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LO  DO  VI  CO- ANTON  IO 


MU'RAToRi 

A chi  vorrà  leggere  , . 


L veder  comparire  in  pubblico 
quella  mia  fatica  , chi  non  è 
pratico  del  Mondo  Letterario  \ 
cioè  d'  altri  Libri  , che  trattano 
di  Materie  Morali,  verifimilmen. 
te  le  farà  qualche  buona  acco- 
glienza, perchè  poco  ci  vuole  a lubodorarne 
l’ utilità.  Il  folo  titolo  balta  per  darle  quello 
credito.  E fui  fuppolto,  che  perfone  tali  non 
conoscano , o non  abbiano  letto  altri  Libri  di 
Umile  argomento  , potrebbe  anche  avvenire  , 
che  non  penailèro  ad  invogliar^  di  quello  • 
Ma  per  chi  non  è foreltiere  nel  paefe  delle 
Lettere,  e fa  di  quanti  Libri  fia  già  provve- 
duta là  Morale  pilaf ofia , non  patterà  così  la  fac- 
cenda. Cioè,  non  immaginerà  qui  novità  ve- 
runa , e però  niun  bifogno  d*  imparare  da 
quelle  carte  ciò,  ch’egli  avrà  già  apprelo  da 
tant'  altre.  In  fatti  di  belle  cole  ci  ha  infe- 

gna- 
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gnato  'Platone  intorno  alla  Filofofia  de*  Cotu- 
rni; e i documentiti  iaioi  fi*  veggono  illullrati 
da  alcuni  Tuoi  feguaci  ,’  e rnafiìmamente  da 
'Platino , e da  Manilio  Ficino  . Abbiamo  ancora  i 
frammenti  déll’empio  Epicuro , che  corretti , ac- 
crefciuti , e ornati  dal  Celebre  Capendo , l'on 
divenuti  un*  utile  fcuola  di  sì  riguardevol  ma- 
teria « Niuno  poi  de  i dotti  ci  è -,  che  non  • 
abbia  fatto  in  tempo  di  fua  vita  qualche  fcor- 
fa  nella  Filofofia  degli  Stoici , cioè  ne’  Libri 
di  Seneca  , o pur  d’ Epitetto  -,  e de*  Tuoi  vecchi 
Cementatori  , o di  ciuflo  zip  fio  -,  gran  di  voto 
di  quella  Setta . Famofo  è eziandio , e merita 
bene  alfaiffimo  d’ edere  letto  Tullio  ne*  fuo’ Li- 
bri Morali  . Ma  fopra  ogni  altro  degli  antichi 
è qui  da  rammentare  ^irijìotele , alla  cui  gran 
mente  , oltre  a tanti  altri  benefizi , eh’  egli 
ne  ha  fatto , fiamo  anche  tenuti , perchè  pri- 
ma d’ognuno,  almeno,  diquei  checonofciamo,o 
icui  Libri  a noireftano,  compofe  uno,  opiù. 
Trattati  di  quella  Filofofia  , con  bel  meto-r 
do  , con  utililfimi  infegnamentì  , e con  tal 
maeftria  , che  fino  a quelli  ultimi  Secoli  s’  è 
creduto  non  poterti  dire  , nè  penfar  meglio  in 
sì  fatta  materia,  nella  ftelfa  guifa  che  fi  cre- 
deva dell’altra  fua  Filofofia  Naturale,  e del- 
la fua  Logica  e Metafifica.  Però  quali  dilli  in- 
numerabili fi  rivolterò  ne’ due  Secoli  prolfitni 
pattati  a comentare  la  Morale  AriftoteUca  ; e 
leggonfi  ancora  alcuni  di  quelli  Gementi.— 
nella  nollra  Lingua  Italiana.  Vennero  poi  al-*-«j 
tri , che  fottilmente  trattarono  delle  PaiTioni , J 
ed  efpofero  i Caratteri  e Ritratti  diverti  degli  / 
Uomini  : nei  che  fpezialmente  fi  fono  fegna-  ( 
lati  alcuni  Scrittori  Franzefi  . E i Carteliani 

an- 
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snch'efii  ci  han  dato  vari  compendi  di  quella 
medefima  Filofofia  : di  ir  do  che  certo  non 
mancano,  anzi  abbondano i Libri  , e Libriutili 
ed  egregi  di  quella  nobile  Scienza . 

Ora  io  non  fon  qui  per  cenTurare  alcuno 
de’  tanti  -,  che  finora  han  faticato  in  quello 
aringo,  nè  tampoco  per * difappro vare  la  let- 
tura nè  pur  d'uno  d’efli:  che  anzi  fò,  e tut- 
ti dovrebbono  meco  far' animo  a i Giovani  -, 
acciocché  ne  legge  fiero  e ftudiaflero  di  mol- 
ti,’ e fopra  tutto  la  Morale  fuddetta  dì  Ari- 
notele, la  qual  tempre  farà  un' eccellente  mo- 
dello per  la  Vita  Morale  e Civile  . Contutto- 
ciò  ardirei  quali  di  dire  , che  la  nollra  Lin- 
gua Volgare  non  ha  peranche  un  compiuto 
corfo  dì  Mora!  Filofofia,  e fé  l'abbiano  1’  al- 
tre Lingue  , non  faprei  aderirlo  . Intendo  io 
d’ una  Filofofia , che  non  fi  vergogni , nè  fdegni 
di  comparire  Criftiana  ^ che  fia  depurata  da 
varie  difpute  Metafifichee  pocoutiii,  che  qui 
fi  fono  bene  fpeflò  intrufe  : dovendo  quella 
Scienza  a mio  credere  condurre  alla  Pratica 
de’ Collumi,  e non  già  allefottigliezze  e liti, 
riferbate  per  chi  vuol  tenere  inefercizio  il  fuo 
Intelletto,  e pafcerfi  di  fpeculazioni  allrufe  . 

D’una  Filolofia  in  oltre,  chedifcendendo  da- 
gli univerfalì  a i particolari  , ci  faccia  vedere 
l’Uomo  in  moto,  ci  luoi  collumi  in  pratica, 
e lavorata  in  guifa , che  polla  principalmente 
le^vir&^d’ajuto  e di  pafcolo  agl’ignoranti  , a 
i meno  dotti , che  tono  i più  nella  Società 
umana.  Di  una  Filofofia  in  fine  , che  fcuo- 
pra,  per  quanto  fia  podi-bile  , i primi  Princì- 
pi, e le  Cagioni  delle  nollre  buone  o cattive 
Azioni  i perciocché  conofciuto  quello , più  fa- 
cile 
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cileriefce  dipoi  il:  ben  regolare  la  propria  vita: 
con  abbracciar  le  prime  , e guardarli  dall*  al! 
tre , verificandoli  ancor  qui  la  Saggia  oirerva- 
zion  di  Virgilio. 

Felix , qui  potute  rerum  cognofcere  caitffas . 
Pertanto  ad  abbozzare,  le  non  a formare , una 
tal  Morale , mi  fon  provato  io  con  profittare 
de  i lumi  , a noi  lafciati  dagli  Antichi  , e 
aecrefciuti  da  i Moderni.  Se  utilmente,  fe  in 
buona,  o almeno  tollerabil  forma  io  abbia  lòd- 
disfatto  a quella  idea,  non  già  a me,  ma  ben- 
sì ad  altri  appartiene  il  giudicarne.  Nè  mi  fon! 
io  preio  alcun  pernierò  di  feguitare  , non  dirò 
fervi Imente  i palli  , come  s’  è. fatto-  da  i no, 
ftri  finora,  d’ Aditotele,  ma  nè  pure  il  lentie-' 
roda  lui  battuto  > perfuafo  , che  per  varie  vie, 
e vie  tutte  lodevoli  , fi  polla  giugnere  ad  una 
Itelfa  meta  . Nè  alcuno  mi  lulìngo  io  che 
troverà  la  fcelta  da  me  o lcomoda  , o poco 
conveniente  al  bi fogno  della  materia  , e di 
chi  è per  leggere-  • t«  < 

Ma  e chi  leggerà  ? Quanto-  a me  francamene 
te  protetto  , eifere  Hata  mia  intenzione  in  que- 
lla Operetta , non  già  d’  ittruire  i Vecchi  , i 
quali  prima  d’ora-  dovrebbono  avere  imparato- 
a-  ben  vivere  da  tanti  iordifinganni,  e dal  bis- 
biglio, che  fa  ne’  loro  orecchi  la  forfè  vicina 
inevitabil  Morte}  non  già  i Maeftri  del  l'ape- 
re,  che  giuftamente  potrebbono  pretendere  di 
dare  a me  , e non  di  ricevere  da  me^jlocu-  — ■ 
menti  della  vita  Morale}  ma  sì  bene  i (fio-*  j 
vani  , che.  appunto  quelle  cofe  Scrivendo  J 
ho  Sempre  tenuto  di  Mira  . In  effetto  la  / 
Gioventù  è da  dire  il  tempo  più»  proprio  f 
.di  durare,  ed.  imparare  , come  s’. abbia.  3 

vL- 
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vivere  non  foia  in  quella  , nia  in  tutte 
['altre  ftagiqni  dell’ Uomo  .Non  già  che  alcuft 
tempo  ci  Ha,  in  cui  non  giovi  f arricchir  l’Ani- 
mo noftrodi  cognizioni  , e maffimamentó  del- 
le più  importanti  quali,  fono  fenza  dubbio  le 
attinenti  alla  Morale  i ma  perchè  più  degli  al- 
tri abbisognano  i Giovani  d’  imparare  a ben 
reggere  fe  medefimi  , prima  d’imbarcarfi  nel 
Mondo,  e prima  d’ edere  per  mancanza  di  lu- 
me caduti  in  vari  fcpnci  errori  , e Vizi  lagri- 
me voli,  a’ quali  troppo  fi  truova  efpolta  d’or- 
dinario la  lor  bollente  e fconfigliata  età . Pre- 
fa buona  piega  he  i verdi  anni  , fuol  bene 
ipeffo  durare  quello  buon  invi  amen  lo  per  tut- 
to il  rimanente  della  vita.  Ma  guai  le  di  buon 
ora  s’efce  del  buon  cammino  \ il  rimetterfi  è 
difficile  f e rimettendofi  ancora  , chiunque  ha 
terminato  d’impazzire  , non  ceda  di  lagnarli 
del  Tempo , del  Giudizio  , della  Sanità  , del 
Danaro,  e d'altri  Beni  omiferamente  fcialac- 
quati  , o malamente  impiegati  j o molto  più  ’ 
fe  con  rimproveri  della  Cofcienza  davanti  a 
Dio  . Il  perchè  dirozzato  che  fia  1*  Intelletto 
de  i Giovani,  almeno  colla  Logica?  Fifica,  e 
Metàfifica  ( che  non  prima  i precetti  della  Mo- 
rale fi  dovrebbono  loro  iorhminidrare  ) fom- 
m amente  gioverà  che  s’  applichino  a quella 
fcienza  ben  più  utile  e rilevante  di  tant’  al- 
tre . Né  ballano  compendi  di  Morale . Poca 
diflfcrgjga  c’è  in  tutte  1*  Arti  e Scienze  fra 
una  lieve  tintura  d’effe  , e un  nulla  . E qui 
fpecialmente  conviene  fminuzzar  le  materie, 
efemplificarle , ed  imprimerne,  fefi  può,  con 
una  tenaciffima  pece  , buoni  infegnamenti 
nella  Fantaha  e nell’Animo  di  chi  è alla  vi- 
gilia 
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gììia  dì  cominciarne  la  pratica  Bella  cote 
che  farebbe  V udire  i noftri  Giovani  màfticar 
fra  loro  i documenti  del  Ben  Vivere,  e ragio- 
nare , e difputar , fe  occorre  * della  Bellezza , 
e de  i Nobili  effetti  delle  Virtù,  e dell'origi- 
ne, e delle  malvagie  confeguenze  de’ Vizj , è' 
de  i brutti  giuochi , che  a noi  polfonó  fare  di 
tanto  in  tanto  i gagliardi  Appetiti  -,  e le  mai 
regolate  Paffioni  . Di  Giovani  sì  ben*  alleva- 
ti ed  iftruiti  io  ne  auguro  molti  alla  Repub- 
blica ; e fe  a quefto  potrà  in  qualche  forma 
contribuire  anche  il  prefente  mio  Libro,  farà 
ben  pagata  la  mia  fatica  * Di  più  io  non  ri- 
cerco. ‘ ' '■  ' <•  • J-r 
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F I L OS  O F I A 

MORALE 

CAPO  PRIMO. 

Dell'  utilità  e necefjtt i dello  fiudio 
dtll'UoM ». 


BBONDA  di  Libri  i!  Mondo  , e n’  abbonda 
anche  di  troppo.  Ma  il  più  grande  , il  più 
vari»  , il  più  mirabile  tra  quelli  è il  Mon- 
do iljeflo  , anche  parlando  della  fola  terra, 
che  è toccata  |in  forte  a’  figliuoli  d’  A* 
damo.  E quello  libro  l'abbiamo  ciafcuno  di 
noi  lotto  gli  occhi,  e ne  lìam  parte  noi  tut* 
ti  , finché  viviamo  quaggiù  . Ha  elio  in  alcune  fue  parti 
de. le  cifre,  che  fon  troppo  feure  e impenetrabili  al  guardo 
umano . Altre  fue  parti , che  pur  fono  di  lor  natura  cipolle 
alla  villa  d’ognuno,  tutravia,  perchè  troppo  Luna  dall’al- 
tra lontane  di  luogo  o di  tempo  , fi  pofl'ono  fedamente  fapere  per 
altrui  relazione  , t quella  non  di  rado  fuggetta  ad  ingannici 
errori;  cd  altre  per  trafeuraggine  o ignoranza  nollra  mai  non 
ficonofcono.  Mirate  i fanciulli  rullici , e tan*a  gente  confina- 
ta nel  guido  di  unapicciola  terra  , e di  un  lolo  mefticre . Che 
fanno  colloro  dei  Mondo  / fidamente  quel  poco  che  mirano  ei 
odono,c  di  quello  anche  la  fuperficiefoiai  fintili  a chi  fitruova 
nella  nebbia,  che  diftingue  gli  oggetti  non  più  che  aduna  bre. 
ve  diflanza  . Ma  in  fine  aHaiflàmi  ci  fono,  che  »’ inoltrano 
forte  nella  conofcenza  di  quello  gran  teatro  ; e fon  coloro  , che 
fi  danno  allo  fiudio  di  varie  arti  nobili  e fetenze,  eufemia 
delle^quaj^è  atta  a farci  feorgere  qualche  parte  di  quello  tutto. 

, Palla  Orografia  fumo  condotti  lenza  muovere  un  palio 
a mirar»  la  fuperficie  , e le  divifìoni  della  terra  finora 
, feoperra  ; dalia  Aftronomia  , i corpi  celefti;  dalla  Fìfica  , 
l Metallica , Medicina  , Botanica  , Chimica,  e da  limili  al- 
iti* , i Corpi terrefiri  ed  acquatici , e la  loro  proprietà  entra- 
rti dalla  Storia,  Cronologia  cd  Erudizione  ,ùl  Mondo  palla- 
• \ , A ro . 
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ro.  Non  parlo  d’altre  Arti  minori , nè  tampoco  di  alcune  al- 
tre fcienzc  , perciocché  quantunque  quelle  ci  pollano  empiere 
di  una  gran  copia  d’idee,  di  nozioni,  efentenze,  pure  ninna 
d'effe  ci  fi,  nè  ci  può  far  molto  efperti  nella  cognizione  del 
Mouuo^  Un  valente Logicoe  Metafilico  , ed  anche  un  Legilla  , 
pieno  di  digeffi  e paragrafi  , di  conclufioni  ed  eccezioni  , 
quando  non  fia  icorlo  in  altri  ftudj-,  palferà  facilmente  per 
uri  goffo  e forelliere  del  Mondo  in  molte  comparfe  ed  eli* 
genze.  Altri  all’incontro  lenza  tanto  logorarli  il  capo  fopra 
i libri  arriverà  à conefcere  più  di  Mondo , e a làper’  anche, 
e poter’  effere  ìrtaeftro  ad  altrui  , mercè  dell’  avere  viaggia- 
to e offervato  'diligentemente  , agguil*  dell’  Accorto  U li ffe  , 
i differenti  paefì  c cofìutui  della  Terra  , oppure  mercè  del- 
1’  avere  avuta  mano  ne’ grandi  affari,  eimpiego  nelle  Corti 
più  maeftofe.  Ma  più  di  tutti  il  Filolófo  quegli  è , che  li 
dà  a quella  profefiione.  Qui  ognuno  fa  il  Commediante  ; il 
Jolo  Tilolbfo  propriamente  ne  è lo  Spettatore,  perchè  meglio 
degli  altri  fa  offervare,  chi  fa  bene  o male  la  parte  fua. 

Ora  quanto  maggiore  è la  conofcenza  , che  li  ha  di  quello 
vallo  emporio  chiamato  Mondo  , tanto  più  può  effere  riguar-* 
devole  il  profitto  , o almeno  la  dilettazione  che  ne  riceverà  il 
Saggio.  Dico  del  Saggio,  e dico  di  chi  ha  la  ragion  vigo- 
r<-tà  e attiva,  la  mente  chiara  e amante  del  vero  e del  bel- 
lo, e un  cuore  inclinato  al  bene..  Perciocché  lo  Hello  è per 
écrti  cervelli  torpidi  e oteufi  il  mandarli  a fpaffo  pel  Mon- 
do , che  farli  camminar  jjer  la  polla  chiufi  in  una  valige . 

I cattivi  poi,  quanto  piu  ftudiano  ed  imparano , tanto  più 
tàlora  diventano  perverfi  e nocivi  ad  altri,  ed  anche  a fe 
ftefli . Ma  s*  io  chleggio,  qual  lìa  franante  Creature  che  fi 
mirano  fopra  la  .terra,  la  più  nobile,  la  più  mirabile  c fil- 
mabile , non  farebbe  già  degno  di  effere  chiamato  Uomo , chi 
non  refpondeffe  tolto,  che  è l’Uomo.  Adunque  ragion  vu- 
ole , che  piua  conofcere  1’  Uomo,  che  l’aJUrecreature  s’ap- 
plichi lo  ftudio  de’ Mortali»  e tanto  più  , perchè  effendo an- 
cor noi  comprefi  in  quella  awenturofa  fchiera  , fi  tratta  di 
eoBofceré  noi  Iteffi:  il  che  è di  fomma  importanza , e non  fo- 
Itìtnentc  utile , ma  neceffario  per  ben  regolare  la  vita  prefen- . 
te,  e fperar  buon’ efito  nell’altra  che  affettiamo.  Il  #pf<tte 
ipfum  , cioè  ftu dt a ed  impartì  a ben  conefcere  tp  frfuoa 

delle  celebri  Sentenze  degli  antichi  amatori  d$Ha  Sapienza  , 
veViflima  in  tutti  i tempi , e che  dovrebbe  feri verfi  in  ogni  fac- 
ciata di  cafa  per  non  dimenticarla  giammai.  Ma  il  punto  j 
Ita  , che  s’ intenda  bene  il  lignificato  di  cuffia  Sentenza . Anche  f 
i Fanciulli , non  che  gli  Uomini  barbuti,  Anno  lenza  Audio 
■;k*  ■ r;  ' - tb. 
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i fatica  diftinguere  l’Uothódaun  cavallo*  ci  parleranno  del. 
a fu  a figura  e ftatura , colore  e loquela*  fors’ anche  ci  l'a- 
^ran  dire  , fe  Ha  dabbene  o.  malvagio,  fe  di  temperamento 
t ìz.zclo  o pacifico,  fe  dotato  digito  o mezzano  intendimenco 
le  nòbile  oppur  plebeo.  Di  più,  chi  è Norornifta  faprd  farci 
di  lunghe  lezioni  intorno  alla  maravigliofa  interna ftnmu- 
ra  dell* Uomo,  .e di  tutti  j fiioi  folidi  , umori,  vali,  ed  al- 
tre parti  componenti  .1’  Uomo  , in  quanto  è materiale  ed  ani- 
male ■ Altre  lezioni  ci  farà  udire  la  .Metanica  intorno  a ifu. 
oi  moti  * altre  la  Medicina  per  conto  de’ fimi.  mali.  Ma  non 
perciò  fi  fata  pervenuto  .nè  pure  all’anticamera  del  u 
Wm  » e «Aera  tuttavia  occulta  la  più  preziofa  ,ed  impor- 
tante parte  di  quella  si  riguardevole  fattura  delle  mani  di 
72,10  - 11  coa°lcer.  dunque  1*  Uomo , e pfr  corifeguenre^  fogo , 
confillc  in  Icopnre  tutte  le  differenti  fegrepe  ruote  che  li  mu- 
ovono,  come  creatura  Ragionevole a tante  azioni  morali 
o buone o cattive,  o indifferenti  * e le  fiorgepti  .della  vir- 
tù, de’ vizi,  delle  Paffioni  , de’ Coturni  * e té  regole  che  s'h*ji« 
.no  da  offervarc  per -reggere  faviamentefe  JJeffo,  per  praticare 
lodevolmente  con  altri,  e per  foddisfare  a tutti  i doveri  v-r- 
lo  ni  Padrone  fupremo  dell’ Univerfo,  .ver fofe  Aedo,  e verfo 
altri  Superiori , eguali , ed  inferiori  Quello  è propriamente 
fìudiar  1 Uomo,  e penetrar  ne'  gabbati  dell'  Uomo.  Ma  quel 
che  piu  impoi  ta , e che  dovrebbefi  .fpezialmente  confiderarp 
da  noi,  ii  e,  che  un  tale  ftudio,  paragonato  con  tutti  -li  al- 
tri , fe  fi  eccettua  quello  di  conofeer  Dio  per  amarlo  (il  quale 
nondimeno  entra  anch’  effo  nello  ftudio  di  noi  fiefil , par 
edere  1 onnipotente  -Iddio  il  primo  principio noftro,  e dover 
egli  anche  edere  il  primo  ed  ultimo nodro  fine)  un  tale  du. 
dio,  dico,  e di  fomma  importanza,  e più  che  gli  altri  utile 
e nccellario  a noist  privilegiati  da  effo  Dio. 

L’Etere  e il  Vivere,  convien  confeffarli  .fommi  fra  1 beni 
di  Natura  ; contutcociò  maggior  d’  eflì  dobbiam  .riconofce- 
re  l Egre  aotato  di  Bigione.  Oltre  a ciò  il  ben  .Valerli  d’ef- 
fa  Ragione , e il  faper  vi vere  faggiamente  , occupano  ancora  un 
grado  Superiore,  anzi  impareggiabile  fra  quefti  beni.  Per- 
ciocché a che  ferve  la  Ragione,  fe  poi  .l’ Uomo  non  fa  ope. 
rare  fe  jmi  da  beftia  ?»  ,e.  a che  il  .vivere,,  fe  una  pedona  per 
. pon  curarli  di  ben  vivere,  nuoce  afe  Redo,  e ad  altri  e fi 
tira  addodo  anche  il  tremendo,  fdegno  di  Dio?  Noi  femiam 
tante  volte  nominar  Ja  Sapienza.  ; ma  che  altro  è maiqueda 
fe  non  io  Audio  di  piacere  .a  Dio , ed  ove  fi  «offa  , anco^ 
ra  a gii  altri  Uomini  , e di  procacciare,  per  quanto  è Dof 
fibile,  a fefleffo  la  tranquillità  dcll’animoe  del  corpo,  con 
w A » ope- 
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operazioni  onefte  , giufte,  e convenevoli  a creatura  cotanrt* 
follevata  fopra  la  sfera  de’ bruti?  Nè  v’ha  dubbio:  tutte  le 
Scienze  ed  arti  onefte,  che  han  voga  f ullarerra  , portano  con 
feco  la  divifa  della  bellezza;  echi  più,  chi  meno,  pollone 
recar  diletto  ed  utile  al  corpo , e allonimo  de’ mortali,  op- 
pure ornamento  e giovamento  all’ umana  Società.  Ma  di/giun- 
gere queflo  ampio  capitale  di  vario  fapere  della  Sapienza  , o 
fia  dalTa  conofcenza  di  Dio,  e di  feftettb  , e dalla  pratica  del- 
le virtù  ; eccovi  degli  alberi  carichi  di  belle  foglie  , ma  fprov- 
veduri  di  frutti,  fe  nonanche  fecondi  di  frutti  velenofi  e mi- 
cidiali. Però  la  Scienze*  delle  Scienze  confile  in  conofcer  bene 
Dio,  e in  conofcer  Seftejfo,  peramare  fopra  ogni  cofa  quel  gran 
Monarcati!  quale  ci  ha  formati , eclmancien  fuTla terra  , e 
può  darci,  edelidera  di  darci  a fuo  tempo  una  perfetta  ed  eter- 
na felicità  ; e infame  per  menare,  fecondo  la  Ragione  e a te- 
nore delle  Leggi  a noi  dare  da  effe»  Dio  per  noftro  bene,  i 
pochi  giorni  che  dobbiam  fermarci  in  quello  terreno  pellegri. 
naggio.  Saran  lodevoli , faran  delizi®!!  ed  utili  gli  altri  ftud); 
ma  queflo  è neceftario.  Certo  qualor  fi  rifletta  che  rÙoma 
fia  una  fegreta  invincibile  fpinta  della  natura  è condotto  a 
desiderare  la  propria  Felicità  , (e  in  fatti  ognun  fa  defidera  , 
né  può  di  meno  di  non  /'dtfiderarla)e  non  effendoci  altra  via. 
ficura  pet  .ottenere  quafrlic  grado  di  vera  felicità  in  quella 
vita  ; eia  pienezza  poi,  eia  /labilità  d’efla  nell’ altra , che  è 
il  poffeflb  e la  pratica  della  Sapienza  c delle  Virtù;  toflo  s* 
intende  di  quanta  importanza  fia  alf  Uomo  Io  Audio  di  le 
medefhno,  e l’imparare  ciò  che  conduca  ad  effa  Sapienza  e 
Virtù,  one  allontani;  peraddeflrarfi  ad  effer  buono,  cavi- 
vere  da  faggio,  e a pattare  la  breve  fua  vita  con  tranquillità, 
e in  buona  armoniacon  Dio,  con  gli  Uomini , e con  elfo  noi . 

Ora  due  fono  i fumi  e gli  aiuti  di  cui  Dio  ha  fornita  l” 
umana  Natura,  affinché  ella  poffa  pervenire  al  nobilittimogo. 
dimento  della  fapien za;  cioè  la Ketigiene  , e U Ftlajcfi*  Moret- 
te . Quanto  alla  prima  più  di  gran  lunga  importante  che  T 
altra , piacefle  a Dio,  che  ficcome  tutti  per  fua  mifericor- 
dia  la  profefltamo  col  credere  Dio,  efeguitar  fe  bandiere  def 
Ino  benedetto  Figliuolo  Criflo  Signore,  e Legisfator noftro, 
divenuti  già  membri  della  Chiefa  fua  Santa  ; così'TTtr  ftadi- 
aflirao  ed  imparaflìruo  ben  le  Maflìme  ei  diviniinfegnamen- 
ti,  evoleflìmo  poi  fedelmente  metterli  in  pratica  ; che  di  pili 
non  ci  vorrebbé  per  far  cadauno  di  noi  buon  Filofofo , e collan- 
temente Buono , anzi  Santo.  Certo  fe  ognunoa  tenor  d'effiop©- 
rafte  * vedrebbe!!  il  Mondo  , che  è sì  deforme  , prendere  un* 
altra  faccia,  e tutto  il  colore  della  bellezza , pei  buon’Ordt- 
'V.;'.  * ne 
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; ed  Amore,  che  regnerebbe  fra  tutti  i feguaci  diqueftadiv 
ina  Legge.  Nè  già  col  nome  di  Religione  intendo  io  lo  ftu- 
io  della  Teologia  o Dogmatica  , oScolaftica  . o Morale  , distro 
jì faggiamente impiegano  non  pochi  tante  fatiche,  eilcapt- 
ile  di  tanti  anni . Per  Religione  intendo  il  credere , adora- 
ti amare,  ed  ubbidir  Dio  nella  forma  che  anoifu  prelcric- 
i da  Grido  Salvator  noftro,  tutto  rivolto  a far  noi  cari  al  fuo 
i vino  Padre,  e coeredi , quando  farà  il  tempo,  della  gloria 
la.  A ri  ferva  di  alcune  poche  verità  eJTenziali , digeriti  fo- 
imenteFede,  e chiaramente  a noi  propelle  da  Dio,  le  quali 
ualfivoglia  profeflbre  di  quella  Religione  è tenuto  a fa  pere 
credere , il  rimanente  non  c’  è obbligazione  ( generalmente 
arlando  ) di  ftudiarle  ; epuò  il  popolo  lafciarnela  cura  a* 
'eologi  e Maedri  in  Divinità  . Dopo  quede  poche  verità  con- 
emplative,  che  noi  colla  virtù  foprannaturalcdellaFede  ab- 
ii?.mo  diftintaniente  da  credere,  la  principal  mira  del  Figi  i- 
iolo  di  D.o  è data  quella  d’iftruirli  ia  quelle  Verità,  che 
ilguardano  le  azioni  noftre  per  non  difgudar  Dio,  per  dare 
in  degno  culto  ed  onore  a fui,  e per  adempiere  tutti  i do- 
eri  dell*  amore  , che  dobbiamo  fopra  rutto  a lui , einlìeme 
gli  altri  Uomini  fratelli  noftri . Oh  qui  sì  che  ci  vuole  Id- 

10  , e ci  chiama  tutti  tanto  Idioti  , che  Letterati  ; .qui  fa  d‘ 
lopo  che  ognuno  ftudj..  Poflfono  efler  belleed  utili  , oltre  alle 
;ià  accennate  verità  , aflaiflìme  alrre  fpeculazioni  di  ciò  che  è 
òpra  di  noi  : benché  voglia  Dio  , che  talvolta  non  deno  troppo 
rdite,  vane.,  efuperflue:  perchè  in  fine  non  avendo  Dio  vo. 
uto  pafeere  l’ umana  curiofità  , P ingegno  umano  in  darne  ver- 
ebbe  pur  faper  più  di  quelio  che  può , credendoli  anche  tab 
mica  di  poter  luperare  a forza  di  lambiccare' ragioni  ciò  che 
Diohavoluro  tener  chiufo  ne’tefori  fuoi.  Ma  in  fine  quede 
ante  fpecula2Ìoni  quelle  non  fono  che  pollano  appellarli  il 
naflìccio , l’oggetto  e ’l  fine  della  fama  Religione  diCrifto. 
famore  di  Dio  e del  Proffimo,  la  riforma  ed  t lendazione 

11  noiftelfi,  IJ  efercizio  delle  belle  virtù,  in  una  parola  Azio, 
ù , e poi  Azioni  da  noi  richiede  il  noftro  divino  Maeftro; 

: tutto  ciò  richiede  non  folamente  per  ricompeofa  del  fuo 
imore , e de'  benefizi  a noi  fatti , e per  gloria  del  fuo  divi- 
io  Padre , a cui  quelle  fole  rette  Azioni.»  e non  già  le  di- 
oriKrfSc?  e viciofe,  poffono  piacere,  ma  ancora  per  noftro 
sene  , e per  guidarci  tutti  a ftar  ben  fuìbf.Terra , e incora» 
^arabilmente  più  in  Cielo.  E da  quello  Cielo  appunto  egli 
; difeefo  , principalmente  per  ingegnarci  le  /*'ft'TÌkila  Vita 
Attiva , la  via  delle  vereVirtù:  fon  qui  pur  oelleedancfce 
pregnanti  le  parole  dell'  Apoftolo  fuo,  che  così  ferine  a Ti- 

A 3 to: 
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to  : (Tit.  II.  1 1.  ) S‘  è lafciata  , dic’egli,  vedere  a gli  Verni * 
ni  tu^tì  Ih  grazi»  di  Die  Salvator  riefìró  , per  atnmaejtrarci  at, 
ciocche  tutti  abiurando  1'  empietà  , ti  Jecolar efebi  defiderj  , So- 
briamente, gramamente , e piamente  viviamo  in  quefto  fecolo  , 
appettando  fa  bear  A ffetanza  , e l’arrivo  della  gloria  del  gran 
Dio  e Salvator  nojlro  Gesù  Crtfio  , il  quale  ha  datala  fu  a vita 
per  nei , affine  di  ricattarti  da  tutte  le  iniquità  , e di  formare 
a feftejfo un  Vtrpofo  mondo  e grato , feguace  dell'  Opere  buone  . EC- 
CO , nonditòil  folo'j  ma  certo  principale  oggetro  chehaavu.- 
to  in  mente  il  Figliuolo  di  Dio  in  venite  adabifare  fra  noi. 
Non  già  per  rivelarci  tutti  gliarcanidel  Cielo,  non  già  per 
ergere,  checiafcttn  divenirti  Dottore  di  Teologia  ; ma  bensì 
per  indrizzar  gli  animi  noftri  a Dio  , e alle  Virtù  , e farci 
operare  da  perfine  ragionevoli , e da  Saggi.  E le  Lezioni  fue 
fon  chiare,  enon  artaiffime  in  numero,  ma  efììcaciflìmc  nel- 
la fofàmza  , e facili  da  apprenderli  anche  dal  rozzo  Popoio . 
Balla  leggere,  oalmen  faper  ciò  che  contiene  il  mirabil  fuo 
Vangèlo,  e le  fugofe  Epiflole  a noi  lafciate  da  gii  Apertoli 
Tuoi  , per  condurre  prudentemente  tutta  la  vita  noftra  , fer- 
vendo in  fantità  e giuftizia  a Dio,  eprocurando  a noi  net 
tnedefìmo  rempo  le:  benedizioni  fue,  e quel  Beatiflìmo  Regna 
ov’egli  cttftr  noi  invita.  Chi  in  fine  fludia  attentamente', 
* *on  buon  cuore  quefte  divine  Lezioni , e fa  metterle  inpra- 
;tica  non  ha  bifogno  d’altri  ftudi,  epuò  divenir  vero  Filo- 
sofo fenz’ applicarli  ad  altra  Filofvfia  Morale. 

Ma  onde  viene,  che  con  tutto  quello  gran  tumeedapuo 
del  Cielo  , pure  cotanta  è fra  gli  Ile  Ili  Criftiani  la  folla  de’ 
càttivi,  si  ampio  il  regno  de’viz/,  si  riti  retto  quello  delle 
-Virtù/  La  miriant  pure  quella  medefìma  infallibil  Religio- 
ne da  tanti  e tanti,  che  pur  la  profetano,  fcreditata  co  i 
-loro  pervertì  collumi , lacerata  in  alcuni  paelì  convarjfcif- 
mi , ltiperftizjoni,  o guerre  dì  dottrine , e fatta  in  altri  fervide 
alla  propria  ambizione,  e al  proprio  intererte.  Le  cagioni  e 
le  fonti  di  tanti  fconcerti,  ingiurie,  edabulìdi  cosi  bel  dono 
del  Cielo,  non  è qui  il  luogo  di  cercarfe  e fpiegarle.  Ri- 
chiede l’argomento  mio,  ch’io  parli  più  torto deH’altro fe- 
condario  aiuto  onde  può  facilitarli  all’ Uomo  il  cammino  del- 
la Sapienza , cioè  il  metodo  per  regolare  rettamene  efag- 
gi  amante  fe  azioni  fue  Morali;  voglio  dire  della  Filcfcfiadcr 
Cofiumi . Non  è già  quella  Icien  za  d’origine Celefte  , venerr- 
do  efsa  di  pianta  dalle  ofservazioni , e rifleflìoni  de’Sagei  , 
e degli  antichi  Filofolì  : contuttociò  può  efsa,  efuol  dive- 
nire un’ utile- Serva  alla  Religione  e Teologia  medefìma  ; nè 
a lei  lì  dee  negare  la  preminenza  fopra  tutte  /’ altre  Scienze 
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Arsi  , inventate o coltivate  dagl’  Uomini,  eccettuatane  fa 
a luddetta  Teologia.  Abbiam  detto,  che  rilevante interef- 
fia  dell’Uomo  ileonofeere  Stftrffb:  ecco  un’  altra  MaeAra, 
e ci  guida  per  mano  a quella  cognizione  * erco  un’  altro  fa- 
le  , che  ci  ferve  di  feorta  nell’ infigne  Audio  del  l'Uomo  e del- 
Sapienza  , difcoprendoci  i principi  delle  Virtù-,  lede’ Vf- 
, gli  appetiti,  le  paflìoni , e l’ altre  cagioni  per  le  quali 
:oflumi  de’ mortali  ora  fi  tiran  dietro  la  lode  perchè  vir* 
olì,  ed  ora  il  biadino  perchè  viziofi.  Certo  non  ci  farà 
ovane  alcuno  ( che  a quelli  principalmente  io  parlo  ) il 
lale  interrogato,  fe  a lui  prema  d’efsere  faggio  , e di  me - 
r fua  vita  fecondo  la  norma  della  Prudenza  , con  tenetii 
-ngi  dalle  azioni  che  tornino  in  fuo  diferediro  , danno  t 
rgogna  , non  rifponda  tofio  di  si.  Ma  l’ infegnare  ad  efser 
ggio  , cioè  Sapiente  , è appuntò  l’ ufficio  della  Moral  Filo- 
tìa.  K a quella  in  fatti  più  che  ad  altro  badavano,  e in 
iella  incanutivano  gli  antichi  Filofofì,  tali  noa  già  chiam- 
ati unicamente  per  Io  Audio  della  Logica,  Fific*,e  Metafilica  , 
per  1|  AAronomia  e Matematica,nè  per  rEloquenza,  nè  per  al*- 
i ftudj  fcientifici  ; ma  sì  bene  per  quefia  Filofofia  : altro  non 
unificando  il  nome  di  Pilofofo , erte  quello  di ^maitya  oli* 
-fiderio  della  Sapienza.  Però  non  ho  iomai  lafcrato  di  ma. 
vigliarmi  al  vedere,  come  nelle  Scuote  , «lino  in  alcune 
lebri  Univerfità  de’noftri  tempi,  sì  poca  cura  lì  tengadi 
iefia  , che  pure  è il  nerbo  principale  di  ciò,  chefiappe^' 
Tiìofofi* . Chiaminfi  pure  con  quello  nome,  ch’io  non  vo- 
lio  oppormi  , la  Logica  , la  Metafilica,  e la  Fifica;  non 
otrà  già  negarmi  chiunque  rettamente  giudica  delle  colè, 
ìe  il  meglio,  e il  pili  importante  d’efia  Filofofia  non  ron- 
fia nella  faenza  de’  Coflami,  e nello  Audio  delle  azioni 
[orali  dell’Uomo.  Bene  è l’ imparare  a penfar  bene , aguar. 
arfi  dalle  proprie  e dalle  altrui  fallacie  ne’  ragionamenti* 
i quello  filo  ed  aiuto  han  bifògno  cutte  1’  altre  vie  del 
ipcre,  ed  anche  il  quotidiano  ufo  della  vita  noftra.  Be- 
e è parimente  il  conofcere  nella  Fifica  1’  opere  mirabili 
ella  mano  di  Dio  , quantunque  tate  Scienza  per  molti 
.tri  non  fia,  che  un  vano  riempimento  del  loro  Inteilerto  , 
erc^^non  cercano  punto  Dio  nelle  loro  Fifiche  oflerva» 
ioni.  Bello  il  faperfi  alzare  fopra  la  Materia  , e acquili** 

: e vagheggiare  1;  Idee  Intellettuali , potendo  tutto  quello 
:rvir  molto  bene  di  fcala  a conofcere  lo  AefTo  Dio.  Ma 
opo  sì  fatti  Audi  , certo  di  maggiore  utilità  , ed  inr- 
ortanza  dee  confeflarfi  1’  imparare  ad  operar  bene  , ad 
perar  da  Creatura  ragionevole.  Perciocché  a -che  ferve 
- ‘ ; A 4 l’or- 
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Tornire,  ed  anche  il  perfezionare  l' intendimento  noflro,  I? 
empierlo  di  notizie  , e il  fapere  raziocinare  , le  in  tutt*  altro 
fi  adoperi  poi  li  forza  e ’l  fapere  dell’  intelletto , che  a dirigi' 
«ère  la  Volontà  noftra  nell’Elezione  del  Bene,  e nella  fuga 
del  Male  » dal  che  dipende  la  felicità,  o 1*  infelicità  , la 
gloria,  l’infamia  di  noi  viventi,  einficme  il  buon’o  cat- 
tivo {fato  della  Repubblica  * Come  mai  dunque  attribuirli 
il  titolo  di  fìUfofa  , o fìa  di  Ama!  are  itila  Sapienza  , fe 
quello  appunto  fi  trafeura,  che  può  rendere  noi  Saggi  e Sapirn. 
ti?  Non  biiogna  confondere  la  Scienza  colla  Sapienza.  Sarà 
la  prima  n?  i Potri  ; trovali  la  feconda  in  quei  lolamente , 
che  fanooben  vigere  con  Dio,  con  gli  altri  Uomini,  e in 
feftdft.  Ora  T effer  Dotto  o Dottore,  appartiene  a pochi  ; 
ma  il  benvivere,  il  vivere  faggiamente , è,  o certo  dovreb- 
be eficre  il  méftieee  d’ognuno.  E non  c già  ch’io  vada  qui 
pretendendo , che  lo  fiello  fìa  lo  ftudiare  la  Mora!  Filolo- 
fia,  c il  divenite  in  fatti  Savio,  e regolato  nella  Vita  Ci- 
vile . Troppa  è la  debolezza  dell’  umana  Natura  s trop- 
pe le  magagne  nofire , la  noltra  difattenzione . In  tanti  e tati, 
ri  nè  purmiriamosì  fortunate  le  forze  della  Religione  , ben#» 
fhècotamo  fuperiori  aquelle  dell’  umana  Filofofia  , che  giun- 
gono a produrre  si  nobili  effetti . Balla  volgere  it  guardo  al- 
la cinema  de’  Malviventi,  che  infetta  anche  il  Mondo  Criflia- 
no . Nulfadimeno  , fe  fogliono  i Maeftri  di  qualunque  Sci- 
enza rallegrarli , qualora  di  cento  Difcepoli  almeno  una  decina, 
e talvolta  una  mezza  decina,  felicemente  corrifponda  alle  loro 
fatiche;  doverebbe  pure  appettarli  un’egua!  beneficio  da  una 
fcuola  di  Morale  Filofofia.  Anzi  maggiore  che  altrove  s’ avreb- 
be qui  a lperare  : imperocché  I avanzamento  nell’  altre  Scienze 
dipende  dalla  bontà  ed  acutezza  dell’  Intelletto  , che  non  c in 
ttìino  del  Maeftro  il  darla  a’ Puoi  Difcepoli.  Ma  nella  Filo- 
sofia deCoitumi  anche  il  mediocre  ingegno  fi  truova  abile 
* comprendere  gl*  infegnameffti  tuoi,  appartenendo  pofciail 
principale  impiego  , cne  è quello  dell’ operare , alla  Volon- 
tà V di  cui  niuno  fcarfeggia. 

Oltre  di  che  Pempre  gioverà  che  i Giovani  non  prima  pren- 
dano congedo  dalle  Scuole,  che  abbiano  imparato  in  qualche 
maniera  '*  conofcere  felle  (lì  , efappiano  ciò  che  fonoPaflieni 
cd-  Appetiti , «quali  le  fegrete  lor  batterie,  quali  i tofodi- 
rer fi  effetti  , e ciò  che  è Virtù  e Vizio.  Megliochein  non 
pochi  altri  (ludj,  farà  ben’ impiegato  qui  il  tempo  per  ap- 
prendere ciò,  che  può  contribuire  a guarir  le  pazzie nofire, 
volontarie*  e.  può  formare  un  Prudente  , un  Saggio  , 
con  rifpirmiarci  aliai  inganni  , fvantaggi  , e difonori 
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raderci  felici , fors’  anche  non  disutili,  o,  certo  non  nod- 
a noi  ftufi,e  al  Pubblico  noftro.  Se  non  produrrà»  fu  bi» 
buon  frutto  quelle  Maltinte  in  cuor  de’ Giovani  * forfeit» 
remo  fpuotare  in  altro  tempo.  Puòeffcre,  che  la  nave  non 
ivi  al  porto  i ma  io  tanto  la  prudenza  efigjc,  ch’ella  noa 
ri  in  mare  fenza  buon  corredo,  ed  ottimo  Piloto  ben’ in. 
mato  del  viaggio  , e delle  tempere.  E certo  più  che  il 
re  noi  troviamo  attediata  la  vita  noflra  da  venti , da  feo- 
, da  maroli,  da  banchi,  e da  altri  nemici.  Adunque  co- 
rnai entrare  non  pochi  nel  gran  Mondo  con  tanta  anlie» 
e ridendo,  fe  tolto  il  Sopraintendcnte  e fieri  o re  , che  ve- 
ava  alla  lor  guardia,  non  s’accompagna  con  elio  loro  vu 
ro  Aio  interiore  , che  alla  poco  loro  lpeiieuza additi  i pe- 
di , e li  vada  llimolando  al  Bene , e li  ritenga , «ritragga  dal 
.le  ? Aggiungali  in  oltre , clic  la  Morale  Filofofia  può  , e tuoi 
vire  di  un  gagliardo  rinforzo  alla  Religione  Itefla, , o Ita 
• predicarne  altrui  le  grandi  M adirne , o fia  per  praticarle 
fefteffo  . Efpone  la  (aera  eloquenza  i precetti  di  Do,  col 
ttere  in  moli n ora  i premi  * ofa  1 gafeighi  prepariti  dal 
ufto  Signore  del  tutto;  £a  cuore  a* buoni,  ed  atterrifee  i 
itivi;  tuona  eziandio  or  contra  uno,  or  coptr*  ùfltV#ltro 
' Vizi , e Peccati , ed  or  contra  tutti  ; e pure  i Vài , ? face- 
ti abbondano  .'  Ma  non  può  dirli  ,quant*>  più  fruttuo- 
riefeano  le  fatiche  del  Sacro  Orator?,  fc  quelli  ben  inten- 
ntt  del  Cuore  umano,  colla  parola  di  Dio  fa  concertarci 
•cumentidella  Filofofia  , che  tratta  de*  Cofeumt , fmìnumn* 

» le  origini  de’ Vizi,  le  furberìe  delle  Paffioni  ed  Appetiti., 
feoprendo  altre  limili  cagioni  delle  follie,  e de  gl’inganni  ' 
iftri . similmente  allorché  1’  Uomo  co’  fanti  iniègqamcpri  del 
angelo  accoppia  i lumi  che  vengono  fommi nitrati  da  quelita 
ilofofia,  fa  pur  anche  maggiormente diftinguere gl’ interni 
:mici  fuoi , che  fenza  venir  dall’ Inferno,  nati  fono  con  elfo 
li  : e fa  cofa  è quella  Concupifcenza  <fe  cui  parla  l’Apofco- 
> S Jacopo,  e da  cui  liamo  allettati  e fpinti  all’ opere  mal- 
arie, e però  fi  truova  più  ledo  e forte  per  far  fronte  a’ 
)ro  quotidiani  alTalti . Se  non  altro,  dopo  avere  un  Giov.t- 
e fucciito  il  latte  della  Religione  , e dopo  aver’  aipfàe 
pprefe  di  buone  lezioni  dalla  Filofofia  de’  Coftumi  1,:  pef 
ipdflT  reggere  con  Senno  e Prudenza  in  quella  carriera  , in 
ui  è per  entrare,*  farà  tanto  più  inefeufabile  qualora opeti 
>oi  da  Forsennato  e da  Pazzo.-  chetale  in  fatti  pu^appelUrfi 
liiunque  dandoli  a’Vizje  [prezzando  le  vie  della  Virtù,  aliai 
cuopre,che  non  teme  Dio  , nè  cura  Onore,  nè  araaconfàg- 
l' o amore  fefteffoi  e credendoli  d'avere  colpito  il  [catterò  delia 

Fèli* 


. D E 1 t A'  FttOSÒPTA 

"reticirà non  s* accorse  d'avtr  preft>  quel  (olo,  che  predò 
o tardi  guida  all* Infedeltà  , ed  ai  vani  pentimenti . _ 
le  quali  cofe  mentre  io  ferivo  , non  è già  che  mi  fb/a 
«fatanti  eli  occhi  la  brutta  feena,  che  ha  fatto  in  tutti  i 
tempi,  e fa  tuttavia  il  Mondoeoi  voler  vivere  a modo  fuo  , 
e rider/t  di  chipenfa  di  dargli  qualche  fedo,  e d’ inferrarli 
il  buon  cammino.  S* era  mefTo  Platone  in  animo  di  riformar 
quello  befiicnc , ingiufìo,  inquieto,  fconfìgliato,  caparbio: 
’non’iflette  molto  a icorgete,  che  più  facilcera  rimbiancare  la 
pelle  d’ un  Moro.  Dirò  di  piò  , che  il  Mondo  /ledo talvolta 
fi  mette  al  forte  per  procacciare  rimedio  a' luoiguaie  difet. 
'ti;  ntafcuoprefì  in  breve  delufa  dal  gagliardo  malore  qual- 
fì/ìa  medicina.  Un’occhiata  un  poco  a i diverfi  governi  de* 
Popoli:  invenzioni  tutte  de’ Saggi , credendole  cadauno  urt 
gran  prefervativo  o amidoto  politico  a’  malori  degli  Sta- 
ti. Pure  fi  viene  in  fine  a provare,  edere  il  Mondo  un  ma- 
lato, che  per  quanto  ora  in  Un  fianco,  ed  ora  in  un’ altro 
fi  volga,  avvifandofi  di  riportarne  follievo fempre  fi  tro- 
va come  prima  infermo  . Tutto  ciò  io  veggo  * ma  veggo 
altresì  , non  potcr/i  mai  bia/ìmare  , anzi  dover  edere  cari 
al  Pubblico  i Medici,  che  fanno  quanto  è in  lorpotereper 
confervar  ftni  i fani , oper  redittìire  la  fallita  a chi  l’ha  per. 
duta  , ancorché  in  tanti  cad  al  loro  buon  Volere  non  corri- 
fponda  l’effetto.  Ohe  ben  d’ importanza  di  lunga  mano  mag- 
giore la  medicina  degli  Animi,  che  quella  de’ Corpi:  però 
è interede  del  Pubblico,  che  fé  ne  tratti,  e da  molti,  e in 
“vatie  maniere,  e che  anzi  continuamente  fi  predichi , ficco - 
me  in  fatti  fuol  Fard  nelle  Città  Cridiane  da’ (acri  Oratori . 
Qualche- frutto  nevien  fempre;  e fe  non  giova  a’ Cattivi  per 
farli  diventar  Buoni,  fovente  ajuta  i ben’ inclinati  e i Buo- 
ni, perchè  non  divenghino  malvagi;  OS^re  di  che  mai  non 
s’ha  da  difperar  l’etnendazion  de’ cattivi,  rirenendo  fempre 
la*  volontà  inclinata  al  male,  anche  la  fledìbilirà  al  Bene  . 
E gli  efempli  di  tanti  e tanti  che  dalla  fchiera  de’ vizi  fon 
radati  fotto  le  bandiere  delle  Virtù,  fanno  conofcere  l’uti- 
lità e neceflìtà  de’ Medici  degli  Animi,  cioè  de’ Miniftri  zelan 
ti  e faggi  della  Religione,  e di  chi  porge  infegnamenti  ; di 
Filofofia  Morale.  - ^ 

Per  altro  avendo  io  già  detto  due  parole  in  digredito  del 
Mondo,  potendo  effere,  che  andando  innanzi  alrre  io  ne  ero - 
ferifea  di  maggiore  ed  univerfale  cenfura  : defdero  io  r>er 
tempo,  che  s’intenda  qual  fia  1*  intenzione  e ’l  fentimento mio 
intorno  al  merito  o demerito  del  medefimo  . Dico  per  tanto, 
'■he  chiunque  rifletterà  fopra  quello  gra  Teatro  delle  cofe 
* urna-- 
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tre,  troverà  facilmente  in  effe  un  doppio  afpetto.  Mira  te  f# 
’un  canto  > innamorano  , eccitano  diletto  , meraviglia,,; 
ne  unicamente  comparifcono  di  lodi.  Oflervatele  daii’al- 
: contengono  o vanità,  o diffctti , o deformità , e tato- 
olamente  materia  di  bia/imo  e d’orrore.  Quelle  due  fae- 
e le  ha  il  Mondo  , e le  ha  1*  Uomo  fletto  , confiderà» 
’univerfale  fuo  genere,  e fpefliflìmo  anche  ne’  fuoi parti- 
tri  . Certo  è,  che  chiunque  amante  della  Fifica migliore  e 
talmente,  fi  mette  a contemplar  le  Opere  , che  la  tanta 
jondanza  , e con  si  gran  varietà  il  comando  efficace  di 
•>  , creò  urta  volta,  e mantien  tuttavia  fulla  ferra.--  non  & 
>aftanza  ammirare  l’artifìcio  -e 'l’órdine  di  sì  gran  copiaci 
eature  , e maftimamente  delle  vegetabili , e delle  lemoven- 
, tutte  con  inarrivabil  finezza  architettate  si  nel  luotur- 
, come  in  ctafc'una  fu  a parte  j per  far  quella  figura  ,•  e 
ener  quel  fine  che  Dio  s’è  con  effe  propotlo.  fa  un  folo 
etto , in  una  fola  Formica  e Farfalla  fi  contiene  bellezza 
tal  magifteró , che  batta  a far  corofeere  con  evidenza  la 
no  maettra  di  Dio,  e ad  eccitar' Inni  dì  lode  verfo di  un 
•eatore  si  potente  e faggio.  E quefto  apparar©  d’ ianttme- 
•)i1i  e diverfi  Corpi  è "tutto  fatto  ( lo  Tediata  pttre  ) pdr 
ilità,  per  fervigio,  o per  diletto  , e delizia  degli  Uodii- 
. Aggiungali  a ciò  un’altra  immenfa  fchiera  d’opere  fl- 
iuole  dell’arte  umana-,  cioè  di  qucU’Ioregnó  invetitoré  , 
c lo  ttefTo  Dio  ha  contribuito  all’Uofno,  benché  inferiori 
1’  Opere  di  Dio  , pur  anch’ette  ammirabili , dilettevoli,  u- 
li , ed  atte  ad  accrcfcere  i beni  , i comodi  , e la  felicità. 

11’ Uomo  ittefso.  Ed  ecco  un’afpetto  tutto  avvenente  del 
.ondo.  Volganfi  era  gli  occhi  all’altro  oppofto  . In  queflt» 
edefimo  Mondo  noi  miriam  pure  uno  tterminato  mifcugl»  * 
i mali , il  catalogo  de’  quali  potrebbe  empiere  afsaiffitni 
•gli , ma  che  io  con  una  pcnellata  accenno  , rammentando 
; Guerre  che  Fona  Creatura  coll’altra  , e gli  Uomini  prin- 
ipalfner.te  fanno  eli  uni  centra  de  gli  altri,  t le  peflilenze, 

: Epidemie  , e taci  malanni  a’  quali  fon  fuggettì  i corpi 
e’  viventi,  e maffimamente  dell’uomo  ; e le  gragnuole  pi 
ìlrnini,  e le  rabbie  de’  venti,  che  in  tetra,  e moire  più  ia 
ìar^nferorifcoro  ; e le  inondazioni , eie  fterilità  delle  cam- 
agne,  prtfsgj  delle  careftie  , e li  tremuoci . Noh  palso  a» 
atnti , per  dire  piu  totto  , che  quetta  gran  torma  dì  mali 
tgiona  a fettetto,  e agli  altri.  Imperciocché  anche  1’  Uomo 
orfe  è poca  rifpetto  all’altra  che  l'Uomo  ha  due  facciate,  l’o- 
a troppo  differente  dall’altra.  Un  belliflìmo  e infieme  ttupendo 
ivoro  dell’ Onnipotente  Architetto  comparifce  quella  privjlé- 
• * • già- 
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fiata  Creatura  ,confiderando , non  dirò  il  fuo  corpo  che  quello 
è '1  meno,  e. s’alza  non  molto  fopra  quello  de’  Bruti  j ma 
bensì  cièche  Io  diftingue  da’ Bruci , cioè  Ja  Mente,  la  Volon- 
tà,,la  Memoria,  l’Ingegno,  il  Giudizio,  per  le  quali  pre- 
rogative fa  raziocinare  , e penetrar  quafi  nell’  interminabil 
Hegno  dell’ Eternità  e dell* infinito  : e ha  faputo  inventar  tan- 
te Ani»  Scienze  e Leggi,  eie  può  tuttavia  polfederc  ed  ac- 
erefccre  » ed  è atto  a rifplendere  per  azioni  fommatnente  no- 
bili! e per  l’efercizio  di  aflailfime  belle  Virtù  > in  una  paro- 
la può  fe  vuole,  accodarli  vicino  al  Trono  di  Dio  j alla,cui 
JloQilicudine  fu  formato  , colla  meditazione  , e coll’  cfatta  oflTer- 
vanza  delle  Leggi  naturali,  efoprannaturali . Chi  da  qmefto 
lato  rimira  1*  Uomo,  truova  de'  mirabili  pregi  in  efio  , e 
quivi  più  facilmente  ebe  altrove  viene  ancora  in  cognizione 
di  quella  mirabil  mano  che  lo  creò.  Ma  s’ io  mi  fo  dall' al- 
erò lato,  eccoti  quell’uomo  fteflo  con  un  treno  sì  copioio 
di  difetti  3 sì  fuggetto  all’  errore  e al  Peccato,  cotanto  ftrana- 
mente  lignoreggiato  e tirato  fuor  di  /ìrada  dalle  Paflioni  , 
« trabalzato  da’  Vizj  ; eccoti  tanti  guai  e mali  d’animo  e 
di  corpo  fulla  terra  per  colpa  bene  fpeflo  dell’  Uomo  mede/ìmo, 
di  modo  che  fviene  l’ammirazione  per  la  già  offervata  grandezza 
di  lui,  e refta  folo  da  ammirare  l’ incredibil  copia  delle  debo. 
lez^eemiferie  fue  . Però  la  divina  Scrittura  anch’ effa  , avendo 
riguardo  a quelle  due  di  verfe  faccie , ora  dice  a Dio  .*  ( Vf.S.7.) 
Voi  Avete formolo  l' Verno  con  poco  divori»  dogli  Angeli  ; f avete 
torpnato  di  glorio  e d'onore  , data  o lui  /ignori a J opro  l' opere 
itile  vofire  moni  : altrove  poi  dice,  ( Pfal.  145.5.  ) oSignore\ 
che  cefo  è , moì  /’  Uomo  , onde  meriti  che  voi  ve  gli  diote  a co~ 
no/cere?  cofo  ho  moi  l’Uomo  per  cui  fio  degno  che  facciate  conto 
ét  Jui } t pur  egli  uno  cofo  vano  , e di  niun  momento  ì 

Ma  il  giudizio  che  noi  ordinariamente  facciamo  della  bel- 
lezza o bruttezza  dei  Mondo,  nonnafee  giada  una  idea  chia- 
ra , nè  da  una  meditazione  e cognizion  efatta  de’ Beni  e Ma. 
li,  che  con  una  concorde  difeordia  abitano  fulla  terra  . Nafce 
per  lo  più  «alla  difpofìzion  e ftuazione  in.  cui  ci  troviamo 
quaggiù,  cioè  dal  feotimetito  e dalla  pruova  che  noi  ne  fac- 
ciamo- Allorché  uno  fi  fente  ben  robuùo  e fano  delia  perfonai, 
agiato  uè’  comodi  della  vita  , lènza  punture  d’ affanni , e tanto 
più  fe  iti  mezzo  a’ piaceri:  per  coftui  il  Mondo  è ifFrfeli- 
cilfimo  paefe,  utidcliziofo  foggiorno,  fors’ anche  noi  cam- 
biarebbe  col  Par^difo.  Tale  fpezialmente  fogliono  idearfeloi 
Giovani.  All’incontro  per  chiunque  è sbattuto  dalle  infermi 
tà  , e da’ malidei  corpo  , o flagellato  dalle  guerre,  oanguftia. 
co  dalia  povertà  , dalla  prigionia , dalle  calunnie  e perfecuzionì, 

oppure  c 
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ure  inlènbìlmente  alTalitó  dalPumor  néro , o da  airi  roiW 
»i  che  ci  germogliano  sì  facilmente  tra  i piedi  ;*:'oh  i-l 
ndo  non  è che  un  Regno  d'infeliciti,  pia  patria  de*  guai* 
iccrti  ! Ma  il  Saggio  (Indiando  attentamente  quello  valtif- 
o Volarle,  e fenza  prendere  le  mi  fare  da  ciò  ch’ei  pruo- 
ma  si  bene  da  éiò  che  è nelle  Cofe,  fa  giudicar  piu  rec- 
ente de’ pregi  o difetti  non  meno  del  Mondo,  chedell'Uo- 
iftcfTo , c riconofcere  in  elfi  nn’abbondanza  inlignedi  be- 
congiunta  con  un’abbondanza  noh  men  fenfibiledimali . 
sf  ha  voluto,  o così  permette  Iddio . E perché  quella  gran 
cchina  , e queft’ampia  Repubblica  di  viventi  Uà  ricca  c 
lata  di  tariti  beni,  c nello  ftelfo  tempo  deformeper  tariti 
li  5 e perchè  ufcha  dille  mani  di  Dio , che  non  fa  formare 
non  cofe  perfette,  con  tante  imperfezioni  e guerre  fra le-Crea» 
e , e vizj  e misfatti  fenzafine  : ce  Pinfegna  la  Rivelazione , 
i fondendone  la  cagione  nel  peccato  del  primo  Uomo  . E 
and’ anche  ciò  non  folle  /lato  a noi  rivelato;  pure  lanatu- 
Teologia  difeerne,  che  farebbe  anche  da  lodare  e venerare 
Ito  conlìgliodi  Dio,  che  avelie  in  quello  foggiomo  creato 
.ti  beni  , e permeilo  tanti  mali  ; acciocché  vivelfimo  eoa 
vólti  , nc  ci  lacialfimo  prendere  dalla  fu perbia,  nè  ciad- 
rmtntaflime  nella  felicità  terrena,  conlìderandola  per,  co- 
ito fugace  ed  lodabile  , come  in  fatti  erta  è.  Oltre  di  che 
(limolo  de’  mali  ci  dee  andare  ricordando  , che  il  godi- 
nto  de’  prefenti  beni  non  ha  da  elferé  il  noflro  'fine;  e che 
bbiam  cercare  un  paefe  migliore,  che  non  è quel  della  ter- 
; nè  doverli  far  capitale  de’ beni  terreni  perchè  amareggia- 
, o pur  fempre  vicini  ad  dler  amareggiati  da  mali  e per- 
c anchèlfi  verranno  meno  fra  poco.  Che  fe  Parditezza  di 
:uni  paffa  a muover  queltioni  e dubbj  : perche  Dioabbia 
bbricato  il  Mondo  come  è,  o lavatolo  cadere  jn  sì  ballò 
ito;  oppure  perchè  abbia  permeilo , che  il  meglio  del  nollro 
ondo,  cioè  l’Uomo,  fi a fuggetto  , anzi  così  inclinato  r 
cile  ad  ingannarli  e a peccare;  e che  tanti  difordini,  ini- 
iità  ed  inganni  regnino  nel  Mondo;  e come  egli  abbia  vo- 
to gafligare  ne*  poderi  il  peccato  d’unfolo,  con  altre  qui- 
oni , commolfe  ed  efagerate  , non  per  umile  ricerca  , ma 
r 6«a  malizia  da’  miferedenti  de’  nollri  dì  : il  Saggio  li 
rtifica  colle  ragioni,  che  i migliori  Fi lolofi  e Teologi  in- 
sano fu  quelli  punti.  E fe  talvolta  nongiugne  a dHfipar 
tte  le  apparenti  difficultà,  lì  quieta  infine  coll’adotare  yli 
ri  configli  di  Dio:  ellendo  evidente,  che  quello  perfetto  t 
uilfimo  Edere  nulla  può  aver  fatto , e nulla  permettere  firn* 
fervirfi  della  giaflizia  e bontà,  che  iif  !#i  foco  infinite; 
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e potetegli  mettere  alle  Tue  Creature  quelle  condizioni  che 
giudica  convenevoli  a’ dettami  deiraltiffima  innarrivabil  fua 
Sapienza  j con  cui  va  Tempre  congiunta  là  Giuftizia , la  Ca- 
rità , è la  Milericordia . Certamente  dee  riguardarli  per  una 
infoflfribil  temerità  il  voler  noi  vermi  della  terra  (Jar  leg  gc 
ad  un  Creatore , il  quale  ha  per  Tuo  effenziale  attributo  il 
non  poterli  ingannare,  e’inon  produrre  fuori  di  Te  cola  man- 
cante d’Ordine  e di  Rettitudine.  E farebbe  ben  dovere  , che 
bollendo  anche  fra  noi  Cattolici  varie  difpute  intorno  a*  de- 
creti e voleri  di  Dio,  fovente  in  vec^  di  foctilizzar  tarntQ 
per  brama  o prefunzione  d’intendere  ciò  , che  a Menti  create 
e troppo  difficile,  e dirò  meglio  imponibile  d’intendere,  ri- 
poliamo  nelle  fante  parole  dell’Apoftolo  delle  Genti,  che  più 
di  noi  ne  fapeva,  (Rom.  11.15.)  e gridando  umilmente  con 
lui;  Oh  altezza,  0 profondità  , oh  a biffo  delle  ricchezze  della 
Sapienza,  e Scienza  di  Dio  ! quanto  mai  fono  incomprenfìbili  t 
giudizi  e decreti  di  lui,  quanto  imperfcrutabili  li  vie  tenute  da, 
lui.  Più  ne  fanno  gli  ornili  in  quell?  materie  , che  tutti  1 
FHofofi  e Sapienti  del  Mondo.  Per  altro  cosi  non  folle:  quan- 
to più  acuratamente  e lungamente  lì  j&udia  il  Mondo,  tantei' 
più  vi  fi  fcuopre  del  ridicolo  , della  vanità  , degli  errori  , : 

ideile  Favole,  e delle  tenebre,  e de’  Vizj  tutti  per  cagionf 
d4V  ignoranza  o dell’  intendimento  limitato  delle  noftre  men- 
tf^vvero dFetti  dell’ambizione»  dell’ interelfe , della  lufTu- 
rià  , e di  tante  altre  innumerabili  debolezze  » e palfioni  dell’ 
Uomo , di  modo  che  vien  voglia  talora  anche  ai  Saggio  di 
gridare»  ebe  quello  è un  brutto  e cattivo  Mondo,  In  fatti 
uno  de  i Re  più  faggi  non  lenza  ragione  proruppe  in  quel 
famofo  Epifonerna  : Vanita s Vanìtatum,  & omnia  Vanirai  . M4 
dee  ollervarfi  del  pari  , non  venir  già  da  Dio  i difordini 
morali  del  Mondo,  ma  sì  bene  dall’ Uomo  fteflb  al  quale  ha 
voluto  effo  Dio  concedere  il  lìbero  arbìtrio , cioè  la  potetti 
di  operare  il  bene  c’I  male,  acciocché  attenendoli  all’uno  , 
e fchivando  l’altro,  s’aprilfe  la  via  ad  un  premio  inefpli- 
cabile  a lui  preparato  incielo:  con  dargli  nello  fletto  tem- 
po la  ragione,  e la  cofcieaza,  cioè  un  lume  , che  lo  feor- 
gefle  al  bene , e non  al  mal?,  per  tacere  d’altri  aiuti  foprant 
naturali , che  la  beneficenza  Tua  fparge  fopra  tutti  ,.£j>rinf 
cipalmente  fopra  chi  adora  e feguitaìe  lue  fante  leggi.  Col- 
pa c dell’  Uomo  che  non  vuole  ufar  bene  di  Tua  ragione  » 
che  ama  di  governarli  co’  foli  funi  ftrabocctevoli  appetiti  ; 
e*  in  vece  di  flbudiare,  e praticare  le  maniere  e gl’infegha- 
menti  del  retto  vivere  , s’abfjandona  alle  paffionij  e in  vece 
della  ragione  adopera  per  conliglieri  i'fuoi  fenfi  . Seconda- 
ria* 
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nte  quantunque  fa  vero  che  in  qualdvoglia  paefc,  ed 
; ne’  più  coltivati  da  i banditori  del',  divino  Vangelo  > 
ada  la  razza  de’  cattivi  e viziod  : pure  chi  vi  fara  men- 
toverà , non  edere  mai  tanta  l’abbondanza  de’  malvagi  , 
ìon  da  loro  da  contrapporre  una  quali  uguale  abbondan- 
i buoni  . Siccome  Dio  per  una  delle  Leggi  invariabili 
fi ia  previdenza  ha  Tempre  fatto  , e Tempre  fa  nalcere 
>ui  popolazione  un  predo  a poco  egual  numero  di  Ma- 
e di  Femmine  , e lo  lidio  fa  per  l’altre  fpecie  de’  vi- 
: fegreto,  che  può  parere  a noi  miracolofo,  perehè  po. 
ono  in  un’anno  nalcere  foli  Mafchi  , o Iole  Femmine  > 
re  per  confervar  le  fpecie  de’  viventi,  1 Autore  fapien* 
io  della  natura  ha  talmente  dilpolU  i corpi , che  ne.ua- 
lell’uno  e dell’altro  genere  ciò  che  occorre  alloro  bifo- 
così  ha  anche  voluto,  e vuole,  che  quaggiù  Tempre  lì 
enga  la  fchia.tta  de  Buoni  , e in  numero  tale  da  ugua- 
quella  de’  Cattivi  . Per  buoni  incendo  io  gli  Do- 
di buona  inclinazione,  di  recta  volontà,  rivolti  al  be- 
: non  al  male , e che  tali  non  lafciano  d’eflere  per  qual* 
diffetto  , e tralcorlo  condonabile  all’ infermità  dei- 
ma  natura.  Nè  tampoco  inteudo  fra  i buoni  e cattivi 
guaglianza  Geometrica  di  numero  , potendo  edere  cal- 
i meno  gli  uni  e g]i  altri  pel  concorfo  di  varie  circo- 
e,  ch’io  ora  rralafcio.  Ciò  che  è certidìmo  , in  mano 
a da  l’entrare  , fe  già  non  ci  damo  , nella  Tchiera  de’ 
i , e Dio  Io  dediera  , anzi  lo  comanda  ; e il  bene  , c 
irà  di  noi  mededmi  l edge  . Ora  dove  è il  Giudizio 
o,  allorché  amiamo  più  il  difordine  , il  nodro  male  , 
bbrobriola  compagnia  degl’  iniqui  , ribelli  di  Dio  , e 
ragione,  e nemici  di  fe  dedi;  che  l’ordine , eia  foderi 
die  , il  retto  lenciere  dei  giudi/  ma  iopra  tutto  è qui  da  con- 
ire,  che  per  quanto  le  profontuofe  fpeculazioni  dell’  Domo 
no  fufeitar  nebbie  e dubbi  intorno  alla  economia  , con  chi 
: fa  certo  più  di  noi,  ha  fabbricato  e governa  il  Mondo, 
no  alla  Religione  , o intorno  a i principi  delle  Virtù  » 
r quanto  fopra  diverl’e  altre  qu  ili  ioni  deno  difeordi  le 
ioni  dei  Filofod  , c d’altri  dudiod  non  pazzi;  purecur- 
nza  difparerc,  e concordemente,  convengono  in  quedo  t 
lsr*vin  dell*  Virtù  è fola  da  eleggere  , ihe  e (fa  fola  è 
V,  nè  ede^ci  altra  via,  che  l’amore  e la  pratica  di  que- 
e la  fuga  da  i Vizj,  la  quale  regolarmente  ci  -pol'sa  far 
;re  quella  tranquillità  , e quei  beni  d’animo  e di  corpo, 
può  dare  il  Mondo,  e che  ciafcuno  , e indno  i viziod 
fofpiraudo.  Qui  non  ci  c dilpuca,  e però  nè  pure  pre* 
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tetto  e fcufa  per  chi,  abbandonato  il  cammino  de’ Saggi , cioè 
quello  delia  Virtù  fi  mute  per  quello  de  vlzj , e vuoi  viver 
egli  lenza  legge  e ritegno,  quando  biafimerà  e non  foffrira  in 
alrri  Ciò  ch’egli  flcflo  va  nel  medefimo  tempo  facendo . Ag- 
giungodi  più  , c l’ aggiungo  fofpiraitdo,  che  nello  ftudio  dell’ 
? Temo  fteffo  poflono  ancora  incontrar/!  tenebre  tali , che  rie- 
fca  difficile  il  dileguarle  agl  ingegni  anche  meglio  compofri  . 
Ma  indubitata  cola  è , che  niuno  fallerà  mai  in  eleggere  il  carri, 
mino  della  virtù  , e in  abborrir  quello  de  i vizj , perciocché 
la  virtù,  e non  già  if  vizio,  quanto  più  vi  fi  rifletterà,  tan- 
to più  fi  feorgerà  approvata  dalla  ragione,  e degna  di  chi  è 
creato  ad  immagine  e fimilitudine  di  Dio  , e che  in  ella  è 
ripofto  il  vincolo  più  forte  delle  umane  Società  , e il  bene, 
e la  felicità  eziandio  de*  privati  , Tutto  il  contrario  dee 
dirli  del  vizio,  che  di  Creature  ragionevoli  ci  fa  bettie , ed 
è il  principale  oftacolo  , perchè  non  fiamo  felici  , o l’or, 
digno  più  efficace  per  renderci  infelici. 

E qui  bifogna  ricordare  per  tempo,  chenon  minori  di  nu- 
mero fono  le  malattie  degli  Animi , che  quelle  de’  Corpi  . 
Perciocché  , che  altro  è mai  un  Male  del  Corpo  rroflro,  ferirli 
uno  feoncerto  di  qualche 'parte  folida,  o fluida  d’ etto  Cor- 
po, per  cui  li  guafta  l’armonia  di  si  bella  macchina,  armo- 
nia da  noi  appellata  Sanità  ? Dalli  ancora  la  Sanità  della  Men- 
te} ed  è allora,  che  tutti  i noftri  voleri,  c tutte  le  azioni 
noftre  van  di  conceno  colla  diritta  Ragione . Per  lo  contrario 
tutto  quanto  nedifeorda,  viene  ad  eflere  uno  feoncerto , e per 
confcguente  un  Male,  un  Difetto,  un  Vizio.  Certo  non  fi 
r»otrà  si  di  leggieri  dare  ad  intendere  ad  un  Giovane , che  i 
Morbi  dell’  Animo  fieno  più  perniciofi,  che  quei  del  Cor- 
po * e pur  ciò  è vtrifitmo.  Perciocché  i Mali  corporei  fi 
iéntono  tofio,  l’Animo  li  conofee,  e il  Dolore  non  li  lafci* 
riafeondere}  e però  fi  corre  tofio,  e con  anfietà,  a’Rimedj. 
Ma  i Mali  dell’  Attimo  non  Tempre  fanno  dolore , non  fi  fen. 
tono,  non  fi  rawifanoper  quel  che  fono,  perchè  l’ Animo, 
che  dee  giudicarne , egli  fletto  fi  truova  inférmo.  Ora  la 
Ivfrfim  it  («fiumi , è la  Medici»*  degli  binimi.  Come  il  Corno 
abbjfogna  di  Antidoti , di  Medicamenti , di  Diete,  diTaglj, 
e d’altri  ajuti  , affinchè  o co n fervi , o ricuperi  la  S^ità  t 
casi  ncccflarj  fono  agli  Animi  i medicinali  infegnamenti  dell* 
Filofbfia , per  mantenere  in  effi  l’ armonia , e il  buon  tempe- 
ramento della  Virtù,  degli  Appetiti,  eDefiderj,  eia  mode- 
razióne delle  Pa flìoni , c unaTranquillità  colante  col  conti- 
nuo Amore  del  Buono,  e del  Vero:  nelle  quali  cofe  confitte 
Ja  defidcrabil  Sanità  degli  Ac  imi . Ma  nei  mi  feri,  efeon  fi- 
glia- 
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iati,  che  fiam  cotanto  ToUcciti*,  ed  impazienti,  a cercare 
;to  quanto  fi  crede  che  polla  guarire  anche  i menomi  Mali 
1 Corpo  noftro:  e per  quelli  poi  dell’  Animq,  quantun- 
e più  dannofi  j e Iagrimevoli  de’ primi,  che  ficcianro  ani 
i per  curarli?  E pure  i Vizi , cagioni  per  lo  più  delle  no- 
e raiferie  , come  1’ erbe  cattive  nafconoda  (e  fteifi-  Bada 
ciarli  fare,  e non  ifradicarli,  che  fpontaneamente  fidila- 
io  i e crefcono  ad  occhio.  All’ incontro  le  Virtù  fon  co- 
l’erbe  buone,  e comeftibili , che  tengonfi  negli,  Orti  , 
ogna  piantarle,  e coltivarle,  andarle  purgando  dall’af. 
iio  delle. cattive . E il  ciò  fare  è ufficio,  ficcome  dicqm* 
>,  della  Religione,  e della  Filofofia  1 Però  Giovali,  e 
echi  dovrebbono  ftudiar  qui  : cb?  a-  tutti  importa  aflaif- 
10,  ed  e neceflario  l’ellere  fani,  e non  malati  d'Animo. 
cominciare  per  tempo,  e non  mandarla  pyù  <in  lungo  « 
1 tale  Audio,  ficcome  ci  avvertì  Oraziojgiova  a’ Poveri, 
echi,  a’  Giovani,  e Vecchi 

JEque  pauperibus  proàeft , locttplttìbus  tque  > 
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rcialmente  poi  vi  fi  debbono  applicare  i Giovani , prima 
metterli  nella  pericolofa  carriera  del  gran  Mondo , e di 
ignere  a far  ufo  della  fofpirata  lor  libertà  . Sciolti  da’ 
leftri,  e Diretttori  della  focofa  , c fconfigliata  loro  età,, 
non  porteran  feco  un  buon  treno  di  Malli  ne  fotte,  di  lp- 
, e Verità  della  Religione,  e della  Filofofia;  i precipi- 
, gli  errori,  la  vergogna,  e le  difgrazie  li  flanno  afpet- 
do.  Efiendo  poi  la  Sapienz*  non  folo  il  propriq,  mi- 
ore  ornamento  della  vecchiaia,  ma  anche. foilentamflnto 
ìtra  gl’ incomodi  dell’ età  , che  precipita  : come  mai  farà 
;gio  iT  Vecchio  , fe  per  tempo  non  fi  farà  ben  ptqveduto 
Filofofia?  Però  conviene  applicarli  ad  elfa  nella  verde 
per  averla  poi  fida  compagna,  ei  ajutatrice  fino  agli 
imi  refpiri  della  vita.  Finalmente  le  è vergogna,  il  non 
ire  imparato  j non  è già  vergogna  .imparare  una  volta 
>.,  che  tanto  importa.  Saggi  intanto,  c beati  que*  Gio- 
ii, i quali  gioiofamentc  s’applicano  a quelle  lezioni, 

; potranno  giovar  loro  per  tutta  la  vita,  si  per  farli  me- 
o , e buon  nome  nel  Mondo  prefentc , come  per  incammi- 
•fi  aHa  Beatitudine  dell’  altro  , verfo  ih  quale  fiamo  in 
Jegrinaggio.  S’ eglino  prenderan  di  buon  core  per  loro 
eftri  la  Religione,  e la  Filofofwcon  apprenderne  le  uti- 
Maflìme,  riufeirà  loro  ben  facile  coll’aiuto  di  qu^flidqe 
oii  il  metterli  in  buon  cammino  per  giugnere  al  porto  , 
‘liore,  ficcome  quelli , cM  tendono  ad  introdurne,  e 
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mantenere  i!  buon  ordine  in  tutte  le  Società  citili  , e a 
far  valere  i noftri  talentiin  pronoftro,  ed’ altrui,  accioc. 
chè  ognun  faccia  decentemente,  e con  tranquillità  in  ter- 
ra quel  personaggio  » che  Dio  ci  ha  dato  da  fare . F.  ciò 
bafli  per  era.  Ter  iftruirci  nella  Santa  Religione  abbiamo 
t Divini  volumi  delle  Sacre  Scritture,  abbiamo  Maeftri  , 
abbondano  giovevoli  Libri  di  Santi , o di  voti  Scrittori  : 
ad  elfi  è bene,  ed  è facile  il  ricorrere.  Chiunquein  oltre 
defidera  qualche  tintura  degli  altri  infegnamenti,  che  la 
Mora!  Filofofia  pur*  fomminitlrare , quando  non  abbia  mi- 
gliori,  e più  abili  Direttori  ; meco  ora  nevegtu. 

( ' CAVO  IL 

Di'  Principi  delie  TTme^f  ottoni  e primieramente 
del  Corpo,  cheìnfluifce  nelle 
mede  fimo  r 

ENtrando  dunque  in  viaggio  , necefta  ria  colà  è fuller 
prime  il  conoscere  quali  fieno  i principi  delle  Azio- 
ni Morali  dell’ Uomo.  Due  fono,  cioè  il  Corpo  e 1’  mini- 
ma. E q auro  al  Corpo,  ftrana  , cofapuò  parere,  ch’ioofi 
metterlo  per  un  principio  di  ciò.  che  moralmente  può  1' 
Uomo  operare,  quando  è cfrtilfitr.o  e manlfefto  , che  all’ 

^ Animo  propriamente  fi  poffono  , e fi  debbono  attribuire 
tutti  i noftri  Coftumi , e tutte  le  Operazioni  , o virtuofe , 
o vi ziofe  delle  Creature  ragionevoli  Ma  è da  por  mente  , 
che  fe  ron  in  tutto  , almeno  in  gran  parte,  1’  Animo  li- 
mano non  può  operare  fenza  ajuto  de’ Senfi,  e dipendenza 
dagli  organi  del  Corpo  . Ed  in  oltre  lo  fteflo  corpo  poi 
fuoi  movimenti,  fpiriti,  ed  umori  ha  bene  ipeffo  una  po- 
tente influenza  fopra  dell’ Animo.  E finalmente  in  un  in- 
finità d’altri  oggetti  corporei  fi  trova  una  gran  poflanza 
per  muovere,  e per  inclinare  Finte] tetto  , e la  Volontà 
dell’Uomo  a moltifiime  e varie  Falfioni  , ed  Azioni.  In 
guifa  che  il  Corpo  si  perfe  fttfib  , come  per  edere  mezzo 
per  cui  l’Anima  conofce  tanti  altri  Corpi,  viene  ad  ede- 
re in  certa  maniera  Trmcìpio  dirò  così  , Occrfìonate^ delle 
umane  Morali  Operazioni.  Ce  ne  chiariremo  alle  pruove  . 
Ma  quefto  non  fi  può  ben  comprendere , le  prima  non  cr 
n ettiamo , per  quanto  può  il  guardo  noftro  , a mirare  il 
comrrcr2Ìo  che  palia  tra  quefta  noftra  creta  organizzata 
dalla  mano  maelira  di  Dio,  e l’ Anima  < ad  efl’a  congiunta 
Cai  medcfimo  mirabile  onnipotenti  filmo  Artefice . Drflì,  per 
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quinto  può  il  guardo  noftro,  perciocché  bifogna  bm  con- 
feffarli  per  tempo  con  S.  Agofìino  , anzi  anche  tacendo 
S.  Agoftino,  p>ffiam  qpnofcerlo  col!»  fperienza  in  pronto: 
quell’ Anima,  la  quale  tanto  fa,  tanto  vede  d’infiniti  og- 
getti corporei,  ed  incorporei  : pure  a conofcer  fe  Arila  fi 
fcotge  di  troppo  fiacca , e non  ha  microfcopj  badanti  per 
penetrare  nell'eflenza  fua  , e ne’ tanti  nafcondigli  di  fe  me- 
defima.  Tuttavia  è anche  fa  per  molto,  il  comprendere 
ciò  che  fi  può  : che  temerità  farebbe  il  voler  fa  pere  più 
che  non  fi  può  jficconjc  inefcufabil  trafcurate2za  l’ ignorare , 
non  cercare  quello,  che  più  di  tutto  converrebbe  tapere. 

Dico  pertanto  , edere  opinione  della  Scuola  Peripatetica  * 
che  l’Anima  dell’  Uomo  fia  tutta  in  tutto  il  Corpo , e tutta 
in  qualfitoglia  putte  dì tffo  corpi , dove  ella  fente  alle  òccafioni 
il  dolore  ed  opera  gli  effetti  confacenti  alle  varie  indi- 
genze del!»  vita,  delle  féniazioni,  e di  tante  altre  azio 
ni  dell’  Uomo  . E’  parere  d’  altri  , che  1’ Anima  abbia 
la  fua  fede  fida  nel  folo  Capo  , da  dove,  come  Regina 
comandi  all* altre  parti  del  Corpo,  er.e  riceva  l’ atnbaicia- 
te  e gli  omaggi  continui.  Quello  è ctrto  che  fe  alcuni  de- 
gli antichi  fiimarono , che  anche  il  Cuore  fofife  il  trono 
dell’ Anima,  e quivi  fpezialmente  coAituirono  la  Sede  del- 
l'umana yelonta , ( nel  qual  fenfo  tuttavia  il  noftro  co- 
mune parlare  ufa  la  parola  di  Cuore, e mi  prenderò  anch’io  liber- 
ti di  ufarlo  talvolta  ) noi  ncn  fiamo  tenuti  a feguitarli  in 
quello.  U Cuore  altro  non  è,  che  un  Mufcolo,  importan- 
ti {fimo  nella  Aruttura  del  corpo,  ed  uno  de’primari  fonti 
ed  organi  della  vita  dell’Uomo  > ma  non  giammai  albergo 
della  Volontà,  emiolto  meno  della  Mente  dell’ Uomo  . 
Noi  all’incontro  poffiam  francamente  determinare  la  fede, 
almeno  principale  dell’  Animai  nel  Ctrebro , o fi  a Cervello 
umano,  tanto  per  l’ Intelletto , che  per  la  Volontà.  Con 
un  poco  d’attenzione  che  fi  faccii  noi  Aedi  toccheremo  con 
mano  , che  le  noflre  confultazioni , rifoluzioni,  e penfieri 
tutti  fi  fanno  entro  il  Corpo  noflro  . Noi  non  fiamo  te- 
lluri a giudicare  affai  falda  l’opinione  del  Cartello,  deter- 
minante, il  trono  , e la  fede  dell'  Anima  nella  Gianduia 
Piatale  ; anzi  a noi  farà  permeilo  di  credere  più  verifimile, 
Cerebro  fleffo  , ficcome  io  diceva,  fia  la  propria 
ibitazione  dell’ Anima,  e che  quivi  ella  eferciti  tutte  le 
unzioni  dell' apprendere,  dividere,  c combinare  i varj  og. 
retti,  in  una  parola  tkl  Penfate,  e Volere,  e che  di  colà 
Ila  regoli  tutti  que’ movimenti  del  Corpo,  che  fon  fogtt. 
i al  la,  giurifdizi<?rje  fua;  efiendocene  di  quelli,  che  feoza 
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i!  comando  fitto , anzi  contra  il  comando  tuo  , fi  favndT 
nell’Uomo,  fìccome  necefFari  al  Corpo,  in  quanto  eflo  è 
vegetativo,  e fenfitivo.  Un’occhiata  óra  a quello  Cerebro , 
forco  il  qual  nome  io  comprendo  ramo  ciò  che  Cerebrum , 
come  ciò  che  Cen  bellum  vien  chiamato  dagli  Anatomici.  Mi- 
rali elfo  comporto  di  materia  tenera  a guifa  di,  cera  molle  , odf 
vifchio,  divifoin  moltilfìmc  giandole  , che  a me  piace  fli  chia- 
mar tante  Cellette  , ben  compartite,  e vertice  Jdalla  Meninge , 
o fia  dalla  Pia  Mad'-e,  colle  loro  fibre  , e vene,  dillribuite  cotv 
economia  a*  loro  lìti , eoa  varie  membrane  , correccc  , ed  olia- 
ture, che  fervono  tutte  di  mura,  e bafiiopi  a quella  rilevantif- 
lìmacafa  , e Rocca  dell’Anima  . Io  fo  , che  alcum  degli  Anti. 
chi  in  quello  recinto  hanno  ideato  diverfi  quartieri  con  dire 
qui  è la  prima  ^ipprenfitne , colà  // fenfo  comune  , in  altro  lìro  la 
Wantafa,  in  altro  la  Memoria  ee.  Ma  li  hanno  ideati  con* 
quell’ autorità , con  cui  llabilirono  una  volta  tanti  Cieli , tan. 
te  figure  nelle  (Ielle , eia  Sfera  del  Fuoco,  cioè  con  formareat 
lorcapriccio  idea  di  coft  non  vedute,  e folo  immaginate.  Per- 
tanto più  femplice  farà  , e nondimeno  forfè  più  fi  accoderà  al- 
vero,  la  maniera,  con  cui  infegnano  i moderai  Filofofi  pro- 
cedere l’Anima  , e il  Corpo  nell’  efercizio  delle  funzioni' 
alfegnate  loro  da  quel  fapientiflimo  Maeftro,  che  gli  creò,  ed* 
architettò . 

Cioè,  nel  l*artificiofiflìma  macchina  del  corpo umaro  Han- 
no congegnati , e diffufi  i Nervi , come  in  un  ben  correda  tn  Va- 
scello le  farte,  olia  Iecorde,  altri  malficci , e grolfi  > altri  fot- 
ti li  , ed  altri  fottiliflimi , i quali  o l’uno  Sciolto  dall’altro  , o 
pureinjmoriattaccandofia’m'aggiori,  manrengo.no  una  fret- 
ta, e continua  corrifpondenza  fra  il  Cervello  , ed  i Seni! , ® 
Senforj,  e il  Cuore  dell’ Uotpo.  Doppio  è il  loro  ufi  zio  > per- 
ciocché alTimprelfione  de’ corpi  efierni  mediante  le  Sensazioni , 
opure  ad  ogni  cenno  dell’Anima,  formano  elfi  il  movimento 
vario  celle  membra  j e in  oltre  rapportano  al  cervello,  cioè  al- 
la fede  dell’  anima  , in  una  rrirabil  forma  tutto  ciò  che  fi 
prelenta  a i fenfi , fomminifirando  ad  e(Tz  Anima  la  maniera 
di  cenofcere  gli  oggetti  eflerioi  i , e le  loro  diverfe  configura- 
zioni, qualità  , e movimenti . Tutto  ciò  avviene  perchè  parte 
d’eflì  nervi  coH’uno  degli  eflremi  va  a terminare  negli  Oc-, 
chi , nelle  Orecchie,, pelle  Nanci,  e nalla  Lingua  j e parff’per 
la  fptna’e  medolla  , e per  altre  vie , terminando  al  Cuore  , o 
fpareendrfi  per  tutto  il  corpo  , va  con  va:  ) filamenti  a finire 
non  ìolo  pelle  roani  ( principale  fenforio  de!  tatto  ) ma  ancori! 
in  tutta  la  cure  delle  rqcmbra  , per  nulla  dire  del  loro  corfo 
all’ altre  parti  dell’Uomo.  © mediaumsnte adunque,  oim-< 
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(Beatamente  tuueqaefte  corde  della  macchina  corporea  ter- 
minano al  di  dentro  del  cervello  , rapportando  ad  erto  le  noti- 
ziedi  quanto  hanno  imprefib  gli  oggetti  ertemi  nc’noftri  fenfi. 
Come  fi  faccia  quefto  maravigliofo  magirtero,  i Notomifti 
più  ragguardevoli  , e maflimameme  il  nortro celebre  Modo, 
fltft  Gabriello  Falloppia  prima  degli  altri,  e pcfcia  i chia- 
rirmi Malpighi  e VVillis,  a lungo  lo  Spiegano  ; maio  non 
ne  accennerò  qui  Se  non  quel  poco  , che  balli  a darne  qual- 
che idea  a i meno  intendenti.  Prefèntato  all’orecchio  nOllro 
qualche  oggetto  illuminato  e colorito  dalla  Luce , i raggi  di 
quella  luce  rapportano  all’  Occhio  la  figura  e i colori  di  quell’ 
oggetto , e vanno  a formare  nella  retina  d’ erto  Occhio  una  mi. 
nuta,  e nondimeno  efatta  immagine  di  quel  corpo  s e quella 
immagine  poi  per  mezzo  del  nervo  Ottico  i o pure  In  altra 
forma  immaginata  da  iSaggj,  parta  alla  regione  del  cervello  ,< 
quivi  s’ imprime  . Non  fi  comprenderebbe  si  faci  Imente  quefta 
ingegnofirtìma  ,fe  cosi  può  appellarli  .dipintura  , e il  fuo  tras- 
porto agl’ interni  gabinetti  dell'Anima,  fe  1’  arte  imitatrice 
ed  emulatrice  della  Natura  non  ci  facerte  mirare  Io  rtefso  ef- 
fetto nelle  camere  ottiche  , il  tubo  delle  quali  armato  di  vetri, 
e presentato  alla  villa  di  qualche  Torre  , Palazzq  Piazza , o 
Giardino  , viene  à formare  in  uno  Specchio  entro  una  ca- 
merettta  ottenebrata  l’ immagine  compiuta  e rirtretta  del 
lontano  oggetto.  Similmente  i!  Suono  delle  parole,  o pu- 
re de’ corpi  intorno  a noi  porti  , movendo  e modificando 
l’aria  , va  a ferire  il  timpano  de*  noftri  orecchi  j ed  im- 
prefsa  Ja  ftefsa  modificazione  nelli  nervi,  che  da  el'so  tim- 
pano fon  condotti  al  cervello  , quelli  vanno  ad  imprimere  co- 
là in  forma  a noi  incognita  un  idea  del  Tuono  d’  else  parole,  e 
de’  medefimi  corpi . Lo  rtefso  avviene  a proporzione  per  la  liti* 
gua,  e pel  palato,  che  coi  loro  nervi  riferiscono  al  cerve!  lo  le 
varie  qualità  de’  Sapori  5 e altrettanto  fa  il  nafo  per  gli  differen- 
ti odori.  Che  poi  partì  anche  dalle  mani , e dalla  cute  del  rima- 
nente del  corpo  al  cervello  un’idea  del  caldo  e del  freddo,  e dtl- 
l’ afpro  e del  molle  , e d’  altreerterne  configurazioni  o qualità 
de’ corpi,  ©gnun  lo  prova  j e ciafcun  Filofofo  confente  che  fi 
faccia  per  mezzo  delle  fila  de’ pervi,  tutti  terminanti  al  loro 
centro  , che  è il  Suddetto  cervello . Quanto  poi  all»,  velocità  , 
con^ui  fi  fa  un  Somigliante  trasporto  , quantunque  non  fia  af- 
fai chiaro  come  fi  faccia , pure  fecondo  le  congetture  de’  mi- 
gliori moderni  Filofofi  competentemente  fi  [piega  con  dire  : 
chi  Siccome  una  fune  ,o  pure  una  corda  di  leutotefa,  Se  èper- 
cofsa  in  una  delle  eftremità  , immediatamente  rapporta  la  per. 
codione  imprcfsa,e  il  medefimo  fuonoall’ altra  eftremità:  cosi 
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appena  è^dal  tatto  efterno  percofso  il  filo  , o fia  I'  eflremò 
d'uno  de’ nervi  confinante  alla  cute  , che  immantinente  è por- 
tato quel  moto  , e quella  confi  tiura/ionc  all’  altro  efiremò  , 
che  termina  nel  cervello  , con  far  confapevole  1’ Anima  ,-chc 
ivi  rlfiede  , della  modificazione  dell'oggetto  toccato.  Ovvero 
gli  fpiriri  animali , i quali  tiene  la  comune  opinione  che  della 
partè  più  pura  del  fangue  dell’  Uomo  fi  formino  nel  cervcllò 
fiefso,  fon  quei  corrieri  , che  fcorrendo  per  le  cavità  de’ nervi, 
poetano  a i mufcoli  firza  e comandamento  per  muovere  le  men- 
bra  e infieme  fon  quelli  , eh  ricevendo  col  tatto  l'imprf  filone 
de’ corpi  efic*ni , Ipedit'flìmamente  ne  volano  a fare  la  relazio- 
ne all’ Anima,  con  imprimere  nel  cervello  la  modificazione 
fletta,  che  in  loro  dianzi  fu  imprefsa . 

Comunque  però  (la,  fe  è incerta  a noi  la  maniera  di  que- 
fio  mirab'l  magifiero , non  è pcròdubbiofa  nè  ofeura  ar.oi  1’ 
operazione  fua  Certo  è , e lo  fperitnentiamo  tutti , che  nella 
regione  del  cerebro  fon  portate  le  nozioni , le  tracce , le  imma- 
gini di  tante  azioni , figure,  qualità  , movimenti  , parole  , 
filoni , e modificazioni  de' corpi , che  fon  fuori  di  noi  ; e qui- 
vi s’ imprimono  con  si  bell’ ordine  e forza  , che  anche  slonta- 
nati da  noi,  ocefsati  quegli  oggetti,  tuttavia  fono  in  certa 
guila  prefenti  a nói , perchè  impreffi  , e per  Così  dire  dipinti, 
mercè  delle  loro  fpecie  nella  molle  malsa  del  nottro  cervello  . 
Lavorierotutto  mirabile  della  mano  fapientiflìma , o fi  a della 
paròla  onnipotènte  di  D o Creatore  : il  che  negar  non  fi  può  al 
contemplare  , come  d”  infinite  cofe  fifiche  da’  noftri  fenfi 
fquittinate  fi  formi  un  breve  sì  invisìbile,  e infenfibil  com- 
pendio, ma  che  fenfibilmentè  va  a conficcarli  entro  del 
picciolo  capo  umano  ; e vi  fi  porta  con  tanta  celerità  ; e vi  fi 
ferma  benè  fnefso  fortemente  fcólpito . Quello  ancora  che  dee 
fembrare  più  maravigliofo  : fafiì  tutto  ciò  , fenzacheun’  im- 
magine d’ordinario  turbi  o confonda  l’altra,  e con  rimanere 
un  numerotnmimerabile  d’efse  vagamente  fchierato  nell*  uma- 
no cervello,  il  quale  dal  divino  Artefice  fu  formato,  nè  già 
troppo  duro  , perchè  non  vi  s’ imprimerebbono  le  immagini  de 
gli  eflemi  bggetti  s nc  troppo  tenero , perchè  tali  immagini  po- 
co'.o  nulla  vi  dui  etebbono  imprefte  . Mettiamci  a cònfiderare 
la  tetta  di  qualche  perfona  erudita  e Icwnziata  , e dotaci  di 
buona  memor  a ; e fe  èi  dà  l’ ahi-mo  , trattenghiatn  lo  flupore. 
Stanno  colà  i vettigi  dèi  natio  Tuo  linguaggio  ; fors’ anche  di 
più  altri  linguaggi  firanieri , òhe  portano  con  feco  miglia- 
ia di  parole  c vóti  1‘  una  dall*  altra  diverfe  . .Scnovì  dal 
pari  imprefsC  le  immagini  d’  irntwnerabili  azioni  pubbliche  e 
private  ,d’  innumerabili  perfone,  luoghi , animali , e qualità. 
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e circo  (là  nate  , e parole  altrui.  E le  fa  di  Geografi/ , cicfcca 
diftnilura  i 1 numero  de  luoghi  , de’  fiumi  , de’  mari  8cc.  Se 
poi  fi  è profondato  nelle  Storie,  non  può  dirli , che  firaoa  mol- 
titudine di  tempi , ed’ uomini  di  tutti i Secoli  , e di  azioni 
difparate  , fi  unificano  colle  loro  fpecie  ne  gl’ interni  gabinetti 
dell'Uomo.  E allora  pilìdi  gran  lunga  fi  aumenta  quello  era- 
rio , quando  un  tal’ Uomo  fi  fia  procacciata  la  coooiceuza  de 
gl’ innumerabili  oggetti-delie  varie  Arti  , e Scienze  che  fiori. 
Icone  folla  terra . Tutta  quella  , dirò  così  , infinita  fchiera 
d’immagini,  quantunque  cele  figuriam  minutilfime  , pure 
perché  d’immagini  materiali  , dovrebbe  efigere  cadauna  illuo 
proprio  lito , e perciò  parrebbe  bifognofa  d'  un  vafìilfimo  cam- 
po e ricettacolo:  altrimenti  dovrebbe  l’una  cacciareo  «ancellar 
l’altra  . Polliamo  noi  bene  con  parole  fcrittc  imprimer  e refiri- 
gnere  in  un  foglio  di  carra  uno  anche  non  breve  ragionamento  i 
ma  le  in  quella  medefima  carta  ci  vien  talento  d’ imprimere  con 
altre  parole  un’  altra  diceria  : ecco  o perderli  la  prima  fcrictu- 
ra,  o infieme  confonderli  e perderli  ambedue  . Na  non  è così 
perlo  più  nel  ccrebro  umano  , fico  certamente  di  poca  efienfio- 
ne , e pure  pieno  per  lo  più  d*  innumerabili  lineamenti,  o fie- 
no imprelfioni , e per  così  dire  ritratti  d’  oggetti  filici , che 
tutti  lenza  fatica  noftra  vanno  a trovare  il  luogo  loro  j c trova, 
to  fovente  vel  fogliono  ritenere  , e fenza  che  d’  ordinario  infin- 
ga rifila  e combattimento  fra  elfi  , e lenza  che  fi  /erri  l’ adito  ad 
altre  immagini  , che  vanno  lopravenendo . Sicché  gndiam 
pure  che  è ben  di  dovere;  mirabile  è Iddio  nell’ opere  lue, 
mirabile  in  tante  fatture  animate,  inanimate,  piccole  , o 
grandi  che  lon  fulla  terrai  ma  nairabililfimo  nell’  architet- 
tare la  macchina  del  corpo  , e fpecialmente  del  capo  dell’ 
Uomo.  E perciò  llolco  chi  non  conofee  , e noù  crede  Id- 
dio i ignorante  p-ù  de’  tronchi  e bruti  llelfi  , chi  non  leg- 
ge e non  adora  in  sì  maravigliole  creature  il  Creatore  on- 
nipotemilfimo  ; e giugne  poi  all’ecctffo  della  fto-lcizia  , le 
può  mai  figurarfi  nate  dal  fola  calo  , c fabbricate  fenza 
mano  maeftra  , e mano  d’  infinito  potere  e lapere  , l»r  in- 
numerabili opere  naturali,  che  con  tanto  bell’ordine  , coe- 
renza e gradazione  di  perfez  one  , fanno  comparfa  nel  gran 
teatro  del  Mondo  che  noi  abiamo. 

Mi I intenzione  è fiata  fin  qui  di  ragionar  delle  Jmmagim 
delle  fole  cofe  materiali  e frnfilili , che  fi  pollone  ramiate  nel 
mirabil  emporio  del  cerebro  umano . La  Fantajìa  , o vogliam 
dire  l’ Immaginazione  , la  collocarono  gli  antichi  in  una  parte 
di  queffo  cervello.  Secondo  le  cofe  fin  ora  accennate  > è veri- 
/inaile  eh’  ella  altro  non  fia,  che  lo  Hello  cervello,  recipiente 
y . B 4 fitte 
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tutte  quelle  vefligia  ed  immagini , e impregnato  di  tanta  e 
si  varia  copia  d’  idee  degli  oggetti  tì  fici , e delle  lor  qualità  . 
Nèoccorre  rirt  fingere  ad  un  lìto  del  cervello,  quella  Fantalia . 
Tutta  quanta  è la  malfa  del  cervello,  pare  a me  verilimije 
che  conftituifca  ed  abbracci  la  Fantafia  : perciocché  tutta  c 
comporta  della  medelìma  molle  materia  , dtvi/a  da  una  forti- 
Itrtìma  meninge  in  tante  cellette , dentro  le  quali  vanno  a di- 
rtribuirlì , e ficcarli  le  immagini  ricevute  de’fenrt,  e condotte 
da’nervi  qual  più  , qual  meno  penetrando  nell’interno  dt 
quelle  cellette,  a rnilura  della  maggioreo  minore  impreso- 
ne, che  fanno  gli  oggetti  nei  fenforj  dcirUomo  , ed  eccitano 
qualche  puffiohe  . Solamente  potrebbe  immaginarli  una  fede  di- 
pinta per  le  immagini  di  cadaun  fenfo  ( lìami  lecito  l’ado- 
prar  quella  parola  immagine  per  figo 'ficare  tutte  le  tracce, 
che  a noi  vengono  dai  fenfi  ) dimodoché  quelle  della  villa 
occupafiero  la  parte  corrifpondente  al  paio  di  Nervi , che 
partaro  dagli  occhi,  e così  , a proporzione  quelle  de- 
gli altri  fenfi.  Ma  non  potendo  l'occhio  e la  mano  de  Noto- 
mirti  più  accurati  difeernere  un  minimo  filo  di  quello  fotti!  if- 
fimo  lavoro,  fermandoli  tutte  le  feoperte  nel  fo  lo  groflo  del- 
le parti  del  Cerebro  : perciò  a nulla  ferve  ideare  più  torto  una 
maniera  , che  l'altra  della  licitazione  di  quelli  Fantafmi  nel 
capo  dell' Uomo  . Quello  che  a noi  balla  fi  è , partire  sì  fatte 
Immagini  nella  regione  del  Cervello,  e quivi  allogarli,  e 
llabilirfi.  efléndo  ciò  fuor  di  dubbio  per  la  fperienza  , che 
tutti  ne  abbiamo,  o portiamo  avere,  ficcome  meglio  fi  feor- 
gerà  andando  innanzi. 

Ma  oltre  alle  Immagini  delle  cofe  Fific.he,  e Sensibili , v’ 
ha  nell’Uomo  un'altra  clarte  d’immagini  , o vogliam dirle 
idee,  ed  anch’ erte  d’incredìbile  eftenfione,  e dovizia;  e que- 
lle fono  le  immagini  Intellettuali,  non  provenienti  da’Senfi, 
non  tertutedi  materia,  ma  feoperte,  o formate  dall’Anima 
nortra,  ad  oggetti  della  fola  Mente  fpiritualc , che  è trop- 
po diverfa  dalla  Materia,  e per  tal  ragione  da  me  chia- 
mate Immagini  Spirituali.  Entrano  a formar  quella  clarte 
tutti  i Per  fieri  dell’Uomo,  le  Precifioni,  le  Aftrazioni , le 
Dirtinzioni , le  Muffirne,  i Giudizi,  e gli  Artiomi , le  Ra- 
gioni. delle  cofe,  le  Relazioni , e gli  Uni  vedali  delle  me- 
defime,  i Raziocini  , le  Scienze  , e tante  altre  op'Srazio. 
ni,  concfcenze,  e concetti  dell’umano  Intendimento.  Se  è 
oggetto  di  flupore  il  Regno  materiale  di  tante  Creature,  fab- 
bricato da  Dir  quaggiù  più  di  longa  mano  può,  edee  ecci- 
tarfi  la  nortra  ammirazione  al  con'emplare  quell’  altro  Re- 
gno fpirituale , opera  anch’erto  flupenda,  anzi  piùftupenda. 
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del medefimo divino  Artefice;  meno/ntefa,  è vero,  dal  volgo  ; 
ma  ben  conofciutae  chiari  dima  a chi,  oltre  agli  occhi  edemi 
de!  Corpo  adopera  alquanto  gli  occhi  interni  della  Mente . Han- 
no i Bruti  anch' effi  la Fantafia,  hanno  i Senfi,  e Nervi,  che  !n 
egualforma  , rapportano  al  loro  Cervello  le  Specie  degli  oggetti 
corporei , e quantunque  quella  loro  Immagine  fi  a divcrfiffima 
fraeflì,  a cagione  della  diverfa  organizzazione  de’ loro  Cer- 
velli, raccogliendo,  e ritenendo  alcuni  più  indultriofi  mollili 
lime , altri  meno , ed  altri  pochifiime  Specie de’Corpi  edemi  ; 
« tuttoché  fia  vie  più  delicatamente , e ingegnofamente  ,e  con 
molta diverfità ancora  , fituato,  eteffutoil  Cerebro  umano, 
chequello  de  i Bruti , e fia  di  maggior  molle  ancora  , che  quel- 
lo d’un  Bue,  o di  un  Lionfantei  niente  però  di  txwinoi  Bruti 
ha  quello  di  comune  col  l'Uomo  , che  ancora  in  elfi  Iddio  ha 
fabbricato  Senfi  , Nervi  ,e  Cervello,  c per  confeguente  la  Fan- 
tafia ; anzi  ve  n’ha  di  quelli,  che  o nell’acutezza  della  villa  , o 
nella  vivacità  dell'  udito,  o nella  forza  dell’ adorato.,  vanno 
innanzi  all’ Uomo  dello.  Ma  un’ infinita  differenza  poi  patta 
fra  l’Uomo , ed  i Bruti  : che  tutto  il  capitale  di  qnedi  non  è , 
che  dt  Specie  Materiali , cioè  dlmmagini  di  Corpi  portate  dar’ 
.Nervi  all’interna  ragione  del  Jor  Cervello:  laddove  l’Uomo  , 
oltre,  al  potere  raccogliere  , efeibareun  numero  infinitamente 
maggiore  di  quede  immagini  Senfibili , ha  eziandio,  o può 
avere  in  le  un  altro  emporio  non  minore , e più  preziofo  di 
penfieri,  cioè  d’immagini,  ed  Idee  non  Senfibili , nonCorpo- 
ree  , maSpirituaJi , eaffacto  efentida materia.  Chieggo  ancor 
qui  licenza  di  nominar  immagini  quede,  tuttoché  tali  prò. 
priamente  non  fieno  dadire.  E qued’altra  Imifurata  claffe  d’ 
Immagini , o Idee  , lolamenre  propria  dell  Uom©  falla  Terra  , 
è quella,  cheformail  Regno  ragionevole  dell’Uomo , e pro- 
-rompc  fuori  in  nobilidìmi  innumerabili  effetti  per  intenderei, 
e trattare,  e Itninuzzare col dilcorfo  non  folanuentele  cofe ter- 
rene, e materiali,  ma  ancora  le  celelli  , e fpirituali,  come 
fono  Iddio,  gli  Spiriti,  il  Tempo,  le  Relazioni,  e gli  Uni- 
verfali  delle  cofe,  ed  inoltre  per  inventare,  o próccurarc , 
taote  comodità  , ornamenti,  e delizie  a!  Corpo  noftro , per  go- 
vernar Popoli, per  trattar  tante  A ni, e Scienze,  ed  operatein  va- 
rie altre  forme  con  raziocinio, ingegno,e  fotrigliezza.  Ed  eflendo 
manifefta  cofa  , che  noi  abbiamo  in  noi  deffi  una  flermioata  co- 
pia di  quelle  Idee  Spirituali;  ed  eflendo  imponìbile, che  un  prin- 
cipio materia  le  produca  atti  fpirituali  , echeun  foggetto mate- 
riale produca  atti  fpirituali,  e non  materiali:  di  qui  ancora 
lìam  condotti  a conofcere  la  fpirituale  edenza  dell’ Anima 
noflra . v 
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Una  fede  ora  cormen  che  troviamo  a quell’  altre  immagi- 
ni Intellettuali , o Spirituali , giacché  ancor  quello  o noi  le 
riceviamo  da  altri  Uomini  * ole  formiamo  in  noi  IklTi  mer- 
cè del  Raziocinio;  e dell’une , e delFaltre  ferbiamo,  o poffiam 
ferbare  dipoi  vivaio  elio  noi  lamemoria,  nonmenoche  dell’ 
altre  Immagini  Senfibilì . Ed  appunto  poffiam  citare  Filofofi  , 
che  collccano  sì  fatte  Immagini  nella  Memoria , da  loro  appel- 
lata , e creduta  una  delle  tre  potenzedell’ Anima  ragionevole. 
Diali  a me  licenza  di  dire,  che  non  v’ha  neceflìtà  d’immagi- 
nare un  palagio  diverfo  , dove  fi  portino  a pofare  le  Idee  Spi- 
rituali , da  quello, che  riceve  le  materiali.  Nel  medefimo 
Cervello,  e nella  fttfia  Fantafia,  fembra  a me  che  ancora 
quelle  altre  fi  allogino,  e fi  attacchino,  non  già  che  l’incor- 
poreo, e Spirituale  polla  imprimer/!  per  feflefio  in  un  Corpo, 
effondo  colè  troppo  difeparate  la  Materia , e lo  Spinto  : nè 
potendo  ciò  che  manca  dèftenfione  , e dì  parti  addattarfi  a ciò 
che  ha  quantità  ed  efttnfione  ; ma  perchè  tali  Immagini  s’im- 
primano, o fi  poflono,  imprimere  nel  Cervello  per  via  di 
fegni  fenfibili . Come  ciò  fi  faccia  , o fi  a facile  a farfi,  può 
efierne  a nciMaeftra  la  fperienza  , che  abbiamo  dell’operazio- 
ne fiefia  in  una  mirabil  invenzione  dell’Ingegno  umano.  E 
che  altro  è lo  feri  vere  in  carta,  fe  non  per  così  dire  un  dar 
corpo  a’ nofiri  Penfieri,  edipignere  e render  vifibile  cièche 
di  lua  natura  non  cade  fotto  il  fenfo  dell'occhio  ? Ma  quello 
imprimere  i nofiri  concetti  Spirituali  in  una  fu  perfide  corpo- 
rea , come  ognuno  può  feorgere  , non  fi  fa  eftendendoo  confic- 
cando nell*  carta  i penfieri  ftelfi:  che  queflo  è impoffibile. 
E nè  purecon  imprimere  , fui  foglio  le  nofirc  parole  , poiché 
nè  pure  può  darfi , che  un  fuono  , e una  voce  , o fia  l’aria 
modificata,  quale  è la  Parola  , benché  cola  materiale,  fi 
pofla  dipingere  , e render  confidente  fopra  d’ un  papiro  . Si  fa 
dunque  tutto  quello  maravigliofo  magiftero  coll’  imprimere 
Sulla  carta  con  bell’ordine,  e con  tanti  e sì  varj  accopiamen* 
ti  , certi  fegni fenfibili , e materiali,  che  chiamiamo  Lettere. 
Quelle  lettere  fono  a noi  indizi,  e fegni  delle  Parole;  e le 
Parole  poi  fono  anch’efle  indizi , e legni  degli  altrui , o de’ 
nofiri  concetti  mentali  . Altrettanto  avviene  nell’  Algebra  ; e 
Matematica,  le  quali  con  varie  linee,  numeri,  ed  altri  fegni 
inventati  dall’  umana  indufiria  , dipingono , e rendono  in 
certa  gui  fa  fenfibili  unte  Nozioni,  e verità  aftrufe,  intellettua- 
li , e fpirituali . Oltre  a ciò  noi  fteflì  per  via  di  parole , o fia 
.di  certe  voci  e fuoni  trafportiamo  alla  Fanrafia  altrui  i Con- 
cetti della  mente  noftra  r e gli  altri  nella  ftefla  maniera  im. 
*"  primono  i loro  penfieri  nella  noftra  j venendo  tutto  quello  com-j 

mer* 
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mercio  a formarfi  con  Legni  fèrifibili , che  imoreflì  nella  Fan. 
rafia  fanno  poi  accorta  l’Anima  delle  cole  mfenfibtli  , e fpirt- 
tuali  fignificate  perelfi.  Finalmente  allorché  noi  nell’interno 
noflro  meditiamo,  e formiamo  Pen/ìeri , Raziocini,  e altre 
Immagini  depurate  dalla  materia,  ci  ferviamo  di  Parole , non 
proifunciate  al  di  fuori , mantenute  dentro  il  facrario  della 
mente;  e imprimiamo  dipoi  nella  Fantafia , tali  Parole, 
che  fon  fegni  materiali,  echecolà  imprelfi indicano all’Animaì 
e le  fanno  rifovvenire  ciò  che  abbiamo  penfato  . Il  perche 
fìamo  baftevolmente  condotti  ad  intendere  Che  anche  la  Fan- 
tafla  , o fia  il  Cerebro  umano,  tuttoché  ricettacolo  di  fole 
Immagini  Senfibili  e materiali , pure  e vafo  per  le  fue  varie 
piegature  capace  di  ricevere,  ecuftodire  anche  le  Immagini 
de’  Penficri , e dell’ altre  Nozioni  Spirituali,  non  già  coll’ 
attaccarli  alla  mafia  corporea  del  Cervello  gl’ incorporei  Con- 
cetti della  Mente  umana  , ma  perchè  in  ella  s’imprimono  que’ 
Segni,  ecataneri  materiali,  che  oflfervati  e letti  dipoi  dall’ 
Anima,  a lei rapprefentano , e fanno  intendere  ciò  , che  di 
fpirituale  è indicato  da  elfi . In  fatti  allorché  la  fantafia  è 
fopita,  o turbata  pel  vino,  o per  qualche  malattia,  noi 
veggiamo  involte  nel  medefimo  fconcerto  tanto  le  corporee  , 
che  le  fpirituali  Immagini,  già  adunate  ne’ riccettacoli  del 
noflro  capo  .#Ora  quàndoquefto  fia  vero  , ficcome  a me  fem- 
braveriflìmoj  ne  viene  per  con  feguenza  , che  è fuperfluo  il 
figurarli  per  le  Immagini  del  Regno  intellettuale  dell’Uomo 
un  riccettacolo  interno,  divifo  dalla  Fantafia  finora  deferir» 
ta , il  quale  fi  ch'ami  Memori*  ; ballando  per  ferbatojo  non 
meno  delle  Materiali,  che  delle  Spirituali  la  Fantafia  diffida 
per  tutto  il  Cervello  dell’Uomo.  E quantunque  fi  a fuor  di 
dubbio,  che  noi  abbiamo  Memoria,  cioè  ci  ricordiamo  delle 
cole  accolte  nella  noflra  Immagine  , il  che  come  fìfaccia,  lo 
diremo  fra  poco  .•  pure  non  è neceflario  il  mettere  quella  Me- 
moria per  una  delle  principali  ede/Ienzali  Facoltà,  e potenze 
dell’Anima.  Le  Potenze  primarie  e maeflredello  Spirito  umano 
non  fono  che  due  , cioè  la  Mente  , e la  Vo'ontk  , o fia  il  Vtn[*re> 
ediÌFoiert.  Perciocché  quanto  alle  Anime  feparate  da’  Cor- 
pi, elle  conferveranno  la  conofcenza  di  Dio,  e di  fe  fi  effe  j 
e in  Dio  legeranno  ciò  che  loro  converrà  per  intendere  le  cofe 
fpirituali,  efealui  piacerà,  anche  le  corporee,  e materiali 
del  noflro  Mondo . Oltre  di  che  non  mancano  al  fopremo  Arte- 
fice noffro  altre  maniere  per  fare, che  l’Ànime  ncflre  gioite  dal- 
la  Materia  conolcano  , rammentino  e pollano  comunicare  ad 
sltrl  i loro  penfieri . Così  noi  crediamoche  facciano  gli  angeli. 

Formato  da  Dio,  e imefo  da  noi  quello  mirabil  magar- 
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lino  della  umana  Famafia , che  in  si  poco  fpazio , quale  è 
il  cerebro  nollro,  contiene  un  numero  ianumerabiie  >- e tuc- 
to  non  di  rado  ben  ordinato,  e diflinto,  d’immagini  rap- 
prefentanti  non  men  le  cofe  Materiali , che  le  Nozioni  Spi*, 
rituali:  convien  per  necdfità  ammettere  un?  Potenza  che  co* 
mandi  in  quello  picciolo  Regno,  e il  resoli  col  fuoinfluf- 
fo.  In  fatti  noi  fenttamo.  entro  di  noi  Iteli! , cioè  nel . Ca- 
po nollro , una  forza  la  qua!  a fuo  talento  va  confiderando 
quelle  Immagini  , e le  accozza  infieme , il  che  lì  chiama 
Tenfare  , Intendere  , Giudicare , Raziocinare  . Noi  conofciamo, 
e di  piti  conofciam  di  conofcere,  intendere,  e giudicare  » 
Il  Penlare , e il  Volere  non  poffono  mai  effere  qualità  ed 
affezioni  della  Materia  . Il  cominciare  il  movimento  in  fc 
fleffo  non  può  mai  convenire  alla  Marena,  la  quale  fola- 
mente  lì  muove,  fc  è molfa  •,  laddove  l'Uomo  lente  in  fc 
la  Porenza  di  cominciare  il  moto-,  e di  fermarlo  fenza  ado- 
perare Materia  alcuna.  E certo  la  Materia  per  fe  llelftnon 
può  mai  effere  un  principio  attivo  , non  muovere  altri , s’ef- 
fa  non  è molla,  o molto  meno  può  intendete.  Sentiamo  in 
oltre  una  forza , che  da  quello  gabinetto  comanda  a tutta 
J’artificiofa  macchina  del  Corpo,  e a fuo  piacere  comincia, 
ferma,  e muta  in  fe  fìefTa  il  moto  de’  penfìeri  , che  muove 
o ferma  le  membra  , e la  molle  del  "Corpo  a fuo  volere  j 
che  medita  una  cola  , e vi  Ha  attenta  ; e fe  così  le  piace, 
cangia  attenzione,  e mettelì  a confìderarne  un’altra;  che 
vuole,  o fugge , come  a lei  par  meglio,  quello  o quell’  og- 
getto efterno,  quella  o quell’azione  .*  il  che  lì  chiama  Vo- 
lere. Ora  una  tal  potenza,  per  confenfo  di  tutti  i piu  no. 
bili  Filofolì , sì  antichi , che  moderni  , e per  tante  ragioni 
da  loro  addotte,  e molto  più  per  l’ infallibile  autorità,  e 
rivelazione’di  Crifto  Signor  nollro,  è l’ Anima  j{*gionevc/e, 
follan2a  Spirituale  , follanza  immortale  , e per  cui  1’  Uomo 
s’avvicina  agli  Angeli  ffeflì  . Lafcierò  , ch’altri  cerchi,  fe 
la  Filofofìa  giunga  a dimoflrare  con  argomenti , comedi- 
cono,  a priori,  ■ quello  rileva ntilffmo  punto.  A noi  balli  , 
che  fìccome  anche  dagli  effetti  chiaramente  , ed  evidente- 
mente intendiamo,  che  c’è  uno  Spirito  onnipotentilGmo, 
Creatore  , Padrone,  e Regolatore  del  tutto  : cosi  dagli  ef- 
fetti polliamo  haftautemente  comprendere  l’eliftenza,  e veri- 
tà ili  quelli  altri  Spinti,  uniti  al  Corpo  umano,  creature, 
e fervi  di  quel  bsatiflìmo  Spirito  Creatore,  che  lì  chiama 
Iddio.  Così  l’intefe  anche  un  Gentile  cioè  Tullio,  che 
ieri  ve  nella  Tufculana  I.  Mentem  hominìs , cjuamvit  eamnen. 
.•videe: t , ut  Denta  non  vide.' , teetntn  ut  Dtnm  agno/c ss  ex  ope~ 
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ribus  ejus  : fu  ex  memoria  rerum  , &invenrione  , & cehrìtate 
motus  omnibus  pulefjrìtudin»  Virtutis  , vim  divinam  Mentis  agno/, 
tire  . Il  penfare  , 1*  intendere , il  raziocinare , I*  eftraere,  il  pre- 
fcindere , il  conofcere  le  cagioni',  e relazioni  delle  cofe , e gli 
univerfali  delle  medtfime , e tanti  altri  atti  dell’ intelletto  no- 
llro,  che  arrivano  alle  mirabili  fpeculazioni  dell’Algebra, 
della  Geometria,  della  Mera  fi  fica  , e della  Teologia  : fon  co- 
fe, delle  quali  non  fi  può  mai  intendere } che  polla  effere 
Artefice  e cagione  la  Materia , e il  Corpo.  E quando  anche 
noi  ammetteflimo  qualche  principio,  e barlume  di  difcorfo 
ne’ Bruti,  pure  pretendendo  anche  i più  fagaci  fra  i bruti  j 
s\  fmoderata  è la  differenza  fra  cfli  e l’uomo,  che  non  ap. 
parilce  tra  loro  proporzione  alcuna.  E quando  ancora  lì  vo- 
lefTe  far  forza  col  paragone  d’eflì  Bruti , forfè  converrebbe 
piuttofto  ammettere  fu  (fi  (lenti  in  qualche  guifa  T Anime  d’ cf- 
li Bruti  dopo  la  morte  de’ loro  Corpi,  che  negare  la  Tuffi.-  ' 
(lenza  , ed  immortalità  delle  Anime  ragionevoli , terminata 
thè  è la  loro  unione  coi  Corpi . Tanto  più  ancora  trafpa. 
re  alzarli  fopra  la  natura  de’  Corpi  la  natura  di  quell’  Ani- 
ma , al  vedere,  ch’eliaè  dentrodi  noi  come  un  Principe  di- 
fpotico , il  cui  volere  non  è violentato  da  forza  veruna  in- 
terna , non  è mai  determinato  , o neceflitatoda  cagione  eller- 
na , fuperiore  o predominante  > perchè  fempre  Ha  in  potere  del. 
l’ Anfora  il  cominciare , e fermare  il  movimento,  e corfo  de’ 
penlieri,  l’operare , e il  non  operare,  l’eleggere,  e il  noneleg- 
gere, l’amare,  ejl  non  amare.  Quello  gran  principio  , cheoa 
gnuno , polla  qualche  attenzione , lente  , o può  fentire  in  fe  ftef- 
fo , e che  opera,  o è atto  ad  operare  con  configlio  , con 
ragione,  e fempre  con  qualche  fine  a fe  prepollo,  ben  può 
ballare  per  pruova*  che  oltre  al  Corpo  soffro  v’ha  in  qut. 

Ho  Corpo  un  Abitatore  d’  alta  sfera , che  vive,  opera,  e 
comanda  con  leggi,  forze,  e maniere,  diverte  affatto  da 
quelle  della  Materia  , incapace  per  fe  (lelTa  di  •fomiglianti 
operazioni,  e puòdilìinguerecon  ic^ee  chiare  il  Bene  dal  Male, 
il  verodal  Falfo,  il  bello  dal  brutto.  Figuriamoci,  che  Dio 
in  quello  ponto  creafle  uno  Spirito  (giacché  niùn  Filofofo,  che 
abbia  fenno,  olanegarela  poflìbilità di  tali  Spiriti)  eluniffe 
ad  un  Corpo  organizzato  come  il  noffro;  potrebbe  egli  quello 
fpiViro  fare  di  più  , che  non  faccia  1*  Anima  nohra  ? Ma 
mirando  noi  ciò  che  fa,  o può  fare  l’Anima  umana, 
dobbiam  per  confeguente  conchiudere , th’eflfa  non  è Materia,  / 
■nè  modificazione  di  Materia,  ma  appunto  uno  Spirito, 
e foftanza  fpirituale.  Che  s’ ella  è Soffanza  Spirituale , nevìen 
poi  per  confeguenza,  che  la  medefiisa  fi  a anche  immortale; 

per- 
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perciocché  fecondo  le  leggi  ordinarie  della  Natuta,  niuna 
Sodanza  creata  da  Dio  mai  fi  annichila;  nè  la  morte  ftefladel 
Corpo  annienta  punto  nè  poco  elfo  Corpo,  perciocché  gli 
toglie  /blamente  l’unione,  che  aveva  coll’ Anima,  e le  va- 
rie modificazioni  fiie  , che  fono  lbftanze,  ma  /blamente 
Accidenti  f e la  Softanza  fua  dura  cerne  prima . 

La  propria  Principal  fede  deU’ Anima  Ragionevole  ho  det- 
to, che  è po/la  nel  Cerebro  umano,  e quivi  ella  efercita  , 
(quantunque  la  maniera  ne  /la  a noi,  o almeno  a me,  i- 
gnota)  tutti  gli  atti  a fe  uniformi,  cioè  gli  Spirituali , e di 
più  col  comando  tanti  altri  Materiali  fecondo  Ja  dipenden- 
za, che  da  lei  ha  il  Corpo,  finché  è fec*  unita.  Ora  ella  è 
che  apprende  tutte  le  Tentazioni,  che  fi  fanno  in  eflb  noi, 
e conofce  le  Immagini  degli  oggetti,  appena  giunti  a!  Cer- 
vello. Un’ingegnofa  offervazione  fu  quelladi  Publio  Mimo 
nel  fecole  aureo  della  Latinità,  allorché  di/Te: 

Ctcì  funi  e culi , quum  Animus  alias  rts  agir . 

Se  l’Anima  è fida  in  qualche  prnficro  (il  che  vien  danai 
chiamato  A/lradosse)  allora  gli  Occhi  non  veggono,  le'O- 
recchie  non  afcoltano , perchè  il  Padrone  della  cafa  non  dà 
in  quel  punto  udienza  a gli  oggetti  e/lerni.  1£  quella  mede- 
fima  Anima  quella  è,  che  coofultando  le  ricevute  Immagi, 
ni,  ne  confiderà  le  forme,  e le  qualità,  ne  feorge  le  relazio- 
ni, eie  contrarietà.  Ella  fa  combiaare  mfieme  difparate  Im- 
magmi,  e mi  furandole  colle  Idee,  o regole,  e Malli  me  Alpe- 
riori  delle  cofe',  feorge  fe  fono  conformi , ©.difformi,  cioè  ne 
icuopre  il  vero  , oil  falfojil  buono,  o il  cattivo;  il  Brutto 
o il  bello.  Ma  quel  che  è più,  da  quelle  Immagini,  e Idee 
comparate  infieme,  ella  deduce  Immagini  e cognizioni  nuo- 
ve Spirituali , e fabbrica  affiorai , « Concetti  puramente  in- 
tellettuali , e fa  altri  mirabili  lavori,  alzandoli  fopra  la  Materia  , 
e fenza  più  dipendere  dal  T ajutn  de’  Senfi  . Tutto  quefV  operare 
della  Mente  umana  fi  fa  ne’  fegreti gabinetti  del  noflro  Cer- 
vello. Buonamente  fi  figura  il  volgo  ignorante  di  ufeire  fuor 
di  fe  fteffo  co’  fuoi  Penfieri . Pargli  d’  edere  nel  podere  , da 
cui  s*è  partito,  corre  per  leviediRoma,  iocui  abitò  qual- 
che tempo ; vagheggia  una  perfona  amata , ma  che  è lontana  , 

Suaiichè  fi  trovaffealla  prefeaza  di  lei . Ma  altro  viaggio  non 
1’  Anima  co’ fuoi  Penfieri  , che  feorrere  per  Jc  cellette  del 
proprio  Cervello , fermandoli  ove  a lei  piace  , mirando  ed  e- 
faminando  le  Immagini  di  que’ luoghi,  e di  quella  perfo- 
na , prima  ivi  impredè  colla  meditazione  de’fen/i,  la  villa 
delle  quali  le  fa  in  certa  guifa  fembrare  davanti  a fe  gli  /ledi 
originali  lontani  oggetti.  Così  tutto  quell’ atnpioarjredo,  di 
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eui^è  ricca  la  Fantafia,  o fia  il  Cerebro  noftro , diventa  un 
Libro,  in  cui  va  continuamente  leggendo  1*  Anima,  e vi 
legge  anche  allora  che  ci  troviam  Copiti  dal  Tonno  , movendo, 
lì  le  Immagini  ivi  raccolte  in  varie  maniere  , ora  dilettevoli, 
ora'nojofe,  talvolta  affatto  Icompofie  , e mollruofe,  edaltre 
volte  si  ingegnofe,  e con  tal  filo  d’ordine  , e di  ragionamen- 
to, che  fembra  necefiarioil  confeffare  , effere  l’Anima  alme- 
no allora  non  femplice  fpettatrke  ma  anche  attrice  nella  Sce. 
na  di  que’  Sogni , quantunque  durante  il  Tonno  , ceffi  in  lei  il 
libero  Arbitrio,  chec  la  più  fignorile  ed  effenziale  perfezione 
dello  Spirito  umano.  Peraltro  è d‘  opinione  il  Cartello , che 
l’Anima  Tempre  penfi,  e penfi  infino  ne’ bambini  non  per  an- 
che ufcitidel  feno  delle  lor  madri*  Ma  Te  ciò  può  chiamarli 
cofa  dubbiofa  ed  incerta:  egli  è bea  certo,  ed  io  con  chiun- 
que dormendo  fogna  ne  ha  lafperienza  in  pronto  : che  noi  tal 
volta  fogniamo  avventure  non  mai  danoiintefe,  nè  a noi  ac- 
cadute , si  ben  filate , con  rifleflioni  acute , con  detti  ingegoofi , 
con  malizie  ed  altre  finezze:  che  attribuir  tutto  al  lavorio  della 
fòla  Fantafia  par  troppo,' ed  è un  trasferir  in  ella  Fantafia  il 
potere  dell’Anima  ragionevole.  Ohbuoo  Dio,  quante cofe 
abbiamo  in  noi,  che  noi  non  intendiamo  ! Intendo  io  nondi- 
meno in  quelle  medefime  tenebre  1*  inarrivabil  portanza  , e Sa- 
pienza vortra  , che  ha  faputo  far  cofe  tanto  luperiori  all*  in  - 
tendimento  di  noi  , che  pure  crediamo  di  làper  tanto.  Ma  fe 
1’ Anima,  olia  la  mente  alfiffe  a i Sogni,  e a lei  fon  d'artribui- 
te  tante  belle  tele , che  fi  formanotalvoita  nellenollre  tefte  in- 
fognando ; onde  poi  viene  che  i più  de’  Sogni  fi  trovano  si  di. 
fordinati  e chimerici  ? E perchè  avendo  1’  Anima  ne’  Sogni 
ben  filati  forzi  di  riflettere,  ed  efiendo  agente,  nè  fola- 
mente  paziente , fino  a poter  combinare  anche  allora  vari 
Fantafmi  e. formarne  de  i non  imprefli  mai  prima  nella 
Fantafia  : tutta  via  certo  è , eh’  effa  è priva  in  quel  punto  della 
liberti  neceffaria  alle  Azioni  Morali  ì Aveva  io  propoffo  que- 
llo argomento,  e alcun'alrro  fpettante  a i Sogni , comeco- 
fa  degna  delle  lue  profonde  meditazioni , al  celebre  Fiiofofo  de’ 
noliri  tempi  D.  Tommafo  Campailla  Siciliano  / aveva  egli 
anche  afluoto  di  trattarne;  ma  forfè  i correnti  fconcerti 
della  tollera  Italia  hanno  impedito  a lui  il  penfarvi , o a me 
il  ricevere  fopra  ciò  i di  lui  penfamenti. 

Abbiatn  detto,  che  il  Corpo  ha -di  pendenza  dall*  Anima  In 
affailfime  operazioni  Tue.  non  cfléndoci  cofa  più  nota  , quanto 
che  comandala  Volontà,  o ila  l'Anima  dell’  Uomo,  il 
movimento  alle  membra  del  Corpo  , o pure  il  ripofo,  fe 
non  v’ha  impedimento  ffranieto,  al  comandamento  fuccede 

tolìo 
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tofto  1*  effetto  . Ma  conviene  ora  aggiuenere  fe  quéfto  fi  co- 
mincierà ad  avvicinare  oramai  all’  argomtnto,  che  abbiami 
propofto  ) che  anche  l’ Anima  vicendevolmente  è in  molcifi. 
lime  fue  funzioni  ed  operazioni  dipendente  da!  Corpo  . Da 
alcuni  faggi  Filolotì  non  è creduto  vero  quell’ aflìnma  Ari- 
ftorelico:  Che  nulla,  e nell’  Intelletti , thè  prima  non  fìa  nel 
Sen/e:  perciocché  ficcarne  abbiam  detto,  fi  danno  affai  (lime 
nozioni,  concetti,  e idre 'puramente  fpirieuali  , chel’Anima 
propriamente  non  ha  ricevuto  da  ifenfi.  Lo  fteflb  trattar  noi 
di  Dio,  e dello  Spirito,  o fia  della  Mente  umara  , fiefeguifce 
con  penfieri , e Concetti , che  non  vengono  da  i Senfi , nè 
dal  Regno  Fifico,  ma  fono  fopra  la  Materia,  efieparati  da 
ogni  idea,  e mirtura  di  corpo,  e perciò  chiamati  nelle  Scuo- 
le Mecafìfici.  Quindi  è,  che  Santo  Agcftinonel  trattato  dello 
Spirito,- e della  Lettera  parlando  di  chi  vuol  conofcere  l’ef- 
fenza  dell’Anima  fua  , dicech’egli  ( Remeveat  erg  o a con  (Ut _ 
rat  ione  fua  oranti  noritias  , qui  p»r  Corporei  (enfiti  extnnfecus 
accipiuntur  . Qua  n amane  Corpormlia  funt , eerumque (ìmilitudi - 
nts  ,{en(us  , & imaginanones  in  memoria  infixt  , quum  recor  dan- 
do remtnifcuntur  , ad  exterierem  hominem  pertment  . ) dee  ri- 
muovere dall’idea,  che  fe  ne  forma  , tutte  le  nozioni,  oco- 
gnizioni  che  fi  ricevono  dal  di  fuori  per  via  de’  Senfi  . Percioc- 
ché tutte  le  Immagini  , che  vengono  da’  Corpi , e le  lor  fomi- 
glianze,  traccie,  lenfazioni , immaginazioni,  e veftigia  d’efll 
imprefie  nella  Memoria  , quando  ci  Fan  fovvenire  degli  oggetti 
colla  reminifeenza , appartengono  all’  Uomoerteriore . Ma  fe 
è (uggetta  a gravi  difficultà  querta  univerfale  femenza  de* 
peripatetici  , egli  è nondimeno  veriflìmo  , che  1’  Anima  nortra 
dipende  dai  fenfi  per  apprendere,  e conofcere  tutto  l' ampio 
paefe  degli  oggetti  Filici,  eh  ella  non  arriverebbe  mai  a com. 
prendere  per  fefteffa  . Veriflìmo  è altresì , che  fulle  Immagini 
.ricevute  col  foccorfo  de’ Senfì,  ella  forma  e può  formare  in- 
numerabili Concetti,  Giudizj,  e Raziocini,  che  fervono  , o 
poflono  fervirealla  vita  Animale,  e Morale  dell’ Uomo.  Cer- 
’tiffimo  è finalmente  , che  per  mezzo  de’ Senfi,  cioè  della  villa, 
o dell’udito  , e di  fegni  materiali , 1’ Anima  nortra  apprende, 
o può  apprendere  un  infinito  numero  di  notizie,  e Concet- 
ti Spirituali  da  gli  altri  Uomini,  comunicando  noi  l’uno 
all’altro  per  tal  via  i noftri  penfieri,  e imparandoli  così 
per  r ordinario  le  Arti,  e le  Scienze*  E per  confeguen- 
te  ha  ella  Anima  bifogno  de’ Nervi,  o fia  degli  piriti 
animali , «cioè  degli  organi  del  fenfo  , che  rapportino  al  Cer- 
vello le  Inrnugtni  degli  oggetti,  e de  i mov imer.fi de' Cor- 
pi. E molto,  più  abbifogna  del  medefimo  Cervello , sì  perche 
’ in 
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i eflo  vanno  a fchierarfi , e conficcarli  le  pitturate  ( mi  ila 
;cito  il  cosi  appellare)  de’ Corpi  provenienti  da  i Senfi;  e si 
crchè  , fìccome  abbiamo  poco  fa  ofservato , nella  fteffa  maf- 
a del  Cervello  l'Anima  imprime,  e mette  inferbo  1 fegni  di 
li  quelle  cognizioni,  giudici,  raziocini , aflìomi , e altri  fi- 
nili  Concetti,  e penfieri  Spirituali,  che  ella  ha  ricevuto  da 
litri,  o ha  formato  neH’interno  fuo  tribunale.  Tutto  quello 
:onvien  confefTarlo;  epolfiam  bene  noi  dar  nelle  trombe,  ed 
efaltare  quanto  vogliamo  l’Anima  dell’Uomo , e la  fua  digni- 
tà , chiamandola  Regina  , e Padrona  in  elio  noi  , e il  Corpo 
un  fuo  baffo  Miniftro,  anzi  viliflìmo  Servo:  che  certo  non 
disdicono  sì  fatti  nomi,  ove  fi  fa  comparazione  di  Spirito, 
e di  Materia;  di  Creatura  intelligente  ed  agente,  e di  Crea- 
tura puramente  corporea  , e partiva . Ma  io  flarei  volontieri  a 
vedere,  cofa  farebbe  un  Re  anche  d’ ampio  paefe,  anche  prov- 
veduto di  qualche  Miniftro,  eConfigliere,  ma  privo  affatto 
di  Sudditi,  e Servi.  A chi  comanderebbe  egli  allora  ? Chi 
trafficherebbe,  e coltiverebbe  le  terre  per  luif  chi  porterebbe 
l’armi  in  difefadi  lui,  e a lui  pagherebbe  i tributi?  in  una 
parola  chi  faticherebbe  continuamente  a i comodi,  alla  guar- 
dia , alle  delizie  diquefteRe?  Ora  altrettanto  è da  dire  dell’ 
Anima  rifpetto  al  Corpo . Con  una  ftrettiflima  unione  ha  il 
fapientiflìmo  Artefice  Dio  legate  infieme  quelle  due  difparate 
loftanze,  affinchè  d’amendue  rifiliti  un  maravigliofo  com- 
pollo , che  fi  chiama  1*  uomo , e che  tutte  due  abbiamo  fra 
loro  un’attuale  fcambievol  dipendenza,  quantunque  la  no- 
biltà dell’Anima  ecceda  di  troppo  quella  del  Corpo  . 

CAPO  III. 

Come  i ccflumi  dell'  Uomo  poffano  in  parte  dipendere  dalffcrpo , 
fecondo  l»  varietà  ielle  teff  e umane . 

1)01H  i principi  fin  qui  da  noi  divifatì  veniamo  oramai  a 
JL  chi  arirc , come  i coftumi  dell’  Uomo , e le  fue  operazio- 
ni Morali  , poffano  in  certa  guifa dipendere  anche  dal  corpo, 
benché  lìa  collante , chela  fola  Anima  è la  lor  cagione  pro- 
pria ed  efficiente.  Balla  qui  (fendere  alquanto  il  guardo  nella 
ftermmata  Repubblica  del  genere  Umaoo  prefente.per  nulla 
dire  del  già  trapalato,  a fin  di  conofcere  torto  una  diverfità 
d’  «numerabili  maniere  fra  coloro,  che  compongono  quello 
gran  Popolo,  il  quale  pure  è della  medefima  fpecie.  Quella 
infigne  varietà  d’inclinazione,  di  pafiìoni,  di  forze , di  forme 
di  vivere , dazioni , e di  limili  altre  cofe , non  fi  può  tacere , è 
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un  elogio  perpetuo  della  Riccehzza,  Sapienza  di  Dio,  il  qua- 
le volendo  fabbricare  bellillìmo,  e graziofiffimo  quel  Mondo 
che  è da  noi  conofciut#,  ha  voluto,  che  Lettere  vario  ne 
l'uoi  oggetti , edafpetti,  fia  una  delle  fue  principali  vaghezze 
n prerogative.  Sia  permeilo  a me  di  ritoccar  quello  punto, 
p:r  invogliar  maggiormente  i difattenti , e pigri  noftri  inten- 
dimenti ad  ammirar  le  Opere  di  Dio , e a conofcer  Dio  in. 
qu  i’e  Opere  flette  . Sarebbe  certo  una  povertà  e rozzezza 
quella  di  un  Palazzo,  o Giardino  Reale  , che  non  avelie  fe 
non  arredi, -ed  ornamenti  benché  fuperbi  , pure  d’ una  fola 
fatta , e le  non  alberi,  fiori,  o verzure  d’una  fola  Ipecie. 
Però  il  fovrano  Architetto  del  tutto  ha  mirabilmente  efeguito 
il  penfiero  di  comparire  doviziofilfimo , ed  immenfo  nelle  fue 
produzioni , col  fine  infieme  di  porgere  un  perenne  fpettacolo 
di  maraviglia  , e diletto  a noi  fue  Creature  ragionevoli,  mer- 
cè di  un  tanto,  e si  vario  sfarzo  di  fatture,  l’una  dall’altra 
di  ver  fitti  in  e , che  comparifcono  in  quello  noftro  Mondo . Va- 
ri fono  gli  Elementi , varie  fono  le  lìagioni , varia  la  fuperficie 
della  Terra,  vari  gli  Alberi,  i Grani,  i Fiori,  i Frutti,  e 
l’Erbe;  diflinti  gl’infetti , gl’Uccelli,  i Quadrupedi  ,i  Ret- 
tili , le  Chiocciole,  i Pefci , e in  tante  e si  differenti  dalli  e 
tribù;  c quelle  clalfi  divife , e fottodivifein  tante  altre,  tut- 
te l’une  dali’altre  diverfilfime.  Le  Pietre  flette  le  gemme,  i 
metalli,  i minerali-,  i follili,  i marmi i liquori , e tant’ al- 
tre opere  : che  noi  chiamiamo  parti  della  Natura  , sì  notabil- 
mente diverlì  fra  loro  , continuamente  ci  danno  ne  gli  occhi  , 
oltre  a i Tuoni , e movimenti,  el'apori,  e colori,  e odori 
che  s’incontrano  sì  diverlì  intanti,  e tanti  oggetti.  C’è  di 
più:  nelle  flette  clalfi  , o fpecie  dì  produzioni  naturali,  in 
tutte,  o quali  tutte  poflìam  mirare  e ammirare  la  varietà  , fra 
giiltelfi  individui,  effondo  un  Cavallo,  per  cagion  d’efem- 
pio,  un  Cane,  unColombo,  diflimili  da  gli  altri  nella  datu- 
ra, nel  colore  , nelle  azioni , nelle  fattezze  , e diverfi  i Cavalli, 
iCani  di  un  paefe  da  quei  dell’altro . Nè  tanto  è ballato  ai 
ricchilfimo  divino  Facitore  : ha  coftituitaiuna  varietà  maravi* 
gliolà  anche  nelle  figure  di  tutti  quelli  Corpi  inanimati,  e ne 
gl*  iflinti  , nelle  forze  , nelle  abitazioni,  ne  gl’impieghi  , 
nella  generazione,  e ne’ lavori  di  tanti,  e sì  diverfi  Corpi 
animati.  Gran  libro,  che  è qnefto  , che  in  ogni  parola,  fil- 
hba,  ed  accento,  grida  che  c’ è Dio  , e quello  Dio  tutto  mi- 
rabile nell’  Opere  fue . Nè.fi  ferma  egli  qui.  Ci  rapprefenta  in 
oltre  tutto  dì  un’altra  importantiffuna  verità  col!  andare  mu- 
tando, cioè  rinnovando  gl’ individui  di  tante  Ipecie  di  varj  fio- 
ri, frutti,  erbe,  piante  animali ec.;  cofe  tutte,  ch’egli  ha 
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volato  perciò  fuggetre alla  corruzione , e generazione . Sicco* 
me  la  bellezza  d’un  Teatro  confitte  nella  divet  f?tà  de  gli  Atto* 
ri,  de  i Canti,  de  i fuoni , de  gli  abiti,  delle  macchine,  e 
nella  varietà  delle  Opere,  delle  leene,  delle  peripezie  ; per- 
ciocché il  mirare,  o l’udir  Tempre  le  medelìme  cole,  e il  mol- 
tiplicare unicamente  la  llfefla  cofa  , per  nobile  e bella  che  Zìa, 
non  cagiona  piu  nè  maraviglia  , nè  diletto  s anzi  genera  fazie- 
tà  , edifgufto;  cosi  Iddio,  infinitamente  più  ricco,  più  fag- 
gio , più  inventore,  di  quel  che  portano  eflere  tutte  le  Creatu- 
re fue  ragionevoli,  del  continuo  introduce  feene  , e comparie 
nuove  in  quello  teatro  del  Mondo , col  fare  che  Tinnumerabile 
fluol®  delle  Creature  vegetabili,  e fenfitive,  e ragionevoli, 
lì  vada  con  perpetuo  ordine , che  a gl’ ignoranti  fembra  difor- 
dine,  cangiando  , coll’  aver  egli  ftattiito  , ch’elfe  fatture  fue  , 
benché  sì  artificiofamente  lavorate , non  durino  troppo  lunga- 
mente fulla  Terra , ma  vivano,  chi  moltilfimi , chi  pochi  an- 
ni , quali  riflrette  al  cor fo  di  foli  meli , e quali  di  pochi  gior- 
ni , e tutte  vadano  in  fine  a feiogìierfi  ne’ loro  principi,  con 
foftituirne  egli  dell’altre  nuove  limili  nelle  loro  fpecie,  ma 
diffimili  negl’individui,  con  quel  triviale , e pure  lempeam- 
mirabil mezzo,  che  da  noi  fi  noma  Generazione . Ora  a tutto 
quello  sì  patente  Audio  della  varietà  , nè  pure  abbozzato  con 
quelle  poche  linee , conviene  por  mente , per  lodarne  il  fapien- 
tiflimo  ed  inefuallo divino  Arrefice  , ed  ammirarne  l’ampiez- 
za, e vaghezza,  e per  potere  da  quello  noflro,  cheèjben  pic- 
ciolo Mondo, dedurre,  e immaginare,  cofa  potrà  aver  fatto  quel 
Maeftro  d’infinita  potenza  in  tanti^altri  lenza  comparazione 
più  valli  Mondi,  de' quali  appena  impunto  ferifce  quaggiù 
i noftri  occhi  come  fono  le  flelle  a noi  vifìbili , e verilìmil* 
inente  tante  altre  a noi  invisibili perchè  troppo  da  noi  lon- 
tane. E che  non  potrà  egli  aver  fatto  nel  Regno  della  fua 
Beatitudine,  deftinato  per  ricompenfa  e delizie  ‘eterne  an- 
che a’  fuoi  Servi,  come  c’ rnf&gna  l'infallibil  cello  delle  fue 
divine  Scritture  ? Aggiungali  , che  I’  offervazione  di  quella 
tanto  ricercata  varietà  nel  Mondo  noftro , può  e dee  chiude- 
re la  bocca  a tutti  quegl*  ignoranti , otemerar;,  i quali  al 
mirare  certe  parti  di  quello  Tutto  , o difguftofc  a’  nollri  len- 
ii , o nocive  al  corpo  noflro,  e tanti  errori , fcelleraggini , e 
peccati,  che  pajono  difordini,  e diferti  in  quella  gran  mac- 
china, ofano  proromperei  fe  non  in  aperte  o efterne  , alme- 
no in  fegrete  voci , e dubitazioni  intorno  alla  fapienza  , e a! 
ma  gi  Aeri©  di  Dio  : quafichè  non  fia  debito  di  noi,  che  iiamo 
viliflime,  e ftóhe  creature  > anzi  un  nulla,  ogni  qual  voltaci 
vogliam  paragonare  coll' imratnfo  Architetto  nollro,  l’ado- 
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rare  e credere  giudiciofj  e fargia  ogni  produzione  di  lui , ap^ 
punto  perchè  istrada  lui,  da  che  la-riconofciamo,  e confef- 
fiam  tale  in  tante  altre  innumerabili  fatture  (we  : e quafichè 
pofla  il  corco  guardo  noftro  fcoprire  tutti  gli  arcani , e fior 
della  Mente  infinita  , che  ha  create  e regge  ri  Mondo»  ita  cui 
ora  viviamo.  Ma  certo  nfiodiquefti  fini  fi  è l’aver  egli  vo- 
luto introdurre  , e infieme  mantenere  Tempre  mai  il  pregio  del- 
la varietà»  che  è uno  de’coftitutivi  della  bellezza  , a formare 
1’  ampia  eftenfion  delle  colè,  nella  quale  concorrono  anche 
i Motòri,  e tutto  ciò,  che  può.  parere  per  corta  noflra  intelli. 
genza  diletto  , e difordine  nelle  opere  di  Dio.  Imperocché 
ficcomc  a dar  maggior  rifallo  al  g orno»  e alla  luce»  lervono 
le  notti,  e l’ ombre  > a maggiormente  far  comprendere  » e fen- 
ùre  l’ameno  d’una  piana,  verdeggiante , e fruttifera  Cam- 
pagna, ferve  lo  feofeefo,  e fpelato  orrore  di  una  rupe:  cosi 
quei,  che  noi  appelliamo  mali  tifici  falla  Terra»  oltre  ali* 
efkre  » o-  poterefiere  beni,  fe  non  rifpetto  a noi , rifpetto  ad 
altri  ufi,  e rifpetto  ad  altre  Creature  e parti  di  queftoTutto  , 
efeguifeono  ancora  l'uffizio  , di  far  vie  più  rifaltare  i beni, 
che  fon  difufi  perla  terra,  e coflituifcono  anch*eflì,  fecondo 
l’ intenzione  avuta  da  Dio  di  sfoggiare  nella  varietà  la  perfe- 
zione , e bellezza  dell’ Univerfo. 

Rivolgiamoci  ora  all’Uomo,  che  è la  parte  più  nobile  del- 
le Creature  , foggiornanti  nel  Globo  della  Terra  , e a cui  prin- 
cipalmente ha  dato  Iddio  l’ufo,  edominiodi  tam’ al  tre  Crea- 
ture, e corpi  terreni  animati  o inanimati:  ancor  qui  può  ef- 
fere  oggetto  di  ftupore , e dee  certo  effere  motivo  di  glorifi- 
care l’Autore  fovrano  , e ingegnofiffuno , il  mirare  qua  fi  un* 
altro  Mondo  , cioè  una  varietà  amplifllma , e fenza  fine  , 
chepafla  noumeno  fra  efifi Uomini  » che  fra  le  loro  operazio- 
ni. Tante  Arti,  tante  Scienze  , tante  manifatture,  tanti  fini- 
menti» ornamenti , fabbriche  , giardini  , ed  altre  innuraera- 
bili  opere  delle  mani  degli  Uomini,  o per  veftirfi  , o per  di- 
fenderli, oper  erudirli  , o per  fervire  alle  delizie  degli  occhi, 
dell’udito,  e del  palato,  fon  tutte  invenzioni  di  quelle  no- 
bili Creature  , per  le  qualt  $’  è introdotta  nel  Mondo  un’  altra 
graziofiftima  incredibile  varietà  dicofe.  E lodiamone  pur  gli 
Uomini,  che  noi  contendo:  ma  eoa  ricordarci  di  lodare  nello 


fletto  tempo  incomparabilmente  piu  , chi  nel  formar  1*  Uomo 
gli  ha  data  infieme  tanta  induttria,  penetrazione,  e forza  d* 
Ingegno.  Mirili  appretto  , quanta  diflòmiglianza  di  fattezze  , 
di  colori,  di  Linguaggi,  di  maniere  , di  vivere,  d’abitazioni, 
di  cibi,  d’abiti , di  fuoni,  di  giuochi,  e d’altri  infiniti  la- 
vori, erjti,  compariti;* fra  i Popoli  d’una Nazione,  equelli 
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dell’  altre.  E tra  il  Popolo  d’ una  fìcfia  Nazione  i’abbiam  pu- 
re continua  mence  tutto  dì  fattogli  occhila  Camma  divertita 
delle  inclinazioni , degl’ ingegni,  de* collumi,  dell’abilità . Ma 
ciò  , che  maggiormente  ci  dovrebbe  empiere  di  maraviglia  , 
fi  è la  diversità  di  tre  oggetti  oeli’Uorno  , cioè  il  filo  volto  , 
la  Tua  voce,  lafua  fcrictura.  Fra  tanti  millioni  d’Uomini , 
che  foggiornano  filila  certa , difficilmente  fi  troverà  uno,  che 
non  fia  differente  molto,  o poco  nella  facciata  del  volto  fuo 
da  quella  degli  altri  j differente  nel  tuono  della  voce  j diffe- 
rente, fe  fa  fcrivere,  ne* caratteri  fuoi  : invenzione  fiupenda, 
e infieme  tanto  lalutevole  per  l’umano  commercio , e perciò 
voluta  da  quel  fapientiflìmo  Autore , che  tutti  ci  forma  : per- 
ciocché fecosì  non  folk  , chi  può  dir  quante  frodi  , e ribalde- 
rie allignerebbono  nel  Mondo  ? certo  niun  faprebbe  come  guar- 
darli dallalcro  , e tutto  finirebbe  in  difordine , c confusone. 

In  tanta  varietà  d’Unmini,  e dicofe,  che  procedono  dall’ 
Uomo,  o fono  negli  Uomini,  ho  io  mifchiato  quella  ancora 
de’  co  fiumi , o fia  delle  azioni  Morali , e di  quello  appunto 
convien  ora  trattare  ex  profeffo . Ond’  è , chiediamolo  pure  ? 
tanta  difparità  fra  un  Uomo,  e l’altro?  Alcuni  d’indole  cosi 
buona,  altri  di  sì  cattiva?  Quelli  feguaci  unicamente  delle 
virtù,  quelli  de’  vizi?  In  certuni  sì  ben  regolate  le  Paflìoni, 
inalcrisì  rigogliofe , e sfrenate?  Non  poflìam  negarlo,  alcu- 
ni fon  ornamento  del  Mondo,  altri  pefo;  alcuni  sì  utili  , 
ed  altri  sì  incomodi  al  civile  commerzio,  di  modo  che  noi  ri- 
miriamo una  continua  feena  di  beni  c mali  Filici  , di  beni  e 
mali  morali , che  talvolta  eccita  tumulti  neU'rncelletto  de  i 
Superbi,  o troppo  curiofi  mortali  , che  vorrebbono,  e noa 
fanno  intendere , come  da  un  Dio  perfettamente  Saggio,  e in- 
finitamente buono , poffa  procedere  una  fabbrica , e un  *eggt- 
mentotale,  che  fembra  involgere  in  fe  tanti  difordini  , sloga- 
menti , e oggetti  di  ceufura . Proruppero  perciò  anticamente 
in  orride  fentenze  , e ripieghi  facrileghi  i Manichei  t e a’  dì  no- 
liti  s’  è veduto  anche  taluno  andare  mendicando  con  cuor  gio* 
jofo ammiratori  in  rinovare Quella  battaglia,  e fare  il  procef- 
fo a Pio , c a chi  foftenta  r onore  di  Dio , divenuto  protet- 
tore egli  e tromba,  anzi  efageratore  di  sì  fatti  deliri , fotto 
pretefto  di  difendere  la  Fedecoatro  la  ragione:  quando  tut- 
te le  fottigliezze  fue  vanno  a mettere  affatto  la  Fede  fotto  à 
piedi  della  creduta  ragione  . Ma  offerviara  di  palleggio  che 
i’Altiffimo  Iddio  , fecondiflìmo  ne’ fuoi  trovati  , vario  ne’ 
medefimi,  ha  creato  diverfiflìmi  ordini  di  Creature  a noi  no- 
te, con  una  mirabil  gradazione  d’artificio  , cominciando  dal- 
le lavorate  con  femplice  nugiftero  s e afccndcndo  fido  all*  Uo- 
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ino,  che  Aalla  Terra  è l’Opera  più  bella  ed  ingegirofa  delle 
lue  mani.  Son  tutte  quelle  Opere  perfette  nel  genere  Tuo,  ben- 
ché paragonata  l’una  coll’altra,  porta  fembrar  l’una  perfet- 
ta, e l’altra  imperfetta  ; l’una  bella,  e l’altra  brutta,  e di- 
fettofa  . E pure  non  è fecondo  la  loro  Natura  , e sfera  da  piu 
una  mano,  che  un  piede  nell’Uomo , nè  da  meno  una  Formi- 
ca e un  Ragnatello , che  un  Cavallo  e un  Elefante;  percioc- 
ché tutti  egregiamente  fanno  quella  figura  nel  Teatro  del 
Mondo , che  Dio  ha  intefo  in  formarli . Ora  l’Uomo  noi  Tap- 
piamo dal  le  divine  carte  , che  fu  nell’origine  fua  arricchì tto 
dall’  Alt'flìmo  di  varj  doni,  che  per  la  difubbidie«7a  Tua  in 
parte  celiarono.  Ma  così  ancora  come  è di  prefente  l’Uomo, 
egli  è Opera  perfetta  di  quel  fovrano  Artefice  , di  modo  che 
fe  anche  da  principio  tale  qual  ora  è,  averte  Dio  voluto  for. 
marlo  , nè  più  nè  meno  farebbe  da  glorificare  la  bontà  , e Sa- 
pienza di  un  sì  maravigliofo  Architetto . Imperciocché  ficco- 
me  egli  in  formare  un  verme  da  feta  non  era  tenuto  a dargli  fe 
non  quelle  proprietà  e dotti , che  fi  convenivano  a quefta  de- 
terminata Creatura' fenfìtiva  : così  nell’ architettare  l’Uomo, 
niuna  obbligazione  avea  di  concedergli  altra  flruttura,  ed  al- 
tre doti  e doni , che  quelli  che  coftituifcono  un  Animale  dota- 
to di  ragione,  e di  arbitrio  libero,  a fare  il  bene , e il  male , e di 
fomminiftrargU  baftevoli  ajuti , onde  potefle , volendo , afte- 
nerfi  dal  male,  e operare  il  bene , fenza  mai  forzarlo  egli  all’ 
uno,  o all’ altro.  Oltre  di  che  nel  folo  Mondo , che  noi  terra 
chiamiamo  , non  è rirtretta  la  potenza  , e fapienza  di  Dio 
Creatore.  Egli  ha  creato  affaiffimi  altri , e forfè  innumerabili 
Mondi.  Tali  fono  le  Stelle  tutte  , maggiori  ( a riferva  di  al. 
cuni  Pianeti)  che  la  noftra  Terra.  Però  può  aver  quel  gran 
Monarca  innumerabili  altri  ordini  di  Creature  ignote  a noi  in 
tanti  altri  vaftiflimi  Regni  della  fua  Monarchia  ; e certo  uno 
ne  ha  di  Creature  ragionevoli , che  godono  folamente  la  beata 
neceffità  , o fe  vogliam  dire  la  fola  libertà  di  operare  il  bene , 
lenza  mai  potere  o volere  operar  il  male  ; equefti  in  eterna 
gloria  fi  ftann  o godendo  lui , e il  fuo  beatirtìmo Regno.  Ma 
Iddio  nel  formar  gli  Uomini  viatori  fulla  terra , ha  voluto 
formare  non  Angeli,  ma  Uomini.  Cioè  ha  voluto  quelli  li- 
beri, e indeterminati  nelle  loroazioni  morali  quaggiù:  e fe 
tali  eglino  fono  fecondo  T iftituzione  del  loro  Artefice  : chi 
non  dirà , che  fieno  perfetti  nel  genere  loro  ? e chi  fi  ma- 
raviglierà , che  Creature  createcon  quefta  libertà,  determi- 
nino fe  flette  volontariamente  talvolta  anche  al  Male , e a i 
Peccati,  fe  quefta  è una  confeguenza  della  lor  propria cofti- 
lazione?  Batta bene,  Accora*  dimoAranoi Teologi  Cattolici, 
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he  Dìo  non  concorre  al  formarle  de’ peccati,  che  Dio  non 
nanca  ad  alcuno  de  gli  aiuti  /ufficienti  adoperare  il  bene,  e 
:h*  egli  non  ha  creata  Anima  alcuna  ragionevole  folamente  a t 
gaftighi  , e alle  pene.  Del  retto  i mattmorali , che  fi  mirano 
fulla  terra  , da  che  Dio  per  amor  della  verità , e per  altri  più 
alti  Tuoi  fini,  ha  voluto  fabbricare  quella  ferie  di  Creature 
colla  libertà  di  poter  eleggere  tanto  il  beue  come  il  male  , 
ognun  vede  che  lon  da  attribuire  alla  fola  Cratura,  che  di 
quefta  libertà  fi  vale  a fuo  talento  , e può  ancora  non  valerte- 
ne j fe  cosi  le  è in  grado.  E per  conto  poi  de' Mali  Fifici , 
quelli  non  fon  da  dire  tali  rilpetro  all’ Univerfo , che  è.  co* 
ftituito  di  tant’  altri  Mondi,  diverfi  dal  nottro  Terracqueo, 
ed  è perfetto,  e dura  perfetto  in  fc flefib . Sono  anch’ etti  una 
indtfpenfabil  confeguenza  delle  Leggi  , colle  quali  Dio  ha 
creato  e architettato  i Corpi  , e imprelfo  il  moto  dell’uni- 
ver  fe.  Sarà  cofa  in  fuo  genere  perfetta  una  mottra  da  orcio- 
lo ; ma  perchè  quella  a cagione  della  preflione , o refillenza 
di  qualche  Corpo  ftraniero  comincia  fvariare  , o fi  fermi  : chi 
di  rà  che  Iafci  d’ effere  eccellente  l'Artefice  fuo?  Cosi  avendo 
voluto  Iddio  formare  il  Corpo  umano,  che  fi  movelle  in  tan- 
te guitte,  e ricevette  le  Immagini  de’Corpi  etterni , e facette 
tant’ altre  flupende  funzioni  , dovea  tarlo  di  materia  parte 
fluida,  parte  molle,  e patte  folida , lavorata  con  sì  bel  tra- 
gitterò, come  noi  la  oflerviamo;  e non  già  dovea  farlo  nè 
difillo  oro,  nè  di  bronzo,  nè  di  marmo,  0 d’altra  feda  mate- 
ria . Ma  avendo  così  formato  il  Corpo  nottro  , per  confeguen- 
za egli  ha  da  effere  fottopofto  all’urto,  e alfa  prefllcnc  de  gli 
altri  Corpi,-  e alle  Léggi  , che  egli  impreffe  nella  ior  crea- 
zione in  quelli  Corpi , di  modo  che  ficcome  chi  pretendere 
che  non  fi  logorafle  unacafa,  una  tela,  un  legno  : che  noa 
fi  rompette  un  vetro,  cadendo  in  terra;  che  una  fpada  fpiti- 
ta  contro  alla  carne  d’  un  Domo , non  la  foralTe  avrebbe 
una  flotta  pretenfione  y e vorrebbe  obbligare  Iddio  a fare  tanti 
miracoli , e a rompere  le  Leggi , eh’  egli  ha  preferitte  in  for- 
mare la  Natura , e la  varia  leena  di  tante  fatture  , che  fon  fili- 
la terra,  e l’ordine  dei  lor  movimenti.  Così  lo  fletto  falle- 
rebbe, pretendendo  che  il  Corpo  umano  non  avelie  da  effere 
fottopofto  a malattie , a petti  lenze  a careftie  , e ad  altri  limi- 
li, che  noi  rifpetto  a noi  (letti  chiamiamo  mali,  e lconcerti , 
ma  fono  concerti  fecondo  la  Natura,  cioè  nell’Armonia  delle 
Leggi  ftabilite  da  Dio  fra  le  parti  di  quello  Mondo,  che  è 
tutto  perftttifiìmo  nell’ effere  ed  ordine  liio.  Per  quelle  flette 
Leggi  della  Natura  , e per  cui  nafeono  i Fiori  nella  Primave- 
ra, e cadono  le  foglie  degli  Alberi  accollandoli  il  Verno  t 

C 4 per 


Digitized  by  Google 


V 


40  DELLA  FILOSOFIA 
per  le  medefime  nafcon  i Morbi,  e I*  Morte  ftefla  . In 
vece  dunque  di  alzare  temerari  dubbj  controdel  fapientilfi- 
mo  Artefice  nofìro,  in  vece  di  dimenticare  obbrobrio  tornente, 
chi  egli  fi  a,  e chi  fiamonoi,  ciocia  vece  di  beftemmiare  , s’ 
ha  da  rivolgere  lo  ftudio  noltro  a fare  in  guifa , che  dal  canto 
nortro  non  operiamo  giammai  il  male  Morale,  ma  rattamente 
camminiamo  mai  Tempre  per  le  vie  della  Giurtizia  davanti  a 
gli  occhi  del  fommo  Padrone  Dio , e degli  altri  mortali  ,•  giac- 
ché egli  ha  bensì  voluto  noi  Liberi  nelle  noltre  azioni  , ma  ci 
defidera  nello  hello  tempo  Buoni  e Santi , e vuole  ajutarci  ad 
effertali,  e ci  propone  immenli  premi,  fé  tali  in  fatti  faremo» 
A quello  ci  può , e ci  dee  fopra  ogni  altra  cofa  condurre  coi  Tuoi 
celelliinfegnamcntilavera,  e fantilfima  Religione , che  pro- 
feriamo, e a quello  ancora  può  guidarci  co’ Tuoi  lumi  la  Filo* 
fofia  di'  Cofiumi , la  quale  dopo  tant’ altri  ho prefo  anch'io  qui 
ad  abbozzare. 

Ed  oramai  entrando  nella  materia,  dico,  che  a ben  dtfeernere, 
onde  proceda  tante  varietà  d’ Azioni  Morali,  ora  buone  , ora 
cattive  degli  Uomini,  olia  le  Virtù,  e i Vizj  delle  Creature 
ragionevoli,  che  albergano  fu  Ila  terra,  fa  di  meftieri  l’ attenta- 
mente confiderai  non  men  1’  Animo  , che  il  Corp » dell’  Uomo -, 
L’Anima,  liccome  quella , che  c la  fola  vera  cagione  di  tutte 
le  operazioni  morali  dell’ uomo,  perchè  unicamente  in  ella  è 
riporta  laforzadell’ operar  moralmente,  e la  virtù  elettiva  del 
bene  e male  Morale . Il  carpo , perch’  c'ffo  nel  medefimo  tempo 
può  erter  cagione  occafionale  all’ Anima  di  varie  lenfazioni,  e 
paflioni , che  in  effe  noi  proviamo  , e di  produrre  per  cagion 
d’ effe  atti  lodevoli  obiafime voli  ingeneredi  cortami.  Noi  trat- 
tando de  i cofiumi  non  fogliamo  averi’  occhio , che  alla  Poten. 
za,  madre  propria  de’medefimi,cioè  alla  Volontà , in  cui  mano 
Ila  l’ eleggere  , o il  noneleggere  , il  determinarli , oilnondt- 
terminarfi a così  fatte  azioni,  e infieme all’ intelletto,  ofiaa 
quell*  altra  Potenza  dell’ Anima  nortra,  la  quale  chiamiamo 
Mente,  e che  è la  configliera  , e direttrice  di  quella  Volontà. 
Ma  fa  d’uopo,  che  miriamo  anche  al  Corpo,  e al  commerzio, 
che  parta  fra  erto  , e 1’  Anima  j giacché  quelle  due  foftanze  , 
per  altro  sì  diverie  rra  loro , fono  sì  llrettamente  unite  infieme, 
finché  dura  la  noftra  vita  quaggiù  » e perchè  il  Corpo  umano 
di  troppo  è neceffario  all’  Anima  per  elércitare  le  funzioni  fue, 
dalle  quali  pende  la  produzione,  e l’ordine  degli  umani  co- 
rtumi.  Si  fuol  difputare nelle  Scuole,  fc  le  Anime  umane 
tutte  fieno  della  medefima  fpecie  , o pure  di  fpecie  dif- 
ferenti, cioè  fe  tutte  portino  con  l'eco  le  llefse  inclinazio- 
ni , forze,  e doti.  E motivo  ben  giallo  vien  fommimilrato 
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a sì  fatta  queftione  dal  trovar  noi  tanta  diverficà  fra  gli  Uo- 
mini nella lor indole,  attiviti  , ed  elezioni,  e dal  trovare 
azioni  Morali  cotanto  diflimili  in  chi  pure  hafimile  laNa- 
tura.  Son  forfè  1’ Anime  diverlè  l’una  dall’altra  , ficcome  al 
certo  fon  diverbi  Corpi  noftri  nelle  lor  qualità,  forze,  ed 
attributi  ? A me  non  dà  l’animo  di  fofpettare  , non  che  di  di- 
re , che  falla  diverfa formazione  , e valenzia  originaria  delle 
Anime  fi  polla  rifondere  quello  patente  divario  nel  loro  eleg- 
gere ed  operare  ; perciocché  immediatamente  fono  create  da 
Dio,efono  foflanze  incorporee  l’una  all’altra  in  tutto  limi- 
li. AlTurnone  dunque  del  Corpo,  c a’  varj  effetti,  e confeguen- 
ze  di  quella  unione  referir  fi  dee  quel  divenire  più  o meno  di- 
fetto fe  , gagliarde,  o deboli  nelle  operazioni  loro  le  Anime 
umane,  e ilcontraercun  difordiiuto  pendìo  all'amore  delle 
cofc  corporee,e  terrene:  per  cui  pofcia  elleno  così  fpelfo  vegga- 
no prorompere  in  elezioni  riprovate  dalla  diritta  Ragione , e 
dalla  Legge  fama  di  Dio.  E perciocché  i Corpi  noftri,  tut- 
toché nelle  lor  parti , e nel  lor  tutto  fieno  uniformi , pure  fon 
fra  di  loro  ordinariamente  dilfomiglianti,  e diluguaii  in  qual- 
che parte  della  lor  ftruttura  , e nelle  forze  di  quelle  medefime 
parti:  perciò  può  e fuolc  una  tale  divediti  , oltre  ad  altre 
cagioni,  diveniroccafione  della  diverfità , dell’operar  delle 
Anime,  il  quale  nondimeno  giammai  non  lafcia  d’eflere  Li- 
bero ed  Elettivo,  non  arrivando  mai  le  forze  del  Corpo,  fe  il 
Cerebro  non  fi  guafta , a togliere  all’ Anima  il  nobiliflimo 
pregio  della  Liberti  negli  Atti  morali.  Può  fidamente  il 
Corpo  influire, ma  non  maicoflrignere  l’Anima  alla  produzio- 
ne di  quelli  Atti. 

Ora  il  divario,  che  per  conto  della  parte  corporea  palla  fra 
V un  Uomo  e 1’  altro  , noi  polliamo  attribuirlo  alla  differen- 
te mafia,  e ftruttura  del  fuo  Cervelli,  o pure  alla  diverfa  at- 
titudine dei  fuoi  Spiriti  Animali , i quali  abbiam  detto  con- 
correre come  veicoli  a rapportare  i Fanrafmi  delle  cofe  al  Cer- 
vello , per  imprimerli  in  cffo  , e fono  i famigli  dell’Anima  per 
muovere  il  Corpo . Può  cfsere  il  Ctrebro  d*  uno  meglio  archic- 
tetato,  e provveduto  di  migliori  Spiriti , che  l’altro.  E mc- 
delìmamencc , perchè  tali  Spiriti  ( per  quanto  vien  creduto  ) 
li  formano  della  parte  più  pura,  e fiottile  del  Sangue  delle  Ar- 
terie , e il  Sangueipuò  efsere  di  qualità  troppo  divede  ne'di- 
verfi  fuggetthperciò  gran  differenza  può  efsere  tra  gli  Spiriti 
d’ un  Uomo,  e quelli  d’un  altro.  Taluno  in  oltre  ne  patirà 
inopia;  ed  altri  non  li  potrà  vantare  di  quella  attività , che 
pur  lì  richiede  a farcor  quella , orquella  funzione  dell’Ani- 
ma, o del  Corpo.  A fcoprir  pofcia,  fe  abiti  in  buono, 
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è cattivo  atbergolo  Spirito  dell’Uomo  , potrà  non  di  rado  (cr- 
vrre  il  frontrfpizio  dtl  volto,  o Zìa  la  Fifonomia . Ma  più  che 
ogni  altro  mezo  a /coprire , come  Zìa  archircttato  l’interno 
dell’Uomo,  è valevole  l’ udirlo  parlare,  perchè  ildifeorfo  è 
una  moftra  ficura  del  fondaco  fegreto  dell’Uomo . t* rlmnf- 
finché  io  tivrtrgM,  diffe  un  giorno  Diogene  quel  bizzaro  Filofo* 
io  dell’antichità  , a chi  fu  a lui  prefentaro  per  divenir  fuo  Dt- 
fcepolo.  E così  pure  dobbiam  noi  praticare.  Una  icorfa  di 
ragionamento,'  nn  Libro,  einfìno  un’ Epiftola , o altro  com- 
ponimento d’on  Uomo,  poflono  per  lopiùe/Tere  fpie veridi- 
che dell 'eccellente,  o mefehina  bruttura  interna  del  fuo  Cer- 
vello, e fe  ivi  fi  nafeondano  Spiriti  di  molta,  o poca  ener- 
gia , e fe  l’Anima  abbia , o non  abbia  libero  il  paffaggio  in 
que’ nafcondigli  afl’efercizio  delle  innate  fue  forze. 

Ma  che  alla  diverfìtà  di  tali  Spiriti  fpezialmente  fi  po/Ta 
attribuire  la  verità  de' talenti  delle  perfone,  pare  a me  che 
abbaftanza  pofTa dedurli  dall’oflfervare  perfone  dt  gran  fapere, 
e di  gran  fenno,  ma  che  in  voler  comunicare  ad  altrui  i lor 
penfieri  fon  rozzi,  ofeuri , e mancanti  di  parole,  non  che  di 
leggiadria  di  parole.  Segno  è ben  quello,  e/Tere  ottima  la 
jftrutrura  del  loro  Cervello , ma  fcarfeggiare  eglino  di  que- 
gli Spiriti  vivaci,  che  dal  Cerebro  palìano  alla  Lingua,  e 
muovono  con  rapidezza  le  Immagini  interne  delle  cole  e del- 
le parole:  al  contrario  d’altri  ciarloni,  e ciarliere,  che  han 
tutto  il  loro  Cervello  nella  Lingua  , e che  fe  non  parla/Tero 
fempre,  farebbono  troppo  malcontenti  di  fe  medefìmte  d’al- 
tri. Offerviamo  in  oltre  varia  Zieuazion  de’paefì.  Egli  è fuor 
di  dubbio,  che  maggior  vivacità  d'ingegno  ha  d’ordinario 
chi  nafee , ne’  climi  caldi , che  ne’  freddi , e ne’  Meridionali , 
che  ne  i Settcntionali.  Quel  gran  Mondo,  o Zìa  Pianeta  del 
Sole,  che  ha  tanta  parte  nelle  infinite  produzioni  del  noftro 
picciolo  Mondo  , quello  ancora  è,  che  col  fuo  calore,  e col- 
le fu  e particelle  focofeajuta  l’altro  interno  calore  del  corpo 
umano  a formare  gli  Spiriti  au/iliarj  alle  funzioni  dell’Ani- 
ma . Se  in  fua  vece  domina  il  freddo  efterno  generafì  betfct 
Spiriti  ,-mafpiriti  bene  fpeZTo  groffolani , che  daran  forza  e 
vigore  alle  fibre,  e a imufcolidel  Corpo,  ma  non  già  que* 
fottiliZfìmi  e vivaciZTimi Spiriti,  onde  ha  bifogno  l’Anima  per 
muoverli  con  velocità  nell*  interno  quartiere  del  Cerebro  no- 
flro . Il  troppo  calore  ancora  può  nuocere  dal  fuo  canto  $ ma  io 
paffo  innanzi . Un  altro  inZìgnedivario  ancora  per  lo  piùconv 
parifee  fra  chi  nafee  in  paefi  balli , e umidi , e chi  nafee  in 
ahri  di  Umazione  alta  o afeiutta,  come  le  colline  e i monti  » 
e le  parti  loro  vicine  • 1/  Aria , Elemento  di  maravigliofa 
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attività,  dentro  il  quale  non  fa  il  rozzo  volgo,  ch’egli  ferir? 
pre  nuota  , come  i pefci  nell’Acqua  , non  (blamente  ferve  a! 
refpiro  dell’  Uomo  , e degli  altri  Animali,  cioè  a formare 
quel  si  ben  concertato  ed  armonico  moto  di  tutti  i corpi  femo- 
venti,  ma  eziandio  penetra  per  tutte  le  parti,  e malfimamer- 
te  per  le  fluide  de’  medelìmi  Corpi , e fopra  tutto  nel  Sangue , 
concorrendo  anch’  effa  colla  fua  virtù  elaftica  a mantener  vi.- 
vidò , liquido , e in  una  continuata  tenfione  , e circolazio- 
ne quello  balfamo , da  cui  fi  va  riparando  ciò  che  per  la  tra- 
ipirazione,  e per  altri  meati  efce  continuamente  de’noflri  Cor- 
pi. Ora  io  chi  nafte  in  terreni  paludofi,  fuggetti  a fpefle 
nebbie,  in  una  parola  d’Aria  pefante  umida  e grò  (fa , non  fi 
fogliono  perlo  più  trovare  Spiriti  d’ ugual  vigore  a gli  abita- 
tori delle  montagne  o col  line.  Lo  zolfo,  ifali,  e le  particel- 
leignee, che  efcono  dal  terreno,  e (vollazzano  per  l’atmos- 
fera, quelli  fono  che  (èrvono  a produrre  Spiriti  di  gran  vigo» 
re.  Ma  diqueftijcarfeggiando  l'Aria  de’paefi umidi, e pacan- 
do i vapori  Tuoi  nel  Sangue  di  chi  di  continuo  la  refpira  : da 
(angue  tale  docilmente  poi  efcono  Spiriti  agilifltmi  , e di 
molto  orgoglio.  Per  quello  palsò  in  proverbio  predo  gli  an- 
tichi l’ aria  della  Beozia  , per  lignificare  di  groflò  legname 
chi  ivi  nafceva.  All’incontro  a chi  è nato  ed  allevato  io  luo- 
ghi d’Aria  pura  ed.afciuta,  quella  medefima  Aria  conferifce 
colla  fua  più  forte  eladicità  maggior  brio,  e reca  per  così 
dire  un  certo  fuoco  al  Sangue  ; ed  elfendo  efla  impregnata  dt 
particelle  fulfuree,  nicrofe,  o d’altri  Sali;  quanto  ella  fer- 
ve a generar  erbe  di  maggiore  efficacia  e virtù , altrettanto 
giova  a produrre  fpiriti  fottililfimi,  e di  fomma  attività  per 
le  funzioni  del  Corpo,  e delCerebro,  e per  confeguente  Uo-' 
mini  più  ingegnofi  , e Ingegni  più  pronti,  e fottili.  Tanto 
è ciò  vero,  che  palfando taluno  distate,  e in  nna  medefima 
Provincia,  da  un  fito  d’Aria  lottile  alla  grolla,  finché  ridot. 
te  non  fono  le  parti  fluide  del*fuq  Corpo  all’equilibrio  coll* 
Aria  nuova  , ch’ei  prende  a relpirare , e adattati  i cannellini 
fottiliflimi  de’fuoi  umori  al  grolTolano  elemento  dell'umido 
paefe,  egli  è fuggetto  al  pericolo  di  gravi  malattie  ? e talvol- 
ta'ancor  della  vita,  e può  accadere  lo  (lelfo,  benché  molto 
più  di  rado,  a chi  dall'Aria  grolTa  ulcendo  v»  a piantare  fua 
abitazione  nella  rottile . Non  niego  io  però,  che  con  quelle 
regole  non  vadano  congiunte  di  molte  eccezioni  ; ma  in  fine 
quelle  fon  regole,  le  quali  non  lafciano  d’ edere  vere  per  ca- 
gion  delle  loro  eccezioni. 

Può  parimente  efler  cagione  di  fenfibile  differenza  fra  le 
tede  de  gli  Uomini  il  nafeeee  ed  abitare  affai  lungi  dal  Mare , 
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e pure  in  fua  vicinanza . Mefcolanfi  coli’  Aria  le  foccill  dalazia 
ni  faline  di  quel  vallo  Elemento  , e filtrandoli  con  efso  lei  paf- 
iano  nel  Sangue  , a cui  femminidrano  maggior  copia  di  quel- 
le particelle,  onde  fi  formano  gli  Spiriti  più  vigorofi  , di  ma- 
niera che  pigliando  due  Popoli  nel  Clima  medefimo  , ma  l’ un 
d’efli  Meoiterraneo , e l’altro  participante  dell’  Aria  del  Mare, 
il  qualea  molte  miglia  entro  Terra  fi  (fende  : più  fi  daran- 
no a conofcere  vivaci  , e meglio  forniti  di  fottigliezza  d’ 
Ingegno  i vicini,  che  i lontani  dal  Mare:  in  quella  guifa 
che  per  ragione  de’ caldi  vapori  del  Mare  certe  Ifole  del 
Nort  patifcono  men  freddo , che  altri  paefi  Mediterranei  , 
tanto  men  lontani  da  i Tropici . E di  qua  a mio  credere 
viene,  che  certe  Nazioni  Settentrionali,  in  capacità  di  men. 
te,  e bontà  di  Cervello,  vanno  avanti  ad  altre  anche  me- 
no Settentrionali  .*  perchè  quelle  godono  degli  aliti  favo- 
revoli del  Mare,  e quelle  no,  ficcome  alberganti  in  mezzo 
alla  Terra . Lafcioio  ora  qui  altre  differenze  degli  umani  ing<% 
gni,che  pofsono  avere  origine  dai  Monti,  da’ Fiumi,  da’  Ven- 
ti , da  gli  effluvj  diverfi  de’ terreni,  e da  altre  cagioni , giac- 
ché farebbe  quello  troppo  vagare  fuori  del  noflro  argomento , 
edirò  folamente,  che  il  vivere  in  paefe  di  Repubblica  , ed  aver 
parte  nel  Governo , colle  occafioni  di  afsottigliare  lo  fpirito  nel 
trattare  di  grandi  affari , e di  avvezzarfi  all’ Eloquenze  delle 
difpute  politiche  o forenfi , può  contribuire  a dirozzare,  e per- 
fezionare le  tefte  degli  Uomini,  con  tramandarli  anche  parte  di 
quelli  elevati  fpiriti  da  i Padri  .ne*  Figliuoli  . ;.Lo  fpirito 
fervile  , a cui  altri  popoli  dalla  culla  fono  afsuefatti  » 
forfè  ci  fa  veder  delle  tefte  ottufe , che  fotto  altro  governo  fa- 
rebbono  bella  comparfa  . E quivi  ancora,  dove  manca  la  li- 
bertà, fe  pure  fi  giugne  ad  aver  qualche  parte  nel  coman. 
do  come  nelle  gran  Corti,  o pure  fe  fi  abita  nelle  Città 
maggiori , dove  Tuoi  trovarli  più  pulizia,  e comodità  di  col- 
tivare il  fuo  talento , può  darli , che  fi  acquifti  qualche 
grado  di  perfezione,  che  fuori  di  là  non  fi  otterrebbe. 

Or  tanta  diverfità  di  Cervelli  ed  Ingegni , entra  anch’ elsa 
in  quel  maellofo  difegno,  che  dicemmo  conceputo  nella  fa- 
pientìffiuia  mente  di  Dio,  allorché  formò  quello  noltroglo-* 
bo  Terracqueo , cioè  di  voler  qui  una  mirabìl  varietà  di  co  fe 
e di  voler  ma  Almamente  fra  gli  uomini,  a*  quali  ha  dato  la  fi- 
gnoria  della  Terra.  None  già,  che  quel  divino  Artefice  vo- 
glia, quanto  è infeftefso,  l’Errore,  i deliri , e tanti  altri 
difetti  di  quelle  fue  nobili  fatture.  Cotai  difetti  e slogat- 
ure, e quella  roedefima  sì  flrana  varietà  di  perfone,  di  for. 
zc , d’ abilità , tutti  naftolo  da  fe  fu  Ila  Terra  in  vigore  di 
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quelle  prime  Leggi,  ch’egli  infufe  nella  Natura  de*  Corpi; 
e ne’  loro  moti , urti , prelfioni , ed  accozzamenti . Due  cor, 
pi  fluidi  mischiati  infieme  ce  li  fa  talvolta  vedere  la  fperienza 
convertirli  in  un  Corpo  folido;  nè  mancanoChimici  , che  tol- 
gono al  Mercurio  la  fluibilità,  benché  ninno  lìa  giunto  finora 
a farne  quella  beata  trafmutazione , dietro  acuì  fi  {pendono 
anche  a’ di  noftri  tanti  voti  e monete.  Così  in  un  jpaefe  e ter- 
reno profperamcnte  nafeono  ed  allignano  certe  Erbe,  e certi 
Alberi  , che  in  altro  o »on  s’attengono,  o non  durano, 
o non  producono  lodevoli  frutti  ,e  ciò  per  quella  proporzione, 
che  ha  da  effere  fra  quell’ Erbe,  e piante,  fra  la  Terra,  1* 
Acqua , l’ Aria , e il  calore , di  cui  efse  han  bifogno  per  elevat- 
ili, e nutrirli,  e che  fono  di  qualità  sìdiverfe,  anzi  diverfiffinie 
ne’  differenti  liti  e Climi  della  Terra . E a quelle  medelime  leg- 
gi non  pofliam  negare , che  non  fieno  fuggetti  anche  dal  canto 
loro  i Corpi  umani . Dovrebbe  un  Uomo  dotato  di  felicilfimo 
ingegno,  o lìa  di  un  Cerebro  lavorato  con  gran  parzialità 
d’ artifizio,  produrre  un  altro  Uomo  affatto  Amile  ; dovreh. 
be  la  teda  mefehina  d’ un  altro  mirarli  copiata  a puntino 
ne»  fuoi  Figliuoli:  e in  fatti  nella  prole  fl  trasfondono  non 
di  rado  i lineamenti,  le  inclinazioni,  e ma  film  amen  te  le  Ria. 
lattie  de’ Padri.  Ma  quelli  inneflinoi  gli  ofserviamo  non  po- 
che altre  volte  poco  limili  al  tralcio  loro.  E non  peraltro 
fe  non  perchè  l’Uomo,  quantunque  folo  principio  vero  del- 
la generazione  corporea  dell’ altr’ Uomo,  non  può  fenzail 
concorfo  altrui  formare  un  altro  fe  llefso;  e concorrendoli 
Sangue,  gli  Spiriti,  il  Latte  e infino  la  Fantafia  della  fna 
Compagna  a concepire , a formare , a perfezionare , ed  ali- 
mentare il  feto,  vien  quello  perciò  a lortire  ben  fpefso  coh- 
figurazioni,  forze,  {piriti,  ed  umori,  che  fon  tutti  diverfì 
daqueidelPadre.edifsomiglianti  ancora  da  quei  della  Ma- 
dre: non  potendo  fe  non  troppo  difficilmente  in  unmifcuglio 
di  tali  fpiriti  mantenerli  quella  fola  architettura,  che  prò. 
veniva  dal  Padre.  Ed  anche  in  ciò  polliamo ofservar  la  pre- 
mura, che  ha  avuto  l’ammirabile  divino  Artefice  noftro  d] 
introdurre  Tempre  più  ampia  la  varietà  nelle  Creature  da  lui 
porte  fulla  Terra  : che  poteva  ben  egli  cortituirecadaun  Uo- 
mo valevole  a produrre  da  fe  folo  un  altro  Uomo,  ma  non 
l’ha  voluto,  a fine  di  rendere  più  vario  nelle  fue  parti  il 
vallo  Teatro  del  Mondo;  ficcome  nè  pure  ha  voluto  , che 
alcuno  degli  altri  Animali  nafca  quaggiù  lenza  miftione  di  Cor. 
pi,o  pure  fenza  alcun  Padre  dalla  putredine  fola,  come 
buonamente  fi  credeva  ne’ tempi  addietro.  Finalmente»  te- 
nore delle  Leggi  primordiali  deilaNatura  accade,  che  diverfe 
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liticano  le  Itampe  degli  Uomini,  divcrfi  i lcfro Spiriti,  per 
cagione  delle  differenti  forze  di  chi  li  genera  ed  alimenta,  ri- 
conofcendofi  altro  fuoco  in  chi  nafce  da’  Genitori  giovani , fa- 
ni , e robufti , e in  chi  ha  forcito  Genitori  o vecchj , o fievo* 
li,  o malfani.  E tuttoché  da  queffi  ultimi  ancora  poffaao 
ufoire  teffe  perfettamente  organizzate:  pure  d’ordinario  ne* 
loro  Corpi  e Spinti  comparirà  ii  difetto  delia  loro  origine. 

» C A P O IV. 

Dttf  Indole  vari a de  gli,  Uomini  » cagione  dell a varietà 
dt*  Corpi  « Spiriti  loro. 

' • 

* T Afciò  fra  Faltre  fue  voluminofe  Opere  l’inlìgne  medico 
1 j Galeno  una  Aia  Operetta  con  quefto  titolo  ? Che  i co/lumi 
delt  Animo  ftgmtano  il  temperamento  del torpe  . In  pruova  dell* 
affunto  fuocita  egli  varie  autorità  di  Platone,  di  Ariftotile  , 
e d’Ippocrate  : nomi  tutti  venerabili . A coftoro  lì  può  an- 
che aggiugnere  Parmenide , il  quale  per  atteftaeo  del  luddet- 
to  Ariftotele  fu  del  medefimo  parere  . Ora  colla  feorta  di 
quefto  famofo  Scrittore  chiamiamo  ancor  noiadefame  d’in- 
dole naturale  delle  perlone.  Per  effa  intendo  io  una  certa  in- 
clinazione e pendenza  gagliarda  , e attitudine  interna,  che 
hal’Uomo  a certa  maniera  di  vere  ed  operare,  che  può  bene 
accrcfcerff , o mutarli  coll’ Educazione , c con  gli  abiti  fo* 
pravvegnenti,  ma  che  d’ordinario  noi  portiamo  con  effo  noi 
dall*  utero  della  madre  fino  alla  tomba  . Ogni  Giovanetto 
mettendoli  la  mano  al  petto,  e fcandagliando  qual' Indole  a 
lui  fia  toccata  in  forte,  le  vorrà  , potrà  rendere  buon  conto  di 
lefteffo.  Chi  la  Pentirà  buona,  chi  catciva.  Alcuni  inclina- 
ta alle  Virtù,  altri  al  Vizio . Quelli  all*  udirli  proporre  azio- 
ni onefte  j e lodevoli  ,vi  corrono  lenza  fatica , e pruovano  in 
fe  fteflì  abbonimento  ed  odio  allediìbnefte  , malvage*  e bia- 
simevoli • E fe  pur  mettono  talvolta  per  umana  fragilità  il 
piede  in  fallo  j corre  loro  ben  rollo  il  roffore fui  volto,  e vi- 
vo difpiacere  nefentono,  e non  tardano  a rimetterli  nel  buon 
fentiero  della  Virtù . Poffono  anch’eflì  dire  coi  Savio:  (Sor- 
titus  fum  Anirham  bonam  . Sap.  Vili»  i>  )«T*i  è toccata  in 
forte  un*  Anima  buona  t cioè  còme  {piegano  gl’  Interpreti  , 
un’Indole  buona.  Altri  all’incontro  tucti  giojofi  fi  lafcia- 
no  trafportare  a quefto,  o a quel  Vizio*  e con  tutte  le  ri- 
prenlìoni,  ed  efortazioni , ed  anche  coi  caftighi  non  riforgo- 
no  ; o appena  riforti  s’ ingolfano  di  nuovo  nelle  amate  loro 
iniquità  , Chi  timido  , qhi  terribile  , chi  verecondo  » chi 
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sfacciato;  taluno  inclinato  alla  Crudeltà,  ed  altri  alla  Luf~ 
furia,  a i Ladronecci,  all’  Oziofità , allaCrapola,  all’Ava- 
rizia, cad  altri  limili  difordini  . Non  c'è  dubbio,  che  alcu- 
ni s’ induceflero  a telfere  una  frode , una  cabbaia,  una  bugia 
dannofa  ad  altrui:  fentono  anche  un  interno  ribrezzo  a qne- 
fta  maniera  d’operare.  Ma  ad  altri  ciò  nulla  colta , e di  buon 
cuore  vi  corrono,  parendo  anzi  che  ve  li  fpinga  lalor  malnata 
natura  . A noi  tutti  farà  accaduto  di  trovar  perfone  si  cora- 
painonevoli,  e tenere  di  cuore,  che  nè  pur  folfronodi  mira- 
re , che  lì  maltratti  un  Animale  irragionevole , che  li  ucci- 
da un  pollo , un  agnello , ed  altre  poi  naturalmente  sì  crude 
e fiere , che  anche  a fangue  freddo  vanno  a levare  la  vita  ad 
un  Uomo,  ed  Uomo  innocente.  Quella  Indole  o buona  opef- 
verfa  , quello  innato  pendìo,  e quali  rapimento  alle  azioni 
virtuofe,  o viziofe,  a chi  vogliano  noi  attribuirlo/1  Non  gii 
alle  Anime  nefire  , le  quali  chiunque  è Crilliano  non  faprà 
concepire,  chenalcano  difugualifra  loro.  Poffono  venire  tali 
diverfità  da  i diverfi  abiti  contratti  ; ma  anche  prima  di  for- 
mar quelli  abiti  o buoni  o cattivi , noi  troviamo  ne  gli 
Uomini  quella  inclinazione  buona,  o cattiva.  Adunque  tal 
varietà  d’  indole  bene  fpeffo  procede  dal  Corpo  noflro , il 
quale  impattato  piò  in  una  , che  in  altra  forma,  e uniti  po- 
fcia coll’Anima  , trasfonde  inetta  non  meno  il  vantaggio  del- 
le fue  perfezioni , che  il  danno  de’ luoi  naturali  difetti,  e fe- 
condo la  fua  difuguaglianza  , inchina  la  fua  compagna  ,*o 
dichiam  pure  la  lua  padrona , a difuguali  movimenti , cioè 
od]  ed  amori,  e fommini lira  maggiori,  o minori  forze  a que- 
lli movimenti , e a tutte  l’ altre  funzioni  dell’  Anima.  * 
Or  noi  fogliato  dire , che  il  tale  ha  buon  Naturale,  o l’ ha 
cattivo,  qualora  vegliarci  lignificare  quella  indile  ed  inclina- 
zione nata  con  etto  noi,  e dono  felice  o infelice  della  Natura . 
Col  qual  maettofo  nome  di  Natura  , nome  tanto  mallicato 
da’  Filofofi , anzi  dal  volgo  fletto , noi  in  fine  dobbiamo  in- 
tendere, non  già  come  ha  fognato  taluno  anche  a*  dì  noftri  , 
una  qualche  Intelligenza,  Regina  , o Mimftra  di  Dio,  da- 
tata di  conofcimen  to  e ragione,  che  per  ordine  di  Dio  , e in 
vece  fua  regoli  quello  Mondo»  ma  sì  bene  il  compleffo  di 
quelle  Leggi  coftantiflìme,  alle  quali  Iddio  fottopole  fin  dal 
principio  tutte  le  Creature  lue,  e tutti  i lor;  movimenti , so 
neceflarj,  o liberi,  come  giudicò  meglioi’- infinita  Sapienza 
fua.  Secondo  quelle  Leggi  fatto  che  è l’ accoppiamento  ne- 
eettario  alla  generazione  dell’  Uomo,  vengono' a formarfi  le 
mirabili  macchine  de’ Corpi  umani,  bensì- èutte  limili  nelle 
parti  foftanziali  o primarie,  pure  per  lo  pid  tutte  diflitnili 
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fra  loro  nelle  accidentali , e fecondarle  della  loroorgant*- 
zazione,  alcune  molto,  ed  altre  meno  perfette#  alcune  al- 
quanto, ed  altre  affai  più  difèttofe  , dal  che  ritolta  poi 
quella  incredibil  varietà  , che  miriamo  nella  fuperficie  del- 
le  membra,  negli  Umori,  negli  Spiriti,  o tnaflimamente 
nella  ffruttura  de’Cervelli  degli  Uomini,  che  è 1’  origine 
deldiverfo  Ingegno  , e del  diffomigliante  Giudizio  loro.  Tut- 
taqueffa,  dilli,  diverfftà*,  che  palla  tra  U omo  ed  Uomo,  è 
una  conseguenza  delle  Leggi  impreffeda  Dio  ne’ Corpi#  di 
maniera  che  nella  generazione,  e corruzione  altro  non  opera 
Iddio,  generalmente  parlando,  che  fomminiftrare  il  fuou- 
niverfale  influito  ed  aiuto.come  Cagion  primafia,fenza  cui  nul- 
la fi  conferva  , nulla  può  farli  dalle  Cagioni  feconde . Ma  egli 
nulla  crea  di  nuovo  nella  formazione  de’nuovi  Corpi , da  lui 
follmente  creandoli  di  nuovo  l’ Anime  ragionevoli , ch’egli  u- 
nifee  a quelli  Corpi  novelli . E qui  dovrebbe  alzar  le  mani  al 
Cielo,  e prorompere  in  umili  affettuofì  ringraziamenti  alfo- 
vrano  Artefice  Iddio , chiunque /ente  in  le  un’Indole  buona, 
e una  forte  Inclinazione  a tutto  ciò  che  fa  di  Virtù , eun’av- 
veriione  a qualunque  azione , che  puzzi  di  Vizio . Ancor  que- 
lla è una  delle  Grazie  più  diftinte,  che  la  parziale  delira  di 
Dio difpenfi  all' Uomo  nel  concepimento  fuo.  Beato,  quafi 
dilli  , e certamente  dirò  ben  fortunato , chi  fortifee  un  Corpo 
formato  con  tal  maeflria  , e armonia  di  parti , che  per  mezzo 
d’ effo  l' Anima  fenta  una  tranquillità  d umori , e di  fpiriti , 
che  ajuti  ad  opere  folamente  onefle , ben  ordinate,  e fante.  Se 
l’ Anime  efeono  tutte  eguali  dalle  manidi  Dio  , fon  bene  i 
Corpi  fuggetti  ad  uà’  altra  forte , perchè  corre  fra  eflì  una 
difuguaglianza  di  maniere  innumerabili , e fe  l’Altiflìmoha 
feelto  per  nei  uno  de*  Corpi  meglio  organizzati  , cioè  di 
quelli,  che  influilcono  nell'Anima  una  tendenza  vigoroia 
alla  moderazione  in  tutte  le  fue  opere;  e fe  a quello  più  che 
ad  altri  Corpi  ha  voluto  congiungere  1’  Anima,  che  colli- 
tuifee  l’individuo  noftro  : fua  degnazione,  fua  mifericordiaè 
fiata;  e noi  di  quello  fuo  dono  dovremmo  continuamente  rin- 
graziarlo, per  elfer  quello  un  importante  anello  , da  cui  può 
pendere  la  catena  della  nollra  anche  fomma  Felicità  - E co- 
me P ellerno  afpetto  è vario  , così  vario  è l’ interno  Tempera- 
mento de*  Corpi  umani . Quello  quale  cadauno  lo  porta  dal  le- 
do della  Madre,  tale  fuol durare  per  tutta  la  vita,  fenoli 
che  le  fatiche , i cibi  > lamutazion  dell’Aria,  e fpecialmente 
quella  dell’età  han  forza  di  tallora  indurre  qualche  can- 
giamento, ma  forfè  non  mai  totale  ne’ Temperamenti  noftri. 
A chi  diede , per  efempio,  U natura  una  coftituzion  tale 
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«Tumori , che  fia  Biiiolo , e collerico,  opure  Majinc^ico  , 
c Flemmatico,  fe  none  la  Virtù  che  vada  frenando,  o na- 
scondendo per  quanto  può  all’ altrui  guardo  quella  naturai 
«iifpofìzione , durerà  Tempre  la*llefifa  in  lui  fino  alla  tomba. 
Ora  io  fotto  nome  di  Temperamento  abbraccio  li  tenitura  de’ 
varj  Fluidi,  ed  Umori,  che  il  fotnmo  Architetto  nollro  ha 
con  tanta  fimmetria  difpollo  ne’  Corpi  degli  Animafi  , e 
per  confeguenza  ancora  dell’ Uomo  , tutti  al  loro  ufizio  inten- 
ti, e lenza  che  l’uno  d’ordinario  confonda  o impedifca  il 
miniftero  degli*altri.  Imperciocché  o l’abbondanza,  o la 
fcarfezza  degli  effluvio  o Spiriti , che  da  alcuni  di  quelli 
Umori , Fermenti , Meftrut*,  e Sughi  fcaturifcono,  opure  la 
lor  configurazione , chepuòeflTere  diverfiffima  ne’diverlì  fug- 
getti , fono  a mio  credere  non  di  rado  le  cagioni  piu  prolflme 
dell’infiuenza  nei  collumi  dell’  Uomo.  Ofierviamo  la  virtù  ri- 
ftretta  ne  i foli  mafcl|j  per  mantenimento  della  fpecie.  Par  be- 
ne , che  alla  medelima  fia  Hata  affegnata  una  determinata  fede 
nclPartificiola  e mirabil  macchina  del  Corpo  umano;  ma 
o lì  a ch’ella  rigurgiti  da’fuoi  vafi;  o fu  come  fembra  più 
verilìmile  , chei  iatrililflmi  fpiriti  Tuoi  trapellino  ,efi  diffon- 
dano per  gli  altri  fluidi,  e per  gji  porri  dell’ altre  parti  del 
Corpo  firiconofeendofi  ancheciò  all’odore  delle  carni  di  cer- 
ti Animali)  pare  che  la  virtù  e gli  effetti  luoi  lì  llendanoben 
lungi,  fervendo  a produre  nell'Uomo,  ed  anche  negli  altri 
Animali , una  certa  forca  di  vigore , e forza , e anche  tal  - 
♦volta  d%fero£ia,  e fierezza,  anzi  furore  , che  a ni  un’ altra 
cagione  forfè  non  fi  può  attribuire,  che  acquetta.  Nelle  Fem- 
mine , perchè  prive  di  Spiriti  sì  fatti , noi  regolarmente  non 
troviamo  un  fimil  vigore,  oalmen  tanto  come  ne’  mafehi . E 
fe  a’mafchi  llefiì  contra  Tifiituzione  della  Natura  è tolta 
la  miniera  d’ elfi  fpiriti,  li  miriamo  allora  come  convertiti  in 
femmine  , timidi , fievoli , o almen  lontani  dall’  animofità  pri- 
miera . Ora  fe  cosi  è , già  cominciamo  a feorgere  ^che  in  qual- 
che maniera  da  quella  forbente  nafee,  o per  elfa  fi  accrefce  la  bra- 
vura , e il  coraggio  nell' Uomo,  e mancando  la  medelima  , ne 
viene  la  timidità,  e codardia.  Similmente  non  può  met- 
terli in  dubbio,  che  da  quelli  raedefimi  Spiriti  portati  da 
determinati  Nervi  alla  Fantafia , cioè  al  Cervello , e malfl- 
mamente  fe  irritati,  non  il'gorghi  la  lufiùria,  cieca  e furi- 
bonda Palflone  del  Corpo  nollro;  ma  che  facilmente  trasfon- 
de gli  fregolati  fuoi  moti,  eli  veleno  fuo  nell’ Anima,  e 
può  fe  la  Virtù  non  afflile,  flrafcinarla  a'vizj  infami,  e a 
perverfi , anii  beftiali  Collumi . - v 

Ecco  per  tanto  uno  degl’  influflì  del  corpo  full’ Ani- 
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tna  ; %da  quello  è facile  il  dedùrreanche  il  Tordo  lavèfi'ere  in-» 
t èrhò  , che  potfono  fare  gli  Spiriti  d’  altri  umori , e Fluidi  daL 
la  parte  nortra  terrena.  Ma  quello  che  è jfiù  mirabile , quelli 
Spiriti  Animali  portano  feco  eziandio  una  grande  attività  per 
le  funzioni  Intellettuali  dell’  Anima,  e per  inchinare  quell’ 
Anuria  arche  a-certe  operazioni  Morali.  Per  quanto  fi  pollano 
conrep're  minimi,  e comporti  di  materia  fottilllfima  gli  Spiriti 
fuddetti,  pure  lerbano  erti  mai  Tempre  la  configurazione , cbe 
Iraggono  dalla  materia  , ondefipartonoj  equella  configura» 
zinne  può  ertere  varia,  e per  conseguente  prodùttrice  di  di  ver  fi 
effetti.  Nella  lleffa  guifa  i Tali  , tuttcthè  compreli  fiotto  una 
fnh  categoria  di  Corpi  faporofì*,  fi  dirtinguono  nondimeno 
in  molte  e varie  darti  a cagione  della  1 or  dirtomigliame 
fupetficie,  ortervandofi  Saliciolci,  Sali  amari,  acidi,  fatui, 
agri,  a u fi  eri , esultici , e d’ altri  fapori , e rtrutture,  che  nel 
Vocabolario  della  mia  memoria  non  hanfio  nome . E volentie. 
ri  fo  io  qui  menzione  de’ Sali , perciocché  è probabile  appun- 
to chedi  que’ Sali  volatili , onde  abbonda  il  Sangue  del  Corpo 
umano  , lambiccati,  feltrati  , fottilizzaCi  eh*  e’  fieno  dal 
calore  interno  , fi  formino  gli  flelfi  Spiriti  Animali  nell*  Offi- 
cina del  Cerebro  noftro . Che  fie  a querto  principio  Chimico  vo- 
ltile taluno  aggiugnereper  la  formazione  di  tali  Spiriti  le  par- 
ticelle triturare  , e rarefatte  degli  altri  due  principi  Chimici , 
vcgliodire  del  Mercurio,  e Zolfo,  crediiti  avere  anch’erti  giu- 
rifdizione  nel  Sangue , ve  le  aggiunga  egli’ a /ua  porta,  eh' 
io  loro  non  farò  guerra  : purché  ci  accordino  in  ammette- 
re come  cola  molto  verifimile , per  non  dire  certa  , che 
le  parti  più  energetiche e dffot  figliate  dal  Sangue  arterio- 
so , e certe  lue  fiammelle  , anche  lucide , fon  quelle  , che  come 
dal  Vino  fi  cavano  gli  Spiriti , cosi  dal  Sangue  partano  ad  erte- 
re  Spiriti  Animali,  e veicoli  del  commerzio  , che  mantiene  1’ 
Anima  col  Corpo  a lei  unito , e coi  Corpi  ertemi.  E quelli 
Spiriti  a proporzione  della  di  verfità  dei  Sali,  e Zolfi  nuotatiti 
nel  Sangue,  onde  fon  generati,  hanno  fra  loro  diverfa  rtruttu- 
ra,  e perciò  diverfi  effetti . Nè  ho  per  mera  mia  immaginazio- 
ne detto  anche  lucidi  quelli  Spiriti,  perchè  la  fperienza  ditìio- 
llra  , darli  dei  Bruti , e talvolta  ancora  degli  Uomini , che  nel- 
Jofcurodella  notte  veggono  gli  oggetti,  nè  peraltro,  fe  non 
perchè  i loro  Spiriti  Animali  tramandano  dagli  occhi  quella 
luce  , per  cui  poflbno  diftinguere  le  cofe . 

Ciò  pollo,  ofserviamoin  moto  ì mortali.  Egefippo  è una 
peridna  placida , quella  , che  naniralmente  non  fi  fcotnpone  al- 
le ingiurie,  che  a farlo  montare  incollerà  non  ballerebbe  un 
giumento  ritrofo  , c ollinato  anche  eoa  una  difgurtofia 
- la Iva 
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fàtva  di  Càlci  .Saranno  ifuoi  Spiriti  comporti  dj  un  Sale  alca  fi- 
Codolce.  Così  Corinna  fi  faiconófcere  a tutti  foavee  compia- 
cente; Io  fdegno  in  lei  è una  cofa  forertiera  : c troppo  a lei 
cqftano  le  parole  bruiche  ; fo'rSSanche.il  pudóre,  che  maitre  è 
ittfaperabil  baluardo,  in  ella  talvolta  fi  riduce  a una  tela  di  ra- 
gno. Sarà  ufcixo  dà  unamafsa  di  Sale  dolce  il  popolo  degli 
Spiriti  Tuoi  * E quando  mai  ella  ancora  credefsè  facilmente  tut- 
to a tutti , quando  infipid  i fofsero  per  lo  più  i fu  ai  ragionamen- 
ti fi  potrà  anche  aggiugsere , che  una  buona  dofa  di  Sai 
fatuo  le  gira  per  le  artèrie,  e per  le  vene , e che  perciàpiù 
che  dolci  fi  debbono  chiamare  gji  Spiriti  Tuoi.  Nè  già  ion 
fàre  quelle  perlone,  che  anche  il  corrane  Linguaggio  fuol 
chiamare  dolci  di  /ale , Ovvero  di  parta  dolce.  All’incon. 
tro  Cimone  miracelo,  felvaggio  e ruvido  nelle  fue  maniere, 
afproe  difobbligante  nelle  Lue  rilpofle  ; nonfaquafimat  bocca 
da  ridere;  non  adopera  per  lo  più  la  lingua  fc  non  per  bravare 
ad  altrui . Chi  potefse  vedere  , troverebbe  nel  Sangue  di  lui 
Un  fale  volatile  , onde  fgorgano  gli  fpirifi  Tuoi  agro  , morden- 
te, fcabro  * Troverebbe  del  pari  Certi  fj|ttiliflìmi  Spiriti  di  fi- 
gureaculeate  , limili  a‘ corpicciUoli  ignei  in  Creante, uomo  sì 
pronto  all’  ifa  , àd  accendere  il  quale  non  ci  vuol  altro  , 
che  una  fola  parola,  un  gerto  folo,  e una  fola  occhiata  * 
E così  poflìam  difcorrcre  di  tante  altre  perfóne  , con  at- 
tribuire alla  tempera  del  Sangue  , e degli  Spiriti  unifor- 
mi ad  erto  Sangue  , una  delle  principali  forgenti  del  di- 
verto) Temperamento  , e per  conseguente  delle  diverte  in- 
clinazioni degli  uomini . Nè  Solamente  bi  fogna  far  mente  qui 
alla  da  me  credurà  differente  configurazione  di  tali  Spiriti , 
ma  eziandio  alla  maggiore  o minor  quantità,  c copia  dei 
medefimi , e in  oltre  alla  lor  maggióre , o minore  fpeditezza . 
Allorché  noi  miriamo  così  irrefoluto  nelle  lue  determina- 
zioni, si  lento  C pigro  nelle  fue  azioni  Politone;  che  al  cal- 
do parlare  de  gli  altri  torto  s*  avvilifce  ; che  incominciata  bene 
un]  opera  , facilmente  fé  ne  ritira,  e fi  pente  per  qualche  oppo- 
sizione , edifficultàche  fopraggiunga;  che  vorrebbe  andare  in 
collera,  e ne  ha  giufta  cagione , ma  non  ne  trova  la  vi*  ,*  Che 
vorrebbe  non  aver  paura  e freddo  in  tanti  incontri  , ma  non 
può  guadar  lene  : a un  tale  afpetto  noi  fogliata  dire  , che 
cartai  ha  poco  Spirito  . Così  dicendo  noi  vogliano  ligni- 
ficare d’  efst rei  accorci , che  coftui  patifee  inopia  di  que’ 
vigorofi  Spiriti,  onde  1’  Anima  fi  ferve  a tante  fueimprefe 
gagliarde  nell’  Umano  cómmerzio.  Ne  abbonderà  sì  quel  Gene- 
rale d’  Armata,  che  indcfefso,  freddo  ÌDfiemeed  ardente  fi  fa 
vedere  in  ogni  luogo  e tempo  fra  le  militari  fatiche  , nè  co. 
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noifce  che  fi  a paura,  nè  fa  corta  fi  a riporto.  Troviamo  anco- 
ra perfone  , che  ci  vogliono  gli  argani  a farli  divampare  in 
collera;  ma  divampati  che  fono  , piùanimofi,  e talvolta  piu 
fieri  degli  altri  apparirono , ,e  più  lungamente  ancora  con- 
fervano quello  gagliardo  movimento  in  fe  ftertì.  Non  vien 
già  da  careftia  di  Spiriti  quella  lor  lentezza  ad  accenderli  » * 
viene  daU’eUerei  loro  Spiriti  lenti,  perchè  forfè  non  affai 
fotrili/zati , b perchè  legati  da  altro  umore,  che  gli  antichi 
appellavano  flemma  , edalf  eflereil  loro  Temperamento  bi- 
liofo  infieme , e malinconico . Al  contrario  d’ altri , ne*  quali 
poco  ci  vuole,  affinchè  fi  accendali  fuoco,  e rapido  voli, 
e fvegli  gran  commozione  nel  Cerebro.  Così  fa  il  Nitro,  e 
Zolfo  de’ loro  Spiriti  vivacilfimi  , efeiohi,  ma  che  dipoi  tor- 
na torto  alla  fua  calma  primiera. 

E per  vie  più  chiarirci,  che  dalle  naturali  difpofìzioni  del 
Corpo  featurifeono  quefti  primi  femi  de’  rroftri  Coftumi , mi- 
rili il  medefimo  lavoro  ^ella  Natura  ne’ Bruti  fteffi  . Abbia- 
mo de’ Cani  naturalmente  poltroni,  timidi,  vili  di  cuore; 
e ne  oflerviamo  degli  altri  fpiritofì , focnfi , arditiflìmi . Que- 
lli piacevoli , emanrtueti;  quelli  crudeli , e terribili;  alcuni 
allegri,  buffoni  di  genio,  c follazzevoli  ; altri  malinconici, 
queruli  ,efer).  E fìccome  quelle  irragionevoli  Creature  a pro- 
porzione de’ vari  Spiriti,  che  del  Sangue  loro  fi.  formano, 
in  diverfe  maniere  di  operare  prorompono:  cosigli  Anima- 
li ragionevoli  ricevono  anch’  effi  dalla  Compleflìone  corporea 
un’  inclinazione  e attitudine  naturale  ad  operare  più  in  un 
modo,  che  in  un  altro.  Maggiormente  poi  ciò  apparifee  riflet- 
tendo , che  la  Natura.ci  fa  anche  efternamehte  mirare  di  quando 
in  quando  le  interne  difpofìzioni  degli  Spiriti  animali , e 
delle  tendenze  della  macchina  corporea  a diverfi  movimenti, 
che  abbracciati  poi  dall’ Anima  diventano  coftumi , ed  azioni 
Morali . Suol’  erta  in  fatti  dipignere  fui  volto  di  non  poche  per. 
fone,  maflìmamentene’ loro  occhj,  il  genio  e la  qualità  inte- 
riore dei  loro  Spiriti . Per  lo  più  negli  occhkde  gli  Aman- 
ti fi  leggono  le  lettere  del  Cuore.  Così  quell’aria  dolce 
che  fi  offerta  in  faccia  di  taluno,  e quella,  chefoave  infie- 
me e virile  fi  mira  in  altri,  e fopra  tutto  campeggia  ne’ loro 
occhj  placidi , modelli,  e facilmente  allegri:  è una  profpet- 
tivadi  quello  che  fi  cova  nei  loro  interni,  indicando,  non 
gì  ài  fegreti  dell’Anima,  cioè  della  foftanza  inviabile , ma 
sì  bene  il  Temperamento  o fia  la  tempera  degli  umori  , e 
degli  Spiriti , che  ne’ loro  corpi  s’aggirano  Stempera  dol*# 
ce  , perchè  da  Salidi  tale  fpecie  prodora,  e perciò  ancora* 
inclinante  apiacevoli , emanfueti  coftumi,  Nellafteffa  guifa 
. • • - ' fole. 
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fole  vano  i latini  chiamar  volto  liberale  , l’avere  come  noi  di- 
ciamo ciera  da  Galantuomo  , 0 fia  d’  Uomo  onefto  ; nè  può  ne- 
garli , che  in  faccia  ad  alcuni  non  fi  leggano  quefli  lineamen- 
ti , cioè  quelli  legni  corrifpondenti  all'  interna  architettura  del 
Corpo  ben  ordinata,  e di  Spiriti  ben  temperati  provveduta. 
Chefe  c’ incontriamo  in  certi  volti,  che  hanno  del  ferigno  , 
in  certe  guardature  naturalmente  truci,  torve,  e terribili: 
ecco  a noi  allora  fondamento  di  fofpettare  almeno  fenondi 
tenere  per  fermo  , cheia  (fVie’ corpi  abbondino  Spiriti  di  mali- 
gna ftruttura,  Spiriti  venefici,  e che  l’Anima  da  effi  verrà 
inclinata  , e di  leggieri  portata  al  difpregio  altrui  , alle  riffe , 
ad  anche  a’  fatti  crudeli . Nella  fletta  guif2  ove  s’ incontra  in 
certuni  poco  fpeziofa , e non  mai  eurrugata  la  fronte,  fe  gli 
occhi  melenfì,  e come  appannati)  feil  camminare  colla.boc- 
ca  aperta,  e con  altri  limili  legnali,  abbiam  giufto  motivo 
di  congetturare , che  inquelCapo  l’Anima  è male  alloggia" 
ta,  e che  v’ha  careftiadi  generofì  fpiriti,  i quali  l’ aiutino 
a produrre  i Tuoi  atti  con  facilità,  » con-  lode . Non  è già 
un’Arte  (icura  lo  Audio  della  Fifonomia  :,pure  riefcedi  non 
poco  ajuto  per  indagare  le  interne  inclinazioni , abilità , è 
difetti  delle  «perfone . # * 

C’è  di  più,  e ciò  ancora  bifogna  bene  avvertirlo  : quello 
noflro Temperamento , quelli  noftri  Spiriti , benché  tanto  fiot- 
tili , Tempre  nondimeno  materiali , quelli  fono , che  hanno  per 

10  più  gran  mano  ad  eccitarle  noftre  Palfioni . Eie  Paflioni 
liccome  vedremo,  fon  quelle,  che  formano  parte  de’ noftri  c»« 
fiumi,  emetto  noi  diventano  vizjo  Virtù,  fecondochè  1’ Ani- 
ma , o le  vince  con  frenarle,  e moderarle , o da  loro  vincer  fi  la- 
fcia.Che  uno  fia  sì  paurolo  ,epufillanimo,  un’ altro  sì  poetato 
all’audacia  ,0  all’allegria  , o all’  amore  brutale  de’  corpi  ; che 
quegli  fia  sì  pronto  all’  Orgoglio  , all’  Ira  , e all’  Odio,  eque, 
iti  alla  Triftezza,  alla  Diffidenza:  ptiòquefto  elfere  un  effet- 
to dell 'Anima  meditante  ; male  più  delle  volte  abbiam  da 
attribuire  1*  origine  a quefta  ìngegnofa  macchina  , dove  l’Ani- 
ma abita  . Le  ruote  prime  di  tanti  noftri  movimenti  le  dobbiam , 
dico,  cercare  bene  f petto  non  nella  Potenza  Spirituale,  ma 
nella  Materia,  di  cuifiamo  comporti',  e che  colle  fue  molle 
artificiofiflime  ha  forza  di  muovere  lo  Spirito,  facendolo  di 
agente  divenire  non  di  rado  paziente . E importa  affaiffimo 

11  ben  avvertire,  e conofcere  tutte  le  ruote  noftre , cioè  tutte 
le  prime  cagioni,  o efficienti,  o occasionali,  e impulfivedelle 
noftre  Azioni  Morali  : altrimenti  venendo  fconcerti  ne* 
noftri  Coftumi  , noi  non  fapremo  fcegliere  e applicare  i 
rimsd/,  oys  a noi  non  fia  cognita  l’origine  c miniera  del 
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male.  Badiamo  dunque,  che  mqlte  delle  noflre  operazioni 
fon  fatte  (mi  fi  a permeilo  il  parare  così  ) macchinai mente, 
o Zìa  mecanicamentc  , cioè  perchè  la  macchina  del  Corpo 
noftro  con  gli  Spiriti  firoi  (eco  rapifee  1’  Anima  a fare  ciò 
che  noq  fi  dovrebbe,  o a non  fare  ciò  che  far  fi  dovrebbe. 
Noti  è per  quello,  che  noi  fiamo  efenti  allora  dalla  reiti 
per  quella  azione,  o ommiffionc  viziofa  > ma  affinchè  l’A- 
nima non  fi  lafci  così  ma'menare,  e flrafciparea  cofe  don*, 
venevoli  , troppo  è neceffario  , che  intendiamo  quai  leve, 
e quali  ordigni  dalla  parte  corporea  pedano  trarla  iti  di» 
l'ordini  , e precipizi . 

E 'a  quello  dovrebbono  por  mente  gl’ipocondriaci.  La 
fuprema  regione  di  quelli,  tali  non  è da  tneoodi  quella  dell’ 
Aria,  perchè  tutte  quante  anch’  ivi  incontrano  quelle  Me- 
teore, che  nell’altra  con  tanta  varietà  noi  rimiriamo  ; cioè 
fcrerio  e quiete  talvolta,  poi  nuvoli,  piogge  , venti , e tem- 
pere . Gode  in  certe  ore  del  giorno  tal  Corta  di  gente  una  dol- 
ce placidezza,  fapendpeffa  accompagnare  col  buonumore  i 
luoi  fentimentt,  divertimenti,- e colloqui , Sanno  fcherzare, 
fanno  rider?,  talvòlta  infin  giungono  a /ghigna  zza  re  .-libar. 
tezzer?fl»  allora  per  i migliori  compagnoni  dell’  Allegria  • Ma 
chef  in  altre  ore  3el  medefimo  giorno  fi  cangia  feena,  Ic^ 
coli  tutti  ofeuri , mal  contenti  di  fe  medefimi,  nc  voglio- 
no parlar  elfi,  nè  amano  ch’altri  parli.  La  convenzione 
tjivien  loro  infipida  , anzi  difguftofa  i però  len  fuggono  alla, 
folitudine  , e.  le  poredero  anche,  fuggirebbono  fc  medefimi. 
Allora  s’alzano  nebbie  di  fofpetti,  di  gelofie , di  timori 
di  dtfficulcà  per  li  loro  intereffi e tal  corpo  danno  alle  ombre 
ed  apparenze] delle  cofe  contrarie , che  diventano  montagne , e 
qqafi  quali  fe  le  mirano  cadere  addodo . Chi  dianzi  godeva  del- 
la loro  amicizia  e confidenza,  e ne  riceveva  anche  delle  dolcez- 
ze, guardifi  bene,  che  correndo  coflellazrone  tanto  contraria 
corre  pericolo  di  riportarne  cattive  rifpofte  , fgarbi  , ed  anche 
flrapazzi . Miferi  poi  quei  fervi , che  vi  s’incappano.  Bifogna 
che  fi  preparino  ad  inghiottire  lamenti , rimbrotti , bravate  con- 
tinue, fe  non  anche  peggio;  che  nulla  allora  avran  fatto  di 
bene  : ogni  lor  picciola  tardanza  farà  un  grave  eccedo , ogni  an- 
che  ben  mifurata  rifpoda  un’ infolenza  temeraria  ; nulla  più 
facile  allora  riudiri,  che  Velière  cacciati  i mefehini  di 
cafa  . Troppo  ci  vorrebbe  a finire  il  ritratto  di  chi  è fot- 
topofto  a gii  adaltj  dell’ U por  aero , Iotantoquedo  sì  malin- 
conico ed  inquieto  perfowggio  andrà  acca fando  chiunque  gli 
è appreflb,  e attribuendo  a lui  la  cagione  delle  fue  collere  ed 
inquietudini  ,-fenza  badare  alla  loda  vera  cagione  di  tali  Ara-* 
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vaganze,  che  fta  fitta  nel  fuo  ventricolo,  ufficina  di  flati, 
e di  ffrabocehevoli  fermentazioni , o pure  negli  Umori  del 
Corpo  fuor  d’equilibrio,  pattando  poi  gli  /concerti  della 
^Materia  a fcpnccrtare  anche  la  buona  armonia  dell' Anima 
fua  . Così  non  fotte  :noi  fovente  mutiamo  voglie,  afper- 
»o,  ea  azioni  non  per  altro  /e  non  perchè  fi  muta  la  lla- 
giotje , l’aria,  i venti.  Una  Tramontana,  un  tempofereno 
ci  fa  d‘  un’umore  ; una  giornata  nebbiofa  , o uno  Scirocco  d.’ 
un  altro;  perciocché  le  alterazioni  dell’ Elemento  , che  rif. 
pir/amo  , giungono  infenfibilmente  ad  alterare  gli  Umori, 
e Spiriti  noilri»  e quelli  , in  fine  portano  il  mede  fimo  in  fi  u fio, 
e la  fletta  impreflìone  al  CApo  , cioè  alla  forgente  delle  ndflre 
operazioni.  E fpecialmenre  ciò  avviene*a  chi  fi  fcuopre  co. 
tanto  in  /labile , e pieno  di  metamorfibfi  nel  vivere  fuo,  ora 
allegro  , ora  pitnodi  lafciami  ilare;  ora  compiacente  e rifoluro, 
ed  ora  aifpettofo,  e pregno  didubbj,  ora  sì  decito  allo  Au- 
dio, alle  fatiche,  alle  convenzioni,  ed  ora  sì  fvogliato  d’o- 
gni  applicazione,  e della  fola  ritiratezza  vogliofo..  Studili 
allora  il  noftro  Corpo,  e fcoprirerrfo , eh*  ivi  Ila  nafcofla 
la  cagione  motrice  di  tanti  cangiamenti  , cioè  difpofizftnecat- 
•tiva  de’ noftri  fluidi , e degli  Spiriti  noftri , e che  a medicare 
l'ineguaglianza  dell’  Animo  , farebbe  necettario  il  poterprima 
medicare  la  fregolata  armonia  del  Corpo  , da  cuiT  altra  non 
poco  dipende.  E perciò  niuno  dovrebbe  aver  bifogno  d’im- 
parare, perchè  i Vecchi , e gl’ Infermicci,  non  che  i Malati, 
d’ordinario  comparifcono  sì  tediofi , queruli , incr»ntenrabili , 
e colla  collera  pronta  fulla  lingua  , e col  la  meli  i zia  fempredi- 
pinta  fulvifo.  Sentono  elfi  pefarfi  addetto  la  vita , e la  cafa 
minacciare  rovina , non  ubbidindo  più  le  membra  a i cenni 
della  Volontà,  e mancando  loro  gli  Spirti  a tante  funzioni 
della  vira,  che  abbondano  nei  giovani,  e nei  fa  ni . Bilogna 
compatirli,  e non  formalizarfi,  eh’ eg!  no  vadano  acculando 
la  moglie,  i figliuoli , i fervi  di  tante  ommilfiom  , o commif- 
fioni  in  vece  di  accufare  lamifera  coftituzfonede’proprj Corpi, 

.che  fa  riufeire  difguftofa  ogni  cofa  agli  Animi  loro . In  famma 
per  quella  > e per  altre  cagioni  diceva  da  pa  r fuo  l’ Apoftolo 
che /I  Corpo  *ggTAv*  l' Jnim*  i e noi  tutti  nerbiamo , o pof. 
fiamo  fare  la  Iperienza  in  noi  flelfi,  cioè  toccare  con  mano, 
che  da  quello  Corpo  /concertato  vengono  pm  di  quel  che 
crediamo  gli  fconcerti  dell’  Anima  . ,E  ciò  che  dico  della 
Meftizia  , c proporzionatamente  da  dire  dell’ Allegria;  eoe 
miriamo  anche  ipeffo  gli  effetti  nel  cibo , e nella  bevanda  , 
e rcaflìma mente  in  quella  ; le  fpiritofa,efe  prefa  lenza  il  bilan- 
cino dall’oro.  Allora  gli  Spiriti  de  iSali,  e Zolfi  alcoli  Ip:-» 
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cialmente  net  Vino  fi  e fa  Ica  no-,  e forfè  per  gli  nervi  ftif- 
fi  delle  papille  Con  fubitanea  penetrazione  arrivano  al 
Cerebro'*,  o pure  dallo  ftomaco  per  le  vie  del  Chilo  , 
e del  Sangue  arrivano  al  capo,  e con  eflo  arriva  la  gio- 
vi dirà,  e tal  volta  ben  prefto,  e anche  di  troppo . Non 
già  che  gli  Spiriti  vitali,  e molto  meno  quei  del  Vino, 
non  peranche  concotti,  fieno  della  velocità,  Specie,,  qua- 
lità degli  Sp’riti  Animali  ; ma  perchè  quelli  muovono 
con  forza  , e dolcezza  gli  altri , e apprefa  dall*  Anima  la 
contentezza  del  fenfo  del  Gudo,  fi  eccita  un  movimen» 
spiacevole  nel  Cerebro,  e di  là  corrono  parole  allegre,  e 
facete  alla  Lingua,  e Spiriti  vivaci  agli  Occhi, e talora 
con  empito  tale,  che  l’Anima  fedofa  perde  le  briglie  , e 
cade  in  biafimevoli  eccelli . Io  fo  ancora  di  un  gran  Prin- 
cipe de’ tempi  andati,  che  a mifura  della  fticichezza  del 
ftio  ventre*,  era  (litico  in  far  grazie . Stavano  perciò  atten- 
ti gli  accorti  Cortigiani,  e allorché  il  corpo  dopo  efferfi 
fatto  beh  pregare  avea,  predata  ubbidienza  al  vecchio  pa- 
drone non  tardavano  eglino  a porgere  i memoriali  e le 
fuppliche , con  quafi  ficurezza  di  ottener  le  grazie.  Laon- 
de i tridarelli  andavano  poi  dicendo:  la  Clemenza  e Li- 
beralità del  nofiro  Padrone  non  viene  nè  dal  fuo  Capo , 
nè  dal  fuo  Cuore,  ma  da  un’altra  parte  del  Corpo  fuo. 
E qui  tempo  è di  fare  una  rifleffione,  ed  averla  fpeflo  da- 
vanti agli  occhi  nell’efamlnare  i nollri,  e gli  altrui  Co- 
dumi.  Cioè  , tante  azioni  fi  fanno  dagli  Uomini  , che 
hanno  tutto  il  colore,  e la  faccia  di  Virtù,-  ma  molte  di 
quelle  non  fono  viftù  , o vogliam  dire  opere  Virtuofe. 
Sono  effe , o poffono  edere  non  altro  che  movimenti  ed 
effetti  del  Temperamento  nodro,  cioè  porteranno  bensì  la 
la  patina  della  virtù  , ma  faranno  mancanti  di  quell’in- 
terno pefo  e pregio,  che  cofiituifce  Virtuofo  un  atto  ; 
del  che  parleremo  a fuo  luogo.  Bella  comparfa  fa  tra  i 
morali  la  Virtù  della  Mifericordia , federe  tenerodi  cuo- 
re agli  altrui  affanni,  il  compatirli , il  porgere  loro  foc- 
corfo.  Ma  aJcujjp  portanodal  feno  della  madre  nella  ftrut- 
tura  de’ loro  Umori,  nella  configurazione  delicata  declo- 
ro Spiriti  Animali  dolci,  e lifciviali,  quella  inclinazione 
alla  ren?re77.’  di  cuore,  movendoli  la  lor  fantafia  macchi- 
nalmente all’afpetto  delle  miferie  altrui.  come  fe  fodero 
proprie  , nella  fella  puifa  che  alcuni  facilmente  ridono  al 
ridere  altrui j e (e  talun  piagne, fentono  fubito  toccate  nel 
loro  interno  le  corde  che  muovono  anch’effi  al  pianto, 
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o alla  voglia  di  piangere . Non  la  fiuifce  Arfenio  di  lodare 
un  Tuo  Servo  sì  paziente,  sì  tactturnoalle  ingurie.  Truova 
anche  una  Madre  in  quella  Tua  Figliuola,  un  Maeflro  , in 
quel  fuo Novizzo  una  buona  dola  di  tolleranza,  in  loro  i 
rifentimenti  nonhan  luogo;  portano  in  pace  tutti  i nembi 
del  le  bravate;  e infin  delle  battiture  » PuòefTere,  che  nafea 
da  vera  Virtù  un  sì  lodevol  contegno  : Ma  può  darli  del  pari, 
che  ti  fole  Temperamento  lenza  ler  fatica  etura  tali  li  faccia . 
Bada  aver  pochi  Spiriti , c lenti , e mifchiati  di  poca  bile , per- 
chè fi  comparifca  tollerante , e quafi  infenfibilea  ciò , che  in 
altri  muove  fieri  incendi  di  collera  ed  impazienza . Chiunque 
infatti  vuole  un  Servo  paziente  quieto  e fedele,  più  facil- 
mente lo  troverà  fra  chi  è poco  provveduto  di  Spinti;  ma 
poilì  prepari  ad  averlo  ancora  pigro,  difattento  e inetto  a 
molte  occorrenze;  che  quella  è una  pendone  di  quel  fuo  fievole 
Temperamento.  All’  incontro  in  un  Servo  di  compleffione,  e 
refta  fpiritofa  li  troverà  maggiore  l’abilità,  la  prontezza, 
il  brio,  ma  con  timore,  per  non  dir  fìcurezza,  che  vi  lì  tro- 
verà , l’impazienza  , l*tnfiabilicà  , e fors’anche  1*  infedeltà  ; fa- 
cili^ffetti  di  quel  molto  NitroeZolfo,  che  gli  boi  le  entro  le 
vene',  e palfa  al  fuo  capo . Così  la  Temperanza  , che  in  tanti 
e tanti  offerviamo  , e con  gran  ragione  lodiamo,  probabil- 
mente verrà  da  una  loro  foda  Virtù;  ma  chi  negherà,  che 
in  alcuni  non  polfi  edere  una  naturai  conseguenza  del  Tem- 
peramento loro,  e dello  Stomaco  fiacco?  E nella  fleffa  gui- 
da polliamo difeorrere  della  Fortezza  e Bravura,  della  Ma- 
gnanimità, dell’Umiltà,  della  Moderazione,  e d’altra  Vir- 
tù, cheper  varie  cagioni, e nominatamente  perchè  effetti  del  lolo 
Temperamento,  poflono  non  edere  Virtù  nell’Uomo,  per- 
chè, non  procedenti  da  una  rifoluta  Volontà  , e dalla  Ragio- 
ne imperante,  ma  bensì  dalla  difpofizione  della  lor  macchina, 
dalla  abbondanza , ocareflia  degli  Spiriti.  Saranno  effetti 
naturali,  non  atti  o abiti  Virtuolì. 

Se  poi  peraltro  conto  a quelli  medefimi  principi  badadero 
un  po’ più  certe  perfone  dilanta,  e delicata  cofcienza , e di 
riguardevol  Pietà  ; non  lì  lagnerebbono  ede  tante  volte  di 
certi  inrerrompimenti  e contratempi , che  loro  avvengono  nel 
corfodelle  lor  divozioni.  Avvezze  effendoa  meditare  le  gran  ' 
Verità  a noi  rivelate  dal  Cielo,  a parlare  con  quel  divino  Si- 
gnore e Maeflro,  eh’ ede  amano,  e cercano,  e fanno  d’avere 
prefente  nel  lor  cuore.-  talvolta  fembra  loro  di  averlo  troppo 
lontano,  nè  truovano  pen  fieri  o parole  per  lui  ; c quafi  tron- 
chi di  legno  infenlato  padano  tutto  il  tempo  della  loro  Ora- 
zione frr/a  frutto  veruno. Altre  volte  lì  fentono  cotanto  fvoglia-  ! 
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.le nelle Jor  Divozioni , per  non  dir  sì  perdute,  che  temono, 
che  il  loro  Spofo , come  li  ha  nell»  Cantica  , fiali  ritirato  aljti.o- 
ye;  e pero  fi  vap  rammaricando  , e immaginando , che  per  lo- 
,rp  fola  colpa,  e per  difetti,  benché  non  conosciuti  , le  abbia 
abbandonate  il  fantoe  beato  oggetto  de’  loro  amori . Ma  cede- 
ranbenefpeflo  fimili  querele  e lmanie , le  fcopriranno  la  vera 
fonte  delle  lor  deflazioni . Cioè  , potranno  ben  cercarla  ne  i 
nascondigli  dell’anima  loro,  ma  la  ritroveranno  nelfolo  cor- 
po,  olia  negli  Umori  del  loro  Corpo  . L’avere  troppo  Sargue  ‘ 
addolfoè  avere  un  nimico  interno,  che  impedircele  funzioni, 
e i movimenti  dì  quella  maravigliofa  macchina  , a cui  l’Anima 
è unita,  tramandando  anche  dal  Cerebro  noftro  i Tuoi  infiulfi 
molefti.  Spirando  ancora  uno  Scirocco,  hanno  i fuoi  caldi 
aliti  forza  di  sfibrare  a non  pochi  il  Sangue,  e perciò  di  gonfiar- 
lo , di  modo  che  facendo  allora  preflione  nei  vali,  quinci  na- 
fcedifficoltà di  refpiro , refcaldamentoeoffufcamento  al  Ca- 
po , e pefoal  Corpo  tutto . In  tal  politura  di  co fe  egli  non  è ma- 
raviglia , fe  fi  fveglia  la  malinconia , le  è perturbato  il  corfo  a 
gli  Spiriti , de’  quali  fi  ferve  l’Anima  nel  fu"  operare  , e fi  ri- 
mane ottufo , e inetto  a quella  attenzione , e forza  , che  richiede 
il  dover  meditare  e riflettere  a colè  fpirituali,  calzare  i noftri 
.penlkri  Sopra  la  materia , e creta , di  cui  liuti  comporti  . Al- 
, lorchè  un  freddo  pungente  net  verno  , o una  vampa  di  caldo  co- 
cente nel  Solitone  fi  fa  fentire  al  noftro  Corpo,  l’Anima  in 
quella  nojalà  ficuazione  dei  fervo o compagno  fuo  , dura  gran 
fatica  a potere  raccoglierli  in  una  meditazione  , a cui  fi  ricerchi 
fiffazione  di  mente;  e raccolta  ancoraché  fi  fia  , difficilmente 
può  {ottenerli  in  quella  aftrazione  da'fenfi . E non  per  altro  , 
.come  ognuno  può  facilmente  intendere  , fe  non  perchè  i fenlorj 
del  Corpo  moleftati  dall*  impreflìone  dolorola  dell’Aria  am- 
biente, forzano  l’Anima  a ftare  attenta  a quel  difguftofo  im- 
pube, rompendole  l’attenzione  ad  altri  oggetti,  che  men  viva- 
mente allora  la  muovano.  Lo  fteflo  avviene,  fe  il  Corpo  fia 
difagiato.e  molto  pitta  proporztone.fe  un  dente  duo!e,e  fe  altro 
malore,  e peggio  fe  grave  malattia  fa  guerra  al  noftro  indivi- 
duo : non  potendo  l’Anima  fardi  menp  di  non  rifentire  la  trilla 
difpofizione  del  Corpo,  e di  non  reftare  inabi  le,  finché  dura  quel 
* tumulto,  a trattenerli  in  meditazioni,  per  le  qua  li  è necefla. 
ria  una  gran  cairn?  , e pace  nel  Cerebro  noftro.  Il  perchè  fa- 
lcino quelle  buone  Anime  di  rammaricarft  al  provare  talvol- 
ta in  fe  ftefle  certe  oftinate  diftrazioni,  ftupidità,  fyogiia- 
tezze  , Sonnolenze,  ofcurità,  e malinconie;  che  quelle  non 
fon  peccati  nè  diletti  del  l’Anima , ma  naturali  effetti , e dichia- 
molo  ancora  mifcrie  del  Corpo  umano , Siccome  fon  l’altre  ma- 
lattie 
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latcie  più  (Irepitofe  e fonare  , alle  quali,  lìam  tutto  dì  efpo* 
ftj.  Sopra  venendo  limili  nojofe  rem  peti  e , altro  a paflarle,  c 
fupcrarle  nona  vuole,  che  Pazienza,  ed  Umiltà:  quella  per 
Tempre  più  ricono/cere  il  noftro  nulla  ; quella  per  ac- 
comodare, con*buon  garbo  la  noftra  alla  volontà  di  chi  ha 
creato  e governa  il  tutto.  E quelle  fia  detto  ancora  , di  certi 
moti  involoutarj  degli  Organi,  e cH  fluidi  del  Corpo,  nollro. 
Purché  da  noi  non  bramati , nè  cercati  , anzi  da  noi  abborri. 
ti  (decedano  contro  noftra  voglia  in  elfo  noi,  nè  pur  elfi-fon 
polpe  , ma  Polo  mi  ferie  noltre. 

CAPO.  V. 

Dell*  varietà  de’  Cerebri  umani  , che  /#- 
fluifee  nella  varietà  de' 

’Coflumi . 

Torniamo  ora  al  Cerebro  umano , giacché  ambiarti  detfo, 
che  anch’eflb  , non  meno  del  temperamento  degli  Umo- 
ri cerporei , anzifenza  paragone  molto  più  che  quelli,  può 
influireeolla  lua  materiale  Ammira , e colle  Immagini  in  ef- 
fo  impreffe , nelle  Azioni  .Morali  dell’Uomo.  E tanto  più 
convien  trattare  di  ciò , perchè  eflo  cervello  è il  movente 
più  prolfimo  all’Anima  per  metterla  in  atto  di  ‘ operare  il 
bene,  o male  Morale.  L’economia  delle  umane  azioni  li  f§ 
in  quella guifa.  La  Volontà  noflra  altro  non  cerca,  altro 
non  ama  che  il  bene  j qualora  ancora  vuole  il  Male  , o Fifico, 
o Morale,  elTa  Io  vuole  in  quanto  quello  le  è rappprelenrato 
per  Bene.  Ma  affinchè  la  Volontà  elegga  quello  bene  o vero,o. 
apparente  , neceflariacoia  è , che  riutelletto,  o lia  la  Mente, 
per  tale  innanzi  gliel  moltri , effondo  appunto  Hata  quella  fa- 
coltà a noi  data  da  Dio  per  cono  feere  non  meno  il  Vero,  che  il 
Fallo  , e il  Bene , che  il  Male , lìccome  la  Volontà  per  abbrac- 
ciar ttuno,  e fuggir  l’altro.  Ma  affinchè  l’Intelletto  noftro 
polla  efercitare  gli  atti  di  fua  giurifdizione  , cioè  apprendere, 
conofcere , diftinguere , giudicare  ec.  egli  finché  dura  l’unione 
dell  Anima  col  Corpo  , lenza  di  quello  C<>rP0  «olla  può  opera- 
re , cioè  lenza  gli  organi  del  Cervello  , e fenza  gli  Spiriti  Ani- 
mali , che  fono  melfaggieri  fra  la  potenza  Materiale  , e la  fpiri- 
tuale,  efenzaleldee  ed  Immagini  corporee  o Spirituali  del- 
le quali  abbiam  detto  efliere  il  nollro  Cervello  un  ferbato» 
jo . Di  quella  verità  ce  ne  fomminiftra  pur  troppo  la  fperien- 
7.  a un’amara  dimoftrazione  , che  a me  fa  venir  freddo,  ema- 
linconia , ogni  volta  che  vi  fili o il  guardo , perchè  contemplo 
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me  ancora  fottopollo  a tanta  feiagura,  pacandomi  allora  per 
mente  altre  anche  più  noiofe  riflelfioni.  Parlo  della  Pazzia, 
della  Frenefia  , o Mania , dell’  Fpilepfia  , dei  Deliqui,  e d’altre 
sì;  fatte  malntiee  fóagure , che  {penalmente  giungono  a fe- 
rire il Cerebro  del’’  Uomo  . Che  brutta  , che  difpiacevol  medi- 
tazione, per  cui  fa  alquafito  raziocinare  ,.fi  è mai  il  contem- 
plare un'  Uomo  forfennato  , o furiofo , e il  dedurne  tutte  le  fue 
confeguenze  ! Ora  a me  balla  foloSdi  chiedere  , che  altro  Zìa  la 
Frenefia  o Mania,  fe  non  un’accfnfioree  un  violento  movimen- 
to degli  Spiriti  Animali,  che’vannoa. mettere  in  ifcompiglio 
tutto  i!  magazzino  dell’  Anima , cioè  i fantalmi  delle  cofe  con- 
ficcati nel  Cerebro  , con  rendere  impotente  l’Anima  allora 
ad  ogni  regolata  azione,  anzi  con  illrafcinarla  ad  azioni  in 
tutto  frególate , e difdicevoli  alla  fua  dignità,  e con  far 
divenire  l’Uomo  peggio  che  Befiia?  Cosi  la  Pazzia  altro 
non  è che  una  minore  , ma  per  l’ordinario  più  durevole 
Frenefia,  la  quale  fconcerra  talora  una  , c talora  molte  del  le 
cellette  del  Cerebro  in  guifa  tale,  che  vegliando  fuccede  quell’ 
involontario  moto  delle  Immaginette  ivi  imprelfe , che  dor- 
mendoli provasi  fpelTone’ Sogni . Dilli  una  o più  delle  parti 
del  Cerebro,*  giacché  talvolta  fi  mirano  perfone  impazzite  per 
la  violenta  impresone  di  un  folo*  Fantafma  , o grato  o mo- 
lefto , mentre  tuttoil  rimanentedel  Cervello  conferva  la  fua 
nativa  forza,  e fanità.  Occorrendo  poi  accidenti  epileptici, 
sfinimenti,  e limili,  ne*  quali  fi  precipitano  affatto  gli  Spi- 
riti fuddetti , tuttoché  fi  eno  vigorofe  le  funzioni  vitali , pure 
fifa  notte  affatto  nel  Capo  dell'Uomo,  sì  fattamente,  che 
tanto  all’Intelletto,  quanto  alla  Volontà  reità  in  quel  sì  la- 
•grimevol  tumulto , interdetta  ogni  balta  da  produrre  i lor  at- 
ti. Eie  qui  diceffe  un  buon  Cartellano  , che  anche  allora  1* 
Anima  penfa  ; quantunque  non  fe  ne  ricordi  dipoi  il  pazien- 
te, non  mancherà  chi  con  egual  facilità  lo  nieghi.  Quanto 
a me  dirò  che  un  Re,  fe  fofferoin  rivolta  tutti  i fuoi  Sud- 
diti e Servi,  nè  avendo  con  che  refiftere  , o fedare  il  lcfr  pazzo 
furore  , fe  ne  ftelfe  appiattato  in  qualche  nafcondigliodel  fuo 
Palazzo,  forfè  potrebbe  ferviredi  qualche  comparazione  al 
mifero  flato  dell’  Anima  Ragionevole , allorché  gli  Spiriti  ac- 
cefi  in  ribellióne  le  nieganola  dovuta  ubbidienza;  e metto- 
no foffopra  tutto  il  fuo  Regno  ; Ma  più  quadrerà  il  dire  , 
che  allora  I*  Anima  è come  l’Occhio  pollo  in  una  camera  feu- 
ra,a  cui  non  è tolta  la  virtù,  e forza  di  vedere,  mafola- 
mcnte  l efercizio  della  medefima  . 

Intanto  fe  in  quelle  {edizioni  degli  Spiriti  non  miriamo 
cotanto  offufeato  ogni  lume  nell’umano  Cervello , che  l’Anima 
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ne  patìfce  Ecclifli  ; veniamo  perconfeguentead  intendere, che 
r.ecel Tario  ftromento  fi  a quello  alla  potenza  fpirituale,  per: 
penf'are,  e fufleguentemeute  per  difeendere  alle  azioni  anche 
Morali.  E però  in  quella  nobiliflìmae  mirabil  parte  del  Cor- 
po  umano  s’ha  attentameftte  da  fidare  il  guardo,  evi  fi  {co- 
prirà uno  de’  p iù  importanti  principi  occafionali  delle  fuddet- 
te  azioni,  adeldiverfo  operar  degli  Uomini , anche  fuppo- 
fti  tutti  di  Cervello  faniflimo.  Può  dunque  tal  div.erfitàfra 
Uomo  e Uomo  nafeere  dalla  mole  maggiore,  o minore  della 
(leda  matta  del  Cerebro  , dalla  piuo  meno  arcificiofa  ftruc- 
tura  delle  parti  lue,  dalla  materia  ftefl'a  del  Cervello  più 


omen  delicata,  dalla  diverfità,  abbondanza,  o carellia  del- 
le Immagini , *che  quivi  abbiam  detto  imprimerli  ; e final- 
mente dalla  maggiore  o minore  attività,  e varia  qualità  de 
gli  Spiriti  Animali,  che  fono  i maravigiiofi  motpri  di  quella 
ingegnofillima  macchina  , lubordinati  poi  al  motore  dominan- 
te, che  è l’Anima  fpirituale  dell’ Uomo.  Già  degli  Spiriti  s’  è 
detto  abbattanza  : difaminiamo  II  retto . Giacché  non  è da  Ipe- 
rare,  che  la  Notomiaci  ajuti  a dilcernere  la  differenza  , che 
patta  fra  i varj  Cervelli  degli  Uomini,  parje  zotici  , ftolti, 
pigri  ad  apprendere,  o inetti  a meditare  e concepire  cole  aftru- 
fc  , e Icientifiche  , e partesìinduftriofi  4 .sì  accortasi  acuti  ed 
ingegnofi , perciocché  non , c poflìbile  alì’  occhio  del  Notomi? 
tta  l’olfervare  1*  interno  dell’  U omo  vivo  con  tutti  i Tuoi  or. 
digtii in  moto,  e molto  meno-gli  Spiriti  Animali,  e le  innu- 
merabili  pitturette  , che  fi  formano  ne’  Cercbri  noftri , perchè 
cofetali  non  poflbno  cadere  l'otto  ifenfi.  Ora  io  verrò  grof- 
folanamente  dicendo,  che  non  è la fiefia  in  tutti  gli  Uomi- 
ni la  matta  del  loro  Cervello,  eche  a quella  diverfità  può  ia 

Sarte  attribuirli  l’ effere più  e meno  Ingegnole  Icperfone.  Noi 
elfi  nell’ordinario  nottro  parlare  diciamo , che  il  tale  ha  pitto , 
o molto  Cervello,  per  lignificare  appunto  l’ abbondare  o fcar- 
feggiare  d'ingegno,  odi  Giudizio.  E perciocché  Tappiamo 
perattettato  di  alcuni  Notomifti,  che  il  Cervellod’un  Uomo 
è maggiore  due  volte,  che  quello  d’ un  Bue,  benché  Animale 
sì  fuperiore  all*  Uomo  di  mole;  e Ariftotile  nel  Lib.  II. 
Cap.  7.  delle  parti  degli  Animali  notò,  anch’egli;  che  1* 
Uomo  inter  omnia  Animali  a plurìmum  Cerebri  habet , Ó*  *»- 
ter  tornino s , mares plus  , quam  f emine.  : COSÌ  è da*credere  , che 
fra  gli  fletti  Uomini  in  alcuni  più,  e in  altri  meno  abbondi 
la  quantità  del  Cerebro  loro.  In  latti  per  lo  più  fi  fuoleof- 
fervare , che  i migliori  ingegni  abitano  in  tette  grandi,  di 
fronte  fpaziofa,  e di  circonferenza  piu  ricca**  che  quella  de 
li  lei  muniti,  e degli  Ingegni  mefchiui,  i quali  perciò 
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fistino  avvezzi  a nominar  picciole  tefte.  Può  nondimeno  JUtftg 
che  un*  vigorofa  e felice  abbondanza  di  Spiriti  Animali  i- 
gnei  , fottiliflìmi  i t agiliflùni  , pilla  produrre  il  medefimo 
effetto  in  un  Capo  non  grande,  e in  utì  Cervello  mediocre, 
& «he  maggior  copia  d’ effo  Cervello  tocchi  in  forre  ad  un* 
Donna , che  a molti  Uomini  ; ma  certtottociò  farà  per  lo 
più  la  maggiore  grandezza  del  Capo  ficcome  indizio  di  mag- 
gior mole  di  Celabro^,  cosi  ancora  fegnaie  di  felice  inten» 
Cimento  ed  Ingegno.  Parlo  fempre  di  tefte  grandi  non  per  li 
loro  carnofità , ma  per  la  vaftità  del  Cranio  . E però  oltre 
ad  Ariftotile , Galeno  , Egineta , ed  altri  , l’antico  Greco 
Polentone  nel  fuo  Trattato  della  fifonomia , tradotto  in  Lì* 
tino  e commentato  dal  Conte  Carlo  Monte'cuccoli  noftro 
Modenefe , e poi  Giovanni  Ingegneri , Velie ovo  di  Capo  d’ 
Iftria  con  altrimoderni,  tennero,  che  ilCapo  picciolo  indi, 
chi  picciolo  ancora  il  Senno  dell’ Uomo . Secondariamente  la 
diverta  configurazione  della  caffo,  in  cui  è riporto  il  Cen 
vello  , c la  varia  politura , e comparto  del  mede/imo,  pof- 
fono  cagionare  gran  diverfità  nell’efercizio  delle  forze  Inceilet- 
tuali.  Quell’ertete , percagioud’  efempio , la  tenera  maceri* 
del  Cervello  ben  allogata  in  Cranio  capace  e formato  in  manie* 
ra  di  fornice  fvelto , e fenza  eccelli , o difetti  delle  parti  t 
l’effefe  ella  ben  divila  nelle  fue  celle,  eòi  canaletti  e pori 
convenienti , affinchè  gli  Spiriti , rtrumenti  materiali  della  Po- 
tenza fpirittia le  , portano  fpeditamente  aggirarli per  quello  an- 
nullo, ma  diviaiortflimo  loro  emporio;  e l’effere  norì  intral- 
ciatigli aditi , per  i quali  s’introducono  da’ nervi,  o per 
dir  meglio  da  erti  Spiriti,  le  Specie  ed  Immagini  delle  co/e: 
luttociò,  dico,  può  contribuita  rendere  pronta  evivaeel’ 
Anima  nelle  fue  funzioni  mentali , e quel  Capò  li  potrà  cre^ 
der^  lede  di' felice  Ingegno.  All’incontro  farà  un’abitazione 
mal  a’giara  dell'Anima,  e perciò  origine  di  vari  difetti  nell* 
intendere  e penfare  , la  mafia  del  Cervello  non  affai  ben  com- 
partita , o pure  compreffa  talmente  entro  le  parti  del  Cranio 
male  architettato , che  refti interdetto  agli  Spiriti  Animali 
il  veloce  lof  caffo,  e il  penetrare  per  tutto  /ambiente  dell* 
corteccia,  e per  le  interne  tonache  e libre , e confegueitténien- 
te  im  pedito  4 libero  paffaggio  ai  guardi  dell  Anift!a:difètti  tut- 
ti, che  producono  o confufione  di  fa«t#fmi,  o difficultà  ad 
apprendere  e meditare . In  terzo  luogo  la  fteffa  midolla  , vo- 
glio dire  la  (leda  materia  del  Cerebro,  può  trovar  lì  più  o men 
atta  a ricevere,  o a ritenere,  oa  ben  dirtfibutre  le  Immagi-' 
ai  degli  oggetti  a lei  rapportate  da’ Senfi,  potendo  pendere 
erta  ora  più  .di  quel  che  couvieo.  alla  durezza,  cd  ora  all». 

tene- 
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tenerezza  > ein  alcuni  abbondare , e in  altri  fcarfeggiare  di  que  F- 
te  piegature  , che  in  maggior  nuttiéro  apparifeono  ne’  Cervèlli 
degli  Animali  più  induftfidl? e lagaci,  ché  negli  altri.  Infet- 
ti da  che  mai  viene  il  trovarli  tanti  è tanti  si  poveri  di  fa ntafia  , 
e sì  mal  proveduti  di  memoria , fenoddairefférerla  jiafta  ò fi* 
il  vifchio  del  loro  Celahfro  troppo  mòle  , ò denfadi  foverchio , 
ficchè  o non  vi  s’imprimono,  o impreffé tfon  vi  fi  ritengono  le 
Immagini , delle  cole  ? E ciò  principalmente  addiviene  ne’ 
Vecch),  molti  de’ quali  ferbano  ben  fitte  incapd  le  bòtizie 
raccolte  nella  lor  fiorita  ftagiotìe  , tua  per  la  durezza , che  fo- 
praggiogne  coll’età  al Cerebro  , non  foglionO  genere  a men- 
te l’altre  apprel'e  in  vecchiaia.  ... 

Alcuni  ancora  fi  danno  , che  in  tutto  il  coffb  della  lor  vita 
patiscono  inopia  di  Memòria , o pél  troppo  umido , o pel 
troppo  fecco  , che  domifta  nel  loro  Cerebro . E pure  lenza  unà 
fortunata  Memòria,  cioè  lènza,  di  quello  ricco  ferbatojo , fi 
potrà,  ben  trovare  del  Giudizio  in  taluno,  ed  anche  Giudi- 
ziogrande; ma  ben  di  radojan  maravigliofo  , o almeno  un  , 
veloce  ingegno.  Oflervanfi  in  oltre  perfone,  nelle  quali  fi  dà 
a eonofcere  forte  e vivace  la  Fantalìa , jjbpvimefldofì  facilmen- 
te e confer  vandali  nel  Cerebro  loro  le  Immagini  delle  Crffe  ca- 
denti, Lotto  i Seni?,  ma  che  poi  a comprendere  e capire  le  Na- 
zioni fpirituali , fcientifiche  , e aftrufè,  fi  fcopronop:ù  du- 
re de’ tronchi  e marmi.  Nella  lìeffa  gui fa  alcuni  Rincontra- 
no, che  hanno  l’Ingegno  nelle  mani,  cioè  ingegno!? , e fecon- 
di nelle  lattare  Manuali , e privi  nello  fleffo  tempo  d’àcOme  e 
forza  per  le  concezioni  Intellétualf.  Merita,  eziandio  d’ef- 
fere  ofiervato  Unfortimemo  curiofo  d’ ingegni,  cioè  gli  uni 
farti  per  comandate , gli  altri  per  ubbidiré,  comparendo  fra 
elfi  un  Afcendente,  come  dicono  gli  Aftrològì  , o pttritina 
Subordinazione  dell’uno  rifpetto  all’altro.  Non  è foto  Dioge- 
ne, che  caduto  in  fervitù  e condotto  alla  piazza  per  edere 
venduto  , andaVa  dicendo;  thì  vuol  compitar»  un  Vairone  ? 

Si  troveranno  anche  gran  Signori,  a’ cui  Anni  e fottopofta 
una  numerofa  famiglia,  ed  ànche  popoli  ™ Provincie  . Ed 
eccoti,  un  loro  Mimftro,  che  fopra  d’ effi  t’alzerà,  e la- 
iciando  loro  il  luftro  efteriore,  fi  metterà  in  pofifella  di  co- 
mandare, tanto  a i dipendenti  del  Padrone,  quanto  a!  Padro- 
ne fteffo.  Accade rà  nello  fletto  tempo , che  qUelto medelimo  Mi- 
n iiiro  abbia  in  fua  cafa  un  Servo  , il  quale  faccia  un  pari  giuo- 
coalui,  e il  meni  pel  nafo . Oltre  di  chele  tanti cileno,  che 
comandano  alle  lor  Mogli , non  ne  marmano  tant’altri , de’qua- 
lirocca  di  far  la  figura  di  tìbbidienti.  Principe  de*  Letterari 
'della  fua  età  era  creduto  Claudio  Salmafio#  era  anche  fie- 
ro 
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ro  con  gli  altri  Letterati , ma-  colla  Moglie  era  obbligato* 
ilare  colcapo  ballo.  Abbiamo  anche  veduto  vili  perfone  , che 
giunsero  afervir  Nobili,,  e a foggettarieli  : folle  quello  o per 
iftinttì , o per  Ifuperior  vigore  del  loro  talento  , o pure  per  ba»' 
lordaggine»  o dappocaggine  di  chi  lì  lafciava  mettere  i piedi 
addoifo.  Infomraa  andiam  pure  qua  e là  raccogliendo,  per 
quanto  lì  può  , le  differenze  delle  Menti  umane,  e delle  loro 
felici, o infelici  attudiui, abilitile  forze,  tutto  alla  per  fine  s’ha 
da  ridurre  non  alla  diverfità  delle  Anime  , ma  al  differente  al- 
bergo delle  Anime,  cioè,a  quel  buono  o cattivo  impafto  del 
Cerebroanoi  dato  dalla  Natura,  che  fi  pub  ben  dirozzare  al- 
quanto , e ajutare  con  lo  Audio  , ma  non  già  affatto  mutare  t 
poiché  quello  che  è tufo  da  princìpio,  lari  (empretufbefo- 
lamente  quello,  che  è nato  gemma,  potrebbe  per  avventura* 
cagione  de’ difordini  noftri  celiare  d'efler  tale. 

Finalmente  affaiflimo  importa  il  fare  attenta  nfleflìonè  all’ 
Indole  varia,  e ai  diverlì  Temperamenti  ed  ingegni , fpezial- 
mente  de’ Giovani;  per  ifchivarela  mala  degnazione,  che 
fanno  d’elfinon  rade  volte  i lor  Genitori,  riprovata  da  tutti  il 
Saggi.  Quello  alla  Chiefa,  quell’ altro  al  Secolo:  uno  allo 
Studio  delle  Leggi , r altro  alla  Medicina  , o pure  alle  Mat» 
matiche;  echi  ad  un  Mellicre,  e chi  ad  un  altro . Bifogna  ia 
tiò  addattarlìal  loro  naturale  talento , e accortamente  elimi- 
nar le  loro  abilità  ed  inclinazioni . Talunoriufcira  valente  Di- 
pintore , bravo  Sonatore  di  Strumenti  Muficali , accorto  nella 
Mercatanzia  ec.  applicato  che  lìa  a quella  profelEone  ; ma  nel  le 
Scienzeniun  profitto  farà.  Altri  può  effere  che  riefea  un  bupu 
Secolare,  ma  fpintoinun  Chioflro,  Lenza  ben  penfare,  dove 
il  fuo  naturale  il  porti , fia  lcontento  di  fe  raedefimo  per  tutta 
fua «ita , e faccia  altri  feontenti.  E a quello  dovrebbono  bea 
por  mente  que*  poveri  padri , che  mandano  alla  rinfufai  lor 
figliuoMtalle  Scuole,  per  deluderlo  e fperanzadi  farne  undà 
la  propria  forcuaa;  e Te  li  figurano  già  faliti  a gradi  lumk 
non  -mutare i apici in  toghe,  e {guazzare  nell’ abbondanza 
mercè  delle fcieifce,  chehan  tuttavia  da  imparare.  Le  querce 
non  daranno  njai  ulivi  o pomi . Fatta  agevolmente  la  pruova, 
fei Fanciulli u feuepronoduridi  legname,  s’hanno  <H  buon 
ora  da  impiegare  in  altre  Arti , che  fruuiflo  col  tempo  il  pane , 
lafciaado  alle  perfone  agiate,  e molto  più  alle  ricchel’oo 
capar  nelle  Lettere i lor  giovanetti  ; perciocché  quand' an- 
che quelli  ultimi  non  guadagnino»,  cerco  non  perdono  a 
ed  è ièmpre  gran  guadagno  il  tenere  occupata-  in  onefU 
efercizj  quell’età  , che  è la^ febbre  deU! Uomo,  e il  pali® 
più  pericolofo  della  vita  di  noi  mortali*  Slmilmente  fareh- 
.•  r • * pe 
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be  da  bramare,  che  alle  riflcflìoni  finora  fatte  aveller  riguar- 
erti  Maeftri,  dolcamente  fieri  cootra  dei  mi  feri  Fanciulli  , 
battendoli  tanto  facilmente  , e con  quedo  batterli  facendo 
lor  parere  una  galea  lo  ftudio . Se  il  difetto  de’  giovanetti 
viene  dalla  loro  perverfa  Volontà,;  oftinazione,  e dilubbi- 
dienza,  faran  giudi  i gaftigi , purché  an eh’ elfi  moderata 
e talvolta,  fe  non  Tempre,  conofeeran  la  giudizi»  i pazien- 
ti medefimi.  Ma  i lor  mancamenti  traggono  tutta  T origi- 
ne dalla  infelici  ftruttura  e durezza  del  loro  Cervello , per 
cui  o è fcarfiflima  la  Memoria , o pure  ottufo  l’Intcndimen. 
to,  perciò  dal  non  potere  più  di  quello  che  la  Natura  diè 
loro,  perchè  punire  quella  loro  impotenza?  E che  colpa  vi 
han  le  mani  da  flagellarle  con  tante  sferzate,  fe  la  lor  te- 
da  non  è buona,  e non  può,  nè  fa  fare  di  più  ì 

CAPO  VI. 

Bell m 'Fnntnfm  , cerne  influire * nelle  Azioni 
t - dell’Uomo , . . 

x 

Caghiamo  ora  più  accuratamente  gl*  impieghi  delle  Fanta- 
p <b,  o fia  dell’ Immaginativa  , | col  cui  nome  abbiam  di 
di  fopra  offervato , intendere  noi  quel  mirabìliflìmo  Libro  del- 
Cervello,  dove  fi  vanno  a Tcrivere  ed  imprimere  le  nozioni 
intellettuali,  e le  immaginette,  ofia  le  copie  de  gli  ogget- 
ti Senfibili , raccolte  da  i Senfi,  e confegnatea  i nervi,  e 
» gli  Spiriti  Animali,  acciocché  per  quedi  fottiliifimi  cana- 
li paffino  all’ emporio  d’elio  Cervello.  Quanto  s’ e detto 
fin  qui  dell’inflluenza  dei  Corpo  fui  movimenti  dell' Ani- 
ma, tutto  fifa  il  più  loventeper  mezzo  della  Fantafia  mede- 
lima;  perciocché  al  mirare  l’Anima  nodra  fitti  in  ella  i Fan. 
tafmi  dellecofe,  ovefifvegli  all’arrivo oafpetto loro  qualche 
moto  o fia  Palfione  nell’Anima  , ne  featurifeono  ancora  d’or- 
dinario varia  Azioni,  chepoflono  edere  o buone  o cattive. 
Però  troppo  importa  all’Uomo  il  ben  conofcere  quedo  maravi- 
gliofo  paefe,  si  per  ifchivar  molti  inganni,  come  per  fapere 
ben  regolare  non  poche  Azioni , anche  Morali , che  da  elTa 
prendono  origine.  Non  è già,  chela  Fantafia  fia  una  Poten- 
za o Facoltàintelligeme , animata,  o motrice,  per  fe  defsa; 
perciocché  non  elfendo  ella  altro,  che  il ‘Cervello  dello,  in 
quanto  efio  è fornito  e per  cosi  dire  dipinto  delle  fuddette  Im- 
magini, perciò  dee  dirli  piò  todo  Strumento  materiale  dell’ Ani- 
ma; e tali  ancor  fono  gli  Spiriti  Animati,  ei  Senfi;  Con- 
tatosi© si  fatti  Strumenti , che  alf  Anima  dominante  fervono, 
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e da  lei  vengono  modi  ad  arbitrio  Tuo , hanno  anch*  eflì  vi- 
cendevolmente poflanzadi  muovere  lei,  e il  Corpo  a leiu- 
nito  , a moltiflìme  operazioni.  Come  ciò  fi  faccia  , andia- 
mo a vederlo. 

Ivarj  movimenti  del  Corpo  nodro  parte  fono  neceffa'n  , 
e fi  fanno  fenza  che  l’ Anima  li  comandi;  anzi  quand'anche 
la  Volontà  nodra  contraddica,  nè  più  nè  meno  fuccedono,. 
come  l’aver  fame,  fete,  lonno,  cadere,  fe  i piedi  vengono 
meno  ec.  Parte  fon  volontari,  come  gli  ordinar')  de’ piedi, 
delle  mani,  della  lingua,  degli  occhi  ec. , e quelli  fon  co- 
mandati dall’  Anima  alla  Fantafia  j la  quale  velocidìma  ad  ub- 
bidire, feilCorpoè  fano,  con  idantanea  preftezza  fpedifce 
gli  Spiriti  Ammali  per  gli  pori  de’  Nervi , e Mufcoli  adattati 
alla  parte,  che  s'ha  da  muovere  : e queda  eccola  fubito  tn 
moto.  Ma  quello  che  a noi  ora  importa,  fi  è d’ intendere  la  for- 
za della  Fantafia , e degli  Spiriti , non  men  da  effe  emanati , 
che  al  fervigio  d’ effa  pronti  (fimi . Il  ScfTo  debile  fpezialmen* 
te,  ficcome  quello,  che  più  de’  mafehi  fuol  edere  dotato  di 
Fantafia  delicato,  e difibre  nonaffai  talvolta  confidenti  , e 
perciò  più  fuggetto  a gagliarde  impreffioni  f e fconvolgi- 
tnenti , noi  lo  Tappiamo  quanto  facilmente  imprima  nei  ce- 
neri feti  non  folamente  le  fue  voglie,  ma  i fuoi  terrori,  ed  altr  e 
Paflìoni.  Sappiamo  del  pari,  che  dalla  forte  Immaginazione 
d’ un  periglio  vien  freddo , pallore  , o tremorfe  al  Corpo  tutto; 
caldo  nella  collera  * tofioreal  volto  nella  vergogna  * con  tante  - 
altre  mutazioni  di  feena  , che  tutte  di  lì  prendono  origine . Ed 
adendoli  trovate  varie  femmine  , che  avendo  per  meli , ed  an- 
che per  anni  difTeccate  lefotgentì  del  latte,  nel  bifogno  poi 
di  qualche  pargoletto  l’hanno  maravigliofamente  ricupera- 
to, come  atteftano  accreditati  Scrittori:  quedo  ancora  ve- 
rifimilmente  è procedutodal  gagliardo  lor  defiderfo , edal- 
la  forte  Immaginazione  , la  quale  inviati  gli  Spiriti  Animali 
a fpianarele  vie,  fpigne  il  Chilo  ai  vafi  dedinati  per  con- 
vertirlo in  Latte,  le  pure  in  altra  forma  non  fegue  la  for- 
mazione di  quell’ alimento  necedario  a’Fanciulli.  Così alla 
fida  fporchiffima  Fantafia  d'altre  Femmine  attribuifeono  i 
Saggi  quel  figurarli  elle  d’effere  portate  dormendo  alla  Noce  di 
Benevento,  e di  trovarli  prefenti  all’abbominevol  converfazio- 
nee  didolutezza  degli  Stregoni , di  maniera  che  que’prudenti 
Miniftri,  i quali  Sopraffanno  alla  correzione  diquedi  cat- 
tivi umori,  gaftigano  bensì,  e debbono  gaftigare  le  maliziofe 
Pazzie , ma  fanno  ancora  di  nulla  dover  credere  a i lor  beftia- 
li  fogni  ed  inganni . Dirò  di  più  : può  anche  nell’  Anime 
tuone  avvenite  il  raedefimo , benché  Entrano , effetto . Una 
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Vìfà  Spprènffone  delle  Verità  a noi  rivelatedalla  Fede  Santa, 
fe  fi  abbatte  rnFatttalie,  che  polfiam  chiamare  deboli , appun- 
to pèrché  di  fibfe  un  po*  troppo  cedenti  e molli:  può  Sconcer- 
tare l’armonia  del  Cervello,  e di  perfone  veramente  divore 
formare  dei  veri  Vifionarj.  E li  razza  di  quelli , più  frequen. 
te  ne’retnpi  andati,  non  épetòeftinta  ne’  noftri , e maflìma- 
mente  fra  il  popolo  Donnefco  . Il  tanto  andar  meditando  di 
certuni , e di  certune , e l’agitar  follmente , e con  forza  nell’in- 
terno dèi  lor  Cervello  le  Immagini  di  Dio,  de  i Santi , del  Pa- 
radifo,  e limili  lacri  oggetti,  può  produrvi  una  sì  profonda 
impresone , che  oltre  al  far  loro  dolere  il  capo  , paia  anche  lo- 
ro d’ettere  alzati  a Viiioni  celelli  reali,  e foprannaturali . Im- 
perocché non  lì  può  negare,  che  fi  die  no  , oltre  alle  Efta.fi  fo- 
prannaturali , Ertali  naturali,  e rapimenti,  e attrazioni  da  i 
fetilì,  che  pottono  procedere  dalla  fola  forza  , e coftumanza 
della  Fantalia,  fenza  parziale  maneggio  della  Divinità.  Pof- 
fono  gli  Spiriti  Animali , allorché  1’  Anima  con  fitta  atten- 
zione è tutta  rivolta  a contemplare,  e ad  agitare  le  Immagi* 
ni  della  Fantalia , naturalmente  ettere  tutti  richiamati  al  Ce- 
lebro , in  guitti  che  lafcino  in  abbandono  i Scali  . E di  ciò 
dormendo  e fognando  abbiamo  un  familiare  efempioj  e lo  pro- 
viamo anche  in  parte  vegliando;  perciocché  ^fittamente  ttia. 
mo  peni  andò  a qualche  importante  affare , «flora  facilmente 
avviene,  che  non  miriamo  gli  oggetti , nè  udiamo  que’luo- 
ni , che  pure  fon  preferiti  al  nottro  fenforio.  Potrebbonfi  ram- 
mentare le  ftrane  attrazioni  d’ alcuni , ma  batterà  fol  quella 
del  Principe  de*  Poeti  Epici  Italiani,  cioè  di  Torquato  Tatto, 
uomo  d’ùmòr  thalenconico , che  all’improvifo  , e alla  prefcn- 
za  degli  amici,  li  attraeva  da’ lenii  , e mettevafi  a ragionare 
con  uno  creduto  da  lui  Genio  buono  e benefico  , dialogiz- 
zando còn  etto  lui  mercè  di  propofle , e rifpofte.  Egli  è oen 
verilimile  , che  la  novella  del  Gemo  di  Socrate  avelfe  fatta 
grande  ffoprertrOHe  nella  Fantalia  di  quello  valentuomo,  e 
che  colui,  che  rifpondeva  nel  dialogo  a Tatto,  altri  non  fotte 
che  il_  Tatto  ittetfolimo,  gran  Poeta  , e gran  Filofofo  inlieme . 
Noi  diverfàmetitev bon  facciamo  in  fognando.  • > attóri 
Il  Cardinale  Federigo  Borromeo , Arcivefcovo  di  Milano  , 
perfonaggio  infigne  pel  fuo  raro  fapere,  per  la  fua  pietà , e 
pel  difeernimento  ancora  degli,  Spiriti  io  un  fuo  Trattato  i- 
nedito,  fra  gli  alti!  efempli  apporta  duepruove  da  lui  fatte 
di  quelle  Immaginative  illufe  , Ad  una  buona  Verginella  , 
Che  gli  andava  raccontando  come  certittìme  e frequenti  alcu- 
ne fue  Vifioni,  e celelli  Rivelazioni,  e rapimenti  al  Paradi*. 
fo  , dove  ella  aveva  lotto  i piedi  il  Sole  > come  quaggiù 
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abbiam  la  Terra  : dimandò  il  Cardinale  , di  che  figura  e 
di  qual  grandezza  era  il  Sale  da  lei  veduto  coiài  ed  ella, 
rti'pofe  , che  era  appunto  come  il  Sole  , che  noi  miriapa 
dalla  Terra  Di  più  non  ci  volle  per  conofferc  , ch’ella 
tantamente  delirava . Cosi  ad  un’  altra  ùmile,  a cui  appa- 
riva fpeifo,  per  quanto  ella  fermamente  credeva  , il  noflro 
Salvatore»  comandò  l’accorto  Prelato  , che  voleffe  raccoman- 
dare ancor  lui  al  fuo  divino  Spolo  in  quelle  fortunate  udienze  ; 
é che  avendo  egli  una  Gemma  preziola  , gli  chicdeffe,  che  co- 
la dove  fife  farne  per  maggiormente  piacerea  lui.  La  rifpofla 
fu  che  il  Cardinale  vendefle  quella  Gemma,  e il  danaro 
che  ne  ricavafl'e,  lo  diftribuifie  a’ Poveri . Ma  la  difgrazia 
portò,  ch’egli  intendeva  di  dire  dell’Anima  propria  i e per? 
(coperto,  che  il  fuppollo  Redentore  non  avea  penetrata  l’in- 
tenzione fua  , venne  parimente  a feoprire  non  favorita  di 
miracoloie  Vifioni , ma  illufa  dalla  fua  fida  Immaginazione 
la  buona  Rcligiofa.  Così  non  giungo  io'a  comprendere  , co- 
me fappiano  tanto  discuoia  Scotiflica  le  Rivelazioni , o fi- 
le divote  dicerie  di  Suor  Maria  d’Agreda.,  che  tanto  pafcolo 
danno  ad  alcuni  troppo  creduli  ingegni,  benché  non  appro- 
vate , anzi  difapprovate  da  Roma  fleffa . Pertanto  fbmmamente 
è da  lodare  la  circofpezione,  e delicatezza  del  facro  Tri- 
bunale, che  oggidì  prefiede  a fimili  efami.in  elsa  Roma  , nè 
per  nette , che  i giuochi  delle  Fantaùe , mailìmamcnte  Donne- 
sche fi  confondano  colle  vere  Vifioni  e Rivelazioni,  che  posso- 
no venire  da  Dio . Mancano  forfè  a’  dì  noflri  di  ùmili  feconde 
Immaginative?  Nò.  Manca  quella  gran  facilità,  che  una  voi* 
ta  regnava  , a credere  fopranna turale  tutto  quanto  avea  la  Sa- 
pienza e la  cautela  in  que’  Tribunali , che  vegliano,  affinchè 
la  Verità  fi  fepari  dall’  Errore  , e il  frumento  dal  loglio  . E a 
1 tutto  quello  ù vuol  aggiugnere  che  avvenendo  certe  guarigio- 
ni, tuttoché  inflantanee  , non  ù ha  da  correre  tallo  a gridar 
Miracolo  Miracolo.  La  fola  Fantafia  fortemente  mofsa  dal  de- 
li derio  , e dalla  fperanza  di  ricoverare  la  fanità  , concependo 
prelente  l’aiuto  lòpranna  turale  di  Dio,  che  può*tuttp , ef  in» 
terceffione  di  qualche  fuo  buon  fervo,  muralmente  è atta  ad 
inviare  con  forza  gli  spiriti  Animali  per  le  vie,  glandole  , c 
pori  del  Corpo,  da  qualche  riflagno  d’umori,  e oftruzione  im- 
pediti ,che  furerà to  ogni  ollacolo  tornino  a circolare  i Fluidi,  e 
«defercitare  le  Ipr  funzioni  i nervi,  i Mufcoli,  e tendini , dianzi 
impigriti,  o affatto  abbandonati  dal  vivace  e tanto  necessario  in- 
flufso  degli  Spiriti  medeùroi.  Ciò  fpecialmente.può occorre- 
re in  «erti  mali,  a’  quali  fon  fuggeue  le  femmine.  Ed  io, 
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trafafchndo  Altri  riempii  ,che  ho  letto,  fo  di  perfona  aggra. 
vata  da  sì  rigogliofa,  e lunga  febbre,  che  i Medici  l’aveano 
abbandonata  come  fpedita , la  quale  in  appettando  «1  gran  pae- 
saggio, al  vedere  una  notte  attaccato  il  fuoco  a unacafa  vi* 
cina  , sì  fortemente  apprefe  il  pericolo  fuo , che  da  feforgen- 
do  da!  letto  fi  mife  carpone  in  falvo,  e da  lì  a non  molto  fu  li. 
bera  da’ Tuoi  malori  : tanto  può  una  viva  Apprenfione , e uno 
sforzo  della  Fatua  fia  , polla  alla  tortura  da  qualshefiera  Paf- 
fione  . Alche  badando  accorti  Medici,  nel prefcrivere  certi  ri- 
medi, che  aneti’  erti  riconofcono  per  incapaci  dt  domare  «orna- 
le minacciofo  alla  vita,  pure  li  danno  per  tentare,  lèi’ infer- 
mità foffe  di  quelle,  chela  fantafiade!  Malato,  concependo 
vivamente  1' efficacia  del  Recipe,  porcile  fuperarfa  con  imaga. 
giiarda  feorreria  de  gli  Spiriti  Animali . Il  Fieni  nel  Aio  O. 
pufculo  de  viriius  immm^tnanerus  Jia  trattato  quello  argomen. 
to',  ma  non  con  quelle  forre  di  erudizione,  nè  con  que’  lu- 
mi, cheli  richiederebbono a materia  tale,  non  poco  importante 
alla  cognizione  dell’ Uomo.  Nè  di  piti  dico  io  fu  quelli  pumi, 
amando  meglio  di  rimettere  il  Lettore  a quanto  è dà  cre- 
dere che  ne  fcriverà  la  penna  magiftrale  dell’  Etninentiflì - 
mo  Cardinale  e Arcivefcovo  di  Bologna  Prolpero  Lamber- 
tini ,in  continuando  hr Tua  nobtl  Opera,  della  Canonizza- 
zione de’  Santi . • ' 

parrà  in  tanto  quella  una  digrelfione  a taluno  j ma  non  c 
così?  che  con  ciò  ho  io  voluto  preparare  i menofpertr  a ben 
concepire  , che  poflentec  maeflra  ruota  fia  nell’  Uomo  l’ imma- 
ginativa, e farmi  firada  a moftrarepiù  chiaramente  l*  influen- 
za fua  ne'nofiri  Collumi . Purtroppo  in  molti  la Fantalìa pare 
che  fia  in  luogo  di  Ragione»  Già  s’è  detto,  e ognuno  da  per 
fé  Hello  lo  pruova  , che  portate  leimmagini  de  gii  oggetti  riler- 
ni  al  Cerebro,  e caia  dipìnti  , l’Anima  fubito  gli  apprende» 
ma  nion  movimento  in  elio  noi  fi  rifveglia , le  non  cifipre- 
Tenta  deipari  qualche  Idea,  Opinione,  o Verità  , per  cui  ve- 
gniamo  avvertici , che  il  medefimo  è quanto  a noi  da  fug- 
gire , o da  abbracciare.  Ove  quell’ultimo  avvegna  , eccoti' 
forgerc  qualche  Palfione , cioè  qualche  moto  nell’ Anima, 
or  grande,  or  picciolo  , di  Amore,  d’Odio,  db  Timore  , 
di  Speranza,  di  Collera , e di  Amili  altri  affetti  umani, 
che  fon  d'ordinario  feguiti  da  varie  noftre  Operazioni  Morali, 
o buone,  o malvage  , o indifferenti . Si  dipigne,  0 flta  dipin- 
to ne!l?  Immaginazione  d’  una  perlona  già  fiata  offefa , o 
che  apprende  di  poter  elfere  offefa,  il  fuo  Nemico.  Al- 
lorché coftui  le  torna  davanti  a gli  occhi,  o che  di  lui  S1  ode 
parlare,  0 che  l’ Anima  nel  palleggiare  co' fuoi  guardi  entro  le 
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camerette  del  Cervello,  s’incontra  in  quella  Immagine moie- 
tta: lubuo  movendoli  gli  Spiriti  Animali»  lì  eccita  in  elio  lei 

10  Sdegno  » la  Rabbia  , la  Paura  , a proporzione  delle  forze  no- 
cive maggiori  o minori,  ch’ella  concepisce  nell’  Avvertano  . 
All’  incontro  fe  1’  Oggetto  è amabile, e defiderabilé , perchè 
bello,  perchè  utile,  o perchè  d’altra  qualità  a noi  grata  ve- 
ttito  j accoltoli  luo  Fantafma  nel  Cerebro,  muove  l’anima  a 
Defìderio,  Amore , Speranza,  Dilettazione  e ad  altri  limili  affet- 
ti a mifura  della  facilità , o difficoltà  di  conseguirlo  ; e quan- 
d’anche nonfia  conleguibile,  il  folo  mirar  1’  originale,  o pai  re 

11  folo  mirarne  nella  Fantafia  il  ritratto  piacente,  balia  per  ca- 
gionar diletto.  E però  la  Fantalia  concorre  lpelfiffinao  ad 
eccitar  le  noftre  paglioni , e fola  è ballante  a mettere  tutu 
in  moro  e difordine  l’Anima  noftra , e feco  il  corpo,  fecoa- 
dochè  1’ Anima  commoffa  dalla  Palfione  comanda  t 

Ora  egli  è da  por  mente,  che  talvolta  lelmmagini  degli 
oggetti  a noi  trafmefle  da’  Senfì,  moventi  qualche  "gagliarda 
1 allione  grata  , o ingrata , sì  profondamente  fi  poflono  impri- 
mer nel  midollo  del  Cervello  , fia  pel  tanto  mirare,  udire,  o 
ricevere  fpeflfjflìmo  in  altra  fenfibil  ferma  quegli  Helfi  £rntafmi , fia 
col  penfare  , e ripenfar  vivamente  a’ medeftmi  : cheli  formi  un 
grave  difordine  in  eda  Fantafia,  e quello  venga  anche  a ri- 
cadere full’ Anima  ftelTa.  Cioè,  abituati  gli  Spiriti  a corre- 
re per  le  tracce  impreffe  di  quegli  oggetti , e a cagionare 
nell’Anima  quel  moto  o d’ avverinone , o di  piacere,  1*  Ani- 
ma, che  non  può  di  meno  di  non  rimirar  quelle  Immagini 
sì  altamente  impreffe.,  e di  non  muoverli  al  moto  di  quel, 
la  Palliane,  ch’effe  «{vegliano  : fi  trova  alle  volte  in  dif- 
ficoltà fotnma  di  vincere  quelle  Palfioni , e di  guafdarfi  dal- 
ie opere  convenienti  ad  effe -,  Palfioni . Può  eziandio  talvol- 
ta giugnere  infino  ad  una  accidentale  , ma  nondimeno  gra- 
ve quali  impotenza  arefiftere:  il  qual  ultimo  palio  è una  ma- 
lattia del  Cerebro  , icui  pernicioft  fintomi  fi  rifentono  dall’  A- 
nima ifteffa.  In  altra  mia  Operetta,  dove  ho  trattato  del  buon 
gufto  nelle  Arti  e nelle  Scienze,  offervai , efferft  dato  taluno, 
•che  dal  cotanto  vagheggiare  la  fpecioftflima  Porpora  Cardina- 
lizia , dal  tanto  giudicarfene  meritevole  , e defiderarla , e da- 
qualche  altro  accidente , che  forfè  vis’ era  framifehiato,  fi  cac- 
ciò in  tefta  d’  edere  effettivamente  Cardinale } e tale  Fantafma 
fi  profondò  sì  fortemente  nel  Cerebro  fuo,  che  per  quanto  a! 
tri  diceffe,  predicaffe,  e gridaffe  per  diftornarneto , e cac- 
ciarlo , nulla  potè  fmuoverlo  da  sì  fatta  Opinione , quan- 
tunque in  tutte  le  altre  funzioni  ed  operazioni  l’ Intelletto 
di  quel  tale  foffe  vegeto,  diritto,  e penetrante»  Oh  gran 
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D«»J  come  è mai  Soggetta  a Orane  metamorfosi  quella  mirabil 
fattura  delle  voftrc  mani!  e quante  vie  avete  voi  mai  per  umi- 
liarci ! Altri  fi  credettero  d’eflere  diventati  Re  , Giganti , e li- 
mili i altri  di  avere  il  nafo  di  vetro;  e così  va  discorrendo. 
Già  noi  afebiani  detto,  chefenza  quello  Corporeo  organo  della 
Fantafia  non  può  l’Anima  nottra  efercitar  le  funzioni  Sue,  al- 
meno per  quel  che  riguarda  le  Immagini  delle  cofe  fenfibilii 
e però  fe  la  Fantafia  è debole  , fe  Sconcertata , non  è da  ftu* 
pire , fe  retta  impedito  all’  Anima  il  produrre  convenevol- 
mente gli  atti,  che  fon  propri  di  lei.  Vero  è,  che  cotali 
deliri  poffono  Senza  colpa  dell*  Uomo  avvenire  nell’Uomo, 
per  lo  fregolamento  degli  Umori,  per  la  ferocia  degli  Spi- 
riti accefi , e per  altre  naturali  cagioni  : pure  talvolta  acca- 
demo  non  Senza  qualche  colpa , lanciando  gli  Uomini  di  va. 
lerfi  dei  loro  Intelletto,  o di  ricorrere  per  ajuto  e lume  a 
quel  d’ altri  Tulle  prime , cioè  quando  non  aveva  peranche  prefo 
gran  piede  quel  pofeia  divenuto  sì  oftinato,  e indomito  Fan. 
tafma . Perfona  di  mente  non  volgare  da  meconofciuta,  nel  cui 
capo  s’ era  conficcato  ben  dentro  uno  di  quelli  ingannevoli  Fan- 
tolini , avendo  qualche  opinione  buona  dime  Suo  Amico,  pro- 
nai fe  di  preftarmi  fede,  e di  ttareal  mio  detto.  Tante  ragioni 
addulfi  y e leadduffì  con  quanta  forza  leppi  per  imprimergliele 
ben  vivamente  nella  Fantafia,  che  fi  diè  per  vinta,  c per  al. 
cani  Meli  fi  flette  quieta.  Ma  dall  a qualche  mefe repuilolò 
l'Immagine  moietta,  e m’avvidi  che  {era  nel  vigore  di  prima. 
A lomiglianti  fanralìe  forfè  potrebbe  la  fola  Arte  Medica 
porgere  foccorfo,  levando  con  rigorofilfima  dieta  i maligni 
Spiriti  animali  quafi  tutti  da  quel  corpo,  come  fi  fa  ne- 
gli Spedali  de*  Pazzarelli , ove  fon  ridotti  que’  miferi  a tale 
cftenuazione  di  forze,  che  pajono  Scheletri  animati,  e poi 
riproducendo  in  elfi  un’ altu  Schiatta  di  Spiriti  innocenti, 
che  poflano  meglio  Servire  alla  Fantafia  , molti  ne  guarii 
feono . 1 

£ qui  così  alla  sfuggita  io  ricordo  , chea  quelli  medefimi 
principi  fi  dee  riferire  la  miferia  di  molte  perfone  ( femmine 
quafi  Sempre,  e femmine  di  fiacca  e inficine  vivace  Fantafia) 
le  quali  fi  credono  invafate  da  cattivi  Spiriti,  e pure  non 
fono,  elfendo  proceduta  quella  lor  deplorabile  immaginazio- 
ne da  affetti  Itterici,  da  novelle  di  altre  Donniciuole,  e tal 
era  fors’ anche  da  quei  facri,  ma  poco  periti,  e meno  av- 
vertiti Miniftri  , che  non  fanno  diftingucre,  c purdovrebbo- 
no  diftinguere  i veri  indemoniati  dagl’  immaginari  . Ho  co- 
nosciuta una  Giovane  , per  altro  Saggia,  che  molta  dalla  cu- 
riofità  di  vedere  eforcizare , fu  dall’  offrila  toccata  in  uua  gara- 
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ba . Si  forte  fa  l’apprenfione  ed  immaginazion  della  Giova- 
ne  j che  cominciò  a rifentir  de’ tremori  in  quella  gamba,  e a 
riputarli  Indemoniata , nè  ci  volle  pece  a torte  di  capo  si  orrido 
Fantafraa.  Quindi  palio  a rammentare  , darli  altri  fenfibili 
oggetti,  che  le  non  fan  tanto  colpo  nell' umana  Immaginativa, 
farc  ia  ferifcon  non  poco , dando  con  ciò  un  forte  impulfoaU’ 
Anima  per  varie  lue  difordinate  Azioni  . Noi  ne  abbiamo 
frequenti  gli  e/empli  nel  feroce  attaccamento  d’affetto  nell’  un 
feflo  all’altro.  Truovanfi in  alcuni  le  fibre  del  Cervello  trop- 
po molli  i e perciò  un  oggetto  amabile,  veduto,  e riveduto ^ 
più  volte,  ( dicendoci  purtroppo  la  fpcricnza , che  come  il 
fuoco  da)  vento,  così  l’Amor  profano  dalla  converfazione  fi 
accende)  un  oggetto  dico  abbondante  di  dolci  fguardi , vezzi, 
e carezze , corteggiato  da  foavi  paro  lette  , atteggiamenti , e 
fofpiri , e rinforzato  da  altri  corporei , e befliali  allettamenti, 
che  poflono  mi/chiarfi  insì  fatta  amicizia,  va  a /lampare  sì 
addentro  nelle  fibre  fuddete  l’Immagine  fua,  e perconfeguen- 
te  a fvegliare  una  sì  petente Paflìone  d’amore,  che  l’Anima 
ne  retta  tutta  oiforta  ; l’Intelletto  ottenebrato  più  non  difeer* 
ne  ivi  fe  non  perfezioni  $ e l’ Anima  rapita  dalla  Dilettazione  , 
coli  fi  porta  inceffantemente,  e a vele  gonfie  . Pruovano  non 
di  rado  lor  ventura  Superiori , Amici , fiacri  Oratori  con 
■ cfortar  coftoro , con  predicare , con  prorompere  in  ragioni , 
minaccie , e prighiere  .*  tutto  è invano . La  Fantafia  imbevuta 
di  quell’oggetto  può  più  di  loro*  e fembrabene  impiegato 
il  patrimonio  in  alimentare  quella  difonetta  fiamma,  nè  fi 
bada  a perdita  d’  onore , e di  Anima  ; e fin  le  gelofie  , gli 
/degni , i difpetd  fervono  a maggiormente  ftrignere , e ren- 
dere cara  la  catena , e a celare  al  paziente  non  pochi  altri 
delirj,  che  tutti  tengono  dietro  a sì  cieco  e trabocchevole 
'Affetto.  Allorché  in  perfòne  conofciute  o credute  peraltro 
di  gran  fenno,  accade  una  tale  Regolatezza  , e follia  , . ii 
figura  lo  ftolto  volgo  ? che  qualche  bevanda  amatoria,  qualche 
faferno  o ftregheria  fia  intervenuta  a corrompere  loro  il 
giudizio , quando  evidente  cofa  è , che  naturalmente  tutto 
quello  /concerto  avviene  non  già  in  un  folo  affalto , ma  in  af- 
fai flìmi , per  gradii  c che ficcome per  le  leggi  impreffe  nella 
natura  de’ Corpi  animati,  tal  volta  fifconvolge  a poco  a poco 
la  loro  armonia  , così  l’ armonia  degli  Animi  per  le  leggi, 
alle  quali  l’unione  col  Corpo  li  'rende  /uggetti , fi  può  fa- 
cilmente perdere  , e pur  troppo  talora  fi  perde . Dirò  di  più: 
riddotte  l’Anime  a sì  mi/ero  flato.  Indegno  della  lornobi- 
liifima  condizione , quantunque  non  perdano  l’ effenziale  Li- 
berta dell’Arbitrio,  pure  a t a&ioae dell’Abito  foruflimo  vizio/o, 
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contraggono  anch’  elfi  quell’  accidentale  bensì , ma  nondimeno 
fiera  quali  impotenza  ad  operare  drvsrfamente,  e quali  non 

Gffono  di  meno  di  non  produrre  quegli  atti  , che  talvolta 
ino  eglino  ftefli  riconolcono  per  pazzie,  ma  pazzie  nello 
Hello  tempo , dalle  quali  non  fanno  più  trattenerli  . Peccano  co- 
lloro ì alcuno  mi  chiederà.  Chi  n’ha  da  dubitare.^  Son  col- 
pevoli fino  gli  ubbriachi , allorché  commettono  omicidi , ed 
altri  misfatti,  quantunque  per  edere  oppreflìdal  vino,  non 
«moicano  effi  di  far  male,  nè  abbiano  lume  badante  d’intel- 
letto. e ballante  liberta  d’Arbitri©  per  aftenerfene,  e fieno  per- 
ciò da  dire  involontari  i loro  delitti.  E la  ragione  è,  perch’ 
eglino  volontariamente  han  voluto  l’Ubbriacchezza  ,cioè  U 
cagione  ed  ©ccafione  di  que’delitti,  e perciò  non  lafciano  d’ 
dfere  colpevoli  de  i delitti  medefimi , e di  meritare  fe  non  1 
ordinario  , almeno  uno  llraordinario  gafligo. Or  quanto  me- 
no faranno  fculabili  i prefi  dalle  Palfioni,  da  che  ordinaria- 
mente non  fanno  quelle  tanta  fedizione  e fconcerto  nel  Capo 
umano,  quanta  ne  fa  il  Vino  gagliardo,  lenza  inilura  tracannato? 
Peraltro  è ben  difficile,  ma  non  è già  difperata  la  guarigio- 
ne di  quelle  Fantafie  operatrici  di  tai  deliri  . Una  pericolofa, 
malattia,  la  lontananza  dell’oggetto  , una  forte  sbrigliata  di 
prigionia  , d’  efilio,  o d’ altri  gafiigbi  e malanni  llrepitofi  , 
può  loro  apprtftare  una  ben  lalutevol  medicina.  A poco  a 
poco  col  non  più  mirare  quell’oggetto,  gli  Spiriti  Animali 
lafciano  di  rapprefentarne  all' Anima  il  predominante  Fantas- 
ma , e di  agitarla  colla  Palfione  ; e quella  lafciata  in  rjpofo  , 
va  ripigliando  forza  , e lume  per  rieonofeere  tutte  le  defor- 
mità, che  fono  o nell’  oggetto  fleflo,  9 nella  Palfione , che  ne 
deriva.  E fe  percagion  d' elio  oggetto  fi  pruova qualche  fa- 
fiidiofa  grave  sferzata,  elio  oggetto  comincia  a rammentarli  con. 
giunto  a quelle  notevoli  qualità  e dilgufìofe  Idee  ; e celian- 
do la  Dilettazione,  fuccede  la  Triftezza  , per  cui  figiungne 
a più  non  averlo  caro,  e poianche  a fprezzarloed  odiarlo. 
A me  fopra  modo  piace  il  ripiego  , con  cui  Mentore  nell’ 
infigne  Roman 70  v del  Tclemacd  feioglie  dai  lacci  d’  una 
Palfione  amorolà , divenuta  oramai  chinata  centra  tutte  le 
perfuafioni  e i configli  , il  giovinetto  Telemaco  . Con  una 
fpihta  il  trabocca  da  un  fafio  in  mare  , e con  barca  pre- 
parata via  il  conduce  . Ben  intendeva  il  celebre  lArcive- 
icovo  di  Cambray,  quai  rimedi  fiefigaBO  a malattie  sì  forti. 

E da  quello  poco  abbiami  potuto  finora  kòrgere , qual-fia  la 
forza  de’Corpi  e fremi  fulla  Fa  ntafia,e  quale  jlpotcredclla  Fan- 
* rafia invertita  da  limili  Fantafmi  fopra  l’Anima  noftra  . Più 
.familiari  poi , anzi  triviali  tutto  dì  gli  .abbiamo  gii  cfemp'j 
iti  ' ' ia 
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in  altre  fcéne  meno  ftrepitofe,  che  produce  livida,  e 1*  Amo-  > 
re  de’  Corpi  fra  l’uno , e l’ altro  fello  . Nè  folamente  agli  Oc-! 
chi  a noi  dati  da  Dio  fpezulmente  per  fentinelle  alla  noftra  dtf- 
fefa  , quelli  fono,  chepoffono  portarela  ribellione  all’interno 
dell’ Uomo,  efedurlo;  maanchel'  Udito,  Diìetcevol  cof* 
ognun  fente  che  fono  t canti  j e quelle  voci  armoniofe  , fpe- 
zulmentefe  di  feflo  aiverfo , fanno  nella  Fa  mafia  addolciata 
di  alcuni  una  tale  impresone  , che  giungono  facilmente 
a fpafimare  per  la  viva  cagione  di  sì  caro  diletto!  anzi  la 
fleiTa  voce  fen2a canto  può  pel  filo  forte,  e dolce  tuono,  e 
pcrlefuediverfeinfleifioni , e vibrazioni  recar  feco  una  me- 
lodia poffente  a fare  gran  breccia  nelle  debil  Fantasìe , e tirar 
F Anime  a varie  Paffìoni  ed  azioni . Sto  io  talora  ad  effervare 
come  la  gente  groffolana  dà  udienza  ad  un  Sacro  Oratore,  il 
quale  sfibbia  concetti  fotti  li , parla  d’alti  argomenti , « par- 
la  con  si  ftudiate  frali,  e ftile  ornato  , che  nulla  ne  capifce 
quell’ignorante  greggia . Pure  il  goffo  popolo  fta  attento , non 
batte  ciglio,  non  $’ annoia:  tutta  virtù  della  voce  ben  maneg- 
giata , e de’  gefti  vivi  , che  formano  una  fpecied*  incanto  alla 
lor  fantafia . Sapeva  ben  Demoftene , perchè  interrogato , qua  1 
fòfse  la  primaria  virtù  dell’  Oratore  , rifpondefsc  tre  volte  1* 
Azioni.  Fate  poi  «he  quella  medefima  buona  gente  fi  cruovi 
falle  piazze  alla  predica  d’  un  valente  Cerretano.  Avranno 
un  bel  guardarli  la  borfa  , che  coftui  a forza  di  .volto 
franco,  di  bei  pataffi,  di  grandi  prome  fse , e di  vive  paro, 
le,  fapràben  cavare  del  fugo.  An2Ìnon  fi  può  dire  , quan- 
to mirabil  fia  non  di  rado  l’ energia  delle  Parole , e dell*  azio- 
ne a muovere  per  mezzo  della  fantafia  le  perfone  anche  piu  guar- 
dinghe , e che  piùprefumonodifemedefime,  e maflimamen- 
tè  ( torno  a dirlo  jfeefcono  da  bocca  di  fefso  diverfo . Sopra 
di  che  è da  por  mente  , che  gli  oggetti  corporei  organ  izzati  , 
fieno  quant’efser  fi  vogliano  avvenenti  nelle  loro  parti,  qua- 
lora fon  privi  di  Spiriti  e fcarfi  di  moto , talora  niuno  , talora 
poco  movimento  fogliono  produrre  direttamente  nella  noftra 
Immaginativa . Solo  direttamente  pofsono  produrne  molto  , 
fealla  comparfa  di  quell’  oggetto  , in  efsa  Immaginativa  fi 
Sveglieranno  altre  antecedenti  Idee , Immagini  re  Fantaf. 
rai , pofsenti  a fufeitar  la  Paflìone  . All’incontro  maggior  for- 
za d’ ordinario  hanno  tali  oggetti  di  eccitare  un  gran  tumul- 
to di  Spiriti  Animali , e un  gagliardo  moto  nella  Fantafia 
dell’  Uomo,  qualora  effi  oggetti  con  vibrazione  tramandi- 
no verfo  i Senfi,  e verfo  la  Fantafia  dell’  Uomo  gli  Spiriti 
propri  commofli . Ed  appunto  i principali  veicoli  e canali , per 
gli  quali  fi  pofsono  vibrare  gli  Spiriti,  e eoa  ciò  ferir  for* 
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tee  muovere  o dilettevolmente,  o (piacevolmente  la  F*n ra- 
fia , e per  confegaenza  l'Anima,  fono  gli  Occhi , le  Parole  * 
e il  Canto.  Nè  vo’ io  tacerlo , affinchè  ipoco  acccortl  gio- 
vanetti iappianoper  tempo,  ove  s’ appiattili  maggior  loro  pe. 
ricolo  , e da  qual  parte  principalmente  sbuchino  que’  birri  ga- 
lanti, ma  legatori  e perfidi;  de’ quali  vantante  perloneo  di. 
(avvedutamente , o apporta  in  cerca , e da’  quali  pur  fi  dee 
guardare  chiunque  faggiamente  ama  di  confervare  V Anima 
fua,  eilleib  il  Giudizio.  Una  beltà  con  Occhi  torbidi , ftupi- 
di,  cmelenfi  non  ifperi  di  far  grandi  prede,  o prede  dure- 
voli > e una  Beltà  infipida  e goffa  nelle  fua  parole  , le  per 
avventura  troverà  qualche  adoratore  , niuno  però  ne  tro- 
verà ,,  che  abbia  molto  di  fpirito  in  fe  medefimo . Conquifta- 
tori  perigliofi  per  le  contrario  fono  quegli  Occhi  lucidi , bril- 
lanti, vivaci,  efpiritofi,  de’ quali  acconciamente  e con  ra- 
gione fi  può  dire  co*  Poeti  del  Secolo , che  efcono  dardi , e ftra. 
li  infocati,  atti  a portare  confufione  e ferite  in  chi  li  guarda. 
Però  folcano  dire  faggiamente  i noftri  vecchj  : Chi  non  mìr « , 
non  fofpìr* . E nella  rtefsa  guifa  le  parole  , melodlofe  per  li 
Voeedi  buon  metallo,  iogegnofe  nc’  lor  fenfi,  varie  nelle  toc 
figure  ed  efpreffionì , con  brio  e grazia  intonate  , po arano 
con  foco  quelle  catene  , che  finfero  gl! 'Antichi  ufcir  di 
bocca  ad  Ercole  Gallico  per  tirare  a fc , è ligare  i cuori . 
Però  negli  Occhi , e nella  Lingua  ha  la  Natura  , o per 
dir  meglio  il  fommo  Architetto  del  tutto,  coftituitelcdue 
primarie  porte  , per  le  quali  una  Fantafia  fi  comunica 
all’  altra  Fantafia  ,e  un  Anima  all’  altra  Anima  , portandone 
le  ambafciate  gli  Spiriti  Animali.  Quefti  io  non  oferei  deci- 
dere le  ufcendo  anche  fuor  degli  Occhi  vadano  uniti  a i raggi 
della  luce  a percuotere  gli  Occhi  altrui  j nè  fe  coll*  Aria  modi, 
ficata , cioè  colla  voce  paffino  fino  a percuotere  gli  altrui  Orec- 
chi\  Solamente  dirò,  che  il  moto  loro  è capace  d’ imprimere 
un  gagliarda  moto  ne’ Senfi,  e nella  fantafia  di  chi  mira  o a- 
fcolta;  e poterli  per  tal  via  (vegliare  gagliarde  Palfioni,  e per 
confeguente  fpignere  l’Anima  a diverfe  azioni , che  potranno 
elfereonefte,  ma  per  lo  più  faranno  vili  e biafimevoli.  E Ciò, 
che  ora  dico  di  Occhi*  e Voci  dilettevoli , è da  dire  d’ Occhi,  e 
Voci  terribili,  irate,  mefte,  e limili,  che  dall’ un  Corpo  al- 
l’altro facilmente  trafportano  le  immagini,  e Idee  delle  colè, 
e infieme  il  moto  delle  lor  Paflìonl. 

Così  al  vedere  sbadigliar  taluno  nella  Coverfazione,  facil- 
mente fi  muove  atetm-altro  a fare  il  movimento  fteffo.  Ma  ba* 
dare , che  verifimilmente  tutto  quello  sbadagliare  non  viene 
dal  guardo,  ma  dall’  udito*  Cioè,  v’  ha  cene  voci  fiacche 
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Infefteffe,  « melenfenel  loto  moto,  che  quantunque  fi  parli  : 
con  faviezza,  o fi  faccia  un  racconro  ben  teffuto,  pure  noi 
tengono  attento  l' uditore , e però  macchinalmente  fvegliani  » 
sbadagliamenti  in  elio . Non  cosi  avviene  alle  Voci  di  buon  me  <■ 
tallo  : percuotono  con  forza  il  tfmjAno  di  chi  afcolta , e mi 
riportano  una  Ella  attenzione;  e pencolo  ordinariamente  noi  I 
c’è,  che  fi  sbadagli , fe  pure  i frivoli  ragionamenti  e le  inezie 
del  parlatore  non  attedino  sì  fattamente  1’  uditore  , che  pa  • 
rendo  a lui  di  (lare  allora  in  ozio  e in  difagio , fi  (enti  : 
eccitato  a sbadigliare  . Per  coofeguente  poco  intende  , eh  t 
finora  non  intenda,  benché  tutto  di  la  fperienza  ce  ne  fisr 
maeftra , come  l’ Anima  fua  debba  (lare  continuamente  all’  er . 
ta,  e in  guardia  contrale  impreflìonio  dolci  * emOlefte  , cht 
per  mezzo  della  Vida , e dell’  Udito  poffono  in  lei  fare  i Corp. 
animali  della  nodra  fpecie  e maffìmamente  di  Sedo  diverto  ? 
Maggiore  ancora  può  edere  il  rifehio  >,  ;dè  quelle  itnpreffioni 
farandi  oggetti  dilettevoli  ; perciocché  le  fpiacevoli  ambafeia- 
te  de’ Senfi  naturalmente  facciamo  sforzo  per  non  ammetterle  • 
o per  rigettarle:  laddove  a tutto  ciò  , che  porta  ìeco  piacerei 
diletto,  naturalmente  noi  corriamo  incontro,  e anfiofamennr 
I’  abbracciamo;  feoza  far  mente , fe  fia  veleno  , fenza  bada,.’ 
rf  , fe  là  noftra  Ragione  ne  pofla  rimaner  forpsefa  , ©f- 
fufeata  , evinta.  Sapevano  bene i nnftri  vecchi , perchè  dir 
ce  va  rio  -.eh»  le  Donne  onefie  » Saggie.non  bufino  Otch  ) , ni 

fono,  in  ficura  guardia  di  fe„ 


Orecchie  ■.  Per  queda  via  elle 
ftefle.»  e fan  perdere  predo  il 


coraggio  a i tentatori . Ma  è 
tempo  ormai,  che  pàdìamo  a confiderare  altre  Ruote  mag- 
giori* maeftrc,  che  intervengono  alla  produzione  delle  uma- 
ne Azióni  . * 
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Della  Ragióne.  « , . ■ r 

• . r *•  , 

On  c’  è nome  tanto  ftrepitofo  predo  i Filofofi , e fpe- 
cialmerite  predo  chi  tratta  di  Morale  , quanto  quello 
della  Ragione.  Bada  dire,  che  lo  dedo  Uomo  vien  diffinico 
Animai  Ragionevole  , o fi  a dotato  di  Ragione  , per  intender? 
di  che  importanza  dai!  conofcere  queda  Ragione.  E gran- 
di cofc  fi  predicano  di  efla.  Noftra  Maedra , direttrice  no- 
dra  ella  è , o ha  da  edere , al  Tribunal  fuo  tutti  fi  appel- 
lano : e chi  patifee  difetto  di  Ragione , è Pazzo  ; e chi  contri 
grinfegriamenti fuoi  opera,  iniquo,  colpevole,  e meritevol 
di  biafimoodi  gattino  noi  il  ^laraiamo  • Ma  chi  no?  direb- 
be. 
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be , che  effendo  noi  curri  provveduti  di  sì  bel  lume  ed  aiuto 
interno , non  dovette  1’  umano  genere  camminare  per  le  vie 
delia  rettitudine  , e mirarli  un  Ordiqe  mirabile  in  tutte  il. 
commercio , e in  tutte  le  azioni  Tue  ? Ma  un*  occhiata  «n  poco 
al  Mondo  preiente,  non  diverfo  nella  foftanza  dal  .pattato  ; 
un’  occhiata  a quelli  fuperbi  Animali  Ragionevoli*  che  decan- 
tano si  forte  il  gran  privilegio  della  Ragione.  Se  fotte  in  mia 
mano , io  darei  pur  volentieri  per  pochi  momenti  qualche  in- 
tendimento alle  Beftie,  tanto  che  potettero  alcoltare,  eca. 
pire  le  lodi  dell’  Uomo  , Se  il  grandiftintivo  , che  mettesì  no- 
ti l divario  fra  lui  ed  ette  Beftie.jChe  invidia  porcerebbon  elle  al- 
la Natura  nollra  ! e come  ri  cono  feer  ebbero  allora  d’ e fiere  tau. 
to  fotto  di  noi , come  in  fatti  lo  fono  ? Ma  fe  quelle  Beftie 
■volgeflero  pofcia  il  guardo  a’  Coflumi,  e alle  azioni  di  tan- 
ta, e tanta  gente,  dotata  bensì  di  Ragione  , ma  che  opera 
tutto  di  contra  la  Ragione,  o fenza  Ragione:  quanto  te- 
mo io,  che  la  loro  invidia  paflafse  tofto  in  meraviglia,  e 
che  fors' anche  li  riderebbono  di  noi  al  rimirar  tanti,  che  fi 
glomno  d’efser  Uomini  ,ma  infatti  pofsooo  appellarli  Bettie 
al  pandi  loro/  forfè  direbbonodipiù,  cioè,  di  trovar  non 
pochi,  i quali  non  folamente  comparifcono Beftie , ma  an- 
che peggio  che  Beftie.  In  effetto  ofserviamo , che  le  Beftie  d* 
ordinario  leguuano  le  leggi,  che  Dio  ha  preferi  tto  alla  loro 
jfpecie,  e alla  facoltà  fenhtiva,  e d’ ordinario  non  le  trafgrc- 
difeono.  Ma  che  fanno  gli  Uomini  delle  Leggi  della  Ragion 
loro  > e della  Facoltà  Intellettiva , che  è propria  della  fpe- 
cie  umana?  Non  è forfè  vero,  che  a quelle  tutto  dì  fi  con- 
traviene/ Miriamo  varie  fpec  ie  di  Bruti,  che  fi  contentano 
die  bo,  e bevanda  feroplice,  e non  mai  lo  prendono  in  ec- 
celso, laddove  tanti  fra  gli  Uomini , che  pajono  nati  folo  al 
fuo  ventre,  fi  sfidano  a chi  può  più  tracannare  , ed  empiere  il  lac- 
co , tanto  che  giungono  a non  rieonofeere  più  fe  fte/fi  , e cadono 
Sn  mille  fconce  , e pericolofe  azioni  , proprie  fojamentc  di 
chi  è fenza  cervello . Ne  fanno  di  quefle  le  Beftie  / Tanti 
irai  Bruti  attendono  con  si  bella  parfimonia , e folo  in  deter. 
minato  tempo  , alla  propagazione  della  loro  fpecie , e of- 
fervanouna  mirabtl  fedeltà  fra  loro.  Fanno  eglino  altrettanto 
non  pochi  di  coloro,  che  Uomini  fi  chiamano?  Così  c’  incontri 
remo  in  altri , che  vanno  innanzi  a tutta  la  repubblica  Beftia le 
nella  Crudeltà,  nelle  Frodi,  ne  il*  infa  zi  abilità  della  Roba,  nell* 
Infedeltà,  nella  Pufillanimità,  nell’  Ingratitudine  ec.  Come 
dunque  ( potrebbono  a noi  dire  le  Beftie)  vantate  voi  alta 
Animali  contanto  il  celebre  come  dell*  Ragionevolezza , e 
si  bei  privilegi  fopra  di  noi/  E tanto  più  fi-pavoneg^ebbe- 
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ro  effe,  ove  a lor  notizia  venifle,  che  nel  *719.  in  Ambur- 
go fu  datò  alla  lece  un  Libro  con  quello  tìtolo:  Qued  Ani. 
mali*  bruta  fs.pt  Rattorte  uranrur  meliti:  Hom'tne  . L'Autore 
ne  è il  Rorario;  e a quello  Scrittore  era  andato  innanzi  Piu» 
tarcò  con  un  Opufcolo  di  fomigliante  argomento. 

Ma  lafciando  andare  quello  ideale  fuppoffo,  meg  lio  Ha  in- 
dagare, cola  veramente lia  la  cotanto  celebrataRagionedeirUo. 
mo.  Altro  effa  non  è,  che  la  Potenza  e Forza  , che  è nell* 
Intelletto,  di  Raziocinare,  o fia  di  argomentare,  cioè  di  de- 
durre una  cola  dall’altra,  un  Vero  dall*  altro , una  confeguen- 
za  da  un  princìpio  o Zìa  da  una  Malfima  generale . Quella 
facolti  è una  dote  primaria  deliamente  soffra,  effenziale al- 
la Natura  umana,  e per  cui  principalmente  l’Uomo  èdiftint® 
da  i Bruti . Però  in  tutti  gli  Uomiai , allorché  fon  crefciu- 
ti  in  età , olferviamo  una  Logica  naturale , che  è 1’  ufo  di 

Saetta  Ragione . E non  fon  già  privi  di  tàl  facoltà  i Bambini 
effi  ; ma  perciocché  non  hanno  effì , fopra  che  efercitarla  , 
effendo  o almeno  parendo  effi  fprovveduti  d’idee,  di  Fanta- 
smi, ediMaffime,  materiali  neceffàrj  per  raziocinare:  però  di- 
ciamo, thè  loro  manca  l’ufo  della  Ragione,  finché  giungono 
coll'età,  e con  qualche  fperienza  del  Mondo  ad  acquiftarl®. 
Queftà  forza  poi  di  Raziocinare  noi  1*  appelliamo  fpecialmen- 
te  Ragione , ove  fi  tratta  delle  azioni  umane,  e di  ciò,  che 
s’  ha  da  abbracciare  o fuggire  ne*  Coflumi  nollri , fpetta&doad 
ella  il  ben  governarci  in  quello  cammino.  Ciò  pollo  non 
dureremo  fatica  a comprendere  alcune  verità  fommamente  nc- 
ceffàrie  klla  conofcenza  dall’ Uomo  . La  prima  fi  è , che  la 
Ragione,  intrinfeco  pregio  noilro , non  fi  dee  già  prendere, 
per  una  tale  Maeftra  innata  nell’  Uomo,  proprio  di  cui  Tem- 
pre fià,  fubito  che  le  è rapprefentato  qualche  oggetto,  ileo* 
nófcerè  e decidere,  efe  s’  abbia  effo  da  dire  veroofalfo,  Buo- 
no o Cattivo,  Belloo  Brutto,  o pure  più  Buono,  Bello,  et. 
che  non  è un  altro  oggetto . Certo  che  v’ha  delle  umauea- 
zroni,  le  quali  non  sì  rodo  Verrebbono  vedute  da  un  Tinciiff- 
lo  0 Uòmo , allevato  folettò  in  Un  bofeo,  o in  una  prigio- 
ne, che fenz’  àltrà  fatica  la  Ragion  gli  direbbe,  effer  elle di- 
fordinate,  bta  firn  e voli , e Cattive,  come  farebbe  il  mirar  un 
uomo  uccidere  altro  Uomo  innocente,  un  Figliuolo  battere 
fieramente  il  Fàdre,  il  maledire  Dio,  purché  'fi  còncepifca  , 
eh’  egli  ci  ha  meffi  e mantiene  nel  mondo , il  calunniare  un 
Servò  dàtkene,  il  rapire  per  forza  ad  altrui  la  di  lui  Roba  , 
ec.  Lo  fletto  decade  all’  udire  Certi  Affiomi  infallibili,  come- 
farebbe:  Che  il  tutto  è maggior  d’ una  parte Effere  impoffibi- 
4c,  che  una  colà  fià  » e non  fia  q;l  mdefimo  tempo,  e fidili  , 
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che  firióonofcono  tofto  per  verifltme  e certiffime  Propoli  zionr. 
Ma  ordinariamente  quella  Ragione  abbifogna  di  Audio,  af- 
finchè ci  fcuopra  ciò  che  è Bene,  e Male,  e che  all’ Uomo 
conviene  o difcormeoe  . Ci  dà  ella  2appe,  badili,  e picconi 
per  cavar  terreno  , è giugnere  a trovar  tefori  ; ma  quelli  tc- 
fori  non  li  troveremo  mai , fe  non  aggiungeremo  a tali  ftru- 
menti  la  fatica  èd  opera  neftra . Voglio  dire  per  ifcoprire 
il  Vero  , guardarci  dal  Falfo,  ravvilare  ciò  che  èo  Buono  o 
Meglio  pCrnoi,  fia  per  conto  dell’ Anima,  ofia  del  Corpo,  e 
ciò  , che  è o men  Buono,  o pure  più  dannofo:  ci  vuoldellà 
applicazione  di  Mente,  della  Rifttjpone,  dell'efame:  che  è quan- 
to dire,  ufare  con  diligenza  della  Ragione,  o fia  del  Razioci- 
nio, combinando  le  buone  Maflìme  apprefe  coi  particolà- 
ri.; che  così  potrà  apparire  , fe  fia  da  eleggere  , o da  non 
eleggere  un  tale  oggetto  j da  fare  , o non  fare  una  tale  a- 
zione»  ' - 

Ora  qui  noi  falliamo  fpefio  fpetfìfiìmo.  Si  presenta  a quel 
vogliofo  dì  fare  Ròba  un  guadagno  ingordo.  Giove  gliel’ bà 
mandato  dal  Cielo.  Che  bella  viftaun  sì  graffo  profitto . La 
confide  razione  va  tutta  diecro.alle  confeguenzedi  quella  for- 
tuna , per  cui  fi  farà  pofeia  un  acquilo  , fi  comprerà  un  pq- 
flo , fi  ordiranno  altre  tele  di  maggiore  rilievo . Ma  non  fa- 
rebbe egli  di  dovere  il  riflettere  un  poco  più  , fe  in  quel  gua- 
dagno s’intacchi  la  giuri/dizione  della  Cofcieflza  ; fe  fia  da 
Uomo  retto,  dà  Uomo  d’onore  il  prevalerficosì  francamen- 
te dell’altrui  o fimphcicà,  o necettìtà;  fe  col  tempo  l’uma- 
na Giuftizia  pofia  farne  rifentimcnto  ; fe  divolgato  quel  Con- 
tratto, ci  pofia  andare  della  Riputazione?  Signor  no  , è fu* 
perfluo  ogni  Raziocinio , da  che  è evidente  la  graudezza  del 
guadagno.  Si  crederebbe  anzi  follia  il  non  tirar  pretto  la 
rete  a sì  grandiofo  pefee.  Teme  io  parimente,  che  màRchi  mol- 
to di  Rifleflìone  a quella  o Zitella , o Vedova,  che  al  vederli 
comparire  davanti  una  bionda  Perucca,  e un  bell’  abito  trini- 
lo, e patteggiare  fottola  fineilra  Perfonagj>io  cotanto  Viftofò, 
è galante , fi  commuove  tatti,  e pofeia  appetii  n’ode  le  ar- 
denti protette , che  va  in  deliquio , penfandoin  fine,  che  quelli 
è di  nobil  Cala , e di  più  è attacato  al  fuo  Nóme  un  titolo 
illuftre;  conchiude  rodo,  che  il  Dettino  l’ha  formato  per  far- 
lo divenir  fuo  Conforte.  Mà  come  non  adopraella  la  lua  Rà» 
gione,  per  confiderà»  più  d’ogni  altra  colà,  e prima  di  en- 
trare in  ballo,  fe  quella  Nobiltà  fenza  Roba  farà  poi  ballanti 
a farla  llar  bene  per  tutta  la  vita  fua  » c fe  per  difavventura 
un'Anima,  coma  fogliarti  dire,  brutale  alloggiane  folto  que’ 
biondi  capelli , c fe  fpofapdo  un  Marito,  ella  fpofafoe  incito 
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vno  fcialacquatore , un  Giocatore , un  Contrabandiere  di  feti* 
finalità,  un  Pazzo  gioviale,  un  Cacciatore  di  riffe,  o altro  Gj 
mile  , cioè  fi  comperale  a danari  contanti  una  Penitenza  perpeu 
tua?  Altrettanto  potrebbe  accadere  a quel  Giovane,  che  arriva» 
to  ad  avere  la  libertà  , e ad  entrare  nel  gran  Mondo,  immanti- 
nente fa  lega  con  que’  Compagni,  che  a lui  fembrano  più  di  buon 
umore  , c intelligenti  di  tutti  gli  fpafli  e piaceri.  Meritava  bene 
maggior  rifleflìone  un’elezione  sì  fatta-,  da  cui  può  dipendere 
Ja  buona  o cattiva  riufcita  di  tutto  il  refio  della  vita . Una  gior- 
nata di  compagnie  allettataci  ha  forza  di  guaftarej  tutte  le 
buone  lezioni  danni  parecchi . Ma  che  occorre  di  piu  ? A eia. 
feuno  è neceffaria  la  Prudenza,  figliuola  della  Ragione.  Or 
quefta  non  fi  otteiri  giammai,  fe  l’Uomo  non  fi  avvezza  a 
riflettere  , e ponderare  pofatamente  le  cofe  ed  azioni  -,  pri- 
ma di  ele|gere  ed  operare  ; mirando  fpezialmente  ciò  che 
ne  avverrà.  Refpiee  finem  : Bada  al  fine : bada  alle  confeguen» 
*c  : è Mafiìma , che  ha  la  barba  bianca , e Tempre  farà  ne. 
ceffaria,  Tempre  utile  , f«r  chi  ama  di  operar  da  Saggio  . 
Ma  quanti  ci  fono  , che  lutto  dì  operano  alla  balorda  , e 
fenza  penfarvi? 

La  feconda  Verità , a cui  dobbiamo  far  mente , è quelle- 
Non  è la  Ragione , o fia  la  forza  della  Mente  umana , del 
medefimo  calibro  e pefo  in  cadauna  particolar  perfona . A pro- 
porzione dell’Intelletto,  che  per  beneficio  della  Natura  in  al- 
cuni® pronto,  penetrante,  vigorofo , in  altri  pigro,  ornilo, 
debile , viene  ancora  ad  effere  più  o meno  atta  la  perfona  a 
raziocinare  e riflettere.  I doni  di  Dio  in  quello  fon  troppo 
varjj  e certo  non  è in  mano  d’ alcuno  di  noi  il  formarci  la 
tetta  a modo  nottro.  Quali  è piaciuto  al  fovranno  Artefice 
di  fabbricarei  vali  della  creta  nofira , tali  è d’uopo  che  fieno, 
e ogniun  dee  chinare  il  capo.  E qui  forfè  al  guardo  nottro 
fi  prefenteranno  delle  feene  curiofe.  Alcuni  fi  truovano,  che 
a volerli  mettere  per  la  via  delle  Scienze  le  quali  efigono  una 
rifleflìone  continua,  fi  butta  la  fatica  e il  tempo.  la  quello 
sfortunato  terreno  non  allignano,  noncrefconono  di  quelle  pian- 
te. Fate  paflarcoAoroaH’Arittmetica,  che  pure  efigeunattenta 
meditazione,  e prefenza  di  fpirito,  farle  viriufeiranno . Al- 
tri ci  fono,  che  noi  chiamiamo  tette  picciole,  gli  uccelline 
Lan  beccato  il  cervello.  E pure  aon  arriverà  un  barbalforo 
fra’ Letterati,  un  Sapiente  di  prima  sfera  a pareggiarli  nella 
ficienza  del  Giuoco,  in  cui  vincono  a tutti,  benché  in  tan- 
ti Giuochi  fi  richiegga  buon  polfo  di  rifleflioni  . E quelli 
mede  fimi  nella  mcrcatanzia , per  cui  occorre  accortezza  , • 
meditazione  non  lieve,  fi  acquatteranno  gran  credito i o pu- 
re 
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re  fopra vanteranno  in  Malizia  tanti  altri  in  altre  occorren- 
ze. Ma  ciò  lafcia  a parte,  offerviamo  più  tolto  ciò,  che  la 
fperienza  ci  la  vedere  dapertutto  , cioè  perfone  le  quali  a 
pie  pari  faltano  dentro  la  natta,  commettendo fpropofiti  grol- 
lolani,  lafciandofi  ingannare  si  di  leggieri,  e rapire  a Vizjs 
colpe  abominevoli.  Ma  come  llupirfcne?  Non  ha  la  loro  te* 
Ita  quel  vigore  cheli  truova  in  tant*  altri  , c però  per  di- 
fetto di  Mente  , di  Riflettono , e Previfione  traboccano  . Chè 
tanto  li  maraviglia,  o fors'  anche  rt  ride  delle  cadute,  e del 
ridicolo  loro,  applaudendo  al  Senno  proprio,  che  è,  o fi  cre- 
de cotanto  fupcriore  all’altrui,  avrebbe  più  torto  da  direfra> 
fe:  con  quella  meddima  ttfta,  educazione,  e Paflìone,  avrei 
anch’  io  trascurato  i configli  della  Ragione,  e commetto  il  me.t 
delìmo  fallo,  fe  non  anche  di  peggio-  Mifericordia  di  Dtoè, 
qualora  ad  ogni  momento  noi  non  cadiamo  in  eccertt;  e ci  lì  po- 
trebbe di  leggieri  voltare  il  capo  , per  commettere  domani» 
quell’errore  o peccato,  che  oggi  abbiamo  fortunatamente  fchi-T 
vato,  o deteftato.  Quanto  pofeia  agli  altri , che  hanno  Torti- 
lo una  Meme  gagliarda  , e capace  di  gran  rifleflione  , do-» 
vrebbono  pur  quelli  più  che  gli  altri  feorgere  la  bellezza  , 1‘ 
oneftà,  c utilità  della  virtù,  per  confeguiria  , e per  confe- 
guente  abborrirela  deformità,  eie  pericolofeconfeguenze del 
Vizio,  i pure  urtiamo  in  tanti,  che  noi  fanno.  Ho  detto  poca. 
Anzifra  coftoro  non  pochi  ci  fono,  che  appunto  perchè  prov- 
veduti di  maggiore  intendimento  ed  ingegno  , maggiormente 
«foggiano  nelle  iniquità  , facendo  fervire  la  fottigliezza  della 
lor  mente  a ogni  iorta  diVizio,  anche  in  danno  d’altrui,  e 
maflìmamente  le  la  fortnna , o il  danaro,  o altra  cagione  li 
portaalle  dignitàe  ai  comandi.  E- ciò  accade,  perchè  tutte 
le  ior  rifieflìoni , e.penlieri  vanno  a terminare  alle  maniere 
di  accumular  Roba,  di  appagar  l’ambizione,  o altri  Appetiti 
brutali,  col  capo  a guifa  de’ giumenti  lempre  volto  alla  Ter* 
xa  , e non  mai  al  Cielo.  Ma  credono  cortoro , o non.  credo- 
no , che  ci  fia  Dio,  e che  Dio  abbia  portanza,  e volontà  di. 
pagarli  fecondo  il  lor  merito?  Non  indarno  il  divino  Legi- 
slator  nortro  intono  a tutti  la  tanto  lignificante  Parabola  dei 
Talenti.  Menoefigerà  egli  da  chi  ebbe  meno;. più  dachipiù. 
Or  quanto  maggiore  farà  Ufeverità  del  fuo  Giudizio  contri 
• chi  non  (blamente  non  traffica  bene  i molti  Talenti  a lui  dati 
da  Dio  d 'ingegno  felice , e di  mente  acuta  t ma  in  oltre  con- 
verte quelli  medi  fimi  doni  in  difpregio  di  lui  e della  Tua 
Lege  fantiflìma,  e in  danno  e rovina  propria,  e degli  altri 
mortali  ? Per  cento  poi  di  coloro , a’  quali  è toccata  poca 
f orzioce  à'  ingegno  e di  Senno  , mi  lo  ben  io  a credere. 
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che  fe  falleranno , faranno  anche  mirati  con  occhio  Ai  ma** 

Sior  dentearla  da  quel  Dio , che  ha  bilance  ficurc  per  dare  il 
io  pelo  alla  debolerea  , e alla  malizia  delle  menti  c Volontà. 
Per  altro  qualunque  fia  la  tnifura  delia  Merce  della  Ragio- 
ne, di  cui  Dio  ci  abbia  proceduti,  purché  l’Infanzia,  la 
Pazzia,  la  Frenefia,  ed  altri  mallanni  non  privino  l’Uomo 
deli’ ufo  d’cflfa  Mente  e Ragione,  niunodinoi  farà  icufabile 
preffo  gli  altri  Uomini , e meno  prefio  Dio , fe  cadere  ano  io 
peccati  gravi  , fedi  lafcercmo  prendere  da  i Vizi . Primieramen- 
te perchè  il  mifcricordiofo  Iddio  e ha  efprefio  la  fua  Volontà, 
e le  eterne  fue  Leggi  intorno  al  Bene  c al  Male , nella  Tao- 
tifiima  fua  Religione;  tutti  fiam  capaci d’ intenderle . Colpa 
noftra  farà , fe  (landò  avanti  di  noi  si  luminofa  fiaccola , che 
et  fa  lume  in  mezzo  alle  tenebre , non  ce  ne  prevaliamo , e 
peggio  fe  la  conculchiamo.  Secondariamente  vero  è , che  non 
dobbiamo  con  elog)  univerfali  esaltare  cotanto  le  forze  della 
Mente  e Ragione  umana , che  a tatti , e in  tutto  s'  attribuifea 
H vigore  di  difiinguere  lenza  altro  aiuto  il  Bene  dal  Male, 
o almeno  di  difiinguerlo  in  vari  fcabrofi  incontri  di  Paflìoni 
io  noi  dominanti . Per  quello  i Filofofi  non  li  contentano  di 
dire,  che  la  Ragione  ha  da  edere  direttrice  delle  noftrc  awo* 
di.  Aggiungono,  che  quella  dee  edere  una  retta  Ragione, 
cioè  un  Raziocinio  non  fofillico,  non  falfo,  ma  ben  concer- 
tato con  deduzione  e conleguenza  appoggiata  fopra  onefte 
Maflìme  e preme  (Te , concernenti  l’ Ordine , di  cui  parleremo , 
e la  vera,  noftra  Felicità,  della  quale  fi  tratterà  alno  luogo. 
Contuttociò  non  convito  punto  fcreditare , nè  deprimere  fe 
forze  della  Ragione,  in  maniera  che  fi  preparino  pretefti  e leu- 
fea  chi  opera  male  , quafi  che  alcuno  operi  così,  perché  di- 
verfamente  non  pofla  , o non  fappia . Imperocché  Iddio  ha  co* 
fiituitoin  tal  forma  la  Ragione  del F Uomo , che  per  effa  an- 
che il  volgo  do  gf  Ignoranti  facilmente  arriva  a fcorgerc  ciò 
che  è ordinato  o difordinato  ne  s pi ù efienziali  ufiz  j dell'Uomo , 
e ciò  che  è grado  o ingioilo,  lodevole  o biafimevole  nel  più 
delle  umane  azioni . Certo  che  è limitata  la  giurifdizione  e 
portanza  del  noilro  Intelletto,  ove  fi  tratta  di  cofe  fupoiiori 
alla  noftra  sfera,  o rintanate  di  troppo  ne’nafcondigli  della 
Natura,  o talmente  intralciate  per  cagione  o per  di  fato  dalle 
clrcoftanze  concorrenti  i che  la  Ragione  accortamente  non  può 
decidere.  Ma  per  quel  che  concerne  la  Bontà  o Malizia  del- 
le principali  azioni  dell* Uomo,  e la  dillinzionc  della  Virtù 
dal  Vizio,  prefa  ili  largo  fenfo^,  non  già  in  tutti  i fpaiatti 
piò  minuti;  ogni  perfona  di  Mente  benché  ferale , t>«n:  jh- 
m\  * crcfcUiu  coapctcmtatwe  in  età, 
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naturale  per  conofcere  ciò , che  porta  la  livrea  del  Bene , » 
del  Male.  Quello  Lumi  è la  Ragione.  E lè  diflenfioni  tra  t 
Filofofi  o Teologi  , che  trattano  de’  Collumi , non  vertono  fui 
malàccio,  ma  fui  minuto  delle  umane  operazioni,  accordane 
doli  tutti  a confettare  per  virtù  quello  che  è Virtù , per  Vizia» 
quello  che  li  appella  Vizio.  Chiamili  anche  il  rozzo  e Tigno* 
rance  a mirare  m confronto  di  un  Orgogliofo  e Superbo  un  Uo- 
mo Modello;  di  un  Ingannatore  e Mentitori  un  Uomo  Veritie- 
re , e mantenitor  di  fua  parola  e fede;  di  un  Figliuolo  ingiù- 
rioloa’fuoi  Genitori , un  altro  ubbidiente  e oflequiofo  verfo 
d’eflì , e cosi  decorrendo  .•  fecoftui'non  è mentecatto  , rifpon- 
derà  toAo , e fiere  da  bialìmare  i primi , da  lodare  e imitare  i 
fecondi;  c verrà  con  ciò  a dire , eh’ egli  per  dettame  della  fu* 
Ragione truova  Sconcerto,  difordine,  efconvenevolezza  nelle 
azioni  di  quelli;  armonia  ed  ordine  iti  quelle  di  quelli. 

Il  Loche  fottiliflìmo  Filofofo  irìglefe , ma  che  ha  anche 
fparfo  nel  fu©  libro  deH*l»*fKdfi»0i»r» , o Ita  dell’ intelletto 
umano,  un  fottile  veleno,  a cui  non  tutti  fanno  riflelìone, 
pretende,  che  l’Uomo  non  abbia  innato  nella  mente  fua  al- 
cun Principio,  o fia  Regola  di  Morale.  E veramente  antica 
può  dirfi  la  difputa  , rifvegliata  anche  a’ di  noflri,  dibattuta 
acremente  , fe  li  dieno , o non  li  dieno  nell’  Uomo  imprefle 
dalla  Natura  Idee  univerfali  delle  cofe.  Han  creduto  alcuni 
di  si,  ed  è lor  capitano  Platone,  pretendendo  che  coll’ andar 
noi  praticando  con  gli  altri  Uomini,  o ftudiando,  o ri- 
flettendo fulle  cofe , a poco  a poco  li  vadano  eccitando  e 
ravvivando  nella  Mente  nollra  corali  Idee , Maliime , ed  af- 
fienii, che  non  ci  accorgevamo  prima  d’avere  in  effo  noi,  fic- 
come  non  ci  fembradi  portare  il  fuoco  nelle  pietre  focaje,  o 
fia  nell’acciaio,  ma  battendo  poi  quelle  con  quello,  ci  avJ 
vediamo  che  v’  era  . Giunfe  il  fuddetto  Greco  Filofofo  in«t 
fino  a follenere  , che  il  nollro  Imparare  e Sapere  altro  non; 
è che  un  ricordarli , per  lo  Ilare  fecondo  lui , chiuli  nella 
Natura  della  Mente  umana  tutti  i femi  del  Sapere.  Ari- 
notele all’  incontro  fu  , ed  altri  moderni  fon  di  parere; 
che  niuna  di  quelle  Idee  nafea  con  etto  noi . Tutto  a noi 
•viene,  a giudizio  loro,  o da  i Senlì , o dal  nollro  razioci* 
nare , ovvero  dal  racconto  , o raziocinio  altrui  , comuni* 
caco  all’  Intelletto  nollro  , il  quale  nel  nafeere  dell*  Uo-’ 
mo  none  che  una  Tavola  rafa , un  foglio  bianco , fu  cui 
na|la  è dipinto  o fcritto,  ma  fi  può  dipingere  e fcrivere 
un’infinità  <li  cofe.  Quanto  a me  fenza  entrare  in  quello  efa- 
tnc  , a cui  > non  baitorebbon©  poche  parole  , unicamente 
• ! ■ ..»  c „ . ..  ...  ....  „ .J  - ».  . i i dirò:  5 
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dirò  : che  fe  non  è facile  il  provare  nell'  Uomo  cognizioni  Q 
principi  i «nati , almeno  è certo,  che  portiamo  nell'Anima  nofira 
innato  un  vigore  di  /coprire  le  proporzioni , le  Relazioni , le 
Cagioni,  gli  Effetti,  la  verità , o Fal/ìtà  d’ infinite  cofe*  Que- 
llo vigore  fi  chiama  Ragione  . E coll’ajuto  di  quella  Facol- 
tà, a noi  data  da  Dio  , polliamo  anche  fcoprireciò,  che  fu 
Beato  Male,  Giulio  o jngiufto  pelle  Azioni  umane,  fe  non 
con  eguale  facilità  dapertutro  , certo  nelle  più  importanti  e ne* 
cellarie  all’ Uomo  . Però  datemi  , chi  per  la  prima  volta  giun- 
ga a veder  uccidere  un  Uomo  innocente  s oatfaflini  fpogliar 
nudo  un  povero  viandante,  o pure  un  principe,  o altra  per- 
lina , che  magnanimamente  perdoni . c dia  la  libertà  a chi 
a vea  tentato  contri  la  di  lui  vita;  ovvero  un  fervo,  che  più 
tolto  elegga  d’ edere  ucci!© , che  di  macchiare  il  talamo  del 
fuo  padrone;  indubitata  cola  è,  eh’ egli  col  foto  lume  natu- 
rale, c lenza  nè  pure  far  mente  al  pèrche,  riproverà  6 giu- 
dicherà Cattive  le  prime , e Buone  le  feconde  azioni . Così  udi- 
ta appena  quell’ irapowantilfima  Rcgolae  Maflinaa della  Reli- 
gione Crifiiana,  e infieme  della  Natura  umana,  cioè,  che  non 
l'ha  a fare  ad  altrui  et t,  thè  noi  non  vorremmo  fatto  da  ' 
tri  anoifitfi:  tolto,  o certo  con  un  facile  volo  di  nflelEooe^ 
ne  feorgerà  egli  i’ Equità  e Verità. 

Qui  il  Luche  rifponde,  approvar  Mafifimesi  fatte  con  pron- 
tezza, non  perchè  fi  conoscano  opere  virtuofe,  oVÌ2ioie,  ma 
perchè  lono  Utili,  e perchè  il  noftro  interefle  riguarda  fubr- 
to  tali  Alfiomi  come  neccflàrj  alla  confcrvazione  dell’  umana 
Società,  di  cui  lìamo  parte  ancor  noi,  mentre  oflervite  que- 
lle Regole,  anche  a noi  vico  dal  profitto;  e non  o/Tervaodo- 
k,  a noi  ancorane  potrebbe  venire  del  danno.  Per  altro  non 
badare  i più  de  gli  Uomini,  fe  le  azioni  fieno  conformi  o 
contrarie  alla  Volontà  c alle  Leggi  di  Dìoì  che  è il  vero 
paragone  per  eonofeerc  quello,  che  chiamiamo  Virtù  e Vizio. 
Ma  conviene  por  mente , che  la  Felicità  è il  fine  dii  tutte  le 
Società  e Leggi,  la  Felicità,  dico,  Univeriàle  de  gli  Uo- 
mini. Anzi  , lìccome  diremo  a filo  luogo  , ella  è una  defi- 
li, eh®  Pi®  fi  è propofto  nel  creare  gli  Uomini , e confer- 
varne  la  fpecie  c la  focietà . Però  tutto  ciò , che  a quefia 
fi  oppone,  è contrario  alla  mente  di  Dio,  alle  Leggi  della  Na- 
tura umana,  e all*  inftituto  della  Società  de’ mortali,  per 
Confeguente  tutto  ciò,  che  tende  al  folo  Piacerceli  alcuni  par- 
ticolari con  pregiudizio  del  tetto  , che  partecipa  della  fltfla 
Natura,  ed  è parte  della  Società,  non  è le  non  Ingiufio  a* 
Cattivo.  E la  trafgrelfione  disi  fatte  Leggi  dee  dhfi  Mora!- 
mefite  Male,  perche  il  pubblico  Bene  è quello,  che  Dio,  e 
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li' Ragione,  di  cui  l’Uomo  è dotato  , hanno  per  mira;  U» 
qualunque  Azione  noAra , cheli  cruovi  incompatibilecon  que- 
llo Bene  univcrfale,  e colla  pace  del  Genere  limano , fi  feutr 
pre  immantinente  pfcr  incompatibile  colle  Leggi  della  Natu- 
ra umana , e (tolto,  e da  ivon  fofferirfi.  Ora  concedendo  i* 
J.oche , approvarli  dall’  Uomo  la  poco  fa  mentovata  Malli- 
nu,  perchè  col  lume  naturale  lì  è convinto  efler  ella  Utile» 
e necelfaria  all"  umana  Società  , dee  del  pari  concedere  , ave- 
re la  Ragione  umana  una  Regola  futura,  e a lei  nota  per  lu- 
me di  Natura,  con  cui  può  (coprire  , fe  molciflìme  azioni  fie- 
no Buone  o Cattive.  Dal  noftro  Amor  proprio  e particolare 
il*  prendere  configlio  in  tali  cali,  larebb:  prenderlo  da  un  cie- 
co Conigliere.  Ma  prendendolo  dall’ Amore  uni  vertale  del  Ge, 
nere  umano,  di  cui  fiamo  parte  ancor  noi,  non  fi  fallerà,  ef- 
fendo  quella  una  Regola  , che  s’ accorda  cella  notizia  naturale 
che  abbiamo  de  gli  attribuiti  di  Dio,  colle  Leggi  della  Natu- 
ra , e colle  divine  Scriture  ancora,  le  quali  ci  hanno  infe-o 
gnata  quefta  nobilifiìma  Mafltma  per  bei»  giudicare  delle  nofire 
t «delle  altrui  azioni.  Ciò,  che  è nule  alla  Repubblica  Uni - 
1 verfale  degli  Uomini  j è in  quello  Hello , che  chiamiamo  Ose- 
lle, benché  in  quanto  Oneltofidee  confiderare  fi  origine  fua, 
che  è Iddio,  e non  l’ effetto  foo,  che  è l’Utile  proveniente 
da  e Ab  a gli  Uomini.  Di  0»#y?v  parleremo  piò  abbatto , Che 
le  i più  non  conoscono  l’intrinleca  Verità  e Oiuftiztadi  cale 
Affioma  eod  riferirlo  a Dio , o non  fanno  riflefione  che  alla  prò- 
priaefigenra,  di  utilità.*  purequalor verrannointerrogati , fe 
riconofcano  tali  azioni  per  convenevoli  all1  umana  Società , e alla 
Felicità  del  Pubblico  , e alla  mence  di  Dio  , noti  potranno  di  mo- 
no di  non  nconofcerle  e confettarle  per  tali,  apparendo  colio 
la  conformità  d’eflTer  colle  Leggi  della  Natura,  le  quali  final- 
mente fono  formate  da  Dio.  “V  i-’tiuno 

. Aggiunfe  il  Loche,  eflervi  de’ Popoli  nell*  indie  Orientala 
ed  Occidentali,  che  uccidono  ilor  Genitori , pervenuti  che  fieno  a 
certa  età,  o mangiano  i lor  teneri  Figliuoli,  ò « lor  nemici: 
o feppellilcono  i Malati  vivi , de’ quali  fi  difpera  la  (alate.  An- 
zi, fe  crediamo  a lui,  alcune  Nazioni  delle  più  civili  un» 
volta  non  fi  facevano  fcrupolo  ad  efporrei  lor  figliuoli , per 
lal'ciarli  morir  di  fame , o divorar  dalle  fiere  : il  che  nou 
io  fe  Ha  vero.  So  bene,  che  li  elponevaao,  affinchè  li  to- 

fi  tette  chi  poteva  nutrirli  , con  farli  per  tal  via  divenir, 
noi  Servi  , cioè  Schiavi  : In  oltre  , per  quanto  dice  l» 
ftefso  Autore , fi  vedono  tutto  di  perfoqe  , Che  operano  fran- 
camente coatta  le  Regole  della  Morale.  E poi  figuratevi 
una  città  prefa  d‘ altaico , dove  altro  non  fi  mira,  Che  fera* 
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gc  d’ uomini , rubamenti , faerilegj , fìupri , fenza  che  fi  fetiopra 
alcun  principio  di  Morale  , o rimorfo  di  Cofcienza  in  que*  Sol» 
dati  accaniti.  Ora  qui  lì  vuol  rifpondere,  eflcre  una  ver- 
gogna , che  Uomini  grandi  arrivino  a volere  /ereditar  la  Ragio- 
uè  umana  mfin  coll’  efempio  de’  Barbari , e de  gli  Scellerati . Ma 
fe  que’  Barbari  non  confutano  la  Ragione  , conceduta  anche  lo- 
ro da  Dio:  che  maraviglia  è,  fe  non  didinguono  certe  Azioni 
mal  fatte  dalle  ben  fatte  ì Nè  pur  coloro  intendono  tante  Veri- 
tà evidenti  di  Matematica  o Filici,  che  fon  chiare  alleNa2io 
ni  colte  d’Europa:  Ma  quello  s’ha  egli  da  dubitare  di  quelle 
Verità  , o da  di  dire  che  la  Ragion  non  le  fcuopre  ? Han  bi- 
lbgno  que’  Barbari  o d*  iftruzione,  o di  ufar  meglio  della 
lor  Ragione , e di  coltivarla , e non  tarderanno  a conoscere 
ciò  , che  noi  conofciamo.  Anzi  mi  figuro  io,  che  anh’ef- 
£ interrogati  , fe  Ila  Bene  o Male , che  un  Innocente  fi* 
uecifo  a capriccio  da  un  altro  Uomo  , diran  collo,  che 
c Male,  non  potendo  effi  non  fentire  , che  diverlamente 
giudicando  » giudicherebbono  contra  il  Bene  univerfale  di  tut- 
ti gli  Uomini,  nel  numero  de’ quali  fono  anch’eifi.  Che  fe 
tifano  le  barbarie  di  uccidere  o Fanciulli,  o Vecchj , o Ma- 
lati , o Prigionieri  : non  è che  non  fentano  il  dittarne  del- 
la Natura , che  ha  per  ifeopo  1’  univerfale  Felicità  > ma  è 
che  con  falfa  Opinione  credono  il  meglio  per  quelle  par- 
ticolari perfone  il  levarli  da  i guai  del  Mondo;  ovvero  giu- 
dicano giufia  la  lor  morte , come  noi  tale  llimlamo  quella 
de*  Malfattori  ,o  di  chi  vuole  privar  noi  di  vita , o nuocere  alla 
Patria  noftra . Del  redo  può  il  lume  della  Natura , e della 
Ragione  redare  offuicatoda  unCoftume  cattivo  , ed  anche  flo- 
machevole  d’un  intera  popolazione , perchè  iembra  lecito  o lo- 
devole ciò  , che  fi  vede  da  tutti  ; e punto  non  fi  efamina , fe  fia 
© non  fia  conforme  alle  Leggi  dell’umana  Natura.  V’  era  an- 
• che  un  Popolo  della  Tartaria,  per  relazione  di  Marco  Polo, 
che  fi  riputava  a gloria,  e non  già  a feorno,  in  far  comuni 
le  Mogli  e le  Figliuole  a’  foreftieri;  e volefle  Dio  che  nelle 
Indie  Orientali  foffe  affano  eftinta  la  razza  di  codoro.  Ma 
que’ vili  Mercatanti  dell’Onedà  delle  loro  Donne  ebbero  per 
correttore  della  foverchia  loro  cortefia  un  Imperadore  tarta- 
ra), che  vuol  dire  un  barbaro  al  pari  di  loro , ma  che  più  di 
loro  badava  alle  Leggi  della  Natura , e afcoltava  le  lezio- 
ni della  Ragione  Finalmente  è da  dire  , che  fe  alcuno  di 
que*  Barbari , de*  quali  fi  contano  alcuni  fregolati  e bcftiali 
Coftumi,  paffafle  in  Europa,  e rifletceffe  alquanto  a*  faggi 
floftri  codunii,  la  Ragion  lodo  direbbe  adéffo  ancora,  edere 
1'  fuoi  da  riprovare,  da  lodare  i ooflri ,E  fenza  pafiare  In  Eu* 
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top»*  ft  ne  accorgono  que*  popoli  Barbari, che  aclPàroguai, 
< in  altri  Paefi dell’  Americo  Meridionale,  Y inde feffo  zelo  de' 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ha  finora  fatto  , e fa  tuttavia 
diventare  , per  così  dire.  Uomini , con  mfegoar  loro  k Mal* 
finte  deli’  Oneftà  , e del  viver  citile,  per  farli  appretto  di* 
venir  buoni  Gridimi . Illuminati  che  fon  eoftoro  , ringrazia* 
z»«  , chi  gli  ha  tratti  dalla  fregolatczza  e barbarie  de’  loro 
Maggiori.  Per  conto  poi  de*  Vizio!!  e Scellerati,  de’ quali  non 
ci  farà  mai  fcarfezza.  nel  Mondo,  ftimo  fu  per  fi  uo  il  parlar- 
ne, da  che  evidente  cofa  è,' che  una  Patitone  impetuo fa  o 
brutale , batta  per  opprimere  e fuffocarc , finch’  etta  dura  , k 
«voce  della  Ragione.  Toltala  Paflìone , e talvolta  in  mezzo  al* 
k detta  Paflìone  , quella  voce  $’  ode , c col  dettame  fuo  fi 
ravvila  ciò  che  è Bene  , e Male,  benché  anche  ravviandolo  « 
i cattivi  eleggono  bene  (petto  il  Male.  In  fatti  gli  sfrenati  Ap- 
petiti, c le  Sregolate  Pattioni,  quelle  fono  , che  conducono 
una  Creatura  ragionevole  a non  diftinguere  in  varie  occattoné 
al  Rene  dal  Male  ; o pure  ad  operare  ad  occhj.  aperti  contri 
la  Ragione,  o da  tonerà  le  Leggi  ectenie  deila  Giuftizia, 
dell*  Equità,  della  bontà,  e della  Verità,  che  col  mezzo  delti 
Ragione  ben  impiegata  chiaramente  fi  (coprono.  Ciò  dunque 
pruova , che  ci  fono  delle  Paflìoni , e Pattioni  sfrenate  t ma 
non  pruova,  che  la  Ragione  ben  ulata  naturalmente  non  in- 
legni  all’ Uomo,  e non  gli  ferva  di  guida  a conofcere  ne’  più 
rilevanti  ufizj  dell’Uomo  ciò  che  e Virtuofo  o Vizi ofò. 
Pruova,  che  le  Pattioni  producono  il  Vizio , il  quale  ha  forza 
anch’eflo  di  abbagliar  la  Ragione.  M&c  fi  guarirà  la  malattia, 
la  Ragione  ancor  etta  ricorrerà  il  fuo  vigore  ed  efercizio. 
- Vcgniamo  ora  ad  un  altra  querela , Che  fece  Plinio  il  vec- 
chio a’  fuoi  giorni  ( e in  ciò  fi  trovò  concorde  Plutarco  con 
lui  ) voglio  dire  ad  una  ofiervazione  vera , eh*  egli  fece  , da 
lui  appretto  tirò  una  conseguenza  non  degna  di  un  Filofofo, 
quale  egli  fu , o fi  figurava  d’ edere , cioè  : ofservò  avere  la 
Natura  (omminiflrato  agli  uccelli , e ai  quadrupedi  il  loro  na- 
turai veftito , a molti  la  loro  abitazione,  ed  altri  una  vitto 
acutiffima,  e fera»  ed  armi  per  loro  difefa  ; e tutti  addoc. 
«rinati  in  ciò,  che  riguarda  la  confervaaione  de*  loro  individui, 
• la  propagazione  della  loro  Specie  « laddove  1*  Uomo  fa  la  Sua 
comparla  nel  Mondo fen za  vefti , privo  d’abitazione,  disarma- 
to , inferiore  la  vigori*  di  fenfi , a tante  altrfc  Creature  i e quel 
che  è più , con  una  totale  Ignoranza . IL  perchè  s’  -avvisò  e* 
gli  , che  la  Natura  avelie  operato  da  Madre  con  tanti  Ani- 
anali  > c da  Matrigna  coll’  Uomo.  Patta  conseguenza,  ingiù* 
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na. accula.  L’  Autore  della  Natura  Iddio  con  dare  all^  Uo/no 
la  Mente  , o fia  l'Intelletto,  e la  Ragione,  con  ciò  gli  die- 
oc  tutto.  Mandili  un  Serro  in  lungo  viaggio  lenza  iomminì- 
tira  rgli  comodità  alcuna  : purché  li  Padrone  gli  dia  1*  occ or* 
rentelomma  di  danaro:  chi  noti  vede  , che  in  quello  dana- 
rogli  da  e cavalli,  e Tedia,  e letto  , e vitto,  per  quanto  ri- 
chiede la  durata  del  Tuo  cammino  ? Lo  Hello  poffiam  dire  del 
dirmo  Artefice  . Il  proveder  l’ Uomo  di  quella  mirabil.  forza  * 
che  chiamiamo  Mente  , Intendimento,  Ragione:  quello  Tu  un 
ncitainente  dargli  in  mano  una  chiave  per  aprir  mille  forzieri , 
dove  ftanorinchi  ufi  i tefori  della  Natura,  e le  principali  Leggi 
della  Morale  fieli a.  Nulla  di  piò  occorre  per  procacciare  al 
mantenimento  noftro  non  folo  il  bifognevole,  ma  fin  le  dei* 
line . La  Mente  è a noi  pane  , a noi  cala  , e velli  ; a noi 
armi  da  difeTa' . Di  qui  tante  Arti  e fetenze  , e la  ferie 
nermmata  di  quelle  Verità  e notizie , tanto  Tcientifiche,  che 
pratiche,  per  cui  quell’ Uomo  nato  cotanto  ignorante,  divie. 
ne,  opub  divenire  in  maravigliofe  forme  detto,  ed  accorto. 

• Al  c"e  riflettendo  -,  dovremmo  continuamente  cantare  Inni 
di  Gloria , e di  ringraziamento  a Dio , che  ci  ha  forniti  di  si 
importante  dono , di  cui  fon  privi  ì Bruti  , con  attribuire 
a!  la  beneficenza  Tua  quanto  ancora  le  umane  Menti  han  faputo 
nnora  inventate,  /coprire , e fabbricar  folla  Terra.  Se  e Tuo 
dono  la  cagione  di  quelli  effetti  > perchè  non  faranno  anche 
dadire  regalo  Tuo  i medefimi  effetti?  Da  luivien  l’albero  : 
da  lui  ancora  dobbiam  riconofeerei  frutti.  E qui  fi  vuolof- 
fervare , che  avendo  Iddio  con  darci  quella  Ragione  fommiai- 
u rata  a noi  forza  per  conofccre  in  moltilfimi  oggetti  il  Vero, e 
il  Falfo,  le  relazioni,  le  cagioni,  ledifferenze , le  fubordioa- 
aioni,  le  proprietà,  le  virtù  ec.  delle  cofe  create:  noi  non. 
fiam  quelli  , che  formiamo  quelle  Verità  , ficcome  ne  pu- 
re le  Leggi  , e 1’  ordine  d’  effe  cofe  . Condite  tutto  il  la- 
voro della  noftra  mente  in  ifeoprir  tali  Verità  e .Leggi  , 
«ìoè  in  trovar  quello  che  è , e che  Lenza  di  noi  tale  anche 
era,  e farebbe:  il  che  potrebbe  non  temerariamente  appellar- 
li un  eccitare  in  noi  le  Idee  innate , ficome  afleriva  Platone  , fer- 
vendo la  confiderazione  e rifleffione  noftra  a farci  accoigere  di  quel 
lume  interno,  di  cui  non  ci  eravamo  prima  accorti.  Ma  per 
ilcoprir  tali  Verità  è Decedano  ora  più  , ora  meno  d*  in- 
duftria , e d applicazione  . Chi  delie  ad  indovinare  a perla* 
quantunque  dotata  d'  elevatiflìmo  ingegno  , ma  inelper- 
ta^.come  fi  lavorile  conduca  a perfezione  un  Arazzo,  tuia 
fiotta  , o drappo  di  feta  ccn  oro  , fiori,  figure,  e altre  Va-* 
rie  « beh  ordinate  jeolt  , tutte  tcffucc;  potrebbe  peafarvi  fu 
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*gràn  tempo,  e non  immaginarlo  giammai  .*  Ma  a poco  a 
poco  la  Ragione  induftriof»  degli  Antichi , e de’  Moderni  « an- 
data trovando  » perfezionando  cosi  nobil  Arte . Similmente  1*  av- 
vertire, che  due  e due  facciano  quattro  : che  il  tutto  Zìa  maggior 
della  parte:  che  la  Calamita  tragga  a fe  il  ferro  jecomuntcata  ad 
ago  mobile  miri  il  Polo  ; che  uno  o due  Vetri  di  certa  figura,  con- 
gegnati infieme  a una  dovuta  diftanza  , ingrandivano  oitnpiccio- 
li  Vano  gii  oggettiiche  la  China  China  ci  appretti  un  potienteri. 
medio  per  tagliare  il  corfo  a varie  fèbbri  : altro  non  è quello . che 
un  accorgerti  delle  belle  Leggi , che  1*  onipotente  Artefice  (labili 
in  formare  l’ tflenza  , e l'ordine  delle  cole , e in  produrre  sì  fatti 
Corpi . Noi  in  ifcoprire  tali  Verità , d*  altro  non  polfiam  gloriar* 
ci  , che  di  qualche  ioduliria  , e del  buon  ufo  della  Ragione , che 
c’  introduce  col  fuo  lume  ne*  gabinetti  della  Natura , e ci  ferverti 
fcala  tino  a conofcer  Dio , e gli  attributi  iuoi  infiniti  , benché  in 
nasiera  finita  , Quand’  anche  iupponeffimo  ( il  che  io  sì 
facilmente  non  fupporrei  ) che  niuna  Idea  innata  folle  nel- 
. 1’  Uomo,  bada  bene  che  tia  innata  in.  elTo  lui  la  Ragione 
la  quale  da  fè  fola  può  molto , ma  più  poò,  ajutata  dalla  Ra- 
gione de'Sagg» , per  difcoprire  la  Verità  di  tante  cole  . Polche 
quanto  al  non  poter  pervenire  a tante  altre  , o all’  errare  eoa 
prendere  talora  il  falfoper  vero:  quello  c fegno  di  una  facoltà 
limitata  , e non  già  d' una  facoltà  di  poca  forza  o lume , di  cui 
fe  faceffimo  buon  ufo  , coll*  esaminare  naturalmente  le  cofe  ed 
azioni,  non  così  di  leggieri  falleremmo  in  molti  cafi.  « 
Quello , che  ho  detto  della  feoperta  del  Vero  e del  Fallo , cor- 
re a proporzione  per  ifcoprire  anche  il  Boono  e il  Cattivo  , il 
Bellocil  Bratto,  l’Oneflo  c il  Difonefto  delle  umane  Azioni, 
Ciò,  checdannofo  e contrario  alla  Felicità  dei  Genere  umano  , 
eciò,  «he  le  è utile  ( che  anche  O»<y?«poffiam  domandare)  no» 
dipende  da  noi  il  farlo  o non  farlo  efler  tale.  Sempre  è fiato, 
fempre  è,  e Tempre  farà  tale.  Noi  poffiaroo  (coprirlo  qual c, 
ina  non  già  cangiarlo  . E però  bifogna  ridurti  a un  primo 
principio  , il  quale  talmente  abbia  ordinate  le  cofe  , che 
tali  * tali  Azioni  conferivano  a quella  Felicità,  e le  <;on~ 
traiic  la  diliruggano.  Altro  quello  non  può  effere  che  Ok>:- 
del  che  parleremo  più  abbati»'  E certamente  pollo  ? un  Dio, 
che  è la  Sapienza  fiefia,  non  può  mai  crederti,  eh*  egli  ab* 
bia  buttato  là  alla  ventura  -,  come  otri  gonfi  in  mezzo  al 
mare  , T nobili  (fimi  Spiriti  umani  , lenza  provvederli  di 
lume  alcuno  per  conofcere  cté , che  convenga  o difeonvenga  al- 
la lor dignità,  e a i fini  di  un  Architetto  sì  Saggio.  Ci  ha 
egli  in  fatti  conceduta'  quella  incomparabil  luce  nell*  RÌ< 
vsbuienc , o tia  sella  Santa  Religióne  a noi  data  . fi  oltre 
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i ciò  fabbricando  noi  colia  Raggione  , un*  altra  lucerna  ha 
formata  estro  di  noi  , per  cui  portiamo  difcernere  in  erte  u. 
mane  Anioni  la  Bontà,  e la  Malizia.  Stanco  piu  facile  è lo 
Scorgere  , quali  azioni  fieno  Vittuo fe  o Viaiofir  , lodevoli  * 
bia  lime  voli  , qualora  fieno  porte  al  confronto.  ì’une. coll*. al- 
tre. Anche  il  Contadino  rozzo,  il  Barbaro,  1* inefpcrto  Gio- 
vanetto, riflettendovi  alquanto,  avrà  lume  dalla  Ragione  Tua 
per  diftingeere  le  Buone  dalle  Cattive,  non  già  (n  tutti  i cali, 
ma  certo  in  moltiffimi . Perciocché  ancor  qua  fuccede,  come 
nelle  Verità  , fra  le  quali  aliai  dirne  ci  danno  ne  gli  occhi, 
ed  altre  fon  troppo  fcure  a*  noftn  guardi . Cosi  di  alcune o- 
perazioni  morali  sì  evidente  è la  Deformità  o Bellezza,  che 
berta  vederle  per  lodar  torto  l’une,  e riprovar  l’ altre.  Ne- 
ceflaria  è riflertìone  maggiore  per  ifcasdagliare  il  Buono , e il 
Cattivo  d'altre.  E finalmente  d'altre  tanto  è aftrufa la  Mo- 
ralità, che  anche  i più  dotti  fon  Civili  dt  parere,  allorché  pren- 
dono a determinare,  fe  fieno  lecite  od  illecite,  perchè  è dif- 
ficile lo  ftabilirc  una  linea  ficurafra  i limiti  del  Vizio  e della 
Virtù  . Ma  da  ciò  nonfeguita,  che  la  Ragione  umana  non 
abbia  gran  polio  per  giugnere  a fcorgere  1‘  ordine  e il  di  for- 
cine .'bri  Virtù,  e il  il  Vizio,  nelle  fue,  o nelle  altrui  Ope* 
fazioni. Socrate  coll* andar (blamente interrogando  i Giovani, 
non  punto  efperti  nelle  Scienze , e delle  ftefle  appena  tinti , faceva 
ch'eglino  da  per  fe  medefimi  difeopriffero  il  vero  e il  fallo,  il 
buono  e il  Cattivo,  il  Beilo  e il  Brutto  di  moltilfiirje  «ofe 
ed  azioni . E certo  fe  mercè  della  Ragione  ha  1*  Uomo  fapu. 
to,  e fa  trovare,  riconofcere,  e per  così  dire  diflbcterrare  in- 
finite Verità,  cagioni , effetti , virtù,  relazioni ,ec.  de’ Corpi, 
pel  foftentamenco , pel  comodo  ; e infino  perla  magnificenza, 
c per  le  delizie  della  vita  animale,  e civile  ; fa  inventar  tan- 
te  Arti,  e tanti  mirabili  artifizi  i fa  formare  un  sì  vado  ca- 
pitale  di  Scienze:  chi  dirà,  che  non  porta  deipari  coll  offerto 
mezo  ed  ajntoravvifare  ciò,  che  corti tmfce  ordinati  o difor. 
dittati  i (noi  propri  Coltami  ? Vogliali  pur  cercare,,  e fi  tre* 
veri.  Ma  non  fi  può  abbastanza  efprimerc  , quanta  e quale 
fia  per  quello  conto  la  difattettzione  e trafcuragginc  démor. 
tali , che  non  fi  mettono  pe urterò  alcuno  per  cercare  e ravvi- 
sare , qual  fi  a la  volontà  di  Dio  per  ^uel che : concerne  l’opera- 
re, e non  operare  in  quella  vita  , nè  qual  via  conduca  alla 
vera  Felicità,  nè  quali  azioni  convengano  o difcoa  vengano  ad 
«ina  Ragienevel  Creatura.  Cioè,  non  confideranociò , chefia 
Virtù  o Vizio  , nè  i premi  » 0 i gaftigi  , che  per  lo  più 
fanno  congiunti  anche  in  quell*  vita .»  « induratamene* 
*'••*>  - - * ,v~  *■*-  : - -,  -W.  ■ 
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poi  nell* altra  , con. ella  Virtù,  o con  cffo  Vizio.  Ed  oltre  a 
queda  graviflima  trafcuraggine  fono  i più  imbevuti  di  falfi 
pregiudizi,  e di  redicole  maflìme  , infpirate  loro  nella  fan* 
ciullezza  dall’ Educazione, da  i compagni,  da  gli  efempli  al- 
trui, e dall’ufo  del  paefe.  Nè  loro  cade  mai  in  peniiero  di 
coltivare  la  Ragion  propria , o di  afcoltare  il  giudizio  de* 
Saggi  viventi,  ovvero  non  morti  ne* loro  Libri ?.  thè  per  al* 
tro  fin  lo  fteflo  Tullio  ( Cicero  iib.  IH.  Tufc.  Qarft.)  ri- 
conobbe contribuire  a noi  la  Natura  un  certo  Lume,  il  qua- 
le fe  non  l’ opprimemmo  co' Coftumi  ed  Abiti  cattivi,  colle 
opinioni  faife,  colle  bollenti  Pa filoni,  ballerebbe  per  ijfcorta 
a noi  a ben  giudicare,  e a ben  eleggere, ed  operare.  Ma  noi 
trafcurati  e balordi  o nulla  ftudiamo*  o fe  pure  fiftudia,  è 
per  tutt* altro,  che  per  impararea  vivere, e a vivere  d|  Sag- 
gio; il  che  pure  dovrebbe  a noi  importare  fopra  d'ogni  al- 
tra cola.  • 

• Convien  finalmente  ofiervare , averci  Iddio  data  la  Meato» 
t>  fia  l’ intendimento,  e la  forza  di  raziocinare  , che  diman- 
diamo Ragione  , affinchè  nelle  operazioni  noftre  ci  ferva  a 
éidinguerc  ciò , che  è bene  vero,  cioè  atto  alla  noftra  vera 
Felicità,  e ciò  che  è vero  Male;  e in  oltre  quello,  che  frd 
I beni  è il  meglio  per  noi,  e più  atto,  o pur  neceflario  per 
renderci  felici , e felici  non  per  un  memento  , ma  per  Tempre. 
E perciocché  abbiamo  gli  Appetiti , e ile  Pa filoni , che  coll* 
apparenza  del  Bene  o del  meglio  dipingono  ,e  Talvolta  con 
furore,  ad  eleggere  ciò  che  è Male  per  (e  flefio  , o tale  per* 
chè  impedifee  a noi  e ruba  un  gran  Bene  : della  Liberta,  e 
di  nna  tal  forza  ha  proveduto  Iddio  I’  Anima  noftra , eh* 
effa  può,  fe  vuole,  prevenire  e fermare  il  precipitofo  corlb 
di  quelli  fregolati  moti  interni , tanto  che  la  Mente  difamini 
prima  , fe  veramente  fia  un  Bene  , o pure  un  Male , 1‘  azio- 
ne propofta  dalia  Padrone fecofa,  con  antivedere,  e raccoglie- 
re le  confeguenze  di  ciò, che  è per  farli.  Abbiamo,  dim, la 
Libertà,  unode’ principi  dell’ operar  Morale,  e però  polliamo, 
fe  vogliamo,  comandare  alla  Pafllone,  che  fi  fermi  e taccia , 
tantoché  fi  bilanci,  fe  quell’opera  veramente  influifea  alla 
noftra  Felicità,  o pure  all’ infelicità . Ma  noi  pigri,  e dol- 
ci, fenza  far  tante  volte  buon  ufo  della  nodra  Raggione  it 
di  quella  Libertà,  afcoltiamo  fola  mente  la  voce  e i configli 
della  Pafiione.  Cagiona  e fifa  nell’interno  dell’  Uomo  una 
gran  commozione,  e una  moteda  inquietudine , e parendo 
allora  a noi  di  trovarci  in  uno  dato  infelice,  fc  non  ci  le- 
viam  di  dodo  quella  mokdia,  accon Tentiamo . Oltre  a ciò 
ninna  Padrone  fi  è,  che  non  ci  proponga,  q direttameli 
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re,  o indirettamente , qualche  Bene,  o piacere  da  con  fé;  al* 
re  e quel  che  è più,  ci  fuol  offerire  Beni  prefenti,  e da  go* 
derfi  tolto  , purché  vogliamo,  a fronte  de’  quali  bene  fp  fio 
c di  tqinor  forza  ogni  Bene  lontano,  benché  di  gran  lu  iga 
maggióre.  Anche  il  volgo  ha  in  ufo  dire  : megli»  ì oggi  un 
uovo  «ht  domani  una  gallina. •_ Ora  non  è maraviglia  , le  an- 
dò fi  mai  Tempre  della  noftra  Felicità,  e più  della  prefei  te, 
che  ci  può  foddisfar  fenza  dilazione,  che  di  qualunqu<  al- 
tra, che  s’abbia  molto  da  afpertare  , corriamo  ad  appai  are 
Li  Volontà  idigata  dalla  Palfione , fenza  badare  , e riflet  ere 
Te  opcriam  da  prudenti  con  eleggere  un  vero  Bene,  e ina 
vera  durevof  Felicità,  o pure  il  contrario  . Potrà,  noi  uie- 
go , ricavacene  del  piacere  ; farà  anche  da  dirli  quello  un 
Ben  dilettevole.  Ma  ove  con  licenza  della  Patitone , fi  voi  effe 
maturamente  confultare,  prima  di  operare  , la  Ragione  : c* 
Sdegnerebbe  eda , e farebbe  toccar  con  mano,  che  quel  Bene 
ceda  d’edere  tale,  anzi  è Male,  ed  oppodo  alla  vera  no  Ira 
Felicità , perchè  ci  tirerà , o ci  potrà  tirare  addolTo  tai  do- 
lori e mali,  e tanta  infelicità,  che  in  paragone  d'elfa  niu< 
no  , che  abbia  giudizio  , vorrà  eleggere  quel  poco  di  Peli* 
cita,  tuttoché  allora  preferite. 

' C A P O Vili. 

Del  buon  ufo  della  Ragione. 

♦ *'*  * . ' l ^ A '*  • 

IL  più  gran  regalo  (parlo  de  i temporali)  che  11  benefico 
Iddio  abbia  fatto  all’ Corno,  fenza  fallo  c quel  lo  d’ averle» 
dotato  d’intendimento  e Ragione,  pel  qual  pregio  egli  è di 
tanto  fuperiore  all' ampia  famiglia  de’  Bruti , e a tutte  1’  altre 
Creature  fublunari.  Ma  un  argomento  di  grande  (lupore  do- 
vrebbe edere  l'oflervare,  qual  ufo  facciano  i mortali  di  que- 
llo si  importante  dono . Non  farà  fe  non  bene  il  farli  pattare 
davanti  a gli  occhj  in  rivida  alcune  fchiere  dtcodoro  , per 
Sfcorgere  ancora  in  qual  d‘  ette  noi  dedi  ci  fiamo  arrolati  o 
acafo,  o perenzione.  La  prima  fchiera  , e ben  numerofa  , 
dell’uno  e dell’altro  Sedò,  fregiata  di  Seta  e d’oro  (proba- 
bilmente farà  di  gente  nobile , o almjn  benedante)  va  impie- 
gando tutto  il  Gran  capitale  del  fuo  incendimeato  nel  delizia- 
lo mediere  del  non  far  nulla  . Sfaccendati  , e però  intricati 
bene  (pedo  a faper  come  padare  le  intere  giornate , vorrebbo- 
no  fuggire  lo  ducchevot  Ozio  , e pure  ogai  loro  applica- 
zione altro  per  lo  più  non  è che  Ozio  vero.  Cicalezzi , no- 
velle, amorsggiamtati , giuochi,  ecco  i lóro  più  favoriti  ina- 

pieghi. 
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pieghi.  Per  effi  fatica  il  contadino,  per  erti  gira  il  fattore; 
il  fervo:  altro  penliero  non  hanno  eflì  in  capo,  che  quello 
di  non  avere  per  quanto  poflono  briga  penliero  , e noj* 
alcuna . La  fchiera  della  Ragion  neghittofa  è quella  prima* 
nè  ci  vuol  molto  a conofcere , che  un  tale  non  applicarti  tnai  a 
cofa  alcuna  di  lodo  e ferio  , e quello  impiegar  la  Ragione 
. in  fole  bagatclle,  li  rende  Uomini  da  nulla,  e li  condanna 
a ftar  Tempre,  o Uomo  o Donna  che  Ila  , nella  condizion  de* 
Fanciulli  anche  con  anni  aflaiflìmi  fopra  le  fpalle  . Guai  fe 
talunfacefle  il  Giornale  di  tutte  le  grandi  azioni  dinonpo- 
ca  parte  de  i Nobili  d’ oggidì  : darebbe  pure  un  ampio  ar- . 
gomento  di  ridere  , o di  ftupirfi . 

• Ma  certo  non  può  mai  eflere  intenzione  di  Dio,  che  una 
Creatura  Ragionevole  marcifca  nell*  Ozio  , o pure  fpenda  tut- 
te le  ventiquattr’  ore  del  giorno  in  mangiare , e bere , in  dor. 
mire,  in  piaceri,  fpaflì , ed  inezie.  Si  oflèrvila  vitadialcu- 
! ni , e di  alcune , i quali  Dio  ha  efentato  dal  guadagnarli  il 
i pane  col  fudore  del  volto.  Abbigliarli , galanterie,  giocare, 
i burlare,  difeorrere  del  nulla,  ec.  quello  è l*  unico  lor  meftic- 
i re.  Coftoro  lenza  che  abbiano  (Indiato  nella  Scuola  d' Epicuro  , 

1 potrebbonfi  forfè  chiamare  Epicurei  . Una  sì  fatta  vita  con* 
duce  pur  troppo  all*  effeminatezza  i e indarno  li cercheran  tèmi 
dell’antico  Valore  e Coraggio  in  perfone  avvezze  a quella 
vita  molle,  e sì  nemica  d’ ogni  applicazione  e fatica.  Non  ci 
vuol  molto  a conofcere  , che  1*  Uomo , ita  mafehio  , da  femmi- 
na,  dovrebbe  femprc  vivere  da  perfona  fuperlore , e diverfada 
tanti  Bruti , che  sfaccendati  occupano  la  terra.  Tarla  , d'acqua. 
Cioè , da  che  Dio  ha  a lui  data  la  Ragione , a rutto  potere 
avrebbe  da  applicarli  per  perfezionare  quello  gran  regalo  . 
accrefcendo  cognizioni  alla  fua  mente  , migliorando  i Tuoi 
Coftumi , e proccurando  a fe  Hello  una  loda  e durevol  Felicità 
in  quella  e nell’altra  vita.  Dare  il  fuo  tempo  a Dio  , dare  i! 
fuo  al  governo  di  fua  cafa,  a’  propri  intere!!!,  fe  li  ha  abili-  , 
tà  e vocazione,  coltivare  le  Scienze  ed  Arti , o almeno  occa* 
parli  colla  Lettura  di  Libri  utili  e fani  » ovvero  faticare  in 
qualche  impiego  proporzionato  alle  fue  forze , od  efercitartì 
in  qualche  onefta  applicazione , come  T Agricoltura  , la  Mer- 
catura; fervire  ancora  e giovare,  fe  li  può, al  Pubblico  fuo; 
tenere  il  corpo  in  moto  , e prendere  a fuo  tempo  i diverti- 
menti convenevoli  a faggie  perfone.  La  folitudine  e il  ri- 
tiro può  elfere  anch*  elio  lodevole , purché  così  convenga  al 
proprio  inftitutOj  o a’ propri  affari , o ferva  allo  Oudio  delle 
lettere,  alla  meditazione  della  Virtù,  e de' propri  doveri  , e a 
. /uggir  leeccaftmidc’Vizj.  Ma  eoa  già  per  darli  alia  dappo- 
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raggine,  e fchivare  ogni  applicazione,  e fatica,  nè  pei  far 
diventare  (cuoia  d’ Ozio  la  fuga  dal  Secolo.  Quell’ingegno* 
fo  Sorcio  ancora,  che  s’era  fabbricata  una  cala  in  un  grillo 
Formaggio  Lodigiano , allorché  i compagni  vennero  ad  ii  vi-  : 
tarlo  in  un  concilio,  che  per  gran  bifagno  della  Rep  ib- 
blica Sorcina  fi  dovea  tenere,  affacciatoli  al  buco  freddati  enw 
te  ri/pofe  loro  : ch'egli  s’era  ritirato  dal  Mondo,  e però 
provedeffero  eglino  a’  proprjcafi:  e contale  ri  fpofia  li  tu  an- 
dò in  pace . Per  altro  fe  merita  encom)  , chi  fi  ritira  dal 
Mondo  per  contemplar  Dio , e vivere  a Dio  , più  ancori  è 
commendabile,  chi  nello  fteffo  tempo  fa  vivere  a Dio,  efenza 
ufeire  del  commercio  de  gli  Uomini  fa  giovare  a gli  altri  Uo- 
mini. Chi  non  vede  che  il  Solitario  cerca  foto  il  Ben*  di 
fe  fi  e (To  : laddove  chi  fi  efercita  per  giovare  anche  al  Pah» 
blico,  cerca  il  proprio^  e l’altrui  Bene,  diffondendo  fopr a il 
fuo  Profiìmo  qne’  tefori, ch’egli  pofltedeo  raduna  anche  per  fé? 

Viene  la  feconda  fchiera,  ed  è di  coloro,  che  non  altro 
ufo  fanno  del  loro  Raziocinio  ed  Ingegno , che  dietro  alle 
opere  inique  e malvage.  Cioè,  tutto  dìvannopenfandoe  di- 
feorrendo  fra  loro , come  pollano  giugnere  ad  effettuare  una 
vendetta,  ad  efpugnare  un’  oneftà,  a far  fuo  quello  d’altrui, 
a dare  ad  intendere,  ad  ingannare  or  l’uno  or  l’altro  , a 
fignoreggiare,  a cavarli  quanti  capricci  hanno  in  teda,  e fa- 
migliami bruttifiìmigiri  e rigiri  della  lor  Mente , fai  gravida 
di  malizie  in  fe  della,. e che  tali  anche  fàcilmente  crede  le 
menti  altrui.  VoIelIeDio,  che  fotte  riftretta  a pochi  labri- 
gataabbomincvol  dicedoro.  Or  mirate,  che  fiero  tradimen. 
to  faccia  tal  gente  a fe  della,  e a chi  li  dotò  del  l’eccellente  dono 
della  ragione.  Loro  fu  data  quella,  acciocché  fe  ne  fervittero 
in  b;ne  proprio , e in  altrui,  e pur  elfi  tutto  dì  vanno  adoperan- 
do i loro  Raziocini  per  nuocere  a fe  medefimi  e a gli  altri . La 
fchiera  della  Ragion  tradita  è coteda.  Per  poco  che  vi  penfal- 
fe  l’Uomo,  vergognerebbe!!  di  trovarli  nella  prima  , e di  lun- 
ga mano  più  nella  feconda  fchiera.  Nafcere  per  non  imparare 
mai  a vivere,  o falò  imparare  a vivere  da  bedia  ne’difordiai, 
nella  fregolatezza  de’codumi  j il  non  darli  mai  afar  del  Bene  > • 
o fe  pure  vi  s*  induce , edere  limili  alle  Trivelle , che  non  fan. 
no  mai  l’uffizio  loro,  fenon  isforzate  : è un  gran  torto  , cheli 
fa  alla  nobiltà  della  nodra  Natura,  alla  noftra  Ragione , e ai 
doni,  de’  quali  è dato  sì  liberale  Iddio  verfo dell’Uomo.  All* 
incontro  dee  rallegrarli , chi  fi  fa  una  legge  di  unicamente  im- 
piegare il  capitale  del  fuo  intendimento  e della  fu»  Ragione  , 
.per  Tempre  più  migliorare  ed  i (fruire  fe  dello  nella  fuga  de’  Vi  • 
2j,  onci  cammino  della  Virtù  j trainando  faggiamente  ed 
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Utilmente  quell’ uno,  que’due,  o qua’ cinque  talenti , che  ho- 
ricevuto  dai  Cielo.  La  via  è quella  d’edere,  per  quattro  il 
può , felice  oella  prefcnce  vita  , e incomparabilmente  più 
ueU’ahra.  '■"<>,  »...  . ■ > 1 - 

Ora  quanto  alla  fchicra  feconda  bifogna  fidarli  io  capo, 
«he  # predo  o tardi  il  femiero  de’  cattivi , de’  maligni , de’ 
«abalifti , va  a finire  in  affanni  e miferic . Quando  anche  i Prin- 
cipi, o gli  altri  Uomini  non  s’armino  con  era  di  loro  oper  ca- 
ligarli, o eoo  abborrirli  j bada  bene  al  viziofb  la  vita  lua  pro- 
pria per  tormentarlo . Chi  può  dire,  quanti  affanni  accompa- 
gnino le  vie  de  gli  empi,  e de  gl’ ingiudi?  £ quante  fieno  le 
«hfeordie , quanti  i pericoli , a’  quali  ti  efpongono  coftoro,  e 
quanto  lor  codi  quel  tanto  lambiccarli  il  cervello  o per  giu* 
goere  a i lor  malvagi  fini , e lo  fcialacquare  la  roba , e il  perde- 
re la  finità , pendoni  ordinarie  de  Vizp  o pure  fe  colle  rapine 
t co'  guadagni  il  leciti  crefcon  odi  facoltà , quel  tirar  fi  addoffo 
i vituperi , e fabbominaaione  di  tutti  ? In  fine  fe  pur  credono, 
che  c’è  Dio  fopra  di  loro , e eh’ egli  da  quel  Padrone  giallo  eh’ 
è,  può,  e vuole  far  rendere  conto  delle  fue  opere  a ciafcuoo, 
e ba  preparato  non  meno  il  premio  itnmenfo  a ì buoni , che 
Stnmcnfo  il  gaftigo  ai  Cattivi:  chi  può  narrare  i tanti  tormini 
in  cuore,  che  pruovano  coftoro,  mercéde’  quali  non  peflono 
giammai  dire  d’ effere  Felici  nò  ora,  né  poi.  Per  conto  pari- 
mente degli  altri , che  fi  danno  in  preda  all’ Orio,  oad  occu- 
pazioni vaniflìme,  parrò  forfè  quella  un' in  vidiabil  forma  di 
vivere.  Pianori  è già  cosi.  Impedìbile  è , che  una  vita  mol- 
le e difapplicatu  non  fia  accompagnata  da  varj  Vizi)  , o noli 
vada  a finire  anche  ne  i piti  enormi . Può  bene  il  Corpo  te- 
nerti in  oziò  e ripofo,  ma  non  già  la  Mente.  Se  quella  non 
fi  pafee  di  pentieri  buoni  col  tenerla  occupata  in  fatiche  ed 
impieghi  onefii , quali  per  neceflità  diverrà  magazzino  di  pen- 
fieri  cattivi  . Proverbi  avveriti  fon  quelli  : di  r*dt 

VirtBtJ ».  E,  Cèl nuli*  fmtt  x'ìmpsr*  * m*l  f*rt . Il  meftiert 
del  mormorate  è pure  il  più  familiare  de  gli  sfaccendati.  le 
bagatelie , le  inerir  il  pià  ordinario  loro  traftullo  . Quante 
rabbie  produca  i! Giuoco,  quante  dlfcordie  , noje  , be (lem- 
mi e , trafporti  d'ira , inganni , e frodi , quand  intacchi  allf 
economia , ‘ e mali  Contratti , ove  tia  fatto  per  andare  aj  caccia 
di  guadagno , ninno  meglio  lo  fa  de  gli  Eroi  di  quella  mifera, 
«il  proiezione.  Più  ancóra  porre  bbono  dirne  le  Eroine,  giac- 
chi per  giunta  i i’maltnni  de’  soffri  tempi  ha  prefo  gran  pofsef- 
fo  una  moda  ti  fcaodalofa  anche!  nel  debile  fefso . Qua  lor  po* 
<5»  il  Giuocoftfhicamence  tir  prefo  perpafeare  il  tempo,bifogo* 
‘M rt»,  che  aca  intenda  laprtrioticà  del  Te®?®,  chi  tante 
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<ire  o del  giorno  , o della  notte  np  con  fuma  in  codi 
grande  tifare  . Nulla  dico  de  gli  amoreggiamenti  i re 
delle  affemblee  dell’  uno,  e deli*  altro  fcffo  divenute  ora*, 
mai  in  alcune  Città  la  tafla  d’ ogni  giorno , • pur  d' ogni  not- 
te v;&  molto  men  vo’pariare  del  Cicisbeato  j lagrimevol  inven- 
zione di  quelli  ultimi  tempi , e relìftente  contro  la  difapv 
provizione  di  tutti  i Buoni  in  alcune  altre  Città.,  le  qua* 
li  perchè  abbondano  di  Roba , abbondano  di  Peccati  che  que- 
fti  argomenti  io  vo'  riferbarli  a i telanti  facri  Oratoti  * Se  noa 
altro,  è egli  mai'da  credere,  che  di  quefti.  amatori  del  noa 
far  nulla  , quand'  anche  lì  teneflcro  lungi  da  ogni  vizio  e 
/concerto , lì  pollano  formare  un  giorno  de  i perfonaggi  uti- 
li alla  Repubblica  ? Nè  pure  riuscirai  tali  coftoro  per  le 
proprie  lor  cafe  c famiglie. 

Andiamo  dunque  ad  una  terza  clafse  di  mortali,  che  cofti- 
tuifee  la  fchiera  della  Ragione  ben  impiegata  . Ed  è di  coloro, 
che  abborrendo  l’ Ozio , gran  padre  delle  tentazioni  cattive  ,e 
incomparabilmente  più  abbonendola  via  efecranda  e vitupc- 
rofa  de  gl’iniqui , li  ftudiano  di  camminare  continuamente  per 
la  via  Regale  de’ giudi , con  valerli  per  quanto  pofsono  della 
Ragione  , o lì  a de'  loro  Raziocini  in  vantaggio  proprio  , ed 
altrui.  Chi  nafee  povero , non  dovrebbe  durar  fatica  ad  inten- 
dere , che  appunto  la  fatica  è un  impiego  a lui  detonato  da 
chi  regge  le  nodre  forti  per  guadagnarli  il  vitto  , e però  s’  ap- 
plicherà gli  onedi  meftieri , o a gli  altrui  fervigj , feeo  fem- 
pre  conducendo  la  pazienza,  la  coftanza,  e 1 umiltà , fue 
fide  ed  utili  compagne.  C^uefto  è il  fico,  dove  Dio  il  vuo- 
le» e in  quefto  ancora  può  trovar  l’Uomo  dabbene  la  pro- 
pria Felicità  . Ma  quand’  anche  1’  uomo  non  lì  a tratto  dalla 
povertà  a badi  medierà,  non  laicia  già  d’efsere  anch’egli  te- 
nuto alle  fatiche.  Nobile  e faggio  impiego  de  gli  uni  farai* 
economia  , e il  buon  governo  della  propria  Famiglia,  el’edu- 
cazion  de’ figliuoli  ( al  che  fpezialmente  dee  attendere  il  fag- 
gio Padre,  e nel  che  dovrebbe  molto  più  rifplendere  la  virili 
della  Donna  Saggia  ) e l’ attenzione  all’  Agricoltura  : cofa  maf- 
ilmamente  lodevole  in  qualunque  buon  Cittadino.  Altri  fi  da- 
ranno alla  Mercatura  c al  Traffico,  mezzo  oneilidimo  per  accre- 
feere  i comodi  alle  proprie  cafe,  e applicazione  da  defidcrarfi 
in  adaidimi  nelle  ben  regolate  Città,  perciocché  in  pubblico 
bene  torna  anche  la  ricchezza  dei  privati.  Cura  d'altri  farà 
11  darli  all*  Arti  Liberali,  e alle  Scienze,  qualora  diffidente 
Ingegno  loro  la  Natura  fomminiftri , facendo  fervire  lo  dudio 
per  aumentare  le  proprie  cognizioni,  per  accrelcere  il  proprio 
merito,  e la  pulizia  dell’Animo  , onde  fi  arrivi  a giovare 
QU  foto  a £e  raedefino,  rea  anche  alla  Patria.  Fa  pure  il 
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brutto  vedere  la  Nobiltà  sfaccendata  de*  nollri  giorni  , e pèg» 
giopoif  fé  anche  ignorante  per  propria  trafcuracezza  e colpa. 
Non  è già  , che  tutti  abbiano  ad.efs.ere  Dottori  , nè  tutti  po C~ 
fano  cingere  toga . Ma  almeno  imparar  tanto  da  faper  ciò , che 
èVita  Civile,  Gentilezza , ed  Onor  vero  > almen  tanto  da 
diftinguerfir.ell’operare , nel  parlare  , e nel  trattare  dal  volgo 
incivile,  ogrofsolano,  o pieno  di  vizj  - Efenon  tutti  portano 
dalfcnodella  madre  forza  ed  abilità  per  la  fottigliezza  delle 
Scienze?  mancano  per  quelto  maniere  di  ben  trafficare  il  Tem- 
po, colà  cotanto  picziofa  ? Mancano  forfè  applicazioni , tutre 
fenza  paragone  più  onefte,  e giovevoli , che  1’  Ozio  compaf- 
fionevaJc  de'  neghittofì  , che  1’  imbalordirli  , 0 il  dicervel- 
larli de*  Giocatori,  e che  la  vana  fiera  di  unti  e tante,  che 
fpendono  i lor  penfieri  e difeorfì  per  buona  parte  del  gior- 
no in  colè  fanciulkfche  e da  nulla  , fe  pure  non  interviene  di 
peggio  ? . * 

Quanto  a me  femiraffi  una  NobiI  Donna  (e  di  quelle  ne  co 
noteoio,  e ne  cooofceranno anche  gli  altri  ) pa/farfene  le  ve- 
glie notturne  nella  camera  fua , in  mezzo  alla  corona  delle  fus 
Figliuole  e Damigelle,  intentaefla,  eintence  1*  altrea  quello 
e a quel  lavoriere  , difpenfar  gli  ordini  opportuni  per  la  buo- 
na regola  di  tutta  la  cala  , e infpirare  de’  retti  fentimenti  in  chi 
è a lei  fonopofio , sì  coll’  efempio,  come  co’  ragionamenti  , 
e colla  lettura  di  qualche  favio  Libro,  einfinocol  narrar  loro 
delle  Fole  Morali  : mifentirei  voglia  di  chiamarla  una  faggia 
Regina  in  cjucl  fuo  picciolo  Regno  . Almeno  poi  la  direi 
un  felice  ritratto  di  quella  Donna  forte  e fayia  , che  ne* 
fuoi  celefti  libri  vien  sì  minutamente  deftritta  , e cotanto 
lodata  dalla  divina  Sapienza  , e sì  vagamente  dipinta  in  un 
fuo  leggiadrilfimo  Opulcolo  dal  P.  Anton  Francefco  Bei- 
lati della  Compagnia  di  Gesù  1 A quello  elogio  non  giu- 
gneran  certamente  tant\altre  rinomate  perla  Città  non  per 
altro  che  per  tanto  perdere  di  tempo  in  vane  e talora  peri- 
colofc  non  occupazioni , ma  diloccupazioni  . Saggio  altresì 
e già  maturo  di  fenno  dee  dirli  quel  Giovane  , che  quan- 
tunque pollo  in  libertà  feguita  fervorolo  negli  ftudj  ferj,  o 
fi  patee  almeno  di  leggere  Storie,  ed  altri  utili  Libri  j e ove  non 
poffa  di  meglio,  fi  applica  al  Di fegno , alla  Pittura,  al  Torno  , 
all  e Fortificazioni  ,0  ad  efercizj  militari , e’Cavallerefchi  ,oad 
erudite  e lòde  Convenzioni , che  poffbno  erterea  lui  Scuola 
guftofa  del  meglio  , e lambico  per  depurarli  da  que’  pregiudi- 
zi , c difetti , onde  non  va  fenza  per  lo  più  la  vita  de’  Giova- 
ni, e i quali  maggiormente  fi  rinforzano  e creteono  in 
chi  unicamente  fi  coniacra  a converfazioni  affatto  vane  . 
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Da  sì  fatte , le  non  grandiofe , almeno  innocenti , t non  jns* 
ricolole  applicazioni  , ricaverà  un  onefto  diletto»  ed  «oc he 
un  gran  profitto  forfè  di  buona  eccnnomia , nta  certo  di  buo-> 
ni  e moderati  Cortumi  : che  è bene  un  ptxziofo  guadagno 
quello  di  chi  fa  guardarli  dalle  voragini  delia,  borfa,  le  qua- 
li non  fon  poche,  e dall’ incentivo  dei  Va},  quale  regolar, 
mente  fuof  edere  l’Ozio,  almeno  ne1  Giovani  » £ quanto  più 
poi  farà  da  ammirare,  nonché  da  lodare»  quel  Giovanetto  , 
il  quale  di  buon  ora  s’accinga  a pulir  l’ Animo  fu  e coita 
buone  Lettere,  e molto  più  fe  coLle  $:ienze  migliori  , e 
fpecia  1 mente,  fe  «cn  quella  , che  fra  le  umane  è la  piuno- 
bileedimportante  , cioè  colla  Filofofia de’  coltami  ? Egli  e ua 
gran  che  breve  brevilfima  è la  vita  dell’  Uomo  i pure  i più 
ne  arrivano  al  line  fenza  aver  puntoli  odiato , non  che  impa- 
rato di  faper  vivere  da  Uomo;  ed  altri,  pochi  ^pallata  1* 
gioventù  in  mille  difordfoi,  allora  folo  cominciano  ad  im- 
parare di  vivere,  quando  p tempo  di  finire  di  vivere  - fi 
tempo  più  opportuno  ed  utile  per  darli  allo  Audio  di 
f:e re  fe  ftelTo,  e ìnficme  di  conofcere  quel  Moodo  ove  fi  è 
per  entrare,  e per  fare  la  fua  figura,  è appunto  Ja  fteffa  gio- 
ventù . Può  la  Fi lolofia  Morale  fervire  non  poco  per  isbafibL 
care  da’noftri  animi  » Vizi  gi»apprefi,  ma  incomparabilmen- 
te maggiora  farà  il  tuo  frutto,  fe  fervirà  ad  impedire,  che 
non  entrino,  e non  s'allignino  in  effo  nei»  Però  gran  vergogna 
de'  nodri  tempi,  per  altro  sì  ftudiofi , e liberati  dall»  rug- 
gine de’ Secoli  barbari , che  oggidì  fi  occupi  in  tanti  j|udj 
o di  Lingue,  o di  belle  Lettere , o di  Fifica,  o di  Metafifi^ 
ca,  e di  Gi  uri  (prudenza , o di  Matematiche  l’età  fiorii»  ut’ 
Giovanile  che  quelli  poi  terminino  il  corfo  delle  Souole  k 
fepza  avere  nè  pure  apprefo , che  e’  è al  mondo  lina  Scien- 
za, appellata  Filofofia  Morale»  Quella , quella  più  d’ognj 
altra  è quella , che  bada  inlegnarli , e impararli . Quella 
zialmente  , t con  altre,  quella  è,  che  giufiamente  da  Tullio 
viene  appellata  Miàìcjn*  de  gii  jtnimt.  Poffono  altri  A ud} 
giovare;  ma  lenta  d’efi  può  anche  paffarfela  l’Uomo»  Non 
dovrebbe  giù  veruno  all'incontro  compiere  la  carriera  delle 
Scuole , lènza  aver  procurato  a le  A e fio  l’ ornamento  C fu£- 
fidio  di  quella  fcien2a  che  infegna  a ben  regolare  la.  Yua 
Morale  delP  Uomo.  Maggiore  vergogna  fi  è , che  noi , Crt,- 
Aiani  tanto  ammiratori , e talvolta  anche  troppo , de*  Filo(%- 
fi  Gemili,  folciamo  d* imitarli  in  quello,  che  più  imporla» 
e di  che  efiì  a noi  diedero  i più  himinofi  efempli,  e la,  Ù 
ione  del  loro  Sapore.  Mi  fi  perdoni  ,. fc  ritocco  un  tallo  già 
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toccato  altrove  : perciocché  il  bifogno  richiede , che  (ì  fcuota 
in  quello  la  fonnolenza  de*  poltri  tempj. 

Intanto  dopo  aver  io  accennati  i perverfi  effetti  dell’Ozio, 
e commendata  qualche  osella  applicazione  a cadaun  dedot- 
tali , Hiuno  già  fi  figurale , eh’  io  condannarti , e sbandirti 
ogni  folazzo*  e divertimento  dall’ umana  repubblica.  Anzis’ 
hanno  quelli  a permettere  e lodare,  purché  fieno  onelli , e pur- 
ché co»  moderazione  prefi.  L'arco  tempre  tefo  fi  rompe  , e 
la  natura  richiede  di  tanto  in  tanto  un  convenevol  rjpofo  alle 
fatiche  del  Corpo,  o qualche  nlaflàmento  e ricreazione  alle 
gravi  applicazioni  dell’ Animò.  Il  paflaggio , il  cavalcare,  la 
faccia  per  chi  non  ne  ha  il  divieto  , ed  altri  efercizj , dove  fi 
tengano  in  moto  i Corpi  noftri,  ad  altre  maniere  lodevoli  di 
ricrearli  u fa  té  nelle  ben  regolate  Otta  , oltre  il  conferire  al- 
la fan  ita  del  Corpo , ajutano  anche  l’Animo  a continuar  con 
più  coraggio  e vigore  le  occupazioni  ronfuete.  Ma  il  male 
di  molti  e molte  fi  è, che  eccettuata  la  parte  necellaria,che  efige  il 
fonno , quali  tutto  il  rimanente  del  loro  vivere  non  è che  un 
continuato  Divertimento,  e una  tela  di  Palla  empi, cioè  pormen- 
ce, che  il  nome  fteflo  rinfaccia  loro  un  eccello,  altro  non  li- 
gnificando la  parola  Divertimento  , che  divertirli , cioè  allon. 
tanarfì  per  poco  dalla  Fatica,  o dall  'applicazione  di  co fe  fe- 
rie, a fine  di  ripigliarla  ben  torto,  riflorati  che  fieno  gli  Spi- 
rici e le  forze  o dell’animo  o del  Corpo.  Ah  , che  quell’ an- 
fu  di  partire  di  Piacere  in  Piacere  , di  Solazzo  m Solazzo  , 
in  una  parola  la  vita  Epicurea  , e la  nimiflà  ad  ogni  appli- 
cazione e fatica  , ad  altro  in  fine  non  può  ferviti  , quand’ 
anche  forte  onelto  qualfivoglia  Divertimento,  che  a fnervar 
/empre  più  gli  animi , fenderò  affatto  contrario  a quello 
della  Virai.  I Saggi  all’incontro  conofctado,  quanto  fiabre-, 
ve  la  vita,  quanto  preztofo  il  Tempo  , ne  profittano  per 
quanto  poflbno  in  efercizj  convenevoli  al  proprio  grado,  in 
coltivare  il  loro  ingegno,  e maflimamente  in  ifludiar  le  vie 
di  piacere  a Dio , e (e  fi  puh.,  nello  fteflo  tempo  anche  agli 
Uomini,  per  rendere  più  felice  la  forte  fua  in  quello  e nell* 
altro  Mondo.  Però  a gttifa  de’ prudenti  piloti  tengono  f:m- 
pre  davanti  a gli  occhi  il  loro  termine  j cioè  fi  ricordano  d' 
eflere  Mortali.  Nitro  pen fiero  è più  efficace  e falutevoi  di 
qoefto  Per  formare  un  vero  Filofofo  Criftìano , c per  fortifi- 
car la  cagione  nelle  quotidiane  azioni  dell’Uomo.  Chi  fa  ben 
portarli  col  Penderò  a quell' ultimo  parto,  impara  di  buon 
ora-  a conofcer  fe  fteflo . E fia  egli  vecchio , o Giovane , fia 
■Ricco  o Povero,  ha ciafcurt  da  ftar  vigilante  i perchè  la  Mor- 
te non  guarda  il  Calendario , ed  .è  un  Ladro , chtf  non  ufa 
creanze  nè  pur  co  i più  roburti,  e potenti. 
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Due  parole  di  più  rub'ede  ora  il  Giuere  di  fopra  a ecco  na- 
to , il  quale  entrando  nel  numero  de  i Divert jaienr»  ha. 
prelb  a’  mflri  tempi  p ù voga  che  mai  nell’  alto,  e nel  baff» 
popolo . V’  ha  di  quei  giuochi  , che  non  fidamente  fon  leci- 
ti, ma  anche  tali  , che  fe  ne  può  lodare  e raccomandare  1*  u- 
fo  a i Giovani,/  e fon  queMi,  che  entrano  nella  fthiera  degli 
efercizj  corporei,  econtribuifconoalla  confervazione  d’un  im» 
portante b ne,  cioè  della  Sanità.  Sono  da  annoverare  fir  a que- 
lli la  Lotta , la  Racchetta,  la  palla  ( non  ofando  io  parlare 
sì  rancamente  del  pallone  ) il  Trucco  da  tavola,  o fia  il 
Bigliardo,  il  Pallamaglio,  la  Poma,  ec.  Altri  fon  lediti,  e 
lode  voli  per  le  perfone  gravi,  come  i giuochi  d'ingegno* 
purché  onefti , gli  Scacchi,  Io  Sbaraglino,  ec.  Altri  m fine 
fono  opericolofì,  o cartivi , fe  non  per  lornatuja,  certamen- 
te per  l’abufo,  che  ne  fan  d'ordinario  gli  flolti  mortali,  col 
cagionare  o a fe  fleflì , o ad  altri,  un  grave  danno  . Che  perfone 
nobili,  o non  obbligare  a guadagnarli  colle  fatiche  il  vitto, 
nè  impegnate  in  pubblici  minifterj , l'pendano  talvolta  qualche 
ora  delle  ventiquattro  del  giorno  a maneggiar  Carte  non  eru- 
dite, e a combattere  con  ridicole  Figure , per  fare  ognuno  4i*r 
chiarar,  la  forte  in  fuo  prò:  purché  non  fi  ecceda  nel  tempo, 
non  v’intervengaro  frodi,e  foitanto  vi  fi  mifchi  TlnterelTe, quan- 
to baffi  a tenere  attente  chi  fa  la  battaglia.*  non  fono  io  qui  I 
per  riprovarlo,  e nè  pure  per  far  proceffo  a chi  per  altro  pc* 
crebbe  impiegare  in  applicazioni  più  degne  dell’ Uomo  il  pre- 
zioso Capitale  del  tempo,  che  Dio  ci  lafcia  quaggù,  e che 
ordinariametìte  ci  lagniamo  edere  si  breve.  Socrate  in  fatti 
ì/iuna  differenza  metteva  tra  chi  confuma  il  tempo  giocan- 
do, a chi  (la  in  ozio,  tuttavia  poffonoancor  qui  intrecciarli 
circonfianze  tali,  cheanche  fenza  entrar  nel  Sacrario  il  Sag- 
gio vi  trovi  delie  deformità,*  e tanto  più  le  truovi  in  Citta  di- 
ni’ed  Artigiani,  i quali  per  non  efiere  da  meno  de-’ nobili,'- 
fon  giunti  ad  aprire anch’ eflfi  oggidi  fcnole  (labili  di  paflacem- 
pi , dimentichi  intanto  de  lor  lavorieri,  e della  cura  della 
propria  Famiglia . Qualora  poi  il  Giuoco  non  già  per  paffa- 
trmpo  . ma  per  Interefie,  e avidità  di  guadagno  s’abbracci,. 
o allora  si  che  fi  fpalanca  un  gran  teatro  di  paffioni , e vi  fi 
mira  fovente  la  Cofcienza  , e la  Probità  in  pericolo,  o pure 
in  raufragio.  Però  Aleffandro il  Macedone  s'adirò  contro  d* 
alcuni  Tuoi  cortigiani , che  giuravano  di  groflc  fonarne,  di- 
cendo: ch’era  un’indecenza  , anzi  una  follia  , il  far  divenir  cov, 
fa  feria  ciò,  che  era  divertimento.  In  fatti  noi  polliamo  mi- 
rar tutto  di  le  bruite  leene  ai  chi  fi  dà  per  proteflione  a i 
GiuocH  d'invito,  c carica  a U’iagrofio  il  tavoliere,  le  cernie- 
re, le  . 
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fé, , le  rabbie;  lebeftemmie,  il  barare,  il  du'pcr . fi , il  tuba 'e 
in  cala  , o ad  altrui , per  mantenete  il  credito  , •*  per  coni  nua- 
rc  la  mifenia  , il  coniature  talvolta  il  patrimonio  intero 
( poiché  Giocatori,  e Cavalli  da  razza  noi  danno  molto  ) 
tatara  il  iafciarvi  in  fine  a tea  la  vita  , fon  pare  familiari  effc'ti 
di  quella  volontaria  pazzia  . Paggio  poi,  peg-io  per  chi  del 
bailo  Popolo  ne  è prelo.  Guai  per  loro,  guai  per  le  milere 
loro  famiglici  E che  farebbe  poi  , fe  entra  fimo  a difaninar 
tucti  i dilordini , e le  deplorabili  confeguenze  de' Biribilfi  , e 
di  certi  llrepitofi  Lotti  de’ no  (tri  tempi,  l’intenzione,  ed  ef- 
fetti de’ quali  dovrebbono  pur  edere  palefi  ad  ognuno  . Ma 
finiamola  con  dire,  che  chiunque  è Saggio  e fa  far  buon  ufo 
della  Ragione,  noti  ha  bifognodi  miei  configli  penftenerfi  da 
fomiglianti  perigliofi  tentativi  della  fortuna  . Ed  altrove  ho 
già  detto,  che  tucti  non  folo  i configli  miei  , mi  di  tutta 
la  Repubblica  de’ Saggi  d’ordinario  non  farebbmo  biffanti  a 
guarire  un  folo  degli  abituiti  in  quello  m.ferabil  Vizio  . E 
chi  a me  noi  crede,  ne  faccia  la  pruova.  - 

Uno  finalmente  de’  più  importanti  ufi,  che  noi  dovrem- 
mo tare  della  ttollra  Ragione,  avrebbe  da  efiVr  quello  diri- 
formare  la  nòftra  natura  , di  raddrizzar  la  no  tra  peccante 
fantafia*,  e di  tenere  in  briglia  tutte  le  inclinazioni  notlre 
al  mal  fare.  Siccome  ne’  primi  capitoli  oflervaumo  , non  la 
(leda  Indole  fortifcono  tutti  gli  Uomini  . Nafcono  alcuni 
con  buona,  cioè  inclinata  al  Bene:  altri  c >n  nuligna.  cioè 
folo  tendente  al  mal  fare.  O procdi  quello  dalia  parte  de 
Genitori,  dall  Educazione , e daU’Elcmùo  , o pure  da  gii 
Umori,  e dal  Temperamento  , che  fono  diverfi  tra  loro  ; o 
pur  venga  dalla  felice  o infelice  {trattura  del  Cervello.*  cer- 
to è , mirarli  da  noi  gli  uni  naturalmen  e timidi,  o pure  ardi- 
ti ; fl-mmacici , o purecollerici  ; vereco  idi , ovvero  sfacciati; 
fìnceri',  efemplici,  ovvero  furbi,  ed  aliati  \ placidi , e mifc- 
ricordlofi  , o afpti  t crudeli . Con  quelle  naturali  o buone  o 
cattive  doti  ciafcuno  efee  alla  luce  , o pure  le  acq  lilla  egli 
leeondo  la  differènte  maniera  d’ edere  allevato.  Ho  .mentovata 
l’Educazione,  di  cui  ragioneremo  a fuo  luogo;  ma  intorno 
alla  mede  firn  a s’ ha  ora  da  avvertire,  tale  edere  la  forza  fu a , 
che  può  divenite  una  feconda  natura . Honè  già  facile,  chela 
medefima  muti  affatto  un’Indole  cattiva  in  buona;  ma  è ben 
facilidimo,  ch’e(Ta  cangi  una  buona  Lndolein  pedi  ma.  Gran 
motivo  adunque  hanno  di  ringraziar  Dio  coloro  , che  dalla  Na- 
tura riceverono  Inclinazione  e attitudine  al  ben  fire-,  equ*I- 
la  prudenza , è Giudizio*,  che  occorre  per  conofcere  ea  an  B 
rè  l’Ontfto,  c ia  Virtù  y e per  abborrire  ilfV«*o  , Mi  per 
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éonto  de  gli  alrri  . a’  quali  è toccato  in  forte  un  Natiirahf 
perverto , e maligno  , proclive  per  lo  più  al  Male  : o pure 
accade  ne’lor  teneri  anni , cioè  nell'età  fconfigliata , d' e fiere 
allevati  fra!  Vizi,  e d’ imparar  Icmalizie  troppo  per  tempo  , 
e di  formar  fu  gli  efempli  de’ Cattivi  il  tenore  della  lor  vita 
futura:  fventurati  che  fono:  (on  pur  da  compiagnere.  E fc 
noti  fe  ne  accorgono,  o noi  credono  eflì,  lo  fa , e lo corofce 
ben  chiaro’,  chi  è*  proveduto  di  quel  Senno,  che  loro  marna  , 
e chiunque  fa  rettamente  pefarei  pregi  e i difetti  dell' Uomo. 
Or  quelli  tali.  Ove  per  fc fielfi  s' avveggano,  olia  fatto  loro 
avvertire  da  altri  , deile  lor  naturali , o contratte  infermità, 
« concepivano  defiderio  dà  fpogliarfene  , lìccome  dovrebboo 
fare  , fe  prudentemente  amano  fe  Aeffi  ; (opra  gli  altri  han 
bifogno  di  valerli  della  lor  Ragione  , nel  cui  huon  ufo  èri* 
polla  la  Speranza  di  guarire  . Purché  fi  voglia  , lì  può  cor- 
reggere il  Naturai  difettofo  , »on  del  corpo  , ma  dell’  Ani- 
mo j ‘e  purché  non  increfca  lo  Audio’ e la  fatica  , . cederanno 
airimperio  della  Ragionr  ie  indicazioni  perverfe  , &li  Abiti 
difoidinati  e i trafporri  fregolati  delle  paflìoni,  e le  iliuGeni 
fallacie  lusinghiere  della  Fantafia . Con  feda  va  Socrate  d’ a «cito 
ricevuto  dall*  Natura  in  fuopartaggio  un’  Indole  Pefirma  * 
Anche  il  mirare  la  di  lui  Fifonomia,  avrebbe  ognun  giudi* 
caro , che  1 in  quella  cafa  abitaffc  un’  Anima  piena  fol  di  maga* 
gne.  Tanto  egli  fece  , ramò  faticò  col  coltivatela  propria,  Ra- 
- gicne,  col  combattere  con  tra  fe  Aeffo , che  divenne  Maeftro  del» 
la  Grecia  , e il  più  rinomato  Savio  de’  tempi-  firoi  j Alicectarv 
tò" bau  fartu  innumerabi li  aftei 'fra’ Pagani-^  e finalmente  fra’ 
CriAiani.  Ora  pergiugneTeaqueftoirapcriodi  noi  medefimi  , 
neceffarioè  quel  mezze, «he  AriAerile  preferi  ve  va- a*  fuoì.difice* 
poli cioè  di  puntar*  (4rt  tutti  ieforze  dell*  J^j iene  fornir* 
'analmnefut  fietverfe  movimento  dell*  Voìontd  , <r  cui  prìnciftal- 
metire  et  fintiamo  [pinti  dotta  naturai  cofttun.ime  nofir»  , Ma 

'di  queAo  parleremo  e*  profefl©  nel  Capitolo  della.  Mortifica* 
2Ìonè->Non  può  già  la  Rag  ione , e loifof  zo  noftro  darci-p>d 
Ingegno  e Cervello  di  quel  die  abbiamo  y ma  può  ben  lotfttadio 
ncuro  ajtitarci  a Coltivare  e pulire  quello  che  Dio  ci  ha.  da  lo  4 
o p«co  o molro  di  modo  che  ciafcuno  nel  grado  fuo  faggi*- 
’mehte  meBl  fua  vita:.  Nè~tutti  hanno  cinque  talenti  ff  ma. eà 
‘dz ubo  è tenuto  a ben  trafficare  il  fu©*  Quel  f«lo  5,  eh-’  ìoiwhj 
vo*  difiìmulare  v fi  è , che  guai  fe  fi  accoppia  inficine?  col  poco 
’CervellolvIljclinatione  cattiva  proveniente  dalla  Natura  ».ò 
«fella  Confuetudme  d’  un’  infelice  Educazione  . Allora  quafi 
può  dìrfi  dlfperata  la  cura  di  quefii  Infermi..  Uà  gagliarde 
cavèlfo  ,*mtRlératod  ubbidieme  fot»  la  carrozza  , avrà  lena 
***-"■'  ' • ' ' > per. 
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f»0or  temperare  i capricci  dei  fuò  compagno  fccofo  ; Ma  fe  a- 
tnenduc  fanno  alla  peggio,  afpettatevcae  un  mai  fervigio  , e 
quel  che  è più  j inche  i precipizi 
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bili*  Liberti  i Leni  d/Vrinélp]  , 0 fi a und  itili  tendiejoni 
, ..■<  ne  et  flette  delti  Umane  Ailini  t e d*U*  Ccf eterna  <. 
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Spieghiamo  ora  alcune  poche  nozioni  * heceflirie  allo  (indio 
della  prefente  filofofia.  Affinchè  un’  Anima  dell’  Uomo 
polla  dirli  Buona  o Catti  vi , ed  acciocché  in  farla  fe  n’  abbia 
merito  o demerito , e.  le  lia  dovuta  Lode  o Biafimo , Premici  o 
Calligo , necelfaria  cofa  è in  primo  luogo  , che  Si  fatta  con  li' 
bera  Elezione  noflrZ . Facile  è il  conoscere  , che  fe  uno  prende 
per.  forza  la  mia  mano  » che  ha  impugnato  tiri  Coltello,  e ben- 
ch’io ripugni  ^ la  fpinge  ad  Uccidere  una  perdona;  farà  ben  la 
mia  mano  » che  avrà  tòlta  a colui  la  viti , ma  néri  farò  io  attóre 
nè  colpevole  di*  un  tale  misfatto,  fi*  mancata  a me  la  Libertà 
d'operare»  ti-  contrala  mia  Volontà  è feguito  il  micidio . Però 
a coditnire  peccarainofa  e virtuofa  un’Azione  * d'uopo  è,  eh' 
dia ptoceda'dal  liberonolìro  Volere  »:  e noti  già  da  forza o vio- 
lenza altrui,  cheti  determini  aquell’ atto*  E in  fatti  ci  ha  il 
divino  Architetto  formati  con  quello  bel  pregio  » che  notchia-» 
miamo  libero  Arbitrio.  Tanto  la  divina  Rivelazione»  quanto 
la  Naturale  Filofofia  «’  infegnauo ,-  aver  noi  un*  interna  citazio- 
ne da  qualunque  neceflìtà , principio , e mozione  antecedente , 
Che  determini  l’ Anima  noftra  a volere  » o ha  aver  noi  Facoltà  di 
eleggere  il  Bene  e il  Male  , con  quella  feda  differenza,  che  all' 
eie  gioite  del  Sene  fopran naturale  la  Fede  fantiffima>che-profeffia- 
tuo,  ci  ammaeftra  , effere  necelTario  un'1  aju co  particolare  di 
Dio»  il  quale  la  fomma  lua  bontà  non  nfega  a veruno.  Cotanto 
e {letiziale  è alla  natura  dell’  Uomo  quella  Facoltà  e Libertà  in* 
terna , che  Tene  la  met  teffimo  priva , noi  la  ridurremmo  alla  con- 
dizione de :i  Bruti.  Oltre  di  che  morta  Azione  potrebbe  dirfi 
Buona  o Càttite^  quando  non  folle  fatta  da  un  Agente  capace 
di  Ccegliere , e di  Operar  per  li  Hello . Un  Agente , che  don  open 
fai  quella  maniera , non  è un  Agente , ma  uno  ffruofcuto  di  Un 
Agente  fu  periore,  che  determina  e sforza  lui  adoperare:  e per 
conseguente  una  Macchina , e una  pdra  Materia  molla  da  altri. 
Pfcrò  i’immaginare  un  FatooDeftino  , dal  quale  neceCTariamen- 
re  pendono  le  umane  azioni,  é un  dillruggere  l’elfeoza  dell' 
(forno  . Delirarono  in  ciò-i  Gentili  , allorché  fuggcctaronc 
MU*  le  fole  umane  Volontà , ma  infino  lo  Hello  Dio  al  Fato,  o 
: -4s  C * fia 
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iìa  Deftino  ,cioè  ad  una  legge  invariabileftabilita.ab<rerno , per 
cui  del  pari  le  Volontà  ragionevoli,  e le  cofc  tutte  prive  di  ra- 
gione, fieno  neceffariameate , e invincibilmente  .fpinre  e deter- 
minate a cadaun  loro  movimento..  Non  fi  dilunga  forfè  da  sì  fat- 
ta Opinione , quanto  alle  umane  azioni , la  credenza  de'Turchi. 
Così  con  uguale  empietà  penfarono  gli  Antichi  Aftrologi , figu- 
randoli ,che!daMatinfluenza  delle  flette  follerò  con  ìegretaeinfu- 
pérabil  forza  condotti  gli  uomini  a svolere  ed  operare  più:  in  una  , 
•che  in  altra  maniera  . Che  feci  fono  fiati , o fe  tuttavia  ci  foffe- 
‘rodi  coloro  ) che  feftcneffero , indurli  dall’ eterno  volere  di  Dio 
una  tal  catena  in  ogni  voglia  , o volizione  ,>  ed  azione  dell*  Uo- 
mo , che  tuttequaute  per  naturale  neceflità  antecedente  fi  facetfe- 
ro  ì farebbe  ancor  quefta  un’  Opinione: /acri lega , empia,  e fatta. 
Dfo  nel  crear  1‘Uomolo  ha  voluto  non  ifchiavo , ma  libero  ; non 
belila , ma  Creatura  nobile , formata’ ad  immagine , e fimi  Illu- 
dine Tua  > in  cui  folle  innata  ed  efienziale  il  poter  eleggere , e 
determfnarfii,  e libero  il  volere  o il  non  volére  il  bene , e il 
male , con  merito  , e demerito:.  Se  poi  la  mente  lìa  quella  che 
determini  la  Volontà  ; o pure  fe  nella  Volontà  fia  .la  potenza 
di  determinarli  , io  lafcerò  volentieri  tal  Opinione  ai  Tri- 
bunal' de  3’  Filateti . > •,;><.  c i ? * & -.««f. 

Conviene  eziandio  difilnguere la  libertà  dell’ Arbi trio' dal- 
ia fpontaneità  nelle  noftre  azioni.  Allora  fi  dice,  che  noi lpon- 
rancamente  operiamo , quando  a noi  piace,  ed  è grato  di  ope- 
rare , e non  operare  una  cofa  : ficcome  fi  dice,  che  stnrzatatnehte 
operiamo  , allorché  con  ripugnanza  e difpiacer  noflro  facciamo 
piò  torto  quella  , chequella  azione.  Può  la  ’fpontancità  effere 
Congiunta  colla  Neceflìrà  efienziale,  e preveniente  , lacuale 
è direttamente  oppofta  alla  Libertà  efienziale  nelle  Creature 
ragionevoli  . Noi  non  polliamo  di  meno  di  non  amare  noi 
ftèflìv*  di  noh  défideraré  la  Felicità.  Qua  non  entra.il  li- 
bero Arbitrio  . Per  neceflità  naturale  ed  efienziale  impref- 
fa  da  Dio  nella  Natura  dell’  Uomo  , nói  amiamo  noi  fteffi  , 
tf  non  poffiamo  non  amarcii  e itifieme  Spontaneamente,  cioè 
con  piacele  vogliamo  l’amore  di- noi  medefimi.  Co5Ì  i Fan- 
ciulli avanti  l’ufo  della  Ragione  operano  molte  c ofe  Spon- 
taneamente , ma  non  Liberamente  , e i Bruti  per  neceflità 
appetifcfcno  il  cibo,  e fe  non  fono  impediti , fi  portano  a pren- 
derlo i e qucfto  lor  movimento  fi  può  chiamare  Spontaneo  , 
e grato  alla  lor  natura  , non  ifeorgendofi  in  eflì  ripugnanza 
alcuna,  nè  forza  efterna , che  li  coftringa  a quefto.  Così  la 
‘pietra,  per  noftro  modo  d‘  intendere  , fpontaneamente  per  l* 
aria  'feende  al  baffo,  Le  non  è ritenuta,  efolo  Forzatamente  fa- 
Jirebbe  inalccj  ma  quefto  fuo  Spontaneo  moto  è congiunto  colla 
.“fo  • • ne- 
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necefliw  naturale , non  potendo  effa  di  meno  per  Tua  Natu- 
ra , di  non  calare  al  bado.  Ora  non  meno  la  Teologia,  che 
la  Filofofia  ci ditnoftrano empia  e falfa  l’Opinione  di  chi  cre- 
derti:, che  il  fare  Spontaneamente  e volentieri  azioni  vietate 
dalle  Leggi  divine  ed  umane,  baftaffe  per  demeritare  , etirarlt 
giuftamenceaddoflo  il  gaftigo  , quantunque  l’Uomo  da  qualche 
interna  Forra  , o invincibile  impresone , antecedenteal  vole- 
re, foffe  neceflitato  a volere,  o non  volere.  Ancor  quello 
farebbe  un  diflrugere  il  nobtl  pregio  della  libertà  umana,  non 
potendo  mai  dirli  libero  un  Agente , che  opera  non  mollo  dal- 
J’Elezionefua , ma  dal  potere  dominante  altrui , a cui  non  può 
relìfiere ; tottochè  volentieri , e fenza  ripugnanza  egli  in  quel 
punto  operi . All’incontro  colla  libertà  elTenzialc  dell’umano 
Arbitrio  può  unirli  l’operare  sforzatameme , e mal  volentieri 
e fenza  che  quella . la  quale  fogliamo  chiamar  coazione , tolga 
il  fup  elercizio  alla  facoltà  elettiva,  o Ita  ii  poter  volere  o 
non  volere,  all’Uomo.  Gitta  in  mare  il  viandante  il  -carico 
delle  lue  merci,  per  falvare  la  propria  vita  con  alleggerir 
la  Nave,*  e icgitta,  non  già  fpontaneamente , cioè  Volentie* 
«pi*  ma  Forzatamente , e contai  difpiacere,  che  dietro  ad  effe 
quali  va  il  cuore.  Ciò  non  ortante  egli  opera  allora  Libera, 
mente,  ed  elègge  quello,  che  a lui  ìembra  Bene,  o fia  men 
. Male , e potrebbe  anche  eleggere  il  contrario.  Non  reco  altri 
e Templi,  che  abbondano  in  quella  propalilo,  e lafcioad  altri 
lo  fpiegare  ciò  che  ha  Libertà  di  contradtzione  didima  da 
quella  di  Contrarietà.  , • ^ • 

Adunque  ogni  voltache  all’Intelletto  nortro  vien  propolla 
qualche  azione  da  fare , di  cui  egli  conoica  la  Bontà , o la 
Malizia,  ove  io  fue  potere  lia  il  volerla,  o non  volerla,  a* 
egli  eleggerà,  e vorrà  quella,,  che  s’accorda  colle  Leggi  di 
Dia,  della  Natura,  e de  gli  Uomini,-  egli  opererà  con  mea 
cito,  con  lode,  e con  Virtù;  o almeno  non  opererà  , eoa  de 
merito,  ebialìmo.  Per  lo  contrario  , ekggendoe  volendoci, 
che  lì  oppone  a quelle  Leggi , peccherà , e fi  renderà  de  gno 
ili  vituperio  , odi  galtigo.  Con  quella  regola  convien  mila* 
rare  la  Virtù,  e il  Vizio,  o ha  il  peccato  nelle  umane  azioni. 
Allorché  uno  credendo  fermamente  di  vedere  una  Fiera  » 1’ 
uccide:  ancorché  l'animale  uccifo  ha,  non  una  Fiera,  ma  un 
Uomo,  l’uccifore  non  pecca,  perchè  la  Mente  non  ha  cono, 
lauto  l’oggetto,  e la  malizia  di  quell’azione  ; e la  Volontà 
fi  è determinata  a levare- la  vita  ad  una  Fiera  ( il  che  da 
Legge  alcuna  nel  fup.porto  nortro  non  -è  vietato  ) e non  già 
a privare  di  vita  un  Uomo.  E però  lì  dice»  che  l'ignoran- 
za invincibile  toglie  il  VoloQtazio , Parafi! , che  ..taluno 

dor- 
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dormendo  prorompa  in  parole  fconce  e fceftemmie  ; « paté 
che  il  Corpo  filo  dorante  il  Tonno  fia  portato  • moviménti 
ceni.  Ornai  allori  non  pecca;  perchè  fdfpefo  e f&prtó  fe 
ne  Ila  in  quel  ponto  il  potere  della  Mente  e della  Ragione  ji 
nè  è in  libertà,  e balia  dell’ Anima  »I;  volere,  o non  volere 
quelle  parole,  e que’  movimenti  . Così  è de  i Piasti 
c de  i Farnetici , cosi  d’ altri  fintili  cali,  Potrà  anche  la  Por** 
e Violenza  efterna  privarci  in  qualche  congiuntura  dell’ eferi 
cizi»  erterno  della  facoltà  elettiva  per  operare  quel  che  fi  dee; 
e nè  pare  allora  fi  caderà- in  Peccato,-  perciocché  neceffirioè, 
«he  alle  a2i«ni  ooncorra  l'elezione,  c il  libero  potere  della 
noilre  Volontà:  effendo per  altroevidente , che  V efercìzi©  iti- 
terno  d*  Offa  Facoltà  niuno  può  torcelo.  Non  potrà  taluno  uc- 
cidere un  avverfarro , perchè  trattenuto  da  altri  ; ma  niuno  può 
impedirgli,  che  internamente  non  elegga  , e derider*  qu et  Fo- 
ni icidìo  , e che  aon  Commetta  conciò  un1  vero  Peccato.  Che 
fe  mai  il  Luche  fnglefe  nei  Lib.  II.  Cap.  ir.  dell’ Opera  fopra 
mentovata  intcndeffe  di  ridurre  tutta  la  libertà  dell’  Uomo 
al  moro,  e alla  quiete  del  Corpo  fuo,  eal  produrrel’efSflenza, 
onori  eriflenazdelle  operazioni  efterhC,  lènza  rìconofcere  ptt- 
Patine  per  Peccato  anche  l’ interna  volizione  fola,  oVogllaM 
dire  if  folo  Deriderlo  di  qualche  Azione  malvagia;  verrebbe 
«1!  a feoprirfi  i non  dirò  folamente  falf©  Criftiano , ma  dn- 
cne  perverfo  Filofofo . Certo  egli  poteva  qui  parlare  con  chia- 
rezza* maggióre.  Ma*  non  più  dt  quello.  Come  poi  lì  pecchi, 
neo  ottante  che  le  Paflìoni  rignoreggino  in  elio  noi#  e ne-rè- 
fti  annebbiato  l’ ufo  della  Ragione  ; li  dirà  fh  poco  ir  £ in 
quali- cali  il  Timore  fìa  ballante  a rendere  innocente  un* ai. 
zioflé,  che  pef  lua- natura  non  è Cattiva  , ma  folo  è Cattiva 
perchè  vietata  -dalle  leggi,  fi  può  apprendere  dai  Teologi. 
Balla  annoti!  poco  finora  detto  ,-  poiché  in  troppo  vado 
mare  c'ingolferemmo,  ft voldlitn©  rawifar  tutta  l’ efienfione 
di'  quello  argomento . > - : 5 

• Quello  intanto  , «he  non  li  dee  ottìmettere  l»;  è { che  noi 
faremmo  Off  gran  torto  alla  Sapienza  del  noftro  fublime  Ar- 
chitetto \ è pazzamente  giudicheremmo  di  lui  , Ove  imtnagi- 
nafftrfio,  ch’egli  ci  a vette  conceduta ^la  bella  prerogativa  di 

J nella  libertà*,  e tamialCripregf , acciocché  la  rivofgtffimo  io 
iftibftfdienza  alfe  fot  Leggi,*  e in  dlfpreggio  di  1 ut,  o purè 
h*  danno  di  npi  roèdefinn . orveror  ra  aggravio  td  ingiùria 
degli  altri  Uomini  '*  Non  può  egli  averci  fatto  un  sìcofpicuo 
regalo,  le  non  perchè  ’ce  ne' ferviamo  fu  onor  fuo  , t in  no- 
ftro  'prò  , e in  bene  della  Repubblica  ; cosilo  ftettó  tèmpo 
«on  feguwmo  il  meri  co  di  a Vèr  befie  impiegato  fecondo  1*  mente 
-iù»*  del 
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«fcf  Donatore  il  fuo  medefimo  dono.  Quella  libertà  , quello ingc* 
gno  e co  no  fci  mento , qual  volta,  fe  ne  vogliamo  abufare  non 
par  corifee  che  difordrni,  pregiudiziali  a noi  fteffi  , eal  pub- 
blico. Ma  quelli  la  Ragion  grida , che  non  convengono  nè 
all’ intenzione  di  ehi  ci  hz  dato  a godere  per  pochi  giorni  il 
mondo  prefcnte  , nè  ad  una  Creatura  dotata  di  Ragione  , e 
finalmente  nè  pure  al  noftro  Amor  proprio. 

Partiamo  ora  alla  Cofcienza , nozione  aliai  imporne  te  nel- 
lo Studio  Morale . Con  ella  vogliane  lignificare  quella  Cono, 
licenza,  che  mercè  della  Ragione  ha  la  mente  noftra  di  poter 
pelle  occaliont  fallare,  e peccare,  o pure  d’  aver  fallato,  e 
peccato,  fia  coll’  operare,  fia  col  non  operare  . Quello  in* 
terno  lume,  o Ila  nato  con  elfo  noi,  olia  a noi  venuto  dal- 
l’ufo della  Ragione,  non  polliamo  negarlo  in  noi  ftelE . Per. 
ciocché  abbiamo  bensì  dentro  di  noi  la  Concupifcenza  , che 
c’  inclina  ad  astrarre  qualunque  Bene  Utile  o Dilettevole  * 
che  a noi  venga  propollo;  ma  altresì  abbiamo  un’ Itici  rnazia 
ne  naturale  a compiere  l’ Ordine  e il  dovere , per  »oa  recar 
Male  a noi  flefli , o indebitamente  ad  altri;  e da  quella  nat» 
ce  la  foddisfazione  d’ aver  ben  operato , e la  pena d’ aver  ma! 
operato.  Non  fi  ha  nondimeno  per  quello  a metter  la  Cofcien- 
ca  per  una  Facoltà  o Potenza  diftint*  daUTncellerto , : alerò  non 
effendoeffa,  fe  non  un  atto d’ elfo  intelletto,  cheriflette  falle 
azioni  fatte  o da  farli , per  riconofcerne  la  lor  bontà  o mali- 
zia meditate  la  Ragione.  Siccome  dicemmo , la  forza  di  ra- 
ziocinare, dei  principi  a noi  noti  le  confeguenze , ogni  ,Uo- 
moufcireche  fia  dalla  tenera  ctì,  e provveduto  di  mente  fan», 
l’ha  in  fe  Aelfo.  Più  erta  è gagliarda  ne’cer  velli  meglio  formati, 
e nei  Dot».  Minore  è negl’ Ignoranti , «nella  gente  rozza  * 
Tanta  nulladimeno  se  hanno  ancor  quelli,  die  non  pofiono 
feufarfi  di  non  riconofcere  la  malvagità  fe  non  ditutte,  cer- 
to delle  più  elfenziaii,  ed  importanti  azioni,  o da  loro-,  o 
da  altri  commede,  o pure  propofte  loro  da  fare.  Chiamaro- 
no alcuni  la  cofcienza  un  Dettame  dalla  Ragione  ; percioc- 
ché la  Rag!a#C,.-Q  svogliamo  dire  la  Mente  umana  razioci- 
nando, fpefliffimo  detta  a noi  , e-c’infegna  legatamente  ciò  , 
che  è lecito  pillecito,  ordinato  o difordinato.  Che  le  la  Mente, 
conofce  aver  noi  operato  centra  le  Leggi  di  Dia,  o della  Natu- 
ra , o-  degli  Uomini  r qutfta  Conofeenza  produce  Affanno  , 
Triftezza,  e fovente  ancora  Pentimento  in  eflo  noi  . Sembra 
a noi  di  fallire  una  Voce  interna  f che  ci  vada  ri  in  prova  rao- 
do  , con  prefentarci  davanti,  il  poco  Giudizio  , che  abbia m 
dimoftrato  in  far  quella  azione,  c il  gaftigo,  che  cene  Covra  Uà; 
«da  Dio  o dagli  Uomini.  Altro  quello  non  è , fe  non  la  Men- 
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te,  che  va  ruminando  la  Bruttézza  di  quell’azione  depurò 
niziofe  cortfeguenze  ; che  fogliono  andar  dietro  a i falli  e 
peccati.  E a quella  difgullofa  villa  fi  contorce , fi  rammarica- 
l'Animo  nollro,  il  cui  icopo  è la  Felicità,  accorgendoli  al* 
lora  di  aver  pazzamente  operato,  e di  doverne  temere  o allet- 
tare fcdell*  Infelicità  o qui , o nell’  altra  vita  . Che  fé  vieti  pro- 
polla all’ intelletto  qualche  azione  illecita  da  farfr  , corteg- 
giata dalle  perfóalive  altrui , o pur  dalla  nollra  Paffione  , c 
congiunta  colla  fpeciofa  villa  del  Piacere,  o del  Guadagno; 
fubito  fi  rifente,  e fi  oppone  in  qualche  maniera  laCoicierr- 
za  de'  Cattivi , ma  incomparabilmente  più  quella  de:  Buoni  < 
acciocvhè  la  Volontà  non  l’abbracci.  A’tro  nè  pur  qui  «la 
Cofcienza,  e la  voce  fua,  fe  non  la  Ragione  , o Ila  la  Mente 
nollra  raziocinante , che  conolciuta  la  malizia  dt  qu  ii’ ateo  , 
fchiera  i motivi  di  non  farlo,  per  guardarli  dall’ira  di  Dio,  0 
dal  gafligo  e biafimo  dei  mortali.  Suole  in  tal  dibattimento 
cedere  la  Ragion  de  i Cattivi,  vincere  quella  de’  Buoni  ; cioè 
de  gli  abituati  nelle  Virtù.  Pertanto  noi  col  nomedi  Cofcienza 
dubbiofa  intendiamo  unattodella  Ménte  nofira  ; fluttuante  fra 
le  ragioni,  fe  fu  lecìuo  non  lecita  qualche  operazione?  Per 
Cofcienza  probabile  l’avere  la  Mente  motivi  probabili  indi- 
canti peccaminofa  qualche  azione.  Per  Cofcienza  Erronea  un 
ateo  della  Mente  nollra  , falbamente  perfuafa  allora  , che  il 
Male  fia  Bene,  o che  il  Bene  fi  a Male.  Per  Cofcienza  fcrupo* 
iofa  unaMence,  che  anche  nelle  azioni  innocenti  va  ideando 
e temendo  della  malizia  a fin  di  guardacene.  L’oppofto  fu o è 
la  Cofcienza  larga.  E finalmente  col  dire  Cofcienza  delicata 
intendiamo  la  Mente  de  i Buoni  , la  quale  fe  raziocinando 
viene  a conofeere  un  menomo  afpetto  di  colpa  veniale  nelle 
azioni  a lei  propofte,  le  giudica  cattive  ; e la  Volontà  Al- 
bico de  rigetta , t fe  ne  aftiene . » 

Per  quanto  dunque  s’è  finora  detto,  apparifee,  non  edere  la 
Cofcienza,  fe  non  il  tribunale  della  nofira  Mente*  ragione, a cui 
per  noflro  modo  d’ intendere  diamo  un  differente  nome  * E fic-  I 
come  la  Ragione  può  è fuóleavvifarci  della  malizia  ovvero  in- 
nocenza delle  azioni  fatte , oda  farli,  per  guardarci  dalle  ille- 
cite; cosi  la  Cofcienza  nollra  diciamo  , che  può  e fuol  effere  a 
noi  maelfra  del  ben  Operare;  perciocché  ramo  la  Ragione  . quan- 
to la  Cofcienza  fedamente  c’  inclinano  al  Bene . Ma  qui  convie- 
ne far  mente  ad  Un  grave  abbaglio,  in  cui  potremmo  incorre- 
re, fecifiguralfimo,  che  la  Cofcienza  poteffe  a noi  lempreefse*- 
re  una  fida  e ficura  feorta  per  non  follare  e peccare  . Ripetia- 
molo pure  : la  Mente  e Ragione  dell’  Uomo  è limitata  e debile . 
Senza  follo  ne  ha  tanca  eiafeuno  per  farci  ravvìfare  il  Bene  è ài 

male 
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i male  in  afsaiffime  azioni  , e fpecialmeive  in  quell?  , che, fono 
i oppone  alle  lei, gi  della  Natura  , e a’  Comandamenti  principa- 
i li  di  Dio.,  che  ogni  p--ofefTore  della  fua  (anta  Legge  è obbliga- 
toa  fapcrc.  Ma  quella  Ragione  d’ordinario  non  giugne , nè 
può  giugnere  a (velare  tutto  e»ò,  che  è lecito  o illecito  nell’ 
intreccio  end  minuto  delle  circoilanzc  «numerabili  (ielleu- 
mane operazioni . E fe  fi  verifica  della  Ragione  ,vper,CQofe- 
guenza  oee  dirli  anche  della  Cofcienza . Oltre  di  che  ficcarne  di- 
remo , han  forza  gli  abiti  cattivi  , le  MaHims  pervcric,,  gli  Ap- 
petiti gagliardi , e le  frego’ate  paflioni,  d’oifufcare  1*  Intellet- 
to ,-  c la  Ragione  , e far  perdere  per  confeguenza  la  voce  ^lla.Co- 
icienza . Però  chi  folamente , e Tempre  feguitar  volefse  nell*«peT 
rare  il  dettame  della  fua  Ragione  , o vogliam  dire  la  propria, 
Cofcienza , potrebbe  non  poche  fiate  commetter  fallo-  Necessa- 
rio pertanto  è in  varj  cali,  e maffiraamènte  agl’ignoranti , di 
con  figliarli  co  i Dotti , purché  Buoni  e lineerà,  e di  afcoltare  i 
dettami  della  Prudenza,  e Scienza  d’ elfi . Il  che  fatto,  può 
ftarfeoe  allora  quieta  la  lor  Cofcienza . Secondariamente  ho 
ben  collocato  finora  la  Cofcienza  nella  giurifdizione  dell*. 
Mente  c della  Ragione  ; ma  ora  convien  foggiugnere  ,,chcper 
avere  una  Cole  lènza  , donatrice  buona,  e par  lattice  ef- 
ficace dentro  di  noi  , bifogna  che  V intervenga  la  buon». 
Volontà.,  Non  ho  io  difficoltà  a credere  , che  la  Volontà 
Tempre  feguiti  il  jdettame  dell’  ultimo  giudizio  pratico;,  che 
provien  ddia  Mente  i ma  panni  ancora  di  poter  dire,,  che 
le  Volontà  corrotte  fono  effe  non  di  rado  cagione , che  que- 
llo dettame  fia  fallace  e perverfo.  £ -chiamo  qui  in  focc^òr- 
fo  la  Sperienza,  che  fovente  ci  fa  conofcere  ^ come  la  Vo- 
lontà polla  condurre  .la  Mente  all’  Errore.  Fpfle  pur  vero  , 
che  mai  non  compariffero  a’  neffri  occhi  , pedone  di  Catti- 
va e maliziofa  Volontà,  che  fogliarti  dire  malignantis  Tintu- 
ra , o fia  di  Natura  maligna  , e delle  quali  fu  fàggiam&nre 
detto,  quel  proverbio:  Male. Nature,  nunquem  Dottori  indi- 
gin*-  JN t»  han  bifogno  mai  di  Matfiro  le  Untare  cattive,  Da- 
rebbono  coll  oro  facilmente  il  fuoco  alla  cala  altrui , folamen- 
te per  cuocervi  un  loro  uovo.  Altre  pedone  poi  ci  fopo 
che  nelle  divine  Carte  vengono  appellate,  Hommes  Ione  f'p- 
luntatìs  , pedone  dotafe  di  un  N»zural  buono,  o fia  di  una- 
buoaa  Volontà.  Le  prime  inclinate  al  Male;  baila  eh?  lor  Tene 
prefemi  1’  occafione  „ vi  piombina  .dentro  ; non  già  che  la,. 
Volontà  per  feileffa  fia  porrata  a.  volere  il  Male  come  Male  , 
ma  perchè  quella  di., collor#  ,/enza  .voler-  durare  fatica  , a 
confultar  ia. Mence»  o (la  la  Ragione  , e lenza  permettere, 
eh’  effa  maturamene?  eia  miai  |e  ..  cole.  ,c  con  .Jafeiarle  fqi  rav*.: 

vi  fare 


I 


/ilo  BILIA  FILO  SO  F f A 
mferc  ruxHitào  dilettazione  propofta,  ricorre  a'véle  gonfie , 
le  qualche  Timore  ima  la  raffrena , eleggendo  «ome  Bene  fa 
fcelleraggini  iafia  piu  contrarie  alla  Ragione,  Purché  guada- 
gnino , non  cercano  iL  come;  purché  Soddisfacciano  ai  loro 
Appetiti  , e appaghino  le  lor  brutali  Paffion»,  d’altro  non  fi 
inetono  penfiero.  Nel  rendimento  de’ conti,  che  fanno  i Di», 
ridetti  « Satanaff*  delle  imprefe  da  lor  tentate  o fatte  fu  la 
Terra,  fa  ita  Alato  un  giorno  ben  bene  un  d’effi,  perchè  aver 
fpefo  più  anni  in  tentare  un  Ladro  famofo,  che  non  reforuiffe 
il  ma!  tolto.  Tezj^eÀ' ignorante,  gridòaltora  il  Re  delle  tene- 
bre, chi  t'ha  Ufegnato  m buttare  ai  malamente  II  tempo  > TTum 
ferverfa  Natura,  abituata  n*'  Vtx.),  non  abbifogàa  di  mantici 
ftr  ifiar  falda  ntlle  iniquità . Giungono  cofano  fino  a dileg- 
giare i buoni,  e vantarli  e gloriarti  del  male  operare.  Or  tea 
che  la  poffence  inciinazion  di  coito™  alTopete  malvage  daiF 
Abito  contratto  ne’ Vizi  , o proceda  dalla  lor  cattiva  Mente , 
che  conculcate  le  Ma  A me  rette,  e abbracciando  foto  le  fair- 
te , Seduce  la  Volontà  : pur  troppo  di  quelle  perverte  Volon- 
cà  abbiamo  non  di  rado  gli  riempi.  La  Cofcienaa  o non  ha 
voce  , © fe  1’  ha,  Solamente  ferve  a flagellar  cori  rimorfi , 
età  inutili,  il  loro  interno,  e non  già  a far  loro  mutar 
cammino.  *. , : , • , • 

Altri  all’incontro  miriamo  di  Volontà  buona  ,cioc  inclinati 
4 .5r  bene,  che  hanno  roffore  o dispiacere  al  telo  afpetto  étì 
Virio,  o almeno  un  legreto  abbornmento  a tutto  ciò,  che 
apprendono  per  difordiuato  * e vitiofo . Quattri’  anche  tale, 
ra  per  umana  fragilità  e debolezza  cadano  ih  qualche  trafcor* 
fo,  fi  rimettono  tolto, o in  buona  congiuntura  fai  diritto 
camolino.  Le  prediche  e le  donazioni  al  Bene , dalle  qua- 
li u tengono  ben  longi  i malvagi,  a quelli  tali  fon  care,  e 
spontaneamente  corrono  ad  ascoltarle.  Bel  domo,  dono  gran, 
de  di  Dio  die  è quello  ! Continuamente  dovremmo  dare  prej 
gando , perchè  il  benefico  Signor  noftro  lo  concedere  anche 
3 H-0lr  C r*n§rfl2*M'*f  ’ te  ne  fiamo  per  furi  roiferieordia  in 
pofleflo.  Io  quelli  sì  che  la  Cofcienza  è un  cane  fedele  > che 
attende  la  ca fa  , e itonrlafcia  entrare  i ladri  ,*  o fefono  entra- 
ti » fa  taoto  rumor  che  li  caccia . Nè  altro  è quella  , che 
noi  chiamiamo  Verecondia  , e Roffore , fe  non  un  indizio  df 
Go fetenza  e V oiontà  ben  inclinata!,  «e*  Giovani  i perciocché 
» quei  di  età  matura  non  affas  te  conviene  ,o  almen  poco  gio- 
va  larroffìre  per  mancamenti'  cqmmefiì,  ficcome  tenuti  pi«r 
oc  Giovani  a non  operar  mate)  ft,  meno  fcufabili  , a Horchò 
Duano.  Ma  per  conto  de’  Giovanetti  un  bel  colore  d’  amore 
della  Virtù  è la  Verccondria  y.  evalore  , che  io  cadono  fa 

qual- 
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qualche  fello  , U oc  fcuopjre  fabito  fai  volt»  un  , gaggio  di  pen. 
cimento c difpiacere  * colore  anche  più  hello  , qualora  arroflìfoo- 
np  alla  proporzione  lor  fatta  di  peccate,  « all',  udir  parole 
eburle  licenziose , correndo  allora  il  Sangue  e in  cerca  guifa  1’ 
anima  fui  volto  fte(To  per  diiefa , o fu  per  palefere  l’ interno  ab. 
borri men to  , che  fi  pruovaaUe  azioni  etentazionicatti  ve . J>efò 
chiamiamola  pure  un  belletto  nobilein  faccia  a i Giovani  mo- 
rigerati » e allo  Donne  pudiche  e virtuefe.  .ì  Arroflìfcono 
ancora  le  pecione  Modelle  , allorché  fi  ientono  lodare  , e 
ma  Afonamente  fe  con  larga  milura  , L’  Anima  ancor  qui  o 
per  timore  d’eflere  creduta  amante  della  Vanità,  o pure  per- 
chè petfuafa  di  non  meritar  quelle  lodi,  corre  in  difela  propna, 
rigettando  gentilmente  col  roffore  «è,  che  non  crede  dovuto  a 
ieftelfa.  Ma  i Giovani,  e particolarmente  le  Donne,  che  aiu- 
ti a Verecondia  provano,  lafciano  ben  dubbio  , fe  ha  bene  o 
male  inclinata  la  lor  Voluttà*#  è.fegnppoi  non  dubbioso  di 
perverfa  inclinazione  fi  è la  sfacciataggine  , che  o non  appren. 
de  il  mal  fare,  o quali  fi  gloria  del  male  già  conamelfo  . Fi- 
nalmente a me  fembra  {U  poter  dire:  Cbeuna  buona  Volon- 
tà con  una  Mente  di  mezzano  vigore,  è ballante  a fere  un 
Uomo  dabbene,  e talvolta  anche  un  Sant».  Una  Volontà 
buona  con  una  Mente  di  gran  vigore  fa , « puh  fere  i gran 
Santi,  AU’  incontro  fe  una  Volontà  cattiva  fa  lega  con 
una  mente  dozzinale  , farà  ben  eifa  capace  di  misfatti  e 
i propofiu  grandi , ma  d’ ordinario  non  ne  commetterà  fe  non 
de  i medioeri  , Finalmente  le  majufcole  e più  Arepitofe  ini- 
quità afpettacele  dalle  Menti  vigorofe  colfe  quali  s*  accoppi 
una  yolontà  perverfa  . In  fatti  per  conto  di  quefte  ultime 
perfonc , la  pcnetrazion  d’  Ingegno  data  loro  da  Dio  va  * finire 
in  fqlo  macinar  penfieri  di  far  del  male  * come  fe  appunto 
il  Lupp  ,e  in  concertar  trame  e frodi  % per  dominare  »pfo  - 
verf hiare  il  pcolfimp , per  fa ré  a man  falva  delle  vendette  , 
per  Unire  al  fuo  quel  d’  altri  , per  elpugnare  1’  altrui  Vir- 
tù, e , per  Umili  altre  fcellefatezze , e nello  dello  tempo  per 
coprirle  al  guardo  de  gli  uomini  * fe  pur  non  giuocano  alla 
sfrontatezza  di  farle  palei!,  fenza  metterli  fuggeziong  veru* 
na  della  pubblio  riprovazione  e cerifera  . Ma  fi  affonderai» 
Co  fiora  *J  guardo,  di  Dio  lcrutatore  de’  cuori,  e punitore  di 
tutti  i malvagi’’  Giungono  in  fine  alcuni  a fer  tanto,  che  la 
loro  Cpfcicnza  fi  tace,  fi-  pii  .non  li  rimorde*  e allora  più 
Che  mai  Pioti  guardi  datar**  Più  facile  è il  rubare  quan- 
do  il  cape  non  abbaja  più  ^,a, che  maraviglia.  ? Se  in  co- 
loro è morta  per  cosi  .a  <*•  la  Ragione,  biiògna  che 
vcpga  anche  meno  la  Co fcttza  » la  quale  altro  non  « 
-r.uo  ? che 
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che  la  voce  d’e/Ta  Ragione.  Di  più  non  dico,  perche- per 
quella  razza  di  gente  non  fon  fatte  le  carte  mie . La  fola  ma- 
no ài  Dio,  ola  forza  dell’umana  Gmftizia , quella  è t che 
può  reftjtuire  il  fenno  a coftoro,  quando  pur  noti  voglia  >♦- 
berar  la  Terra  d*  si  perniziofi  inoltri . In  fine  telo  a cervel- 
lo « giudizio,  chiunque  ( fia  Ignorante,  lia  Dotto,  abbia  o 
non  abbia  gran  Mente  ) fa  e vuol  elfere  Uomo  dabbene  , e 
dee  dirli  un  Pazzo  da  carena  ( fe  ben  non  lì  legano  Pa2z»  si 
fatti  ) chiunque  è Cattivo.  AI  tirar  de’conri  la  fpenenza  ci 
• fuol  fare  toccar  Con  mano:  che  all’ Uomo-dabbene , all’Owno 
di  buona  Volontà,  avanza  dalla  metà  del  luo  Cervelloni 
Trillo  nè  pur  torto  il  fuo  bada . L’ordinario  corfo  de-ììe 
/•fcelleraggim  c degli  /cellerari  va  a finire  in  miferie,  ed  an- 
che eterne-  ■■  • u -s.  • » . . j _r 
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S ia  nondimeno  gagliarda  o debole  la  Mente  dell’  Uomo  , 
«ffa  è Tempre  Tottopofta  ad  errare,  qualora  lì  truovi  -in- 
volta nelle  tenebre  die!  1’lgroranza . Già  s è dettoe  lo -ripeto, 
^che  nulla  vogliamo- o -facciamo  di  azioni  dipendenti  dail-’At- 
bitrio  noftro  , fe  l' Intellètto  non  apprende  prima  , fc  flit  O 
non  Zìa  da  fare,  cioè  fefiaBene  oMaleuna  tale  azione  ipefeta 
per  tal  cognizione  la-  Volontà  fi  muove,  o non  fi  -muovei  ad 
operare  : fe  pure  la  (leda  volontà  corrotta  anche  prima  non 
corrompe  e feduce  la  Mente  . Sicché  ogni  qualvolta  la  Fa- 
coltà Conofcitiva  cade  in  fallo  , parimente  l’Appetitiva 
è condotta  in  errore,  di  maniera  che  la  Volontà,  il  cui  mo- 
to e Tempre  diretto  ad  eleggere  il  Bene,  e a fuggire  il  Ma- 
le ,-fovertita  ed  ingannata  dall 'Intelletto,  Jafeia  non  di  rado 
il  bene,  e fi  appiglia  al  Male  , che  pur  ella  canto  abben- 
fee,  perchè  Male  tnvefiito  da  Bene.  Pertanto  miferi  nei, 

Quando  a noi  diviene  , per  difetto  di  Scienza  , forbente  di 
élirj  e malanni  quella  flelTà  potenza  , la  quale  per  ifìuu- 
zione  fua  ci  dovrebbe  appunto  aiutare  e fervire,  affinchè 
non  fallafimo  mài.  Ora  un  I ó,,<>  intero  fi  potrebbe  impiegò 
re,  e nè  pur  ballerebbe , a d|yiji'fi^re  e (piegare  tutte  quante 
ie  vie,  per  le  quali  la  mento  ^(jrtfipa  per  mancamento  di  U- 
lutevoli  Co^rrizioni , o dell^’o^flaria  Riflefltone , può  efle- 
re  tratta  in  Errore,  e far(,'>?ai4eco  errare  anche  la  Volon- 
tà. Cèrto  «he -la- Ragione  fiaffcp  $oH’uomo,  nc  noi  polli ati>o 
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| idearci  In  AnimaJc  Rigionevole,  a cui  manchi  quefla  elTe.n* 

( zia  le  prerogativa , e Facoltà.  Mi  fra  quella  forza  dt  Razio* 
i ciliare,  e la  virtù  vifiva  dell’ Uomo,  palli  non  poca  forni  gli- 
anza  Acciocché  l’Occhio  vegga  v’iu  Infogno  di  Luce  , 
|-  che  nflecca  ire  gli  oggetti  da  vederli.  Nella  ftella  gutfa  , 
finché  le  tenebre  dell’ Ignoranza  opprimono  la  Ragione  , non 
è da  fptrare,  ch’ella  p (fa  in  niolcifiS  ni  cali  rettamente  giu- 
dicare, e difeernere  il  Vero  , e il  Buono.  Per  fognare  un  ben 
fondato  Raziocinio,  d’uopo  è,  «he  all’ Intelletto  fieno  pre- 
dati Maflìme  generali,  vece,  e certe,  colliquali  vada  mi- 
surando le  propofiziom  particolari  , per  cavar  quindi  le  con- 
ci ufioni , liccome  turo  dì  fi  fa , anche  lenza  avere  imparato 
i Sillogifmi  e gli  Entimemi  della  Scuola.  Ma  un  tale  da- 
me d’ordinario  con  infallib'l  ponderazione  non  fuol  farli  len- 
za una  catena  d’altre  propolizioni  e premete.  Orafe  l’Igno- 
ranza , o Ita  il  non  lapere  , che  altro  non  è in  farti,  che  un 
Nulla,  figuoreggia  nell'Anima  noftra  : la  Ragione  per  conle- 
guente  reda(per  valermi  d’una  parola  pellegrina)  in  una  T- 
nazione,  a guila  dell’Occhio  licuato  nel  bujo  . Però  a met- 
terla in  azione  e moto,  ci  vuole  la  luce  del  Sapere  , cioè 
una  ferie  di  primi  Principi,  di  Maflìme,  di  Aflìomi , c d’al- 
tre cognizioni  o provenienti  dal  lume  della  Natura,  o im- 
parate collo  Audio  delle  feienze  , o pur  colla  pratica  del 
Mondo,  cadauna  delle  quali  ci  può  appretto  fervire.di  fcala 
per  giugnere  più  a Ito.  Altrimenti  troppo  facile  è il  cader  in 
Errore  * 

. Oltre  a ciò  fotto  nome  d’ignoranza  io  comprendo  mcdelì- 
mamente  l'avere  apprefo  il  Fallò  , cioè  Idee  , e Maflìme  in* 
fuflillenti , non  appoggiate  al.  fondamento  della  Verità,  ma  fab- 
bricate alla  vana  e delirante  Fantalìa  altrui , e buonamente  co- 
municate, e ricevute  da  noi.  Lo  Hello  è il  laper  nulla,  che 
il  faper  mal?  : fe  non  che  l’ultimo  può  tirarti  addoflb  deli? 
confeguenze  peggiori.  Ma  così  non  folle  : il  Mondo-è  una  gr-m 
fiera  ove  egualmente  Ha  efpollo  il  Vero,  i 1 Fallo , la  Scienza, 
l’Opinione,  l’Errore.  Chi  all'uno,  chi  all’altro  li  app.glia  « 
e pur  ratti  fi- fanno  a credere  d’aver  folo  acquisito  i ^ri- 
mo. Si  narra  di  Socrate,  quel  mirabil  genio  della  G eca'Fi- 
lofofia,  ch’egli  interrogato  di  quel  che  lapeva  rilp  widefle  .* 
Hoc  unum  fri*  , quod  nìkil  fri o . Di  vero  eh’  io  Tento  d ella  ri- 
pugnanza a credere,  che  un  Filofofo  di  tanto  fermo  pronun- 
ziane si  ftrana  lènreoza  parlando  daddovero . So  nondimeno, 
che  di  qui  poi  nacque  la  Scuola  degli  Accademici  » la.  quale 
dubitava  dt  tante  oalé;  e in  oltre  quella  peggiore  degli  Scet- 
tici , e Pirroaifti , i quali  mettevano  in  dubbio  tutto.  E mi. 
TT:.,  H ri. 
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ra  , dove  va  a finire  il  gran  faperc,  e il  tanto  Audiarfi  e fot» 
tilizare  d’alcuni.  Per  fare  i begi’ _ Ingegni , fi  fanno* ftolcj:  «he 
appunto  tanto  è un  cervello  traviato,  chi  elfendo  cicco,  £<Jà 
ad  intendere , quanto  chi  avendo  gli  occhi  fan» , fi  fa  a.  ere*  . 
dere  di  nulla  vedere:  nè  ha  molto  j che  fono  ponjc  del  cele, 
bre  Vefcovo  Huczio  ufcì  alla  luce  ua  Libriccùmlo  ,.che  ri- 
nuova le  antiche  c vane  diceriedi  quelle  Scuole,  Se  disi  fatte 
dubitazioni  fia  veramente  Autore  uno  Scrittore  Cattolico , che 
tanto  Teppe,  e non  finì  già  di  vivere  allo  Spedale  ,.  Jafcieid 
ch’altri  lò  cerchi.  Noi  feguìremo  intanto  a credere  conviti, 
dal  raziocinio,  dalla  fperienza  , e dal  coofenfo  di  tutti  i S*+\ 
vj  si  antichi  come  moderni , che  fi  dà  quaggiù  un’  infinitQr 
numero  di  Verità,  chiare,  certe  , indubitate,  delle  quali  .fi 
ha  Evidenza,  e Scienza.  Moltiffime  ne  in/egna  la  Teologi* 
naturale,  e la  rivelata  nella  Scuola  di  Criftoj  moltiffime  la. 
Matematici  , e l'Aftronomia  con  altre  Scienze  da  effe  dipen- 
denti, Affeiflime  ne  moftra  la  Logica,  la  Mftafifica,  Ja  na- 
turale Fifofofia  , la  Medicina  , la  Cirurgia  ptt  una  m*rabij 
quantità  ne  fomminiflra  la  Geografia,  la  Storiai  la  .Crono*, 
logia.  In  una  parola  ogni  Arte  c Scienza  , e il  volga  infici} 
degli  Uomini,  ha  un  gran  treno  di  Verità  o generali,  o 
ticolari , Lenza  tema  d’inganno  apprefe  per  via  de' Senfi, * 
dedotte  con  infallibili  argomenti  della  Ragione  , delle  quali 
s’ha  Certezza  ed  e idenza'o  Tifica  q Morale,  nè  è più  lecito 
fl  dubitare,  che  farebbe 'il  mettere  io  dubbio , fe  noi  fiaroo, 
voglio  dire  fe  noi  efiliiamo . Egregiamente  diceva  Seneca  dei 
gli  Accademici  Scettici,  « Pferooflfi  nelLEpift.Sg^a  Lucilio  $ 
pili  mihinon  profittar  ftientUm  tra  duri  r ; ht  (pam  (rifatta 
eripiunt . Mi  ntn  prafertint  h*t»en  , ptr  qui >4  ac  iti  itrtgatur  *4 
ftrkm  i A»  otulos  tnthi  tffediunt,  ■■■■•:, 

Cio;ch!io  dico,  non  ha  bi  fogno  di  pruove.  Ma  nel  loft  effe 
tempo  eonvìen  bene  confettare,  chel’Opinione ha  Tempre**** 
to,  ed  h*  anch’ella  Un  gran  piede  e dominio  va fto fu Ila?  fer- 
ra, Anzi  tirati  bene  i conti;  fi  troverà  poterli  ella  in  certo 
modo  intitolare  Réina  del  Mondo.  Farebbe  orrore  il  folopo- 
rer  mirare  tutta  l’eftenfione  llerminata  del  Regno  fu©*  co- 
me à té  nord-  d’efifa  gli  Uomini  vivono,  operano,  e fi  gover- 
nano nella  maggior  parte  de’  loro  affari  anche  più  gravi  Per 
Opinione  intendo  io  fe  Èoftofcenza  incerta  ,che  abbi  amo  del- 
le èofe,  e il  credere  noi  vere,  ©buone,  o belle,»© per  lo  con. 
trario  Alfe,  e cattive,  © brutti  le  cofe , non  pcrevideiTZad' 
ùnà  Cohcludente  dimoft razione,  non  per  chiarezza  idi  cogni- 
zione , ma  folamente  per  fagiont  probabili  apparenti  .» 
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per  itere  udirò  dire  così,  o per  figurar  noi  a noi  fttfll  con  troppi 
faeilità  , che  tali  fieno  le  cole,  quali  a prima  villa  ci  comparifco- 
noper>l'ambafciata  de’  (enfi  , per  qualfivoglìa  -detto  altrui  , o 
per  qualche  noftro  informe  a fofiftico  argomento.  Sta  1 Opi- 
nione  fra  la  Verità,  e la  Fallita  , fra  la  Scienza,  e l’Errore. 
Può  abbracciare,  e non  rade  volte  abbraccia  «1  Vero  ,•  raa  e- 
gualmentc  , fe  non  più  fpeffo  coll’  aHonunarfi  da  effo  , può 
contenere  il  Fallò  , e per  confeguente  generare  Inganno  negli 
U^inini.  Un?  occhiata  alla  Fifica’,  alla  Medicina,  alle  Leggi, 
alla  Storia  * e quali  a ittìtte  l'altre  Scienze  ed  Ani:  dapertucto 
Opinioni  , e poi  Opinioni,  e battaglie  fenza  fine.,  Non  è 
la  Morale  ftelia  Teologica  un  mare  placido,  un  mare  fola- 
mente  per  galanteria  agitato  da  Zaffiri  , e da  altri  piacevoli 
venticelli  > ma  è un  mare  combattuto  da  contrari  venti  d’O. 
pinioni  sì  antiche  come  moderne,  fu  cui  fi  naviga  con  varie 
buffole  , tutte  ira  loro  diverfe- , e in  cui  la  Ragione  fidi  a 
docilmente  decide,  chi  sabbia  ragione.  A conofcere  noti  li  - 
meno,  quanto  lungi  fi  ftenda,  e quanto  di  pptere  abbia  l'O- 
pinione fra  i mortati  , di  più  non  ci  vuole  , che  offervareie 
Religioni  dominanti  neU’Afia  , neH’Affrica,  e n«ìi’ America  > 
cioè  in  continenti  tutti  più  valli  dell  Europa  ; Religioni  sì 
differenti  nelle  maffimc  e ne  i ricr,  e di  sì  ftrane  Opinioni  fe- 
conde ; e il  trovar  poi  la  fteffa  Religion  de'Crìftiatii , chepure 
porta  le  divife  tutte  d’edere  venuta  dal  Cielo  , con  tante  de- 
plorabili feifme,  e contrarietà  di  fentimenti,  che  regnano  fra 
i msdefiim  feguaci  di  Crifto.  Se  quefb  non  fia  un  ampio  im- 
perio dell’Opinione  , ognun  può  facilmente  avvederfene.  E può 
etafeun  feorgere  del  pari , che  fra  tante  Opinioni , alle  quali 
sì  gl’ignoranti , che  i dotti  , tutto  dì  Rappigliano  , alcune 
ve  n’ha,  che  poffono  appellarli  Opinioni  Madri,  cioè  che  ne 
figliano  affaiflime  altre . Imperciocché  Affata  che  è cadauna 
d’effe  in  capo  a gli  .Uomini , quali  un  buon  Principio,,  nefe- 
guita,  che  per  operar  poi  coerentemente  a quello  Principio , 
le  ne  traggono>per  conleguenza  parecchie,  al  tre  , .1:  quali  fer- 
vono alla  vita  e alle  azioni  loro  , feoz’ altro  elarac  ji- 


guardo'.  r un  . ^5Ì«lfr  s • 

Nè  qui  io  parlo  dell’-  Ignoranza  totale  , cioè  di  quella  con 
cui  nafuamo,  ninno  effendoci,  che  dall’utero  nmcra  efea 
dotato  diiquaiche  cognizione  o fapere.  Parlo  della  parziale^, 
comune  a:  tutte  le  perfone  u fette  dall’  infanzia  » perctoccfie 
ciafcuno  di  noi  è in  parte-  ignorante  . E uo«  ne  dento  nè 
pure  i profeffori  delle  Scienze, i quali  anzi  pii*  <}*  €-1»  altri, 
davrebbono  faper  dilUuguere  La  Scienza  dall’  Cpin»cme,.;ecqr 
notare,  che  di  una  infiniti  di  cole  manca  a noi  1 evidente 
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Verità  o Certezza?  e che  in  luogo  fuo  vien  foftiroiea  l’Opi- 
rione,  al  cui  albergo  per  lo  pili  fi  feruta  l’umano  Iotellejc- 
to.  Peggio  poi  lenza  comparazione  accade  alla  corrente  de 
gli  Uomini  non  dotti,  (olendo  prtlìo  di  loro  elitre  di  ordt- 
nario  non  alno  che  Opinione,  in  fin  quello  che  ai  dotti  è 
Scienza  e Verità?  mentre  di  gran  parte  di  ciò,  che  appren- 
dono, ninna  ragione  fanno  rendere,  e collo  Hello  buonvoltq 
accolgono  il  Certo,  e l’Incerto  ? il  Vero  e il  Fallo  i II  per- 
chè quantunque  fia  vero  , che  quali  fempre  più  fa  , o c 
meno  Ignorante  il  Letterato , e chi  fi  applica  alle  Scienze,  e 
chi  all'Arti , o pure  entra  forte  nel  commercio  del  Mondo»  che 
fi  rren  lontano  da  gli  ftudj  , e fia  a foggia  delle  lumache 
confinato  in  un  picciolo  gufcio;  nulladimcno  bifogna  conjfef- 
fàrla  , benché  fofpirando:  per  quanto  l’Uomo  fina'} , e fi  di- 
cervelli nelle  Scuole,  e- fu  i Libri  , o pure-  nel  vivo. e va. 
ftiflùmo  libro  del  Mondo:  incomparabilmente  fempre  fora  più 
quello,  che  gli  refterà  da  fa  pere  > e fempre,  fe  ha  fennoye 
non  è un  mifero  adulator  di  fe  fteffo  , potrà  e dovrà  con- 
zelsare,  effere  maggiore  fenza  comparazione  la  fua.  Ignoraci 
va,  che  la  Dottrina  fua.  Bifogna  in  oltre  attentamente  av- 
tertire , che  tanto  la  fcienza,  cioè  il  pofscdcre -la  Voùdì  csfc 
ta,  quanto  1’ Opinione,  e l’Errore,  pofsono  avere  ugual  f<v> 
za  per  indurre  l’Uomo  ad  operare,  o non  operare.  Non  già 
che  noi  amiamo  giammai  , o feguitiamo  1’  Errore  come  Et- 
tore', voglio  dire  il  Falfo  come  Fallò;  ma  perchè  anche  al- 
lora che  erriamo,  a noi  iembra  di  leguitare  il  Vero  . Fac- 
liafi  pure,  che  taluno  fi  perfuada  di  perdere  1 Onore  » e di 
non  poter  più  comparire  in  faccia  de  gli  Uomini  , fe  non 
uccide  chi  gli  ha  detta  una  parola  ingiuriofa  ? e fi  figuri  , 
che  la  conferva  ziooe  della  buona  Fama  fia  da  anteporre  a 
quella  della  Vra  : che  egli,  correrà  facilmente  ad  elporli  in 
Ducilo  alla  propria,  o all’altrui  rovina.  Opinioni  fiorte  » 
falfe  fon  quelle:  non  importa:  le  crede  egli  Verità  contan- 
ti' , e in  vigore  di  si  latto  Principio  filsato  nel  .fua  capo  , 
l’ingannato  e mifero  opera  . Noi  miriamo  de  i paurofi  de 
gl’  inquieti ? de  i gelofi  in  tante  c tante  occafioni  , de’  co- 
raggio!?, de’  temerari , e de’  luperbi  in  tant’altre  ? vincerli 
o perderli  battaglie?  tutto  di- farli  o non  mille  ne^ozj ? iiu- 
diare,  deliberare  più  quello  che  quello  , vivere  piu  in  una, 
che  in  un’  altra  maniera  ? e cento  mila  altre  quotidiane  à- 
zioni  sì  fra  i Grandi,  che  fra  i piccoli  , non  fondate  fcpra 
alcuna  foda  ragione,  o Verità?  ma  (opra  Opinioni  umane-;, 
incerte  , e -talora  vane  va  ni  di  me come  farebbe  -un  Sogna  » 
od  ttn  Augurio  . fi  ficcome  a tenore  delle  lue  Opinioni  un 
4 ^ Giu- 
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Gfiidice  -butta  là  una  Sentenza  » diveda  da  quella  di  chi  ha 
ìfj  capo  altre  Opinioni}  e il  Medico  a feconda  delle  lue  an* 
éh'egli  va  curando  gl’Iufertni  con  metodo  e medicamenti  dif- 
ferenti da  gli  altri  : cesi  il  Politico  , il  Mercatante  , il 
Contadino,  ec.  fecocdochè  più  in  loro  lì  radica  un’ Opinio. 


nej  che  l’altra,  lì  governano  anch’eflì  nelle  loro  rifoluzio. 
hi  ed  azioni.  Sempre  dovrebbe  clfere  la  Verità,  e la  dirit- 
ta Rtg  one  , eh;  ci  andafsero  innanzi  col  loro  lume  » ma  ro- 
vente "non  è fe  non  1*  Opinione,  che  ci  ferve  di  guida.  E fe 
quella  fi  cruova  fallace  in  molti  cali,  a noi  tocca  , o pure 
ad  altri  di  pagare  la  pena  de’  noftri  falli  ed  inganni  . Però 
ecco  a quanti  abbagli  ed  errori  fieno  fuggetei  i mortali  a 
cagione  dell’Ignoranza,  o dell1  Opinione  , cioè  o del  non 
fa  pere  il  Vero  , o di  faperc  il  Faifo  creduto  qual  vero:  co. 
fe  tutte  a noi  pregiudiziali  in  afsaiflJme occafionj , ma  quel 
che  più  importa  dannofiflìme  talvolta  al  retto  regolamento 
dell*  Anima  noftra . Perciocché  così  difpofti  , noi  da  balor- 
di , in  vece  di  camminare  verfo  la  Felicità  , ei  mettiamo 
fenzl  avvedecerne  net  cammino  ben  largo  , che  conduce  an 
che  ài  fommo  dell'Infelicità  . E a quello  pericolo  più  de 
gH  altri  dee  confefsarfi  eftioft*  la  Gioventù,  appunto  perchè 
non  fa  , e alloggia  alle  prime  ofterie. 

Non  bifogna  dunque  efaltare  cotanto  la  Ragione  dell’Ua- 
mo,  che  fi  creda  quafi  nata  con  efso  noi  un’interna  infalli- 
bil  Maeftra,  che  dica  ad  ognuno:  quello  è Buono  o Vero, 
quello  Cattivo  o Faifo.  Nè  s’ha  tanto  da  inculcare  la  ret- 
ta Ragione,  perchè  quello  nome  è b: n maellofo,  e fa  gran 
Tuonò  .•  ma  alle  pruove  il  determinar  quella  rettitudine,  rie- 
fee  difficile»  ed  è facile  che  ognuno  l’actribuilca  a le  Arilo. 
Nientedimeno  nè  pure  perchè  abbiamo  accennato  le  debolez- 
ze d’efia  Ragione,  dobbiamo  ricavar  da  ciò  , che  quefia  fu 
un'  idolo  vano,  o un  dono  inutile  a noi  dato  da  Dio.  S’ha 


più  rollo  a conchiudere , che  fi  debbono  cercare  quegli  ftru- 
mcnti  e mezzi , dè’  quali  valendoli  la  Ragione  o fia  la  Men- 
te noftra,  polla  divenire  gagliarda,  e additarci  oltre  a quel 
Bene , e quél  Male  evidente , che  fi  può  conofcere  col  lume 
della  Natura,  l’àftro , che  non  è tanto  palefe,  a fine  d’ab- 
bracciar l’uno,  e fchivar  l’altro  . La  conclufione,  dico,  ha 
da  eflers , che  il  Saggio-  dee  ftudiare , e imparare  per  quanto 
può,  a cacciare  da  fe  l’Ignoranza,  e le  faife Opinioni.  Ora 
ecco  gli  ajuti  * Primieramente  Ja  Natura  , voglio  dire  l’Autore 
della  Natura , fuole  infondere  nell’  Uomo  un  difeerniraento 


almeno  abbozzato»  per  conofcere  fenza  Ma  e Ari  le  principali 
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Opere  buone  e cattive.  Certo*  che  niono  reca  fé  co  dall’  \lTfra 
materno  la  Ragione  fatta  ed  adulta.  Anzi  finché  dura  lato- 
tale  ignoranza  in  un  bambino  , egli  non  £a  d’  ordinario  giu- 
dicare, fe  non  frrfedel  cibo , o del /nono,  che  truova  grato, 
od  ingrato  . Ma  perciocché  a poco  a poco  vanno  entrando  in 
capo  a quelle  picciole  Creature  le  idee  delle  cofe,  allora  co- 
mincia a‘ fvilupparfi  la  forza  del  raziocinare  e giudicare , cioè 
.a  muoverli  ed  operar  quella  fletta  Ragione,  di  cui  abbiam 
' favellato.  E quanto  pili  G va  cacciando  l’  Ignoranza , tanto 
più  vien  creduto  effa  Ragione  o per  dir  meglia  il  Rapitale 
della  Ragione,  e l’abilità  a dtftioguerc  il  Vero  dal  Fa  Ho,  e 
il'Eene  dal  Male.  Noi qwrflo volgarmente  lo  chiamiamo,  co- 
minciare ad  avere  della  malizia . Facciafi  mente  ai  fanciulli  al- 
quanto grandicelli  .Se  per  avventura  o rubano,  o incolpano 
fattamente  altrui,  o commettono  altra  .frode,  « difoneflà,  a 
■ altri  groffolani  misfatrr,  anche  lenza  aver  prima  udite  delle 
" lezioni  folla  defermitàdi  tali  atti  , la  cono/cono  ben  etti  per 
quel  che  è col  fola  lume  naturale  ye  cadendo  m alcuni  p«. 
'cari  fogliono  lottrarfia  gli  occhf  altrui,  e naCeondetii^  dando 
affai  a divedere , che  ne  ravvi/ano  la  bruttezza  • Tutto  mercè 
della  Ragione:  etefeentt,  la  quale  in  qualche gu|fa  reflet  tendo, 
e raziocinando  lifa  accorti  d:l  Male,  che  fanno.  Fipchp  dura  in 
loro  la  tarale  Ignoranza  , nè  s’avveggono  punto  di  operar  ma- 
le, sotr  peccano . Può  anche  in  moki  cafi  la  verace  non  affètta 
' tà  Ignoranza  degli  adulti,  fcufarlt  dal  reato  e, dal  peccato  . 

• Quando  poi  iufticienterjiente  la  Ragione  coipiaci  ad.  alzare 
quello  Tribunale,  noi  così  allingroilo  fiata  foliti  » <fecei mi- 
narlo, compiati  che  fonoi  primi  fette  Ansi.  Ma  in  fatti  va- 
rio ètte  I k varie  perfoncqueflacoofioe,  (Spendendo  dalla  mag- 

fiore,  o minor  penetrazione , acutezza , e foteigliezza,  dell’ 
ntelletto  , o da!  più  omeno  avere  apprefo-di  notizie  ed  idee 
nel  commercio  del  Mondo , trovandoli  io  alcuni  una  patente 
fempheità  ed  ignoranza  anche  dopo  gli  otto.©,  dieci  apni  d' 
età  , e in  altri  una  fina  malizia  anche  molto  innanzi  a i lette. 
Nel  numero  certamente  de  i primi  non  fi  dovette  annoverare 
'quel  maravighofìHimo  Fanciullo che  il  territorio  di  Mode- 
ra produffe  nel  1641.  per  nome  Jacopo  Martino  fopranomà- 
haro  il  Modonefc , il  quale  nel  quarto  anno  di  fui  età  dato^ 
fi  a /Indiare  «otro  la  dilciplinadel  P.  MasftroCbambaufta  JMez- 
‘ietti  aell 'Oro ine  de'5ervi  di  Maria,  in  tre  anni  impara  yarf: 
Trégue  , Teologia  , Filofofla,  le  Idggi  ad  altre  Arti  ,e  Spreti- 
zfe  con  tal  fu ccs fio,  che  condotto  a Roma  potè  quivi  pub- 
blicamente nella  Raffica  àe’  medefimr  PP,;Scrvi:i  fofteaere  le 
Thìfi  del  furo  vario  fa  per  e , con  iftupore  del  famof»  P.  Sforzai 
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1*fllfavic\nd,  Poi  Cardinale,  e di  divertì  Porporati e delU  No- 
biltà e popolo  di  Roma,  che  vedevano  e udivano,  e quali 
non  fapeanocredere  a fe  deffi  , che  un  Fanciullo  di  fette  An- 
ni ( provato  anche  prima  dal  Sacro  Tribunale  del  fa nto  Uffi- 
cio) (offe  Capace  di  (cioglieresì  prontamente  acutamente  gli 
argomenti  di  ch  ui.que  voleva  àU'improyilo  entrare  in  aringo 
Còntradi  lui.  Anche  Oggidì  parrà  a taluno  incredibile  quel 
e pure  è fuor  di  dubbio  . Ed  oltre  a ciò  che  ne  rap- 
portano gli  Annali  de'  PP.  Serviti , legge/i  deferirla  la  ikila 
•ftupenda  funzione , e il  moliruofo  Ingegno  dello  Fano«n? > 
dal  vivaciffimo  Itile  di  Gian-Nicio  Eritreo , o Zìa  diGiau-Vic- 
torio  Rodi  nella  Far.  HI.  della  fua  Pinacoteca  , il  quale  fu 
ammiratore  t teftimonio  di  villa  del  non  mai  pm  veauto  Ipet- 
tacolo.  Ed  idfleffo  mìtruovo  avere  quella  meaehraa  C.onclu- 
fjone  > defa  in  quattro  gran  fogli  uniti  infieme,  intagliata  in 
-rame;  e dedicata  al  Regnante  allora  Pontefice  Innocenzo  X. 
che  in  tale  occafione  fi  diflnbui.  Ma  moliti  tali  nafeono  di 
rado c non  tutti  i Cervelli , non  tutte  le  Memorie  » fono  d 
-tir. a (le (fa  portanza ed  è poi  di  pochiffimi  il  fapera  con  faci! 
metodo  allevare  e far  creiate  predo  in  fapere  si  ngogliole 
piànte.  Comunque  però  fi a,  niun  forfè  ci  fara,  il  quale  cre- 
sciuto convenevolmente  in  età,  e interrogato  foprà  molte 
azioni  dell’Uomo,  non  fappia  rifondere,  che  1 una  e bene  a 
-farla  e 1’ahrà  nò.  Quello  fi  appella  da  noi  Lume  della  Ra- 
gione’* Sd  non  è una  luce  chiara  dap?rtutto,  noe  lafcia  pero 
*<ìreff;re  un  gran  foccorfo . a noi  conferito  da  Dio  per  lupc- 
ràr  molte  delle  tenebre,  fra  le  quali  naiciamo, 

Secondariamente  a levarci  d’addoflo  1 Ignoranza,  e ad  aiu- 
tar quella  Ragione  , di  un  nurabil  foccorio  può  e dee  edere 
la  Religione,  cioè  la  Santilfima  di  Grido.  Gl  iolegnamenti 
fuoi  fièno  Precetti,  fieno  Gonfigli,  tendono  maiuiellamente 
a ri  dorare  e fortificare  la  nodra  Ragione  i e non  blamente 
a noi  leuoprono  la  maniera  di  dare  il  vero  culto  a l vero  Dio, 
ma  ci  dann<\  anche  un  filo  ficUroper  b:n  reggere  là,  vita  «o- 
ftra  feComlo  la  Virtù,  e per  guardarci  dal  Vizio,  e condur- 
re per  mano  ad  idar  berte  nel  prefente  Mondo , e »o finita- 
«lente  meglio  nell’ altro.  Beato  chi  bene  dudiaqiieda  celelte 
-leoge,  e la  fCrive?  in  fuo  cuori!  quindi  può  venire  il  mag- 
gior foccorfo  alla  Ragióne  umana  , giacché  nulla  da  erta  Legge 
è propodo  nelle  azioni  dà  farli,  onori  fard,  che  nort  fi  ac 
Cordi  pienamente  Colla  delta  Ragione.  C e di  piu  : anche 
il  povero  , l’ignorante  , il  rozzo,  può  facilmente  addottorar- 
ci in  queda  Scuola , mercè  del  fanto  ulo  d’mfcgnar  a Fan- 
. . . Jrl  4.  élUl“ 
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clu  Ili  la  Dottrina  Cri  diana  (cosi  riofle  ufo  d’infirgnarl*.  <* 
gii  arfulri  ) e di  tante  Prediche  , Sermoni  y e Ragionamenti 
pii,  ohe  «n  determinati  tempi,  o pur  tutto  l’Anno,  fi  rat* 
facendo  da’  buoni  Servi  di  Dio.  E di  qui.  oltre  ad  altre  ra- 
gioni ri  (ulta  la  /omnia  nereflìtàe  utilità  de  Ha  Religione  fra* 
popoJi , e quanto  fieno  da  aver  cari  , e da  (limarci  Miniflri 
e r banditori  della  medi  furia  : da  chetfppofta  Dio  l’  ha  a noi 
data  , ea  noi  vieh  predicata , affinchè  ciafcuno s’àddtftrilalle 
buone  Opere  per  l’eterna  fuajfalure,  cd  anche  per  la  tempo- 
rale fua  felicita  col  buongoverno  dirie  medefinvo , affinchè  fi 
mantenga  l’ubbidienza  a i Principi,  e la  space,  l'amore ,*;e 
la^contordia  nella  Rrpublica  , e fra  i privati . ; Quale  fcvfa 
pertanto  avremo  , leni  queftocelefte  lume  non  vegliarti  pro- 
fittare; fe.  non  dirò  colle  parole,  ma  co  i fatò  dìfprezzetv- 
moria  Religione  (Iella  , non  volendo  in  legna  menti , non  fre- 
ni V non  ajuri  alla  nefrra  Ragione',  e prendendo  unicamente 
per  guida  del  nolìro  operare  gli  appetitile  le  Paffiotti  no- 
ftre  , le  qua’i  fe  non  fono  ben  frenate  e regolar e da  effa-  Ra- 
gione , potfono  riolo  (ervire  a far  de  i Pazzi , de  iMiferi,* 
delle  befiiesL-  ■ . ; - . ; ....  ..  j o.-n-;:'.  1* 

In  terzo  luogo  la  Religione,  che  ha  mire  più  fu  birrai , non 
ciluole  fomrairuftme  altrui  lumi,  che  pure  fono  ntceflar}  éd 
miri  per  un'infinità  u’  a tre  azioni , che  riguardano  il  gover- 
no di  .noi  fìeffi  , e '.delle  Cole  rtoftre  , e il  noflro  com- 
mercio quotidiano  con  gli  altri  Uomini  .4  Parlo  di  quel- 
le_ azioni , che  non  fon  peccaminofe  in  fe  iìeflfe  , tra  che  non- 
dimeno portano  dei  mah  gin  o de’  giovevoli  influffi.  (opra  la 
Vita  adira  Ovile,  e fervono  anch’rfle  a farci  o felici  orni* 
fer  , 0 ridicoli  o faggi  fulla  Terra  . Abbtfogna  ancor  qui  di  un 
gagliardo  Accorto  la  n<fira  Ragione.  E quefto  ha  da  venire 
dallo  iludiar  bene  il  gnu  Libro  del  Mondo,  cioè  1 coftumi, 
le  operazioni  , e le  varie  compar/e  e battaglie  di  rante  perfò- 
ne.,  che;  tutte  vengono  a fate  la  loro  feera  in  quello  Teatro, 
pece  ii  Hofiervare.  Neceflano  b dipoi  l’andarfi  avvezzandoa 
giudicare  .rettamente  di  cièche  è lodevole  o biafimevofe,  da 
tóf  ui>e  o da  fuggire  nelle- azioni-altrui , per  imparare  a fag. 
^•amenre  regolare  anche  le  n offre.  Avrebbono  hi  fogno  i Fan- 
fiutii  di  eh  lor  face-fle  una  Scuola  si  feriale  molti  ne  prò- 
fu'erebbonò.  Ma  ri  profitto  principalmente  fi  dee  fperar  da- 
gli A*cultiv  ove  pratich  ilo  con  faggie  perfone , capaci  di 
dar  !»  r©  .di  bu- m- lez'on'  in  si  riatti  giud  zj.  Non  dico  di 
(coprir  lo#o  1 figuri  andamenti  altrui-,  e le  macchie  occulte 
dtl  profilino  ; non  dicodi- avvezzargli  a maliziare  fopra  tutu 
le. azioni  cel!’CT©nio , e a tempre  credere  più  torto  il*  Male, 
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cjléivil  Beae»  ma  di  rappre&ntar  loro  i ritratti  pubblici  del- 
la geme  o traviata,  o ridicola  , e quelli  parimente  delle  per- 
fette giudicofc  evtrtuofe.  V’incontrerete  in  un  Nobile  dinanzi 
riccr»  , ed  oggidì  in  malora.  Giacché  pubblica  è la  cofa,  gio- 
verà H far  fa  pere  ai  Giovinetti , che  pervefferfi  coftui  dato  al 
Giuoco,  per  non  aver  mai  voluto  prendere  mifura  nella  fua 
tavola , ee’  fiioi  fpaflì  e ludi  , o per  aver  comperato  a ca- 
vo coita  te  fodditfaaioui  beftiali  d’alcuni  altri  Via*) , s’  è ri- 
dotto «1  verde.  Ed  ora  che  fa  ? O perduta  la  vergogna  v* 
nobilmente  mendicando  ; avvero  volendo  pur  foftenere  il  foo 
grado,  fabbrica  quante  cabale  può,  (indiando  la  bell,’ arte  di 
ifapere  Spendere  dopo  il  fua  anche  l’altrui.  Ha  fatto  naufra- 
gio la  Roba-:  le  tien  dietro  anche  la  Riputazione , e l’ Ani» 
ma.  Darà  il  cuoretad  un  Giovane,  che  abbia  alquanto  di  Giu- 
dizio , e che  fia  -illuminato  da  quelli  efempj  , di  metterli  a 
fare  di  limili  falci  ? Allorché  all’ incontro  laprà  un  Giovinet- 
to, come  il  tale  ha  metta  infietne  tanta  Roba  con  frodi, con 
abuio  di  qualche  porto , con  far  fruttare  a fe  rteilo  il  maneggio 
delle  foftarixe  altrui,  e gli  farà  i ori  pretto  con  orrore  ed  abomina- 
zione il  ticratto  di  quello  tale:  «ben  da  fperare  , ohe  mai  non 
vorrà  imitarlo.  Cosi  farebbe  da  delìderare  , che  i Collerici , e 
gh  Ubbriachi  lì  mùaffero  allora  nello  fpecchio.  Ma  fe  noi 
fanno  far  e Hi  , può  ben  un  Giovane  faggio  fpecchiarfi  in 
quelle  brutte  figure  ; c poi  chiedere  a le  Hello  , fe  fieno 
da  eleggere  cotali  fpecie  di  Pazzia.  Altrettanto  è da  dite  de, 
i ritratti  delle  Femmine  vaoe , o che  nulla  penfanb  al  go- 
verno della  lor  Famiglia  e Cafa,-  perchè  non  vogliono  far  tor- 
to ad  alcun  divertimento,  o che  cercano  di  piacere  ad  altrui 
più  di  quel  che  conviene  al  decoro,  e alla  Conferenza,  che 
hanno  una  giurata  nemieizia  con  ogni  lavoriere:  e cosi  di- 
feorreado.  Per  lo  contrario  facendo  ben  ©ffer  vare  anche  a' Fan- 
ciulli, prima  Tempre  che  diventino  cattivi  , fcapeftrati  ,js 
abituati  ne’  Vizj , la  faviezza  , e le  belle  doti  d’ altre  peno- 
se : riulcifà  bene  fpsffo  alla  Ragion  loro  di  conofceroe  il  pregio, 
ed' innamorarli  anch'erti  di  farealtrettanto.  Uno  poi  de’ frutti 
della  miglior.Filofofia  confitte  in  faper  conofcerc ciò,che è App#i 
reoza.eciò  che  è Softanza.e  neLfapere  diftinguere  quello  che  èVa» 
niià.da  quello  che  è Realtà,  tanto  in  materia  di  Comodi , fpaf, 
lì, e Ornamenti  delia  vita  umana,  quanto  ne’  Titoli,  ne'  Petti,  neT 
favoreo  patrocinio  de’ Grandi, e in  mille  altre  occafioni  .Mirate 
gli  Scorrucci . Oh  quante  volte  in  quei  pianto  apparente  va  ma» 
feherato  il  rifo  .Ktmiis  ptm  fmb  ptrfm*  rt[n*tjjt.  Ponete  mente  a 
tante  fpefe  in  certe  comparfe  jcalle/alve . di  tanti  complimenti , 
che  .CommedÌ3dt  quante  altre  Cammcdtc  per  farli  credei 
, re 
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4e  Ricco1,  6 'non  Povero , i Nobile  o noo  Ignobile}  ben  tóWtfi 
da  i grandi , Zelante  dell’Onore  r Bravo,  do&ato  di  rata  Bel- 
lezza eC.  Tutti  fiam  Commedianti,  E molti  ancor*  vogliono 
continuar  la  Commedia  dopo  morte,  eleggendo  per,  tue  ■yeft* 
-depolerall  lepiù  divote,  e Scendo  allora  almeno  in  .apparen- 
za quel  perfonaggio,  da  cui  furono  sì  divertì  in-  v^.  OlTcr- 
vinti  ancora  i loro 'Elogi  :^ma  per  dilàvventUru  i,  Qo[i ri  vec- 
-ehi  ci  lafciarono  per  eredità  quel  proverbio  , die  .dice  Tu 
tr  ft  pii  bugiardo  d’  un  Epirtffi».  Nè  ciò  0icpio-perc<tf»dfin- 
•rrare’  tutti  gli  ufi  dell'  .umana  Repubblica , ma  p*r  dare  un 
Saggio,  come  noi  feguitamo  in  tanti  calila  fola  Opipioue  , la 
Ibìaombradeitecole  , ene  trafcurjam  la  loftanza  . Perfiantori- 
por  térà  lode  di  giudi  zio  fa  Don  i*  coki  $ che  per  1-  ufo  del 
iuopae/e,  e per  la  convenienza  del  fdó  grado,  adopera  bea* 
sì  parecchi  vani  ornamenti  , ma  li  conofee  nello  hello  tempo  , 
e li  confdfa  per  vani,i£  farà  Un  vero  Letterato  , chi  dopo 
aver  molto  {Indiato  cd  imparato,  kpràbcfl  ravvifate  qoel  po- 
co , o molto  , che  in  tutto  il  fuo  Sapere  dee  tenerli  per  Ve* 
ro  e indubitato,  e quelle  altresì  , che  è loU  Opinione,  o 

«pur  Vanirà  , o Falfna  di  fentenze  e di  ftudj-  i.  ---.ri 

Finalmente  creldiuti  in  e»a.  i Giovani,  fe  lì  metteranno  fon 
pollo  e pazienza  a leggere  que'  Libri , che  trattano  de’  va- 
'ti Caràtteri , o lìa  de’  differentt  Colfumi  brutti  o belli  de 
*«H -tfomini  , proveranno  iati  raccolte  quelle  lezioni,  che  for- 
fè non  Saprà*  dar  loro  un  pad^e  , un  Aio  , tip  Maeftto  ..  £ 
*#opri  tutto  pòi  ad  illuminale  ed  adottare  t la  loro  Ragione 
*i«rv irà  il  darli*  alio  fttidio  della  Filofufia  de’-., Coftunn  , di 
cui  arfch’ »«  do  qui  un  faggio  , ma  con  augurarli  d ' avere 
chi  in  Spiegandola  Sappia  mettere  loto  fottogliocch}  var}efem- 
pli , o pattaci  o predenti  di  chi  iàggiameiue  o fcioccarivsnteopera; 
di  chi  lenza  a v veder  (erte  < <t  pure  anche  a collo  della  Ala- bor- 
ia, puòr.ar  materia  di  ridere  al  prol&mo  , e cefca>  di:far(|  bar* 
liti  i e quel  che  è peggio,  di  chi  confètta  ai  lincerametìte  ora* 
fliate  di  vivere  con -tranquillità  di  cuore  e di  cofcienzZ  , o 
fià  agiatamente  in  quella. vita  , -e  pttre  prende  un  camminor  af- 
fatto oppofto  [opra  tivco importa  d’ imparare  , ih;  folod' im* 
parare,  ma  di  hedarfi  bene  »tl  capo  gli  Aflioou  de’  .Saggi  , 
le  Maflìme e è primi  pnucip’p  deirOotdo,  del  Buono,  e di 
ciò  che  può  produrre  fa  no  (Ira  Fri  io  ba  • E qualora  l#  Idee  fi» 
M0f2’ Ipprefo  f&depo  rofte  , e dilordinate  cioè  erronee  e 
fa  Set  còrTvitHe  rzd<b  rizzar  le  * Tutto  quefto.puòfarlo  jfa  Bef- 
fa -Melffe  nfollrà,  rimettendo,  meditando  ,-e  raziocinando  fa* 
pfà  le  cofeed'àZto&i  convenienti  -o  drlconvenieiJti  all’  tJotno. 
thi  feotwrfiataò  da  tanto , fouentra  H ripiego  dt  ticorrcre  a t 

piò 
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pii  Saggi  fra  gli  Uomini , o vivi  nel  Mondo  predente  , o vi- 
vi ne  i Libri  loro  , acciocché  la  Ragion  loro  a'jini  la  no- 
stra. Certo  che  noi  quafi  tutti  portiamo  dalla  Natura  anche 
la  potenza  e abiliti  per  ilcrivere,  dipig.nere,  fonare  qualche 
{frumento,  e per  altre  Arti  : per  le  qiu]i  nondimeno  con- 
vien  che  fiftud],  e s’impari.  Ove  ci  prema  di  fare  riuicica  in 
Umili  ornamenti  dell’  Uomo,  noi  non  fogliamo  già  ricorrere 
a qualche  mirabile  Scrittore  , o Sonatore,  o Dipintore,  masi 
bene  a chi  più  a noi  fembri  perito  in  quelle  Arti.  E ben  d’  al- 
«ta  importanza  fenza  fallo  l’imparare  a vivere  da  Uomo;  e però 
Viuì  fa  d’uopo  ftudiaree  fciegliere  i più  accreditati  Maeftri  : ij 
confenfo  univerfalede  i quali  regolarmente  è una  decifione  di 
-ciò , che  noi  appelliamo  Bene  o Male,  ed  è da  eleggere , o da  fug- 
gire - 

capo  xr. 
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! De'  "Peccati  de  gli  Vimini  * 

||  v * 1 • .V 

PEr  Errore  noi  intendiamo  il  credere  Veto  o Buono  eia, 
che  è Fallo  o Garrivo,*  o pure  il  credere  Fallò  o Catti* 
'vo  ciò,  che  è vero  o Buono»  E finché  quella  si  llorta  cre- 
denza fi  ferma  nella  noltra  Mente,  noi  1 appelliamo  Errore 
Intellettuale  s ma  fe  difcende  ancoraall'operazione , noi  la  chia- 
miamo Errore  Pratico.  Nè  fi  mettere  già  alcuno  a voler  nu- 
i merare  la  {terminata  famiglia  de  gli  Errori,  a’quali  è fotto- 
pofto  fi  genere  umano  : che  l’ imprefa  fi  troverà  imponibile, 
I nè  mai  fe  ne  verrebbe  a fine»  Poco  per  altro  importa  all  ar- 
| gomenwz  noltro  tale  ricerca  , effendo  noi  rivolti  folamentea  par- 
lare di  quegli  Errori , che  concernono  i noltri  Collumi , e po fio- 
no  e fiere*  Viz  \ , e Peccati:,  cioè  mezzi  per  privarci  di  quella  Feh- 
I cità  , di  cui  ora  andiamo  in  traccia-  Che  l’  Uomoerri  nell  in* 

I tendere  cola  fieno  i Colori  , le  cagioni  de’ Venti,  delle  malattie, 
della  ftenlità  della  Terra,  i Fenomeni  ‘del  Cielo  , la  grandezza 
i delle  Stelle,  tanti  fatti  di  Storia  , tante.linyue  ftraoiere , e in- 
finite altre  notizie,  quantunque  farebbe  anche  utile  il  conolcer 
tucto  , e non  errare  nè  pure  in  quello  : eh’  egli  , dico , incorra 

1 jrr  sì  fatti  Errori , ciò  non  porta  (eco  confegucnze  tali , eh  egli 
( non  pofia  vivere  da  Saggio,  o procacciarli  quella  Felicità  , che 
fi  può  ottenere  lui  la  Terra  , e poi  la  piena  e perfetta,  che  noi 
j Fniriamo  nel  Cielo-  Non  è così  de  gli  Errori  , che  riguardano 
,i  i Coturni  : Di  qui  dipende  principalmente  il  farli  conolce- 
j re  creatura  ragionevole  , ’dr  qui  1’  elfere  felice  o infelice, 
i e non  fol  qui,  ma  anche  nell'  altra  vita.  Ora  noi  diamoli 
I nóm© 
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nome  vf  Vìzio  àirintelletto  errante,  e alla  Volontà  feccjpn 
corde  e abituata  m ifconvolgere  1*  ordine  porto  d»  Dio  * e 
mo  Arato  a noi  dalla  Ragione , da  offervarfi  nel  governo  (i 
noi  fteflì , e nella  convetlàzione  dell’ umana  Società.  Àppél» 
liamo  poi  più  precifamente  Peccati  gli  atti  di  quello  Intel- 
letto errante , e di' quella  Volontà  fedott*  ^qualora  tralgre- 
diamo- la  Legge  di  Dio,  che  è l’Ordine  da  lui  rivelato,  da 
■ofiervare  ne  Boftri  Coftumi . - ■1  ■ - -v4--*-  •« 

"■  Ma  concioflìachè  ho  detto  , che  ne’  Vizj- , e òe’  Peccati  1' 
Intelletto  erra,  e feco  la  Volontà  lov  ve  rtita  fi  unifee,  fu  biro 
nafte  una  diffidi  quiftione:  cioè  come  i Vizj  e peccati  noftrj  fieno 
fiiggetti  a biifimo,  e degni  di  pena , quando  fi  ftabilifca,.fche 
la  Volontà  teguitr  i dettami  deli’  IntellettoaUorehè  falliamo. 
Acciocché  fi  meriti,  o fi  demeriti,  neceffario  è,  che  lì  ope- 
ri con  libero  Arbitrio  , di  modo  che  in  mano  noftra  lia  1’ 
eleggere,  cioè  il  volevo  non  voler  fare  un’  azione . Cioè  fi 
richiede  in  elio  noi  un  Principio  firmo vente  > dotato  di  un 
potere  per  operare  ctòehe  vogliamo,  ©fia  di  un  potere  per  co- 
minciare in  noi  fteflì  un  movimento . Ma  non  potend©  dime- 
no la  Volontà  noftra  di  non  confultare  c feguitare  i denta- 
mi dell'  Intelletto,  fe  quello  è in  Efrore,  farà  ben  efio^ 
biafimare,  ma  non  già  la  volontà,  che  è forzata  a tenergli 
d retro , e farebbe  nello  Aedo  tempo  pronta  a feguirl©  in 
oppofla  parte.  Verrà  , dico,  ad  effere  I’  Errore  nell’  intei- 
ietto , e non  già  nella  Volontà  ; e per  confeguentc  nè  pure 
faran- volontari, 'tre  meritevoli  di  gaftigo  i noftri  peccati  , 
Rifpondo  effere  Vero,  che  noi  non  pecchiamo  giammai  , 
fenza  che  fnrervenga  qualche  errore  nel  noftro  Intelletto»  ma 
effere  vero  altresì  , che  le  quello  Errore  e voluto  direttamen- 
te dalla  noftra  Volontà, -allora  alla  noftra  elezione  , al  no- 
ftro libero  Arbitrio- fe  ne  dee  attribuire  giuftamente  la  col- 
pa i Ora  in  più  maniere  accade  , che  la  Volontà  fteffa-dpH’ 
Uomo  fi  a fa- cagione  de  gli  Errori  dell'  Intelletto  . Primie- 
ramente gii  Appetiti  alle  volte  mvefiifeono  sì  fortemente  la  Vo- 
lontà , e la  frafportano,  che  appena  apprefo  dall’  Intelletto 
qualche  oggettb  conpiacevole  a tali  Appetiti , effa  Volontà  corre 
frettolofamenceperunirfi  a quell’ oggetto,  (e  non  può  co’  fatti , 
almeno  co'  defiderj , in  guifa  Che  Lenza  voler  pria  permettere,  all’ 
Ietellettodi ben  efaminare  leragioni  prò  e centra,  effa  ekgr 
ge . Un  Ufurajo  udito  che  ebbe'  propofte  da  un  fàggio  Teo- 
logo tutte  le  ragreni , per  cui  parea  poterli  giuftificare  qua- 
hmque  fordida  Ufura  , le  ne  andò  con  ©io  fenza  afpe  cure 
eh-  ri  Teologo  tntdefimo  addottile  1’  altre  mi  contrario-, 
e c»:;futaffe  le  prime-.  E andava  coftni  dicendo  e Ve  che  vajeg* 
à tuomo 
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1 tilomo  ^ quello!  Parla  par- bene  quello  Teologo  1 Noi  meno 
( non  facciamo  , qualora  fono  in  foga  i noftri  Appetiti..  So* 
bfmenté  aicoltmmo , fe  pure  allora  alcolriam©  , le  ragioni  , 
che  s’accordano  ce’  ooliti  Appetiti , e non  già  l’ altre  , che  lo* 
ro  Tt  oppongono.  Colpa  dunque  allora  è della  Volontà , non 
dell’  Intelletto’  l’ errare  .<  In  poter  noftro  .fi  è il  frenare  lo  ftre- 
pito,  che  fanno  quelli  furibondi  Appettile  e (c  aci facciamo, 
è perchè  noi  vogliamo.  Secondariamente'  peffona le. pafifioni 
figlinole  di  quelli  Appetiti  fortemente  agitar  l’ Anima  no* 
ftra  , e condurla  con  empito  ad  abbracciare  o fuggire  ciò  , 
che  la  Volontà  fpinta  da  loro  ha  preio  di  mira  . In  tutto 
bollore  dell’ Anima  1*  mteUette  retta  «ffufcato,  e quali  create 
noti  mira  ciò , che  è Vero  o Buono , ciò  che  è Fallo  o Cat* 
t ivo  j ed  appena  dilcerne  qualche  oggetto  coerente  alia  Pa£* 
fi  on  dominanti,  che  Cecia  chea  lui  fi  dia  tempo  di  difamina, 
la  Volontà  fi  muove  con  amore  o con  avverilo  ne  ve  rio  di- 
un  tal  oggetto.  Balìa  che  taluno  oda  parlare  di  qualche  a*' 
ztone  fatta  dal  fuo  nemico,  perchè  immantinente',  fenza  punto; 
pelarla  falle  bilance  della  giudizi*  , egli  corra'  a bia  limarla; 
ha  da  effere  -Opera  maifatta , o iniqua , o certo  non  degradi 
lo  de,’ perchè  è azione  d’una  pecfona  odiata  da  lui.  Còsi  al 
Gelofo  ogni  parola,  ogni  cenno,  ogni  moto  della  per  fona  * 
fu  cui  fofpetta  , ferve  d’affanno,  nè  più  ricetca  per  creder 
vero  cidi  che  la  Palfione  a lui  va  luggereodo.  €osì  in  lau- 
te altre  Paflìoni.  Ora  «gli  è certo  che  in  balìa  del  noftro  libero 
Arbitrio  fi  c il  reprimere  quelli  gagliardi  moti  dellT  Anima, 
tanto  che  lafcino  comodo  all’ Intelletto  di  ben  ponderare  , 
ft  fuflìfta  1‘ illazione,  e il  giudizio  , che  sìpreapitofamen- 
te  e tumultuariamente  allora  fi. fa.  O fe  pure  la  Paffione  di- 
vien  cotanto  impetuofa;  che  nonubbidifeà  più  al  frenodella 
Volontà  è della  Ragione  , non  lafcia?bene  fpeffo  d’ effere  col* 
peVòle  la  volontà,  perciocché  fu  i principi  » quando  facil- 
mente ella  potè»,  impedire  o lauafcita  oi  progrdfi  di  quello 
furore,  per  fua.  biafimeyoberafcuraggine  o malizia  non  f ha 
volata  impedire  'a  Già  s’è  detto  , chenonfiarve  di  baftevole  feu* 
fa  aH'amatore  dei  viro  , la  fua  ubbriaccberza , fe  durante  e/Ta  egli* 
toglie  la  vita  ad  alcuno  , al  riflettere  oh’egli  poteva  e dovea • 
fui  principio  guardarli  da  un  liquore  che  fovcrchiamente  pre-- 
fo  leva  H fenno  alla  gente  ’,  e le  fue  cattive  conlegueuze  ar 
cóflui  non  erano  Ignote.  Cosi  è delle.  Pafsioni  , che  accie*^ 
cano  fe  non  che  poffono  follmente  effere  ftalati  in  parte  e? 
compatiti  i primi  furìofi  moti  deile  medefiroe  , fe  per  effe-» 
re  impenfati  ed  improvifi  i]©ro.;, baiti  , non  lafciano  aem^ 
po  alla  Mente  di  ricenolccre  quello , che  dettarla  Ragione, 


nr  D E I L A'  IIIOSOF  I *A 
e in  ctrta  guifa  llrafcinanola  Volontà  a volere  ed  operare  beo  i. 
rollò . \ • • ••  . ; i i •,  '••jjtT»»' 

fn  terrò  luogo  la  dappocaggine  noftra  produce  ilmedefioun 
cattivoeffecto , perciocché  /pelle  volte  ftamn  sì  poco  curanti  . 
del  noftro  particolar  Bene,  cui  pure  geneualmentc  con  tanta < 
ardenza  appettiamo , che  non  voglialo  muovere  un  palio  in, . 
natici  all'altro , per  pelare  le  cole  ed  azioni , che  dobbiamo 
eleggerci  tua  a guifa  de’ fanciullini , che  veduto  un  frutto*, 
o pure  tjna  cofa  lucente,  o per  altracagione  all’ occhio  Io. 
ro  grata,  incontanente  la  bramano  e la  pigliano:  ancor  noi, 
e talvolta  anche  i creduti  più  faggi , corriamo  a credere  il, 
Tallo,  e ad  eleggere  il  Male.  E ciò  perchè  non  vògliatno  dar 
punto  da  faticare  al  noftra  Intelletto,  tantaich’ei  facciali 
cimento  delle  cofe,  e ne  riconosca  prima  la  Verità,  o la  Bon- 
tà, la  Falliti , o la  Malizia  . Non  è,  per  eosVdire  , Fi fe*t 
telletto  quello  che  confuhato  da  noi,  tante  volte  muova.  Ja 
Volontà  ad  eleggere  .*  è la  fantafia  fola  condottiera  anche  de' 
Bruti.  Appena  quella  ci  dice,  edere  dilettevole  o utilequali 
che  oggetto,  che  noi  fenza  indugio  Ipediamo  a quella  volta*; 
defiderj.'  Troppo  ci  peferebbe  il  doverci  chiarire  prima,  feda ■: 
eflo  da  eleggere,  o pure  da  rifiutare  , fecóndoche , richiede, 
rebbeil  dovere  de!  Saggio.  E ad  un’altra  fpede  didappocag«t 
giné  accompagnata  dall' impazienza  ( mi  fia  lecito  il  ripeterlo) 
damo  inoltre  iuggetti,  cioè  a feguire  più  torto  il  Piacere  prefent  c, , 
o vicino  a noi,  rapprefenrato  dalla  fantafia  quali  efibrtoa  noi, 
dalla  fortuna,  a fine  di  farci  in  quel  punto' Felici , che  il 
lontano  , quantunque  il  primo  fia  apparente  , o lieve , e fi  poi- 
fa  tirar  dietro  de  i graviflìmi  Mali  i c il  lontano  fia  Bene 
grande , anzi  maffimo  , e non  feguitato  da  incomodo  a Male 
veruno.  É^uetl’ appettare  un  Bene,  che  ha  a venire  ,- e maffi- 
mamente  fe  remoto  di  molto  , ci  parrebbe  troppa  fatica  t.  e; 
però  a chiufi  occh;  e fenza  tiflellìone  ci  appigliamo  al  pne- 
fentc,  affrettandoci  anche  per  timore  che  ci  fcappi  dalle  ma. 
ni.  E fc  pure  permettiamo  all'Intelletto  di  fcandagliare  sì 
fatti  Beni,  none  fe  non  perchè  miovi  ragioni  o pretefti  per. 
anteporre  ciò  che  polliamo  ora  guftare,  e per  non  curare  le 
foe  pernieiofe  confeguenze , o pure  farci  credere , che  fi  go-i 
derà  il  Bene  prefente  fenza  perdere  il  futuro.  •>  : <i*r 

In  tutte  quelle  maniere  * e inaltre  encora  , .ch’  ;io  qui  era*» 
lafcio,  manifella  cofa  è,  che  la  noftra  Volontà  fi  fcuopre col- 
pevole degli  Errori  dell’ intelletto,  eh’  ella  poi  adotta  cufe* 
gotta,  in  eleggendo  ciò,  che  non  dovremmo  eleggere.  Er- 
riamo , perchè  vogliamo  errare.  Sennino  influffo  del  noftro  vo. 
* ■•••  u:  ’ ■i;‘  -l'S  *».  tea  •- 
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Jcre  cbncoireffe  a i- falli  della  Potenza  intelligente,  impetre- 
remmo feufaeperdono  preffogli  Uomini  eprefio  Eho,  anche- 
fallando,  come  nella  Violenza , e nell’ Igaoranza  invincibile, 

0 vogliam  dire  adoluta  , ciualtre  cagioni  dell’opera  re  i «vo- 
lontà rro.  Vero  è,  che  il  temperamento,  i Senfir,  la  Fantafia»* 
le  Paflìòni  bollenti,  gli  Abiti  4?  aW'e  radici , Piaceee-pfe  lente, 
1’  Opinione,  ed  altre  o palefi  o (orde  ruote,  lavorano  forte, 
dentro  dì  noi  per  jftrafcmarci  all’Errore,  p a farci  voler  quel- 
lo , che  farebbe  da  fuggire,  e a farci  fugare  per  io  centra, 
rio  ciò,  che  s’  avrebbe  da  abbracciare;  ma  è del  pati  indubi- 
tato, che  niuna  di  quelle  cagioni  ci  oeceflìta nè  ci  IpogUa 
del  Libero  Arbitrio,  o fia  della  libertà  e potènza  , che  noi 
abbiamo  di  fare  o di  non  fare  le  azioni  particolari.  Certo  che 
(a  riferva  di  qualcb«improrviifata  di  violenta  Collera,  odi 
Timore , da  coi  involontariamente  poliamo  edere  accecati  ) 
fta  io  mano  ncftrail  fofpendere  l’affenfo  a gli  oggetti,  che. 
ci  vengono  propelli  dalla  Fan rafia,  o da  i Senfi . Pero  poco 
faggio  e degno  di  biafimo-,  e talora  di  gaftigo  è , chi  potei»*  - 
do  , non  damma  prima  >ife  fieno  ordinate,  o djfordfaa^  x, , 
noce  voli  ed' utili,  convenevoli  o feon  vene  voli  a creatura  Ra- 
gionevole , tante  Azioni  , che  noi  si  frettqlolameijtp.  q 

za  confhjerazione  alcuna»  facciamo , ridondatiti  pofeia  in.  vi**. 
tupero,  difeapito,  ed  affanno  noflro.  E per  confeguente  fe  a 
noi  preme  di  guardarci  da  1 Peccati , c dalle  azioni  ripro- 
vate  da  D<o,  e.  da  i Saggi , debbono  andar  ben  d’  accordo 
la  Mente,  -e  la  Vo'oatà  a Quella  per  cercare  con  fincerità,i 
e- quella  per. eleggere  coni  egual  fincerità  quel  fo\o  , che, 
può  piacere  a Dio , quello  -che  è anello,  e a noi  non  pqò 
nuocere.  Ma  manca  b:n  fovente  in  noi  quella  fiacerjtà,  Al, 
cuoi  4i  knno  Scrupolo  di  fputare  iq  C biefa.,  che  poi  (vali,, 
giano.  l’  Altare  . Los»  da  che  una  pir.lona  fi  iruova  rigida 
nella  cu flodia  della  lua  Purità,  ed  infleflibile  a tutti  gFiaf»{ 
(alti  della  propria, c dell’ altrui coBCupifcenza;  digiuna,  fife-, 
quenta  1 Tempii  , c k Devozioni , e s’ accoda  anche  due  vol- 
terà (ett intana  alla  Sacra  Mènia  : .forle  a lei  parrà  d!  efiqr|j: 
utì  vafo- di  Virtù.  Perdona , chieggo  io  , fila  ancora  ra’ 
necnicr  ? Paga  ella  i Ino'  debiti Strapazza  ella  altfrataentf  ; 
la  lua  fervuti  ? E*  ella  fcrupslofa  per  conto  della  roba  alv? 
trai?  Oh  a quello  ella  non  bada,  o pur  truqv»  tali  ragio- 
ni nella  mente  fa» , che  per  lei  »on  c detta  fa  Legge  dgli^ 
Carità-,  creila  Giuftiria  , che  «otre. per  glit altri- Qnftùi». 
Se  fincerameme  la  volontà  fua  alerò  non  cercaffc  t che  4| 
piacere' a Dio  ’y  tatuo  fu  quello  punto  quanto  ^fopra  fini  ili' 

1 altri  *’ il  luminerebbe  pr elio  f Intelletto  fuo.  Quel  che  è più 
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Arano,  gente  non  manca,  che  corre  a far  opere  buone  4<  &• 
pererogazione  per  dar  gufto  a Dio,  e poi  non  fi  mette  pen- 
fiero,  fe  fi  aftiene  dalle  comandate  da  Dio.  Prima  i Precetti , 
poi  i Configli;  prima  foddisfare  gl<  Opera*] , e Creditori , e 
poi  fare  Limofina  t prima  perdonare  al  fuoproflimo  e poi 
comparire  ai  fanto  Altare  , e così  decorrendo  ia  altri  ca- 
fi. 

CAPO  XII. 

Del f Appetito  unì  ver f àie  , e he  thi*mì*mo  Amor 
proprio , » firn  dell'  appetito  dell » 
felicità» 

DEI  corpo  abbiam  trattato  di  fopra , come  di  una  cagio- 
ne , che  influì  fee  non  poco  nelle  noftre  Morali  Azioni  . 
Palliamo  ora  più  precifamente  all’Anima,  cioè  a principio 
vero  e proprio  d'effe  Azioni,  peroffervar  bene,  da  che  el- 
la fia  molla  a farne  tante  o Buone , o Cattive , o pure  Indif- 
ferenti. La  Vita  dell’ Uomo  (lo  proviam  rutti)  è una  conti, 
una  fiera  di  Penfierr,  ne’ quali  s’efercita  la  Mente  noftra  , to- 
si fa  l’Ignorante,  cesi  il  Dotto.  E quelli  pender  i dffeen  deoc, 
per  quanto  poffono,  all’ '.pera;  o non  potendo,  almenodaa 
pafcolo  od  efercizio  , ora  guftofo  ed  ora  difguftofo,  a que- 
lla attiva  Potenza.  Gli  flefli  oziofi  etolitarjper  quello  con- 
to non-  iftanno  nè  pur  e fi  in  orto  e ripofo;  perciocché  anche  alla 
ra  conducono  a fpaffo  t lor  cervelli  con  va>  ’]  penfierio  utili,  o pia- 
cevoli , o fpiacevoli , q vani  ; e fe  non  altro  penlando.qual  no- 
ia, o piacere  fia  lo  ffelfo  non  far  nulla  allora.  Noi  in  ol- 
tre .del  continuo  andiamo  bramando  qualche  cofa  con  Deli- 
der']  ora  efpreffì , e da  noi  ben  Tentiti  e conolciuti , ed  ora 
a noi  feu ri  ed  incogniti  , perchè  allora  non  vi  facciata  ri- 
fleflìone.  La  Volontà  , dico,  anch’effaè  Tempre  in  moto  e fi 
dirama  in  mille  Appetiti  e Defiderj , de’  quali  ora  appunto 
convien  ragionare.  Siccome  vedremo,  in  molte  fpecie fi  divide 
la  famiglia  degli  umani  Appetiti,  ma  le  atteramente  andre- 
mo fcandagliando  i movimenti  della  Volontà  noftra,  feoprire- 
mo,che  tntti  quelli  non  fono , che  un  folo  da  cui  comoda  un 
tronco  efeonoi  rami  di  tutti  gli  altri,  che  hanno  bensì  nome  di- 
verfo  fra  loro , ma  in  effetto  fono  ia  lieffa  cola  fotto  diverfe 
fembianze.  Dico  pertanto,  che  l’amore  di  noi  ftelfi  c l'origi- 
ne , e il  primo  motore , o fia  il  primo  mobile  di  tutti  i no- 
ftri  Appetiti  , o per  meglio  dire  1*  unico  noftro  Appetito  , 
il  quale  in  mille  diverfe  guife  poi  fi  trasforma,  ed  opera  , 
il  muove  noi  a tante  e et  varie  azioni  , e quello  edere  il 
•*  . maffi- 
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| im  filmo  anello,  da  fai  fi  partono,  e a cui  Hanno  attaccati 
i tutti  gli  altri  , ohe  compongono  la  bella  o brutta  catena, o 
ita  concatenazione  di  tutti  que’  movimenti  , che  dipendono 
dalla  Volontà  dell’Uomo.  Egli  è ben  vero,  che  nelle  Icuo- 
Je  d’  alcuni  Teologi  , o Filofofi  Morali , quello  Amur  pro- 
prio , quello  Amore  di  noi  fteffi,  vien  dipinto  fidamente  con 
bruitile  fvantaggio/ìffimi  colori  , qual  fonte  di  infiniti  Mali 
Morali  e Peccati , che  inondano  la  Terra  . Ed  io  Hello  non 
mancherò  di  mettere  in  raoftra  non  pochi  de’  fuoi  perverfi 
effetti:  che  il  voler  tutti  defcrivere  farebbe  imponìbile.  Ma 
intanto  io  feguiro  a ftabilire,  che  queflo  Amore  è il  Princi- 
pio d’ogni  operazione  Morale,  ed  è principio  innato  di  tut- 
te le  Creature  Ragionevoli , e quel  che  è più  , dacoeimprefib 
in  loro  dall’Autore  fapientillìmo  della  Natura,  e perciò  in  fé 
Hello  buono,  utile,  anzi  neceflarioe  indifpenfabile  nell’ Uo- 
mo. E che  dico  io  dell’Uomo  Colo?  Anche  ne’  Bruiti  noi T 
•(ferviamo,  e in  qualunque  Anima  /enfiava  : cha,  a tutte  eco- 
mune  queflo  principio  , e quella  legge  univerfale  dicercare  il 
piacere  , di  amare  ì comodi , di  fuggire  i pericoli , e di  confer- 
vare  fe  HelTo  ^ Chiamili  poi  Iflinto  nelle  Creature  irragionevoli 
quefla  ruota  , anche  ia  clfe  maeflra  e Tempre  in  tuqto  ; le  fedit- 
ilo ancora  altri  nomi  fecondo  varieopinioni  de’  Filofofanti  : cer- 
to nondimeno  lempre  farà  , che  lìccome  in  tante  altre  maniere 
convien  l’ Uomo  co  i Bruti , così  conviene  ancora  nell’  amare  fe 
Hello.  E tutta  la  differenza,  che  palla  fra  lorc  , fiè,che  1’  Uo. 
mo  folo  conofce  d’ amar  fe  medelìmo , perchè  dotato  della  Men  • 
te  e della  Ragione , e coll’aiuto  e lume  di  quefla  egli  è tenuto  a 
regolare  il  fno  Amor  proprio  > e fe  noi  fa  , egli  fi  tira  addoffo  1’ 
obbrobriofo  titolo  di  fomigliante  alle  beflic,  e merita  biafimo  e 
galligo . 

Pertanto  fallerebbe  di  molto  , chi  con  generale  fènten- 
,2a  condannalfe  nell’  Uumo  1'  Amor  di  le  Hello  , pefciocchè 
quello  è immedefimato  , per  così  dire  , colla  noflra  Natu- 
ra ; di  modo  che  non  dipende  dal  Libero  Arbitrio  dell’  u* 
mana  Volontà  il  volere  , o non  voler  bene  a noi  ftefiì  , 
eflendo  in  elio  noi  lina  forza  interna  , che  ci  necelfita  ad 
amarci  . Nè  noi  lafciamo  d’  amar  noi  medefimi  , anche 
allora  che  operiamo  cofe  in  danno  e nocumento  noftro , per. 
ciocché  ingannati  operiamo  , eleggendo  in  quel  punto  co- 
me ^noftro  Bene  ciò , che  in  facci  non  è fe  non  Male. 
Però  fi  fon  dilungati  dalla  retta  cognizione  dell’  Uomo  , 
e fi  fon  perduti  nelle  nuvole  coloro  , i quali  troppo  vo- 
lendo fotcil izzare , e raffinare  la  Vita  fpiricuale  , hanno  in- 
fognato poterli  e doverli  ano/cotare  o diftruggerc  affatto  il 
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Adiro  Amor  proprio,  fenza  badare,  che  quefìo  è impòfnbtle; 
e che  noi  ncn  polliamo  effere  fetidi  amarci  ; e che  lo  Hello 
Dio  col  comandarci , che  amiamo  il  Profumo  come  noi  ftef- 
fi , ha  per  confeguetite  rtconofciutó  per  Appetito  driefto  , per 
Appetito  buono  , e in  noi  infu  fo  da  lui,  1’ Amore  che  portia- 
mo a noi  fieflì.  Il  perchè  un  parlare  figurato,  e non  proprio 
fi  è quello  , che  ufa  il  noflro  divino Maefitocon  dite  , cheabbia- 
tno  da  odiare  noi  (le flì  ; ficcome  del  pari  è una  frale  figurata  1’ 
«forcarci , o comandarci  egli , che  odiamo  il  Padre  e la  Madre  , 
e che  ci  tagliamoli  piede,  e cavbmc  I’  occhio  , allorché  ci 
fanno  prevaricare.  11  dover  odiare  le  cofe  nofire,  e noi  fieflì  , 
altro  non  vuol  dire  fecondo  la  fentenza  de’  Padri  , f'e  non 
che  dobbiamo  mortificare  , o abbandonare  tutto  ciò  , che 
in  noi,(e  fuori  di  noi,  ci  può  fiaccare  dall’  Amore  e dall’ 
ubbidienza  di  quel  buòn  Dio , che  noi  fiam  tenuti  ad  amare  fo. 
pra  tutte  le  cofe  . Per  altro  1’  Amore  di  Dio  non  éfclude 
•quello  di  noi,  anzi  non  mai  amiamo  sì  bene  noi  fieflì  ,cbe 
allora  che  amiamo  Dio  di  tutto  cuore  , e Zìa m pronti  a far 
tutto  per  lui,  e odiamo  e abboniamo  tutto  quanto  può  /piacere 
agli  occhi  di  lui*  ...  . 

Pertanto  qualora  s’odonoafzare  sì  forte  la  vocéi  Santi,  e i 
Maeflri  di  fpirito , contra  dell'  Amor  proprio  , non  intendono 
già  cfli  di  riprovare  con  una  generai  fententa  quello  natura- 
le lodevole  neeefiario  Appetito  dell' Uomo  , ma  folamence  fca- 
gliano  le  loro  faette  contra  I’  Amore  diferdinato  c fregolato 
degli  Uomini , i quali  non  amano  quel  che  dovreb'bono , nè 
come  conviene  a perfone  povvedute  di  ragióne  . Ora  in  due 
ichiere  fi  divide  1*  numerofa  famiglia  de’movimenti , che  fi 
poflono  oflervare  nell' Uomo,  Altri  fi  fanno  in  noi  fenza  di 
noi  , cioè  fenz*  che  vj  concorrati  libero nofiro  Arbitrio,  co- 
me V ^ver  fete  , P aver  fame , il  crefccfe  di  ftatura  , e 1 imi- 
li  altri  movimenti  , che  propriamente  non  fono  Azioni,  U- 
manc  , ma  bensì  Animali  , perchè  del  Corpo  animato  , o 
vogliam  dire  predetti  in  efTo  Corpo  animato  fecondo  le  leg* 
>gi  , colle  quali  , ha  creato  e regola  quelle  fue  mirabilrfac- 
tnre  femoventi  il  fapitntiflìmo  Architetto  del  tutto  * Tali  mo. 
vimenti  nrn  dipendono5  dalla  libera  Volontà  dell’  Uomo, 
ma  neceflariamente  fi  fanno  , quand’  anche  ripugnaffe  il  no- 
ftro  volere  . Di  tal  fatta  appunto  * o almeff  fimile  a rai 
movimenti  , è 1'  Amare  noi  Adii  , imperocché  non  pHlìa- 
mo  di  meno  dr  non  aver  feinpre  quello  impulfo  urtìferfa- 
le  d'  Amor  proprio  nella  Potenza  , che  vuole  in  noi  , in 
guifa  che  per  difiroggerlo  converrebbe  diftruggere  la  lìdia 
Volontà',  fenza  cui  T Anima  Ragionevole  non  farebbe  piti 
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Anima.  L’altra  Schiera  de’  noflri  movimenti  è quella,  che 
/la  in  potere  del  libero  Arbitrio,  cioè  di  farli  o non  farli,  di  aver- 
li o non  averli  i c contile  Ipezialtnente  nel  difendere  alle 
particolari  azioni.  Anche  contro  noftra  Volontà  abbiam  fame 
talvolta  ; ma  in  noftra  mano  fi  è poi , fe  troviam  da  cibarci , il 
mangiare,  o non  mangiare,  e il  prendere  più  tòlto  l' un  cibo, 
Che  l’altro.  Altrettanto  è da  dire  dell'  Amor  proprio,  cioè  di 
quel  movimento  intrinfeco  dell’  Umana  Volontà  , che  ad  effa  è 
eflenziale , e da  tifa  infeparabile.  Vero  è»  che  dalla  coftitu- 
zìone  dell'etere,  o fia  della  natura  noftra,  noi  fiamo  necelfita- 
ti  ad  amare  noi  fleti  s ma  venendo  all'  esercizio  di  un  tale 
Amore  , è fiondando  al  particolare , tutto  quello  poi  dipen- 
de dalla  libera  elezione  noftra  , potendo  la  Volontà  , che 
è moda  Continuamente  da  quello  Amore , volere,  non  vo- 
lere un  oggetto  , voler  fare  quella  azione,  e non  quella.  Duo- 
po  è tn  oltre  fapere,  che  il  faggio  fabbricatore  dell*  Univer- 
so haftabilitoun  belliflìmo ordine  fra  tutte  le  fae  Creature  fili- 
la Terra , e fpezialmeflte  Y ha  prefcritto  alle  azioni  deli*  Uomo , 
cioè  della  principale  , e più  nobil  Creatura  da  lui  polla  io  quello 
globo  terreno . La  Ragione  cel  moftra , e molto  più  ne  fumo 
accertati  dalla  rivelazione . Chiunque  Conferva  nell’  operar  fuo, 
e nelle  elezioni  della  fua  Volontà,  quello  sì  bell*  ordine,  ama 
faggiamente  fe  fleto , e non  falla.  Chi  all’  incontro  giugne  a tras- 
gredire e quanto  è in  fe  , volontariamente  guafta  e fi  mette  fot- 
topiedi  quell’ordine,  Coftui  follemente  ama  fe  lieto,  e pecca  , 
meritando  perciò  gaftigo  dall*  Autore  fupremo  di  quelle  Leggi , 
« talvolra  ancora  da  gli  Uomini  tedi. 

Sicché  miriamo  pure  e annoveriamo  qualunque  opera  volonta- 
ria , che  dall’  Uomo  fi  faccia  i troveremo  , che  l*  Amor  proprio 
è quello  , che  la  comanda , e la  vuole . Lavora  egli  colui  ? paf- 
feggia,  ftudia fui  Libri Va  alla  guerra?  E’  1*  Amor  proprio  , 
che  il  guida  a tali  azioni . Sì  mette  egli  a tavola , penfa  ad  ammo- 
gliarli, tratta  d’ affari , fa  orazione,  digiuna,  e che  foto.  Tut* 
td  vicn  dall' Attìior  proprio  , tutto  da  quel  Principio  interno 
Che  in  milk  guile  va  movendo , Sollecitando,  opUr  frenandoti’ 
Uomo,  egli  fa  produrre  tante  e Si  differenti  Azioni,  ovvero. 
il  ritiene  da  tane  altre  . Ruba  egli  queil*  altro  , toglie  la 
vita  al  nemico  , sfoga  la  luffurià  , monta  in  collera  , in 
fuperbia,  fa  ufure  , monopolj  , congiure  , e così  discorren- 
do l Ancor  qui  1*  Amor  proprio  è autore  di  tutto,  Coman- 
dando la  Volontà  , in  quanto  è Spinta  da  eto  , non  mcn 
quelle  , che  quelle  azioni  » ma  con  Una  tròppo  notabi} 
differenza  , che  le  prime  prOcedeVan  tutte  Hall*  Àntor  pro- 
prio bea  regolato  , e 1‘  altre  dallo  Hello  Sregolato  e dilbr- 
. - la  dinato  , 
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dinaro,  e per  confegueuza  fpiacente  a gli  altri  Uomini , ma 
più  di  gran  lunga  a Dio.  V amare  folo  fe  fteffo,  e bob  ni» 
fieme  Dio,  e gli  altri  Uomini  Fratelli  noftri  ; o puredifor- 
dinatamente  amare  gli  altri  Uomini,  o altre  Creatura  , quel- 
lo  è che  coftituifce  biafimevole  e colpevole  quell*  Amore  , 
che  per  fé  fteffo  è un  Appetito  ragionevole  ed  innocente. 
Ma  eofa  propriamente  vuole  e defidera  quello  Amorhoftro> 
Abbiam  detto,  che  la  Volontà  noflra  , quantunque  dotata 
di  libero  Arbitrio  , pure  fiecome  intrinfecamente  governata 
dall’  Amore  di  noi  fteffi , fé  vuole  , vuole  quel  folo  , c he  le 
vien  dettato  e ordinato  da  quello  Appetito  Maeflro , a mifura 
però  de  i lumi  veri  o falli , che  vengono  dall’  intelletto  . In  fatti 
lo  fpenmentiamocufcuno  di  noi . Volano  infiniti  noftri  deliderj 
in  quà  in  là;  parte  anche  d’ effi  vieneall’  opera . Se  li  metteremo 
tutti  a copella  , nkmo  ne  troveremo  , che  non  corra  dietro  ad 
oggetti,  che  in  una  maniera  o in  un  altra  fieno  mezzi  » 
o fieno  fini  fecondar'! , fecondochè  al  Giudizio  o all’  Imma- 
ginazione r.«ftra  ne  fembra,  per  farci  ottenere  il  fine  prima, 
rio , che  è 1 a Felicità  di  noi  fteflì . Se  ftudiamo  . fe  fabbrichiamo, 
feeomperiamo , è l' Amor  noffro , checi  fpinge  colà . Quello^ 
dice  egli , è buono  per  te  ; quello  ti  renderà  o ora  » o col  tempo, 
molto o alquanto  Felice.  Se  ci  mettiamo  in  cammino  , fe  al 
giuoco  , fe  atayola  ; fe  battiamo  le  anticamere  de’  Grandi,  ft 
ftudiamo  fu  i Libri,  o ftìamo  attenti  a un  Libro  di  conti, 
o abbiam  per  lè  mani  mille  altre  faccende  r 1’  Amor  nofiro 
è colui  , che  credendo  ciò  atto  a farci  di  prefente  , o in- 
avvenire in  qualche  guifa  Felici  , noi  fpigne  e follecùa  a 
farlo.  In  una  parola,  ogni  noftro  penfiero,  defiderio,  e mo- 
vimento va  a finire  in  cercare  e volere  in  nnte  diverfe  co- 
fe  una  fola  , cioè  qualche  Bene  , qualche  Felicità  di  noi 
fteflì . Quello  è il  viaggio  continuo  dell’  ignorante  e del 
dotto,  de- Filo fofì  e de  gl’ Idioti , effendo  a ciafcuno  maeftro  e 
eonfiglierein  quello  cammino  quell’ Amore,  che  tutti,  fenz*. 
chealcunociammaeftri,  ocieforti,  portiamo  all’  effere noftro. 
Undivario  nondimeno  troppo cenfiderabikpalfa  fra  tali  perfo- 
ne:  che  il  Saggio  fuol  prendere  la  via  vera , e la  migliore  , che 
conduce  colà  ; e il  pazzo , o fia  lo  fconfigliato  , quella  che  mena 
fuor  diflrada  , o tutto  a 11’ oppofto.il  primo  feguita  fempre  la 
Ragione,  e ad  ella  fa  Ilare  fuggettol’ Appetito  Senffcivo  ► laddo- 
ve il  fecondo  lenza  bene  fpeffo  afcoltarei  configli  delia  Ragio- 
ni , feguita  i foli  movimenti  dell’  Immaginazione  e de’  Sto? 
fi,  e 1*  impulfo  delle  Pafioni . Ma  intanto  è ccrtiflìmo,  che 
coloro  ancora  , i quali  ad  occh-j  aperti  e a rompicollo  fi 
precipitano  nelle  miferie  e ne’  guai  j bramano  e cercano 
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Iran  già  guai,  naa  anche  allora  qualche  Bene  e Felicità»  Que- 
llo è l’oggetto  de’  lor  defiderj , e in  ciò  elfi  non  errano  . il 
lor  fallo  ed  errore  confilte  nella  peflìma  elezione  de’  mezzi, 
o pure  nel  credere  Felicità  quella , che  è ben  lontana  dall’ 
eflere  tale  o dall’  eflere  Felicità  vera  , loda  , e durevole  . 
Chieggalì  a tutti  i giovanetti  , e fino  a fanciulli,  colà  ge- 
neralmente effl  vadano  bramando  . Forfè  non  rifponderanno  , 
come  rifponderci  io  per  loro  >•  ma  il  fugo  della  rifpofta  lo- 
ro in  fine  farà»  chefofpirano  di  ftar  bene  per  quanto  poffono 
quaggiù,  cioè  di  vivere  benee  beatamente,  d*  aver  contente 
mete  le  loro  voglie  , con  dar  bando  ad  ogni  cofa  molella  , e am. 
mettere  folamente  le  guflofe  e piacenti . Fin  qui  non  fi  può  dar  lo- 
ro torto  , perchè  in  loro  parla  la  Natura  i e quello  linguaggio  le 
non  F ha  in  boèca  il  refto  de  gli  Uomini , l’  ha  bene  in  cuo- 
re. Ma  fe  Giovanetti  sì  anfiofi  di  valicare  nel  paefe  del- 
la felicità , faran  tanto  da  ottenere  libertà  e danari»  efen- 
za  altra  confiderazione  e guardia  fi  metteranno  in  cammino  a 


quella  volta  : chi  non  la  , qual  miferabil  fine  gli  afpetti  ? 
«Quella  è la  via  di  divenire  InfeKci  per  tempre  . Altro  è il 
bramare  la  Felicità,  ed  altro  il  cercare,  conoscere,  ed  eleg- 
gerei mezzi  propri  per  ottenerla.  E però  tanto  più  fi  dee  Conó- 
feere  l’ importanza  delja  Moral  Filofofia , il  cui  nobile  impiego 
appunto  fi  è quello  d’infegnarci  un  Scuro  fentieroalla  vera  Feli- 
cità. V Amore  por entiflimo  di  noi  fteflì  naturalmente  fa  , che 
tutti  di  continuo  afpiriamo  ad  cflere  felici,  ma  quello  Amore 
è anch’  elfo  un  cieco  , e fe  non  è guidato  e ben  regolato 
dalla  Sapienza , dolceraenteflrafcina  in  precipizi  chi  folamente 
luiafcoltaefegue.  A quello  gran  punto  bifogna  bene  far  mente 
per  rimediarvi  a tutto  potere  , e per  tempo . 

Ora  l’ intenfo  defiderio  della  Felicità  » figliuolo  del  no- 
Uro  Amor  proprio,  non  foìo  è comune  a tutte  le  Creature 
ragionevoli , non  folo  è lodevole  in  fe  Hello  : ma  fecoudochè 
hanno  ©flervato  faggi  Filofofi  , è anche  un  indiziò  , che  1'  A- 
nima  noftra  none  Hata  creata  per  vivere  quelli  foli  pochi  gior- 
ni di  Vita  terrena , nè  per  fare  una  fola  breve  feena  nel  Mon- 
do prefente  . Studi  pur  quanto  vuole  un  Uomo  per  eflere  felice 
quaggiù,  goda  quanti  comodi  puòroai  augurarfi , arrivi  a prò- 
vare  quanti  piaceri  fa  mai  figurar  fi  : egli  non  per  queflo  farà 
mai  veramente  felice  . Confeguito  che  avrà  un  Bene  , per 
cui  fi  credeva  di  dover  tenere  in  pugno  la  fua  Felicità , ne 
comincia  tolto  a defiderarc  un  altro  . Sempre  inquieto  , r.oii 
mai  contento  , a guifa  d’  un’  informo  febbricitante , va  di 
defideri  in  defiderj  , muta  politura  e lato,  ne  mai  fa  trova - 
reripofo  . Qui  avrò,  dice  egli , rutto  il  mio  contento  ; ma  ap- 
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p;na  poflìede  ciò , che  con  tanta  anfietè  ricercava , che  fe  n* 
attedia,  o più  noi  prezza,  c lente  mancar  tuttavia  a fe  ftefi- 
fo  infinite  cofe  per  edere  daddovfto  Felice.  Jn Comma,  fe  ha 
quale:  e provvifion  di  giudizio,  dopo  aver  provato  tutto  il 
Lene,  che  mai  può  dare  la  noftra  Terra  ( la  quale  per  altro 
produce  poco  dolce,  e quel  poco  ancora  milchiato  di  molto 
amaro}  va  a finire  colle  fempre  memorande,  e fempre  vere 
parole  del  più  Saggio  de  i Re,  cioè  a gridare:  Oh  vaniti 
dtU*  va nifi  ! ì vanirà  «giti  tofn,  Segno  è ben  quello  , per 
parlare  coll’ Apposolo , che  noi  non  fiam  fatti  per  foggior- 
narp  quaggiù,  ma  che  cerchiamo  un  Soggiorno,  che  ha  da 
venire  ; e che  la  vera  e piena  felicità  noftra  dobbiamo  af- 
pectarla  da  un’altro  paefe.  Seguitiamo  noMntanto  i pafli 
del  poltro  Aroor  proprio,  rutto  rivolto  a cercare  » Felicita, 
e offerviamo,  quali  fieno  le  mire  fue,  e quali  le  vie,  eh’ 
egli  tenta  per  ottenere  l'intento  Cuoi  e in  quanti  Appetiti, 
Comuni  tutti  ad  ogni  Uomo , egli  li  dirami, 

CAPO  XI», 

f * 

Pii  dtftdtrìc  it  i J Uni,  t dtlf  ubborrtminn  n i Mali, 

Sogliono  le  Scuole  Peripatetiche  diftinguere  nell’  Uomo 
(noe  lo  fe  condiftinzioni  affai  adeguate  ) due  diverfi  Ap- 
petiti* l’uno  Intellettivo,  o fia  Ragionevole,  onde  la  noftra 
Volontà  è moda  a voler  tutto  ciò,  eh:  ha  ordine,  voglio  di- 
re ciò,  che  è conforme  alla  Retta  Ragione;  e l’altro  Stnfniv», 
per  cui  ella  Volontà  vico  portata  verfo  ciò , eh?  col  mezzo 
de’Senlì  è da  noi  apprefo.  Dividono  poi  quell’ ultime  in  due 
parti,  cioè  nella  Concupifcibile,  cccittante  i movi  menci  dell’ 
Anima  verfo  tutto  quello,  che  ci  fi  prefeqra  davanti  come 
giovevole  o Dilettevole!  e nell* Jrafcibile , da  cui  fcaturilco» 
no  i movimenti  d’efta  Anima  per  tener  lungi,  olcacciartda 
fe  tutto  quello,  che  da  noi  fi  apprende  come  molefto  odan- 
nofo.  Il  più  cyriofo  fi  è , che  veggonfi  ftab  lire,  come  fe  fi 
trattale  «di  un  Palagio,  un  quarto  fuperiore  all’ Appetito  Ra- 
gionevole, e un  inferiore  al  senfi  ivo.  Anzi  fi  avvi  fa  no  di 
poterci  anche  affegnare  la  fede  dell’ Irafcijbile e Concupifcibi- 
le  o nel  Cuore,  o nel  Fegato,  o nel  Capo,  o che  f®  io. 
Quanto  a me , trwovo  ben  pefata  la  divifione  dell’  Irascibile 
c Concupifcibile , e mi  varrò  ancora  del  nornede  gli  Jpptti' 
ti  s*n (itivi,  per  lignificare  il  moto  dell’Anima  noftra  yerfo 
le  cofe  terrene:  ballando  per  alrro  a me,  diro  che  T univer- 
sale Appetito  noftro , diramato  in  tanti  particolari  Appetiti, 
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q £a  portato  verfo  oggetti  Intellettuali,  o tenda  vi  rio  i 
Corporei , dee  Tempre  euere  regolato  dalla  retta  Ragione  , e 
ftrarfene  a lei  ubbidiente.  Però  lafciando  andareogni  difputa 
e fottigliezza,  vengofecondo  il  mio  fiflema  alla  divisone  de- 
gli umani  Appetiti , figliuoli  rutti  di  quel  primario  , che  chia- 
miamo Amore  innato  ,dt  noi  fteflì,  e che  alr.ro  non  appecii- 
ce  e cerca,  fe  non  la  noflra  Felicità.  Dico  pertanto,  che  i 
due  più  rigpardevoli , c generali,  che  a noi  £ preferir  no , 
fono  in  primo  luogo  il  Defiderio  di  avere  e godere  rutti 
quanti  i Beni,  de’  quati  è capace  l’umana  naturai  e in  fe- 
condo luogo  il  Deliderio  di  nonavere  alcun  Male  , ofial’ab- 
berrimento  ad  ogni  cofa  nociva  o molefta  al  noftro  individuo, 
e a tutto  ciò,  che  noi  abbiam  caro-  Pongo  io  per  diverfi 
quelli  due  Appetiti,  quantunque  fi  pollano  ridurre  ad  uno 
Colo , ficcome  dirò  appreflb  ; ma  riulcendo  più  comoda  tal 
diftinzione,  perciò  più  volentieri  ad  ella  mi  appìglio  - Quan- 
to al  primo  , certa  cofa  è per  confentimento  di  tutti  t laggi, 
e per  la  fperienza  ancora  di  noi  medefimi,  che  il  folo  Bene 
è l'oggetto  della  Volontà  defiderante,  nè  noi  fiamo  portati 
a defiderar.e  o volere  cofa  alcuna,  fe  non  apprendiamo  prima, 
che  quella  fia  un  Bene  per  noi.  Una  tale  inclinazione  ed  eco- 
nomia ce  l’ha  data,  e continuamente  ce  1*  in  (pira  la  Natura 
noftra  ; ficcome  .una  confeguenza  neceflaria  del  primo  princì- 
pio , che  .abbiam  pollo  di  l'opra  , cioè  dell’  Amore  di  noi  flef. 
fi.  Chi  è mai  quello  fra  gli  Uomiui , che  defideri  daddovero 
del  Male  a fe  medefimo ? Vero  è,  che  in  fatti  da  molti  fie- 
leggono  e vogliono  cofe , le  quali  non  hanno  la  prerogativa 
del  Bene  per  fe  lìelfe,  anzi  han  tutte  le  qualità  di  Male  < tua 
i mifiri  così  fanno,  perchè  lo  credono  un  Bene^/fedotri  dall’ 
Ignoranza  , che  in  lor.ofoggiorna  , oillufi  dalle  Paliioni , che 
acciecano,  o dilla  Fantaiia  troppo  dominante,  o dal  loro 
Intelletto , che  s’inganna  , ed  inganna . E per  confeguente  non 
lafci*  ne  pure  allora  quella  potenza  di  volere  ciò,  che  èl’og. 
getto  fuo  proprio.  E parlo  qui  del  Bene  con  lidcrato  nella  fua 
generalità  , e che  abbraccia  ogni  fjpecie  di  Bene , reale  ed  ap- 
parente, lecito  ed  illeciro,  che-fuol  dividerli  in  Bene  onello  , 
utile  , e dilettevole  . Perciocché  non  cerchiamo  ora  quello  , 
che  dovrebbe  volerli  efar£  dal  nollro’Amor  proprio.  Favel* 
liamo  di  ciò,  ch’elio  ci  fa  volere  e operare  fecondo  la  pre- 
fente  Natura  troppo  diverfa,  per  quanto  la  Religione  c’inle- 
gna,  da  quella  si  ben  concertata  , che  toccò  in  forte  al  primo 
, de  gli  Uomini.  Perchè  poi  i faggi  e i bulini  vogliano  ede- 
leggano  folamente  i Beni  veri  e onelli , quello  £ fpiegherà 
piu  abballò . Per  ora  a noi  balli  di  fapere  quello  primo  im- 
portante aflìoma  : che  tanto  t buon* , quanto  i cattivi , tutti 

I .4  ce>~ 


Google 


«*6  DEL  LA  FHOSOFIA.' 
cercano  il  Bene  , c tutti  a cercarlo  fon  modi  dall’  Amor  proprio 
Il  Bene  dico  , ch'eflì  credono,  che  abbia  qualche  relazione 
alla  propria  loro  Felicità,  fi  a direttamente  o indirettamente, 
lìa  mezzo  e {frumento , o pur  fine  a confeguire  un  tale  da 
tutti  defideratiffimo  fiato  . 

Pertanto  le  noftre  azioni  e volizioni  tutte , riguardanti  a 
dirittura  noi  fiefiì , o pure  gli  altri  Uomini,  ed  ogni  altra 
cofa  fuori  di  noi,  benché  fembrino  non  rare  volte  nulla  con- 
tenere di  Bene,  che  fi  riferifca  a noi  , pure  qualora  noi  e- 
leggiamo  di  volerle  e di  farle,  bi fogna  che  in  effe  prima 
immaginiamo  qualche  Bene  riguardante  noi  fteflì  : altrimen- 
ti non  eleggeremmo  di  volerle  e di  farle.  Tutte  le  varie  Pro- 
feflioni  ed  Arti,  che  fi  efercitano  dalle  Perfone  , tutte  le 
Scienze,  alle  quali  s’applicano  tanti  Ingegni,  pofiono  qui 
fervire  d'elèmpio.  In  cadauna  chi  vi  s’applica,  va  cercando 
qualche  fuo  Bene,  per  la  credenza  che  ha,  che  da  quella  tal 
profeflìonc  fi  poffa  formare  o aumentare  la  propria  Felicità. 

11  Soldato,  il  Cortigiano,  l’Innamorato,  il  Mercatante,  il 
Cacciatore,  e cosi  falere  fpecie  d-’ Uomini , dati  «alcuno é>*< 
qualche  impiego,  tutti  fono  in  moto  per  raggiugnere  un  Be- 
ne, da  cui  fi  figurano  di  rapportare  qualche  o picciolo  or 
grande  contentamento  Parrà  lenza  dubbio , che  in  molte  a, 
ziooi  altro  noi  non  abbiam  prefa  di  mira  , che  il  Bene  al- 
trui i ma  eiaminata  meglio  la  faccenda , trafpirerà  che  an- 
che allora  andiamo  in  traccia  del  noftro  Bene  , e quello  effere 
allora  il  primo  fine  del  noftro  volere  ed  operare.  E fe  talu- 
no mi  dicefle;  che  farà  dunque  dell’ Amicizia  cotanto  Io- 
data e raccomandata  fra  gli  Uomini?  Sarà  forfè  ?.nch*ella 
non  altro,  che  una  mercatanti»  dell’Amor  proprio  de  gli  Uo« 
mini  ? Se  di  più  mi  chiedeffe;  che  farà  dello  Hello  Amore 
di  Dio,  pel  quale  i (unì  buoni  Servi  tante  cofe  vanno  ope- 
rando ? Il  degraderemo  noi  forfè  fino  a figurarcelo  non  piti 
che  un  efefeizio  utile,  o fia  un  mterefle  del  noftro  Amor 
proprio?  llifponderò  francamente,  che  ancora  in  amar  gli 
Amici,  e Bello  fteffo  amar  Dio,, 'l’Uomo  va  a caccia  del 
proprio  Bene;  e quanto  fiudiù,  e quante  fatiche  egli  intra- 
prende , e quanti  pa  imtnti  {opporrà  per  piacere,  e alla 
perfnna  rimata  o al  celefte  Padrone  Iddio  , nulla  va  di/giun- 
to  dalla  mira  del  proprio  profitto,  e della  Felicità  di  fe 
fteffo.  Ma  non  per  quello  perde  il  luo  pregio  Ja  Virtù,  fe 
cesi  vogliam  chiamarla,  dell’  Amicizia , e molto  rhsno  f*A- 
more  nobiliflimo  che  tutti  dobbiamo  a Dio , purché  ramia- 
mo coll’ Ordine  dovuto,  cioè  perch’egli  fopra  tutte  le  cofe 
è degno  d’ Amore,  e non  già  peT  foio  noftro  luterete . In-:  • 
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tanto  mettiamo  pure , che  non  falleremo  , per  cofa  certa  4 
che  altro  tnefticre  non  fa  la  noftra  Volontà  in  ciafcun  fuo 
movimento,  che  di  procacciare  qualche  Bene,  qualche  gua- 
dagno a noi  ftelfi  : cioè  o direttamente , o indirettamente 
comodi  e dilettazioni  del  corpo,  o piaceri  dell’Animo,  fe* 
condochè  l’una  cofa  più  che  l’altra  fembra  a noi  capace  di 
renderci  per  qualche  verfo  felici  o contenti  ; e fe  non  altro, 
o ricompenfa  da  Dio , o almeno  gloria  e riputazione  predo 
gli  Uomini,  e la  flima  e l’amore  altrui  ; che  tutte  quelle  cofe 
fon  Beni,  eBeni  da  farne  gran  capitale  nel  commercio  del  Mondo* 
L’altro  generale  Appetito  de  gli  Uomini,  per  quanto  ac- 
cennai di  fopra  , confitte  in  defiderare  di  non  aver  Male  al. 
cimo,  o fu  d’edere  efente  da  i Mali.  Ancor  quello  defide- 
rio  necedariamente  difcende  da  quella  prima  radice,  cheap-* 
pellammo  Amore  di -noi  fletti,  principio  unicamente  intento 
a procurare  la  Felicità  e contentezza  noflra.  Nulla  ci  è, 
che  maggiormente  fi  opponga  a quello  fine,  che  il  Male  , fic. 
come  quello  che  è per  ftu  natura  diftruttivo  della  Felicità. 
Non  parlo  io  per  ora  del  Male  Morale,  ma  folamente  dei 
Fifico,  che  fi  pruova  nell’Animo  e nel  Corpo,  o per  dir 
meglio  nell’Animo  folo.  La  Fame,  le  Febbri  e tant’  altre 
Malattie  e dolori  del  Corpo,  la  Povertà,  le  Calunnie,  egli 
Oltraggi,  le  Prigionie,  la  Schiavitù,  e tant’ altri  difpiaceri 
dell’Animo,  e tutta  la  folta  razza  de’ mallanni  e difaftri  abi- 
tatori perpetui  del  bado  noftro  Mondo , chi  è colui , che  o 
per  prova  propria,  o per  la  conofcenza  delle  di  fgrazie  altrui, 
non  fappia  che  fono  d’ indole  si  maligna , che  un  lolo  d’ ef* 
fi  è badante  ad  annientare  o feemare  di  troppo  tutto  il  di- 
lettevole di  qualunque  Bene , che  fi.  goda  ? Ora  di  qua  naf- 
ce  quell’orrore,  che  abbiamo  all’arrivo  de’ Mali,  e quel 
tanto  lagnarci,  allora  che  li  proviamo.  E di  quà  medenma* 
mente  deriva  il  forte  Appetito , che  la  Natura  i ir  tutti  noi 
infufe,  e che  appena  nati  cominciamo  a far  conofeere , di 
tenere  lontani  da  noi  quelli  nemici,  fe  a noi  vengono,  o ' 
pure  di  fcacciarli,  le  già  fon  venuti.  Edendo  noi  sìporen- 
temente  fpinti  a voler  lolo  il  nollro  Bene;  e non  trovando-’  ' 
fi  Male,  che  ci  minacci,  o fi  /'carichi  fopra  di  noi  , il  qua- 
le non  Ci  rubi,  o c’ impedifea  un’qualcheBene  : perciò  l’A- 
nima tutta  fi  mette  in  movimento  alla  loro  comparfa,  e ne 
defidera , e ne  procura  per  quauto  può  1’  allontanamento  da  ' 
fe  deda.  Nè  qui  occorre  voler  troppo  fotdlizzare  opponen- 
do, che  l’ abbonire  una  cofa,  impropriamente  vien  chiama, 
to  Appetito,  edendo  che  il  folo  Bene  è defiderabile,  e l’A- 
nima ali’ incontrò  non  folo  non  defidera t ma  fugge  e non' 
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vuole  11  Male  : il  che  è un’atto  tutto  oppoflo  al  Defiderio 
e al  volere.  Imperciocché  non- è qui  luogo  d' entrare  in  difT 
puta  di  termini  e di  parole  , e maflìmamente  perchè  molti 
de  termini  de*  qu*1i  ci  ferviamo  ad  efpripire  i moti  , « le 
operazioni  dell’ Amena,  non  fono  sì  compietti,  chiari  e di- 
ttimi , come  quei  delle  cole  fenfibili.  SÌ  potrebbe  nella  della 
guifa  trovar  da  dire  fui  come  di  Volontà  detta-  così  dal  vor 
lare,  quandi  la  medesima  Potenza  è ancor  quella,  che  di 
tanto  in  tatuo  non  vuole.  Ha  da  edere  per  la  fteffa  ragione 
permeilo  a noi  di  chiamare  Appetito  ciò,  ch'altri  vorrà 
chiamare  Awerfione  al  male,  perciocché  in  fine  altro  in  fa. 
danza  non  è il  fuggire  e abbonire  i Mali  , che  un  Defidcno 
di  difendere  e cordervare  qualche  Pene,  che  fi  ha,  o di  ri. 
» muovere  gl’  impedimenti al  confeguimento  di  quello,  che  non 
s’ha  , c fi  vorrebbe  . Se  non  altro  , lo  Beffo  Abborrimento  al 
Male  n<n  va  lenza  la  brama  del  Bene:  e quello  è più  tofto» 
una  Pacione,  laddove  l’altra  è un  Volere,  e un?  Azione, 
Efl’endo  che  la  privazione  del  Male  può  chiamarli  un  Bene; 
t la  privazion  d'ogni  Male  un  Bene  grandiflìmo,  iiccoipc 
receda  ri o fondamento  della  Felicità  : perciò  a quefta  priva- 
zione fon  rivolti  tutti  gli  sforzi  e le  volizioni  della  noffra 
Volontà.  Gli  antichi  chiamarono  Appetito  la  flefla  Volontà, 
Che  pur  vuole  o non  vuole:  e diyidendo  l’Appetito  Scafiti, 
vo , ficcome  dicemmo , in  Concupifcibile  e Irascibile  , aitai 
mediarono  , che  la  della  fuga  de’ Mali  poda  nell’  Irafcibjle, 
fenza  improprietà  fi  può  chiamare  uno  de’noffri  Appetiti  i 
coti  valerli  di  que’  due  Nomi  per  additar  ciò , eh*  io  vo  ora 
efponendo , Finalmente  fe  vogliamo  confettare  co  i più  de  , 
Filofofi , che  il  Male  tanto  Morale,  che  Fifico,  none  ynef- 
fere  j ma  si  bene  una  privazione , meglio  concepiremo,  che  il 
fuggirlo  ed  odiarlo  fi  riduce  a un  movimento  della  Volontà 
in  difrfa  del  folo  Bene,  o poffeduto,  odefiderato,  ofperato. 

Ma  lanciamo  qutfti  litigi , che  a nulla  montano , per  dire 
più  todo,  che  febbene  noi  tutti  defideriamo  inceffantememe 
il  Bene,  e tuttoché  fia  ben  gagliardo  in  noi  jl  movimento 
verfo  certi  Beni , lècondochè  la  Mente  noftra  fcuopre  chi  fo- 
no, ® fi  figura  che  fieno  proprj  per  formare  la  nofira  Feli- 
cità , t ottenibili,*  contuttociò  per  l’ordinario  fi  pruova  più 
vigorofo  e orgogl ;r>fo  in  noi  l’altro  deliderio  di  difenderci  , 
da  i Mali  , affinchè  non  arrivino  a percuoterci  , o giun- 
ti - che  fieno  , per  ifcacciarli  da  noi  . I Beni  quando  fi 
poffeggonoc  godono,  noi  fiarao  per  lo  più  sì  poco  attenti  , 
che  non  ne  conolciamo  il  loro  prezzo:  e come  chi  dopo  la 
fame  è giunto  a (zzi arfi,  più  non  ifiiraa,  il  cibo,  chedian. 
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Zi  tanto  defìderava;  così  i Beni  de>  Mondo  ottenuti  che  fa.' 
no,  non  fanno  più  grande  ìmpreflione  nella  mente  noftraTe 
qua  fi  perdono  il  loro  pregio.  Nr  fra  redimonio  la  Sanità  del 
Corpo,  che  dee  confeflarli  uno  de’malfrmi  Beni  , che  ci  pot- 
fiamo  augurare  quaggiù.  Tanti  e tanti  la  portano  con  e(fo 
loro,  e tuttavia  punto  non  la  prestano  , anzi  nè  pure  s'ac- 
corgono ch’effa  entri  < nel  ru^lo  de  principali  benefizj  terre- 
pi  , per  gli  quali  s’  ha  continuamente  a rjngrarjare  Iddio.  Fac- 
ciali ora , che  gli  aOalilca  u a m crania  , un  dolore  in  qual- 
che altra  parte  del  Corpo,  una  febbre  ••  eccoli  inifmanìe,  ec- 
co TAnima  loro  turia  dilTipa'lì  in  lamenti  , e.  in  cerca  di 
ritnedj  , e pa^er  loro  d’eflere  privi  d’ogni  Bene  a cagione  di 
»n  fole  Male,  che  pure  talvolta  è icguiere,  e fononi  qual. 
ch«  guifa  da  compatire  . Imperciocché  la  Felicità  che  abbiam 
detto  edere  lo  feopo  di  tutte  le  azioni  dell’ Uomo,  richiede 
per  fua  baie  e principio  l’allontanamento  dJ  ogni  Male,  di 
modo  eh-  potrebbe  anche  parere,  che  nell’ordine  dtg'i  Ap- 
petiti noftri  prima  folle  quello  di  non  aver  Mali , e poi  quel- 
lo di  pofledere  i Bmi . Ora  un  iolo  Male  nelle  bilance  del 
poltro  Am'T  proprio,  (n-n  cerco  ora,  fe  gmdtmeote  o no) 
fui  pefrre  più  che  cento  Beni  , fembrando  a noi  , che  que* 
cento  Beni  non  badino  a-  farci  veramente  Febei  e contenti  -, 
laddove  la  moUfli*  de  quell’unico  Male  lìa  da  tanto  non  fo«t 
lo  da  contrapefare  , ma  da  fuperarp  di  gran  lunga  tutto  il, 
dolce  di  que'  Beni,  « da  rendere  con  ciò  noi  mifcrip  veramen» 
te  infelici  ; Così  un  Male  prefente  , benché  d>  poca  '■evatura, 
come  un  dolor  di  denti  , una  feottatura , fa  rama  imprtflìo- 
ne  in  noi  , che  dimentichiamo  il  fentimrnto  giojufo  di  mol- 
ti altri  Beni,  ancorché  grandi  da  noi  podeduti . pc?ò  !' Ap- 
petito noltro  d’ordinario  con  più  forra  e rifcntiaiento  li  muo. 
ve  a difenderli  da  i Mali,  che  alfa  conquida  del  Bene  . Ma 
intanto  sì  f < no  come  l'altro  appetito  tono  le  due  primarie 
ruote  della  nodra  Volontà  , onde  rifultano  tutti  gli  altri  mo- 
ti delle  umane  Aa  onj , 

Ma  per  chiarir  meglio,  cofa  noi  dobbiamo  per  ora  inten- 
dere forto  il  nnme  di  Beni  e Mah,  dico:  che  ieeondo  g\’  im- 
pubi della  natura  noi  prendiamo  per  Bene  tutto  etiche  può  retare, 
» off  or  e metto  P*r  retare  » noi  Vi»  toro  e contento  » furo  ac- 
trefcttUi  ovvero  /mitfuire , o tòglierò  /Ito  noi  il  poltro*  Coso  ve» 
intendiamo  per  Male  tutto  furile  , thè  può  fminuire  0 .ftgltere  a 
noi  mediatamente  o immediatamente  il  Viafere  $ . la  Coutente tt^ 
xa  « t generare  in  noi  Dolere  é triftez*.»  . E perciocché  tanto 
dalla  parte  del  Corpo,  quanto  da  quella  dell' Animo  può  in 
noi  produrli  il  Piacere  e il  Dolore',  però  ci  fono  Beni  e Ma* 
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e del  Corpo  , Beni  e Mali  dell’  Animo  : la  qual  divt/ìoné 
a me  permeilo  di  ritenerla,  non  già  che  il  Corpo,  il  quale  in 
le  ftefTo  è materia  , fia  capace  di  fèntir  piacere  o Dolore  -y 
perchè  anche  ne  i tormenti  e piaceri  del  Corpo  1’  Anima  fola 
è quella  , che  fente  e gode,  o pallide.*  ma  perchè  tal  divi* 
(ione  ferve  a darci  due  utili  o nocella  rie  Idee  , che  foirdiver- 
fe  tra  loro,  cioè  l’Idea  de’ Beni  e de  iMali,  che  hanno  l’ o* 
rrgine  loro  dalla  parte  materiale  di  noi:  e 1’  Idea  di  quegli 
altri , che  procedono  dalla  loia  parte  immateriale,  o Zìa  dal- 
la apprenlìone  o rifle-lfione  dello  fpirito  noflro.  Noi  dunque 
lìam  formati  così  dalla  Natura  : tutto  quanto  fembra  a noi 
che  polla  in  no:  generare  dilettazione  e Piacere,  opure  fn*i- 
nuire  o allontanare  il  Dolore,  e fe  non  produce  di  prefente 
il  piacere,  lì  apprende  almeno  come  capace  di  produrlo  col 
tempo  t tutto  quello  , dilli , è atto  a muovere  le  umane  V©. 
lontà  a Volerlo,  cioè  ad  abbracciarlo  o deaerarlo;  «quello 
noi  chiamiamo  Bene  y fulla  confiderazione  , che  di  qui  ridon* 
derà  qualche  porzione  della  Felicità , a cui  afpiriamo  . Per 

10  contrario  a qualunque  cola  che  polla  divenire  a noi  cai 
gione  mediata  o immediata  di  Dolore,  Molellia  , Afflizione 
( Zìa- originato  ciò  dal  Corpo,  fa  dall’ Anima  fola  ) noi  diamo 

11  nóme  di  Male , e quello  muove  torto  la  Volontà  nollra  a 
non  volerlo , o Zìa  ad  abborrirlo  , e fuggirlo . Dilli , che  lìam 
fabbricati  con  quelle  due,  per  così  dir  , molle  dalla  Natura, 
che  continuamence  ci  Ipingono  a volere  ciò  che  ci  diletca  , 
e a fuggire  ciò  , che  ci  rattrifta  o addolora  . Balla  volgere 
gli  occhi  a i primi  lampi  della  Volontà  de’  fanciullini  . Se 
non  portano  dall’utero  della  madre  qualche  Idea  del  Dolo- 
re, e del  Piacere  (che  di  quello  io  non  vorrei  efsere  malle- 
vadore‘almeno  fubito  nati,  fenzaammaeftratnentod’alcuno  ]’ 
imparano,  e dan  legni  di  abborrire  i morfi  della  fame  , il 
freddo  , egli  altri  difagi  del  Cforpo;  lìccome  ancora  miriamo 
in  loro  altri  fegni  del  loro  bramare,  o almeno  approvare  ciò, 
che  loro  è di  Giojae  Piacere.  Anzi  lì  dee  offervare,  per  dar 
gloria  ài  fapientiflìtno  Iddio,  Artefice  noftro,  eh’ egli  non  S’è 
contentato  fidamente  di  dar  TEffere  all’Uomo  con  architettura- 
cotanto  mirabile,*  ma  eziandio  gli  ha  dato  unifiinto  naturale 
per  fapdre  e poter  confervare  quello  Edere,  con  fere  che  dall* 
eccitamento  del  Dolore  egli  conofca  facilmente  e fugga  le  co- 
le a luf  nocive,  e con  fare  che  vadano  accompagnate  dal  Pia-: 
cere  quell’ altre  , che  neceflarie  fono,  ornili  al  mantenimento 
delta  vita,  e della  fpecie,  e all’ ornamento  e alla  perfezione 
dell'Uomo . 

I!  «rattere  dunque  del  Bene  voluto  c defiderato  dall’Uo* 
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mó,  fecondo  il  fentimento  di  alcuni  Filofofi,  è il  Piacere  .• 
liccome  quello  del  Male  è il  Difpiacere  , i il  Dolore  , E fa 
quello  riflefiò  Epicuro  s*  include  a dire  e foftenere  , die  nei 
Piacere  fta  riporta  la  Felicità  dell’uomo,  e che  noi  perciò  nuli* 
altro  defideriamo  e vogliamo  che  quello,  Siccome  noflro  fine. 
Come  ciò  fi  a in  parte  vero,  e in  partefalfo,  lo  vedremo  più 
abballò.  Per  ora  feguitiam  quelli  Filofofi,  i quali  defiderano, 
che  ognun  chiegga  a fe  Hello,  perch’egli  tanto  fofpiri  die- 
tro a i Beni  o del  Corpo,  o dell’Animo,  o di  fortuna,  da’ 
quali  fi  compone  anche  fecondo  il  volgare  fentimento  de  i 
mortali  la  Felicità.  Si  troverà,  dicendo  erti,  che  in  tanto  li 
brama,  in  quanto  che  fi  figura  nel  pofTeflò  e godimento  d’ 
erti  qualche  Piacere  e diietto  : e fe  non  ifpirafle  quello  dol- 
ce, niuno  de’fuoi  defiderj  e partì  impiegherebbe  dietro  a’mc- 
defimi.  La  ftelsa  Virtù,  che  gli  Stoici  cotanto efaltavano  (e 
con  ragione,)  ove  fi  confideri , perchè  il  faggio  l’ami , la  le- 
gna , e pratichi  per  fe  , e ad  altri  la  configli;  apparirà  infi- 
ne per  fentimento  deifuddetti,  che  il  noftro  Amor  proprio  l’ 
elegge  e cerca,  non  folamente  perch’ella  è il  pù.  belloepm 
conveniente  oggetto  ed  efercizio  della  retta  Ragione  dell’ 
Uomo,  ma  eziandio  perch’efsa  o ci  dà  quella  maggior  Feli- 
cità, che  fi  può  ottenere  in  quella  valle  di  miferie,  ocene 
fa  fperare  un’  immenfa  e perfètta  nell’ altra  vita,  verfo  la  qua- 
le tutti  fiamo  in  viaggio . E che  altro  intendiamo  noi  col  no- 
me di  felicità,  di  Beatitudine,  di  Vita  beata  e felice,  feron 
tl  confeguimento  e pofsefso  de’ Beni,  cioè  a diredi  ciò,  che 
può  produrre  nell’  Anima  noftra  una  piena  Dilettazione  , e 
un  vero  e ftabile  Piacere  , e Contento?  Adunque  conchiudo- 
no  erti , il  Piacere,  il  gaudio,  il  Diletto  fono  il  fine  del  no- 
ftro Amore.  Adunque  i Beni  corporali , e Intellettuali  , i 
beni  di  fortuna,  e in  fin  la  ftefsa  Virtù , propriamente  non  fi 
bramano  per  fe  ftefli , ma  folamente  come  mezzi  « ftrumenti 
per  ricavarne  Piacere  , e arrivare  alla  Felicità,  mira  prima- 
ria delle  Umane  Volontà.  E tuttoché  la  Teologia  rettamen- 
te c’infegoi,  che  Dia  è l’ultimo  fine  dell’Uomo,  pure  del 
pari  confefsa  convenire  eziandio  alla  Beatitudine  il  titolo  d’ 
ultimo  fine.  An2i  S.  Agoftino  attefta , che  ognuno  è d’accor- 
do in  quella.  ( S . Aug.  fìb.  ig.  de  Trio.  hb.  19.  dtCiv.  Dei-, 
cap.  $.  Omnts  hemìnts  ccnvemunt  in  appetendo  ultimar»  fine», • 
qui  efi  beautudt  . ) Qonvtngeno , fcrive  egli,  tutti  gii  uomini 
in  defi  derare  /’  ultimo  fin»,  tipi  la  Beatitudini.  E come  poi  in. 
fieme  fi  pofsa  accordare , che  Dio,  eia  Beatitudine  egualmen- 
te fi  chiamino  ultimo  fine  dell’  Ucmo,  lo  fpiega  S.  Tommafo- 
nella  1.  a.  quell.  3,  are.  1.  Quanto  a me  , coufetso  il  ve- 
ro, 
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tò,  che  parlando  della  Felicità  competente  all’ tJonid  falli 
Terra  , nonio  indurmi  a fondarla  fui  Piacere  , per  le  ragio- 
ni , che  addurrò  qui  fotto  nel  Cap.  XXI*  Per  ora  dirò , che 
avendo  noi  già  olTervato , non  folanrCnte  efifcre  Bene  ciò , che 
produce  Dilettazione, ma  quello  eziandio,  che  toglie,  o frai- 
nuifee  il  Dolore  e i Mali  : però  bifogna  almeno  in  quella  par* 
re  riformare  e corregere  la  fentenza  d’ Epicuro . Diventa  in 
fatti  un  Bene  anche  cò,  che  cagiona  Dolore  allorché  ferve  a 
liberarci  da  un  Male  maggiore,  o ferve  ad  acquiQàrf  un  Be* 
re.  1 Medici  e i Cerulici  ne  fomminiftrano  a noi  foveotegii 
efempli,  per  tacerne  tant’  altri  « Oltre  di  che  ci  fono  de  i 
Nomi,  i quali  per  le  Idée,  che  fvegliano  nella  Mente  no- 
llra  , polsono  chiamarli  pericolofi  i c tale  potendo  comparire 
quello  di  Piacere,  e di  Voluttà  i farebbe  almen  da  de fiderà - 
t e,  che  i Filofoli  amanti  dell'Opinione  fudderta  , avelsefo 
adoperato , e adoperafsero  termini  meno  infidioft , come  fon 
quelli  di  Contentezza  , Contento,  Diletcazione,  Diletto,  Gio- 
ja,  Gaudio,  ed  altri  limili,  per  lignifica  re  il  carattere,  che 
accompagna  le  cole  a rfoi  grate,  e da  noi  apprefe  per  Bent. 
Debbonfi  finalmente  avvertire  due  altre  verità.  La  prima  ' 
darli  de  i piaceri,  che  lungi  dall’  a ‘lutarci  a confeguire  la 
Felicità,  ce  ne  diftornano , anzi  ci  conducono  aU’oppollo  , 
cioè  alia  tniferia  . L’altra,  che  quanto  alla  Natura  prefen* 
te*  il  floflro  amor  proprio,  il  qual  pure  altro  non  ci  fa  ap- 
petire e volere,  che  la  felicità,  pure  indiftintamentc  cifpin- 
gc  e fprona  a bramare  e a procurarci  ogni  piacere  , anche 
più  comrano  alla  tioflra  vera  felicità:  efseodo  egli  un  appe- 
tito , cieco  non  meno  di  quel  che  fia  una  cieca  potenza  la  no  Orò 
volontà.  Ci  ha  imprefso  iddio  Creatore  quello  indefefiso  movi- 
memo  dell’animo  ooliro  per  noftro  bene,  e veramente  ben 
regolato  tf-o  dalla  Ragione  , può  rifparmiarci  di  molti  e 
grandi  guai  , C renderci  felici . A 1J’  incontro  ove  efso  o nca 
dia  alcolio,  o ricalcitri  alia  ragione  : quello  nsedefimo  mo- 
vimento a rompicollo  ci  guida  all’  Infelicità  , Il  perché  di 
focoma  importanza , e d’incredibif  neccflìtà  li  è per  Ctaicu- 
no  degli  Uomini , e «almamente  per  rinelperra  t bollente 
Gioventù,  il  rawtlare  per  rempo,  come  a’  abbia  a regolare 
queliti  /\mor  proprio , .e  l' i-mCi’oere  , che  Ct  loti  vàrf  Beai  e 
piaceri  da  non  eleggerli , anzi  da  futgirfi , petchè  conducenti 
al  Dolore  e a lla  Miferiar  : del  che  p* rler ciao  fra  poco  nel  Cap, 
XXI-  delia!  Felicità , c nel  Cap- XXX, 
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C A P O XIV. 

* ■ . • ' * • 

Ve  ir  Appetto  delta  eonfervaxìent  dei  f reprie  Individui,  e della 

propria  fpttie . 

• * « . ' ' . ' ■ . . . ' # * 

Cominciando  ora  a dividere  e diramare  in  varj  tronchi  c 
fchrere  i due  generali  Appetiti  di  cenfeguirr  i Beni , e 
di  non  provare  i Mali  , die  nondimeno  fi  pedonò  chiamare 
un  Appetito  folo  : dico  , che  il  primo  de  gli  Appetiti  , che 
nalcono  da  que*  due  principali  , fi  è quello  di  confervare  i! 
proprio  individuo.  Rafia  ricordarli , che  il  gran  direttore  de' 
nofiri  voleri  , e di  tutte  le  nofire  Aiioni , h è ('  Amore  m- 
tenfo  e perenne,  che  portiamo  a noi  fletti  , per  forbito  com- 
prendere, che  Ja  Natura  medefima  c’infegna,  e porta  ad  ardi- 
re T Effere  noftro  , o fi  a quello  còmpoftó  d’  Anima  e Corpo 
il  quale  fa  che  noi  fiamo  quello  che  fiarno  . Perciò  la  Vita 
c a noi  tanto  cara , la  Morte  tinto  abborrita  e mal  ricevute* 
da  i più  de  gli  Uomini.  Pruovifi  alcuno  di  volerfi  levai* 
Lenza  autorità  e ragione  quello  sì  amato  ceforo  della  Vita'r 
allora  che  sforzi  non  facciamo  noi  per1  difenderlo  f tfon  v* 
ha  Animale , per  picciolo  che  fia  , al  quale  la  Natura  ne* 
abbia  inlcgnsto  di  fare  altrettanto.  E feci  aitali fcooo  ma- 
lattie, minacianti  di  troncare  il  filo  de*  nofiri  giorni  ,•  die 
orrore,  che  tormenti  non  ne  rffentono  tanti  e tanti,  le  pai* 
intendono  , o vogliono  indurli  a credere  1*  imminente  for» 
pericolo  ? Son’  io  ben  certo , che  alcuni  fagrifichtreb&ono  vu- 
loti  fieri  e pofii,  e ricchezze,  e fio  per  dire  i Regni , fe  per- 
fuaft  di  non  poter  fuggire  là  Mori*  che  a quello  prezzo  , 
fotte  loro  lafciata  1’  elezione  di  falvare  la  Vita  don  perder* 
o donare  ad  altri  tante  comodità , perchè  infine  perdendo  k 
Vita,  perdono  anche  il  retto.  L'Autore  iftefio  della  Natura 
Col  farci  nafeere  in  quefto  Mondo  , volle  ancora  , che  facil- 
mente arrivafiìtno  a diftmguere  ctò  che  puè  «fiere  a noi  nm- 
civo,  e gufiate  sì  bella  fattura  , delle  fue  mani,  con  darci  i 
Seflfi  atti  a fervirci  di  feniinelle  e meflaggieri  alla  mente  ài 
quanto  paffa  al  di  fuori  ; e con  fare  di  pwl  , che  fi  Dolore 
ci  avvili  di  tanti  corpi  « movimenti  , die  poflono  effere  di» 
firuttivi  in  parte  o in  tutto  dell’  armonia  del  rollio  compo- 
flo  ; e che  la  Fame  dall'  un  canto,  e il  piacere  in  cibarci  daiU’ 
alerò  ci  Iprom  di  tanto  in  tanw)  a *iftowZe«e  «'fere  quegli 
fpiriti  e quelle  particelle , Che  vanno  ufeendo  del  Corpo  no- 
ftro., fenzà  il  quale  rifioro  l'albergo  deH’Aniffia  Pierebbe  pre- 
tto mrno.  Le  paffioni  'flette  Iddio  ce  le  ha  date  a quello  fine 
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ancora,  perchè  ci  aiutino  a bene  curtodireil  telerò  della'Vita 
di  modo  che  tema  maeftro  alcuno  l’ Anima  in.  guifc  varie 
fi  muove  o per  allontanare  da  noi  ciò  che  è male,  e per 
«ercare  o abbracciar  ciò  che  è Bene  « nella  (leda  guifa  che 
noi  inciampando  , o urtati,  fecadiamo  a terra j naturalmen- 
te, e Lenza  penfarvi,  bendiamo  fubito  le  mani  per  parare  il 
Colpo,  e ditendere  il  carpo'della  percoffa  nociva.  Chi  mai 
non  avelie  veduto , nè  udito  mentovare  , cola  ila  un  Lione , 
una  Tigre,  un’Orlo  , e fel  mirafse  comparire  davanti  non 
morto,  ma  vivo,  nón  incatenato,  ma  fciolto.*  immantinente 
rteonolcendolo  per  cola  che  può  fargli  danno,. e che  gli  man. 
ca  la  forza  per  refifore,  fi  fentirà  prefo  da  veemente  Timo- 
re, e griderà  foccorfo  ; o pure  correndo  gli  fpirici  Anima- 
li della  Fantalìa  a i piedi,  raccomanda  à per  quanto  potrà  ia 
fua  falute  alla  fuga.  Così  ove  ci  fi  prefenti  altra  beftia  a 
perfona  in  atto  di  poterci  nuocere,  incontanente  ammaeftri. 
ta  dalla  Natura  1"  Anima  noftra  lì  commoverà  , e fcorgendo 
di  poterle  far  fronte,  ecciterà  lo  Sdegno  e Y Ardire  con  fom- 
tninifoare  gli  fpiriti  e movimenti  necefiarj  alle  membra  per 
la  difefa  od  ofifefa . 

Siccome  di  fopra  accennai,  bolle  un  gran  litigio  fra*  no- 
bili Filofofi,  fe  1*  Uomo  abbia  o non  abbia  Idee  innate  di  molti 
primi  principi  o Filici , o Metafifìct  , o Morali  ; pretenden- 
do alcuni , che  Dio  abbia  infufo  nella  noftra  Natura  certe 
nozioni , colle  quali  combinando  noi  e mifurando  molte  cofe 
« proporzioni , Lenza  che  alcuno  c’  inLegni  , portiamo  rìcono- 
fcere,  fe  fieno  Vere  o falLe,  Buone  oCattive»  Belle  o Brut- 
te; C foftenendo  gli  altri,  che  anche  quelli  primi  principi® 
gl’ impariamo  da  altri,  o lì  caviamo  daH’oforvazione  e com- 
•binazion  delle  cqLc  già  apprefe;  e ninna  nozione,  cognizio- 
ne, o idea  portarli  fuori  dell’utero  materno;  ma  sì  bene  ef. 
fere  l’ Anima  noftra  formata  come  una  carta  bianca,  o tavo- 
la rafa  , in  cui  pofoi  per  via  de’ Senfi  e della  Rifleflìone  fi 
viene  a /ctivere  di  mano  in  mano  ogni  noftra  Idea  , e gli  Af- 
fiomi,  e i primi  principi . Quanto  a me  non  oferei  negare  a 
fpada  tratta  quelle  idee  innate.  Senza  madiro  P Uomogiun« 
to  all’ufo  della  Ragione  La  diftinguere  1’  ordine  dal  difor- 
dine  ne’  Suoni,  la  Bellezza  dalla Brucezza , e molte  cofeuti. 
li  o lodevoli  dalle  nocive  e biffimevoli  . Quello  a me  Lem- 
bra  un’eccitamento  delle  Idee  in  noi  impreffe  dalla  Natura. 

E forfè  ad  una  tal  difputa  può  afpettare  quanto  ho  afferà 
tó  di  fopra,  per  efaminarìa,  fe  quel  fubitaneo  accorgerli  un’ 
Uomo , che  fia  nocevoie  una  Tigre , un  Leone , e limili  Be. 
ftie  feroci , delle  quali  non  abbino  mai  ricevuto  Idea  verti- 
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nt  da  gli  occhi  , ondali’ udito,  o dall’ altrui relation? , pof. 
{*  attribuirli  ad  un’  idea  in  noi  preventivamente  impreffir 
dalla  Natura;  o pure  fé  ciò  venga  da  un  puro  mecca  ai  fmo  , 
come  pare  che  accada  alla  pecora . Quella  lenta  fallo  (ùgge 
all  alpetto  del  terribil  ceffo  del  lupo  , tuttoché  la  prima 
volta  da  erta  guatato,  potendo  anche  effere,  che  da  gli  oc- 
chi delle  fiere  eie  ano  fpiriti , che  vadano  a ferire  gli  occhi  e 
la  Fantafia  di  chi  le  rimira . Così  può  cercarli  nell’  Uomo  , 
le  un  fimi  I Terrore  fi  generi  per  un  velociflìmo  raziocinio 
della  Mente  noftra,^la  quale  combinando  coll’  Idea  già.ac- 
quiftata  d’altre  belfie  nocive  la  nuova  comparii  d’  un  Leo- 
ne , quivi  truova  motivo  di  (pavento  . Oltre  di  che  la  fletta 
Novità  di  certi  oggetti  brutti  e tetri-,  anche  fenza  fa  pere,  s* 
elfi  rechino  nocumento,  può  cagionar  Timore  neli’  Anima  do- 
lira  , pei  folo  dubbio  che  polli  recarlo  . Bada  qui  il  dire  , 
averci  la  Natura  cosi  architettati  , che  di  leggieri  polliamo 

CiY11^n<*CrCrtn  aflaìfl'm‘  * contrario  e nocivo 

alla  Vita  noftra,  affinchè  o fuggiamo  , o ci  mettiamo  in  di- 
tela. Credo  altresì  evidente,  che  niuno abbia  bifogno  d’an- 
dare a (cuoia  per  imparare  da  altri  a defiderare  la  Conferva- 
alone  del  proprio  Individuo,  e che  niuno  negherà,  che  dalla 
Natura  mgegnola  , benché  forda  M-aeftra,  noi  portiamo  que- 
llo gagliardo  impulfo.  E di  ciò  maggiormente  ce  ne  può  ac- 
certare 1 oflervarfi  il  medefimo  appetito,  che  noi  chiamiamo 
Inltinto  , nelle  belile  irragionevoli,  le  quali  colla  fugga  dal- 
le  cole  nocive,  e con  tanti  sforzi  per  Tornarli  alla  Morte  ,ci 
vengono  a confermare  , che  dalla  Natura  è a noi  dato  non  mcn 
1 amore  e il  defiderio  della  Vita,  che  l'odio  e f ablrrimen- 
to  alla  Morte.  Come  poi  quello  Appetito  o dalla  parte  deli* 
eccello , o da  quella  del  difetto  , porta  divenire  in  erto  noi 
viziolo  e biafimevole  ; e qual  moderazione  in  ciò  fi  conven 
ga,  Io  moftreremo  piùa  baffo.  Intanto  ricorderò  ,chs da  que- 
llo principio  fi  diramano  1 defiderj  del  mangiare  e del  bere, 
e quelli  della/Sàniti;  c da  quelli  prendono  origine  molte 
azioni  Morali  dell’uomo  o laggie,  o ridicole,  o virtuofe  , o 
viziole.  E però  importa  a noi  tutti  il  bene  conofeerc  quello, 
fircome  ancora  gli  varj  noftri  Appetiti,  da  che  in  ben  rego- 
lar quelli  moti  della  nollra  Natura  e Volontà  , confitte  In 
gloria  del  Saggio,  e la  diritta  via  per  confeguire  la  Felici- 
ta, di  cui  tasto  avidi  fiamo. 

1 u ^.coad°  noftri  Appetiti  fi  è quello  della  eonfervazion 
della  ipecie.  Con  tutto  l’Appecirofin  qui  deferitto , facciam 
pure  quanto  vogliamo  e lappiamo  per  mantenere  la  Vita  no 
lira  iu.Ia  Terra,  cioè  1*  unione  dell* Anima  col  Corpo;  in 
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energia  fabbricato  il  corpo  umano  , evenendo  da  quelle  corei, 
moda  l’Anima,  ne  nafce  l’Appetito  che  ho  propofto  , e che  ' 
ha  per  autore  la  fletta  fapienciflìtna  mano  dell’Autore  delia 
Natura»  Fu  un  delirio  de’  foìi  Manichei , gente  feminatrtce 
d’alcri  ftravaganti  errori,  1* infegnare , che  non  dall’ottimo 
Iddio,  ma  dal  fognato  loro  principio  cattivo,  venitte  il  mi- 
pitterò  de’  corpi  per  la  propagaziqn  della  fpecie . Ne’  occor- 
re fpendere  parole  a confutar  sì  fatte  opinioni.  Santa  cofa  è 
il  Matrimonio  , e la  Fede  vera  ci  allicura  , eh’  etto  ebbe 
anche  origine  per  comandamento  di  Dio  ne*  principi  dei  Mon. 
do  • Unitamente  poi  colla  Fede  grida  la  Ragion  naturale , 
che  fenza  di  un  tal  mezzo  al  quale  appunto  tende  , o dee 
tendere,  quello  Appetito  , le  è ben  regalato  > non  lì  può  man- 
tener  fulla  Terra , quella  fpecie  più  nobile , che  principal- 
mente fu  deftinata  da  Dio  per  coltivarla,  e goderla,  e per 
àccrefcerne  la  bellezza  e l’ornamento.  Nè  io  fo  , nè  farò 
difficoltà  alcuna  a toccar  lievemente  quello  argomento,  e ad 
avvertirne  anche  i Giovani , purché  giunti  ad  aver  un  buon 
pollo  di  Ragione  , quale  appunto  li  efìge  allo  lìudio  della 
Morale  Filofofia;  perciocché  quantunque  ft.ieno  anche  davan- 
ti a me  i pericoli,  che  l’accompagnano,  tuttavia  fembra  a 
me,  che  non  fieno  pochi  gli  altri,  che  pòrta  feco  l’arrivare 
ad  imparare  dagli  efempli  del  Mondo,  e dalle  lezioni  de’ 
Compagni  cattivi  ciò  , che  per  altro  è badante  ad  infegnare 
la  fola  inetmazion  naturale.  Però  farebbe  da  eliminare,  fe 
meglio  talvolta  fotte , che  i Genitori  faggi , o alcri  virtuofi 
direttori,  fenza  levar  la  < orcina  a quello  brutto  teatro  , 
fenza  far  nafeere  0 àcctefcere  la  Malizia,  premunittero  per 
tempo  i lor  Figliuoli  o Difenoli  contra  deU’abu/o  j che  può 
farli,  e pur  troppo  fi  fa  dall’  ignoranza  e femplicità  della 
gioventù  malaccorta , e fpr-vedura  d’armi  contra  d’un  sì  ps- 
ricololO  impul/o.  Intendo  io  femore  di-  Figliuoli  deftmati  a 
Vivere  nel  fecolo,  e già  pervenuti  e polli  fra  le  occasioni 
frequenti  dì  trovar  dottori  e dotoreffe  del  malfare;  percioc. 
chè  per  chi  conferva  una  beata  ignoranza  in  quello,  e può 
£ufiodir!a  nel  ritiro  , e lungi  dalle  perigliofe  lezioni  del 
Mondo  , non  occorre  infegnar  lo*-o  i difenderli  da  un  nimi. 
Co  , che  non  conofcono-,  o che  cerco  non  c per  far  loro  una 
guerra  fpietaca  , come  fa  a chi  vive,  o fi  vuo!  mettere  in 
mezzo  alla  convenzione , e a gli  fpalfi  Secolarefchi  . Anzi 
fomrela  iniquità  fempre  fu  , fempre  lari  1*  atta  Hi  uà  re  in  que 
tto  genere  1 innocenza  altrui  con  lezioni  perverfe,  e più  c 
i fa  ti.  Ma  contuttociò  fe  a molti  e molte  giova  il  lap 
Dulia  o poco  di  quelle  delicate  filatere  , a mòle* feltri  ed 
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tre  ancora  nuoce  il  faperne  troppo  poco»  effendo  l’incauta 
Gioventù  fuggetra  a parecchi  brutti  imbarchi  ed  inganni . Il 
perchè  bilogna  sì  camminare  con  circofptzione  per  non  ac- 
cendere fnoco,  dove  peranche  Don  è;  ma  allorché  i giovani 
hanno  da  entrare  net  gran  mondo,  come  fi  tuoi  dire;  ed  an- 
che prima,  fe  nulla  cralpira , che  il  praticar  de’  compagni  , 
o la  malizia  prevenendo  l’età,  gli  abbia  già  tolti  fuori  del- 
la loro  innocenza  e tranquilliti  natia  » per  lo  più  me- 
glio farà  tl  dar  loro  certe  informazioni  all’ingroiTo  di  quello 
furiofo  Appetito,  e delle  fue  funefte  confeguenzc  ne  gh  efem- 
, pii»  che  non  mancano,  acciocché  ne  concepifcaoo  paura  ed 
abborrimento  di  buon’ora  , e pollano , fe  vogliano,  imparare 
dalle  pazzie  altrui  a non  divenir  pazzi  anch’ eflì . Non  è cer- 
to da  tutti  il  faperlo  fare.  Ma  giacché  non  fi  può  di  tre- 
no, che  la  Natura  ,-e  il  praticar  del  Mondo  non  metta- 
no in  moto  un  tale  Appetito,  più  gioverà  talora,  che  ilSag* 
grò  ne  imprima  l’Idea  in  capo  a i Giovani  per  tempo,  cl* 
imprima  con  orrore  , che  che  abbiano  erti  da  apprende  ire 
con  diletto,  e lenza  correttivo  alcuno,  le  prime  lezioni  dal 
Mondo  perverso,  Tanti  in  effetto  fono  i difordioi , tasti,  gii 
errori,  le  pazzie,  e le  miferie  , alle  quali  guida  quello 
Appetito,  te  non  è frenato  dall*  Ragione,  e indirczzato  a 
quell*  onefto  fine  , per  cui  Dio  cel  diede  , eh:  gran  vantag- 
gio può,  o almeno  dovrebbe  effere  per  chiunque  ha  un  po’ 
di  fenno  e giudizio,  il  conofcerle,  prima  di  farne  la  prue- 
va , per  quello  che  è . Da  quello  Appetito  in  fatti  fgorga 
la  Lufurì « , V ImftiduixÌM  , /’  tmpurit-à  , U Libidine:  nomi  va 
rj  lignificami  in  fine  io  ftdfo,  cioè  no  Virio  abbominevole 
e belHale , di  cui  francamente , & ex  profdfo  fanno  parlare 
anche  i facri  Oratori  dal  pergamo,  ma  con  giudiziofi  ri- 
guardi , di  maniera  che  flagellano  i fuoi  eccelli  fenza  infe- 
gnarli,  e ne  fan  conojcere  la  lordura  fenza  offendere  l’orec- 
chio degli  afcoltatori  pudichi . Pertanto , allorché  i Giovani 
fon  pervenuti  ad  una  certa  età,  in  cui  fi  può  credere»  che 
fi  rilvcglino,  o facilmente  s’imparino  dagli  altrui  ragiona, 
menti  certe  malizie,  farà  giovevole,  e talvolta  neceflaro , 1’ 
inculcar  loro  i’ amore  della  Purità  e della  Modeflia  , e il 
dipingere  loro  il  meflier  pericololo  degli  Amori  fra  pcrfonc 
di  fefio  diverfo,  e gli  (fletti  o ridicoli  o deplorabili  , che 
ne  vengono,  in  guìla  che  fappianodi  buon’ora,  eflere  que- 
llo Appetirò,  o Zia  qutfto  naturale  Inflinto,  di  piacevole 
bensì  e grato  afpetto , ma  appunto  per  queflo  poter*  e fio  di- 
venire un’  infidiofo.  Nemico , e un  fierifiimo  Traditore,  fe 
non  econtenuto  frale  regole  della  Morale  Crifiiana  , la  qua- 
le 
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le  ancor  qui  va  concorde  con  quelle  della  retta  Ragione  . 
Beati  que’ Giovani,  che  s’ armano  per  tempo  di  coraggio  • 
di  rigore  per  mantenerli  illibati  , lenza  lafciarfi  fmuovere 
-da  i configli  e dileggi  altrui , e lenza  prendere  e Tempio  dai 
cattivi  e rorfennati,  fotpiglianti  alle  belìie  iafeoface  ; ma 
sì  bene  da  tanti  anche  della  (Iella  loro  condizione  ed  età 
faggi  collodi  della  Purità  , per  cui  lì  rendono  fomiglianti 
a gli  Angeli.  Ma  di  quello  torneremo  a parlare  più  a baf- 
fo- ''  K . È?:.-.- 

C À P O XV. 

■Deif  Affittita  A tll*  Liberti  , dtvifo  in  due  , noe  in 
defideria  i'  Indipendenza  , * in  defi- 
deria di  Sufierìariti  . 

Il  terzo  degli  Appetiti  potentiflimi  dell’  Uomo  è quello  , 
della  Liberti  , o lia  della  facoltà  di  eperare  » maio  {uo  . 
Quello  io  lo  fuddivido  in  due  , cioè  in  T)e fideria  d’  indi * 
pendenza  , ette  di  nen  ejfere  fmafiefto  alf  altr  Uomo  } a in  Defi- 
tte rio  di  fuperurritk , veglio  dire  di  comandare  a gli  altri  . L’ 
appetito  poco  di  anzi  danni  veduro della  Confervazione  del- 
la Specie,  prende  I*  origine  fua  dalla  parte  materiale  di 
noi , cioè  dalla  lìruttura  e dagli  umori  del  Corpo  mollro  , 
e dalla  Fantafia  infieme,  e non  è punto  dilfimile  da  quello 
de  gli  Animali  irragionevoli  » e per  confeguente  ha  dell’ 
animalefco,  e del  beìliale , e può  dirli  ignobile  e vile  , ove 
il  paragoniamo  con  quello  dilla  L'berlà  di  operare  a fuo 
talento  , il  quale  tutto  è dell’  Anima  e lei  riconosce  per 
lua  Tede,  ficcome  riconoTce  per  Padre  (uo  quel  generale 
primario.  Appetito,  che  chiamammo  amor  proprio.  Quello 
Amore  : di  cui  noH  fi  può  di  meno  di  non  far  featirc  Ta- 
verne, e quali  ad  ogni  quarta  parola  il  nome  perchè  egli 
in  fine  è il  Motore e la  prtncipal  cagione  di  tutti  i movi- 
menti o buoni  o rei  dell’  Anima  nollra  : quello  Amore  , di- 
co, quello  è,  chrc'  in Tp ira  il  Defiderk)  di  non  elitre  figne- 
reggiati  , e di  figaoreggiare  più  torto  gli  altri  . Perciocché 
l’anfiecà  grande  che  tutti  nucriamo  di  raggiungnere  a gode- 
re la  Felicità,  e il  figurarli  noi  facilmente  che  quella  non 
fi  polla  ottenere  nell’clTere  fignoreggiati  da  alcrui,  ma  si  be- 
ne in  aver  gli  altri  a noi  fottopoftì  per  pocer  fare  e ottene- 
re tutto  ciò  che  vogliamo  : quelli  due  morivi  fi  accordin» 
infieme  per  lolbcitar  l’Anima  a confeguire  un  tale  (lato  eripo- 
fo.  E non  e men  degli  altri  Appetiti  finora  defediti  naturale  »o*i 
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gìugnei  che  fe  l’Amor  noftro  d’  altro  non  va  in  traccia 
che  della  Felicità  e della  vita  Beata;  e dicendo  la  Ragione  e 
la  Fede  , che  quella  altronde  non  fi  può  pienamente  Sperare^, 
che  dal  Solo  Beatiflimo  noftro  Padrone  Iddio  con  amarlo  , 
ubdidirlo  , e fervido  , eftèitdo  appunto  veriftìmo  quel  bello 
afttoma  : che  fervire  Deo  regnare  elt  : perciò  T Appetito  di  a- 
ver  lui  per  fuperiore  è proprio  neceflario  dell’ Uomo,  e tut- 
to affatto  corrispondente  all’  Amor  di  noi  ftefli  . Altrettanto 
a proporzione  dico  de! refiere  fottopofto  alle  Leggi  d' effo  Dio, 
o della  Natura , e ad  altre  inventate  dagli  U marni  . Effendo 
tutte  quefte  coftitmte  per  bene  dell’Uomo  fteffo , e per  ren- 
derlo oconfervarlo  Felice,  tarebbe  irragionevole  una  Creatura 
docata  di  Ragione,  che  appettile  di  non  effere  fuggetta  alle 
me fefime,  perchè  l'Appetito  fuo  militerebbe  contra  la  fua 
propria  Inclinazione  e Felicità.  Ma  per  conto  dell’Uomo  ris- 
petto a gli  altri  paflà  d variamente  la  faccenda.  Fe- 

condo le  leggi  e I’iftituzioni  della  Natura  ogni  Uomo  è for- 
mato indipendente  1‘ uno  dall’ alrro,  con  una  piena  padronan- 
za di  fe  fteffo,  e coila  libertà  di  volere  e di  operare  ciò,  eh’ 
ci  giudica  più  a propofito  per  la  fua  felicità.  Noi  , dico  , 
nafeiamo  tutti  eguali , e ficcomc  io  , confiderato  Solamente 
come  Uomo,  e nello  fiato  delia  Natura,  non  pnfTo  dire  di 
avere  un  corpo,  una  Mente,  e altre  facoltà , che  non  abbia- 
no gli  alrri  Uomini:  così  non  porto  attribuirmi  privi  leggio 
alcuno,  dominio,  o diritco  Sopra  gli  altri  miei  pari,-  e vi- 
cendevolmente nè  pur  gli  altri  poflono  arrogarselo  Sopra  di 
me.  Quella  Libertà,  quella  Indipendenza,  elìendo  un  dono 
a noi  fatto  da  Dio  nella  prima  creazione  dell’Uomo,  e do- 
no preziolò  , perchè  ci  afiomiglia  in  qualche  maniera  a lui 
infinitamente  libero  e indipendente  : fènoi  ne  fumo  in  pofsefso 
quaggiù  fra  gli  altri  Uomini,  l’ amiamo  e flirtiamo  alsaifii  • 
mo  ; e Se  non  1*  abbiamo , almeno  per  un  impulfo  della  Na- 
tura , decidemmo  di  averlo . Ora  ognun  confefsa , che  il  Li- 
bero Arbitrio  della  nolèra  Volontà,  benché  noi  fiamo  facili 
ad  abufarfene  in  danno  noftro,  e contra  l’intenzione  di  Dio, 
che  ce  fhi  dato  e cel  conferva  , nientedimeno  è un 
evidente  regalo  il  privilegio  conc.*du-o  da  elsa  Dio  al- 
la noftra  Natura  . Adunque  per  la  ilefsa  ragione  s’ha  da 
chiamare  fuo  dono  , e Appetito  procedente  da  lui , V Inclina- 
zione  , che  tutti  Sentiamo  mnoi  dell’ Indipendenza  5 imperoc- 
ché quella  è un  effetto  e una  Sequela  dello  ftefso  Libero  Ar» 
bitrio,  a noi  donato  da  lui.  Anzi  forfè  ancor  quello  ci  può 
far  comprendere  ciò,  che  abbiamo  dalla  fola  Rivelazione  di 
Dio  , ciocche  I’  Uomo  nello  llato  dell’innocenza  fofse  dotato 
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da!  Creatore  liberalismo  di  (ingoiar!  doni,  fra’ quali  era.  an- 
che l’indipendenza  dell’ un  Uomo  dall’altro  Uomo.  Percioc- 
ché rrafparifce,  che  infiacchite  per  la  colpa  del  primo  Uomo 
%tutte  le  facol'à  epoteoze  di  luie  de’ Tuoi  difcendenii,  c tol- 
to a tutti  , o almen  quafi  a tutti  quello  privilegio  , pure 
noi  l’ andiamo  ftmpre  cercando  e defiderando,  come  cofa  per- 
dura, c come  uno  flato  , iti  cui  a tutta  prima  noi  fummo 
formati . 

Di  qui  poi  fcamrifce  il  Defiderio  comune  , che  tutti  ab- 
biamo della  Liberrà,  e un  abbonimento  ad  ogni  Schiavici!. 
Ne  è manifefta.  la  ragione,  perchè  queft’  ultima  fpoglia  in 
tante  maniere  l’Uomo  dell’ ufo  del  Libero  Arbitrio,  e Io  sfor- 
za ad  operare  ciò  ch’egli  non  vorrebbe:  il  che  è , o fi  rcpu. 
ra  miferia.  Me  qui  fi  ferma  Tawerflone  nnflra  , Anche  in 
quelli,  che  è la  più  lieve  fpecie  diferviru  praticata  dai  Ser- 
vitori, da  i Sudditi,  o da’  Cortigiani  verfo  i Padroni  e k 
Principi  , da’ Soldati  verfo  i lor  Capitini,  bene  fpefso  tacita, 
mente,  o apertamente  fi  rifente  e lagna  l'Uomo  di  mirar 
cosi  dipendente  la  fua  dall’  altrui  Volontà  , efsendo  quella 
Potenza  troppo  delicata,  ed  amante  unitamente  di  volere  ciò, 
chea  lei  piace,  e non  già  quello,  che  contri  la  foddisfazio- 
ne  di  lei  /blamente  piace  a i Superiori . E però  quantunque 
un  occhiata  che  fi  dia  al  Mondo,  faccia  feorgere  quafi tut- 
to il  genere  umano  ( per  line  della  llefsa  umana  Società  , 
ficcome  dirò)  fubordmato  e fotropofto  l’uno  all’altro,  cioè 
a i Re  .e  Principi  della  Terra,  a i Magiftrati,  a i Genito- 
ri , a i ricchi  Signori,  e ad  altri  fitnili  Padroni  , di  modo 
che  il  noftro  picciolo  Mondo  tutto  è concertato  in  tante  va- 
rie fchiere  di  chi  comanda  , e di  chi  ubbidisce  : contuttociònon 
lafcia  d’eisere  vigorofa  in  cadauno  di  noi  quella  an lieta  dell’  In- 
dipendenza . E qui  è da  por  mente,  che  o la  Forza  o il  bifogno 
fpnoque’  due  principi,  che  hanno  introdotto  nel  Mondo  la  Su- 
periorità e l’Imperio  dell’Uomo  foprarajtro,  eia  fuggezione  - 
ubbidienza  diquefti  a gli  altri  , e tuttavia  la  mantengono  , e 
debbono  mantenerla  La  natura  per  fe  fletta  rende  a far  tut- 
ti eguali  Quanto  alfa  forza  : fe  un  Tiranno,  unConquifla- 
tore,  uncorfaro  fattomene  a fe  Uomini  ,o  Regni,  certamen- 
te ciò  avvine  morra  l’altrui  Volontà  : e benché  il  popolo fog- 
gtogato,  o l’uomo  porto  in  ilchiavitù  ferva  al  novello  Padro- 
ne, pure,  bolliranno  in  fuo  cuore  continui  defiderj  di  Liber- 
tà, odi  altro  Signore,  fe  pure  col  novello  non  fi  trovafse 
pm  contento  che  fotro  il  primo.  Per  conto  poi  del  Bifogno  , 
qualora  la  libertà  e l’indipendenza  in  vece  di  guidar  1*.  Uo- 
mo alla  Felicità , il  menafsero  alla  Mi  feria  , oguun  vede.,  che 
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allora  il  meglio  per  lui  farà  di  cercare  nella  Servirò  e nell* 
ubbidiread  altri  quel  Bene,  ch’egli  non  fa  ritrovar  da  fe  (lef- 
{ o . Quello  bifogno  adunque  il  muove  ad  accettar  volentieri 
i Superiori  , e ad  eleggerli  ancora,  e a cercarli  talora  colla 
flelsa  anfietà,  ch’altri  in  fe  ftefso  pruova  o per  confervarii o 
per  rimetterli  in  uno  (lato  libero.  E di  qui  hanno  prefa  o- 
rigine  i più  de  i Re  della  Terra,  efsendofi  accordati  gli  uo- 
mini, dianzi  tra  loro dilcordi , e però  infelici,  ad  eleggerli 
per  loro  Capo  e Principe  un  Uomo  folo , o pure  varj  Mae- 
flrati  , con  fbttoperre  alla  Volontà  di  quello  o dì  quelli  la 
propria  lor  Volontà,  per  la  perfualione  e pel  deliderio  ditti» 
minor  Male  , ovvero  di  un  Bene  maggiore.  E non  v’iw dub- 
bio, che  fe  l’Uomo  sì  amante  della  Libertà  e delflndipen- 
denza,  volontariamente  fottometre  fe  ftefso  alla  dominazio* 
ne  dell’  altro  Uomo,  a quello  s’  induce  pel  deliderio  e per 
la  fperanza  di  trarne  del  vantaggio,  cioèo  di  liberarli  dalla 
miferia,  o di  dar  meglio  che  prima.  Allora  l’ Appetito  dell’ 
Indipendenza  cede  al  primario,  e più  uttiverfale  e potente, 
che  tutti  abbiamo  della  propria  Felicità.  Ma  fe  cede  la  mano 
all’altro,  non  è però  che  certi  e lì  eftingua,  effondo  che  nel 
medtefimo  tempo  1’ Uomo  Suddito  o Servo,  volentieri  rispar- 
mierebbe a fe  il  giogo  della  Servitù , e ripigliarebbe  di  buon 
cuore  la  propria  Libertà  , fe  in  Libertà  potefse  prometterli 
il  Bene  e la  Felicità  , che  lì  figura  di  ottenere  fervendo . E 
tanto  più  fi  avvalorerà  e crefcerà  il  deliderio  d*  efsa  Liber- 
tà , quanto  più  verrà  colle  pruove  fenrgendo , ch$  fia  lieve 
Felicità,  fe  non  anche  Infelicità,  l’aver  egli  fottopottae  le* 
gata  la  propria  Volontà  a quel  Padrone  , o ingrato,  o indi- 
fcreto,  o incapace  di  far  contenti  i proprj  Servi.  Altri  non 
c'è  che  Dio,  il  quale  fia  buono , anzi  ottimo  Padrone  in 
tutti  i tempi  ; e fedamente  fotto  un  tal  Padrone  può  fperarlì 
e confeguirlì  la  pienezza  della  Felicità.  Ma  i Padroni  fra 
gli  uomini  non  fono  talora , quali  il  Servo  il  vorrebbe  ; o le 
pur  fono  , fempre  non  lo  fono.  ió  CH 

Anzi  è da  ofeervarc,  che  lo  llefsó  Dio  per  cagione  appun* 
todel  noflro  Bifogno  ha  coftituito  fòlla  Terra  Superiori  chia- 
mati Spirituali , acciocché  col  governo  e coll’  opera  loro  lì 
ffudino  d’a  jutare  il  Popolo  lor  fottopofto  a battere  le  vie  del- 
ia Vinài,  e a conquillare  quella  fomtna  e inefplicabilc  Bea- 
titudine , ch’egli  promette  nel  Regno  fuo  a chi  nel  cor  Co  bre- 
ve di  quella  vita  con  fedeltà  ofserverà  le  fante  fue  leggi.  In 
oltre  egli  ftefso  appr uova  l’iftitu  rione  delle Podeftà  terrene, 
e ci  comanda  il  preftar  loro  ubbidienza  e onore  , perchè  ini. 
tradotte  anch’cfse  per  Bene  appunto  e profitto  di  chi  dee  lo. 
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te  e premura  dell*  Appetito  della  Superiorità . Non  manche» 
rebbono  forfè  ragioni  a chi  prendeffe  a foftenere  , che  non 
nafce  con  elfo  noi  quella  gagliarda  inclinazione  al  fignoreg- 
giare,  ma  che  anch’  elfa  pulluli  a poco  a poco,  eli  aumen- 
ti in  noi  dalla  rifleflìone  e confiderazione  delle  cofe,  impa- 
rando noi  agevolmente  a conofcerc,  che  è più  guflofo  il  co- 
mandare, che  l’ elitre  comandato.  Contuttociò  credo  io  più 
ficuro  raffermare,  che  quello  impuliti  del  pari  a noi  venga 
dalla  Natura,  e che  leguendo  i foli  moti  d’  elfa  , ciafcuno 
fenza  Maeflro  porti  dall’ utero  materno  quella  lezione  infù- 
fa.  Imperocché  da  quel  medefimo  principio  , onde  nafce  il 
primo  impiego  di  quello  Appetito,  cioè  di  non  avere  chi  a 
noi  fopralli , Icatnrifce  rcn  meno  per  neceffità  ancora  il  fe- 
condo di  fignoreggiare  gli  altri.  Eflendo  libera  la  nolìra  Vo- 
lontà fecondo  le  leggi  di  chi  formò  1’  Uomo  dal  nulla,  e 
abborrendo , o mal  loffrendo  noi  chi  vuol  opporli  a i noflri 
voleri,  e fpogliarci  di  quella  Libertà,  che  è unnobililfimo 
pregio  deH’etfenza  umana  , lìreome  avviene,  allorché  l’Uo- 
mo foggiace  ed  è forzato  a ubbidire  all'altro  Uomo:  perciò 
non  la  finiamo  mai  in  bramare  intatto  quello  noli ro  diritto, 
C di  non  avere  fopra  di  noi  chi  ci  obblighi  a facrificare  al 
fu  o il  noflro  volere  . Ma  nella  flelfa  guifa  riconolcendo  noi  feit- 
za  fatica  , quanto  faci'menre  fi  compifcano  i Roftri  voleri  , 
ove  gli  altri  Uomini  ulbidendo  a noi  fieno  prontia  fartut- 
ro  ciò  che  noi  voglialo  e comandiamo;  perciò  lenza  bifogno 
di  chi  ci  arrmaefiri  al  di  fuori , dentro  di  noi  abbiamo  chi 
ci  fpigne  a defiderare  1*  imperio  fopra  degli  altri.  A quella 
fi  aggiugne  un  altra  ragione  , thè  ficcome  vedremo  fra  po- 
co , T Appetito  dell’Onore  della  Lede  nafce  con  efso  noi  . 
Ora  in  comandando’  a gli  altri,  e in  mirarli  a noi  fuggetie 
ubbidienti,  noi  rollo  concepiamo  d’efsere  da  più  di  loro; 
nc  coloro  pofsoro  più  evidentemente  far  toccare  con  roano 
a noi,  che  ci  firmano  ed  onorano,  quanto  col  pendere  dai 
noflri  cenni,  ed  effguirli.  Egli  è un  bel  vedere,  cerne  infi- 
no  i Fanciulli , fe  pofsono  giugnere  ad  aver  qualche  coman- 
do e fuperiorità  fopra  gli  altri  lorò  coetanei,  ne  godono,  e 
le  ne  pavoneggiano,  fentendoanchefli quel  dolce,  chefccopor» 
ta  1*  eferciaio  dell*  autorità,  e ogni  particella  di  dominio  , 
perchè  a tutti  naturalmente  reca  piacere  il  poter  fareo  poco  o 
molto  da  Re. 

Quanto  più  poi  fi  va  crefcendo  in  età  , tanto  più  ancora 
fi  fa  lentir  poaernfo  nel  cuore  umano  quello  Appetito,  di 
modo  che  pochi  fi  truovano  ( fe  non  è per  gran  Virtù  * o 
per  gran  melenfaggine)  i quali  fottopofti  ad  altri,  più  vo- 
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lentieri  noi»  Vedefsero  ubbidiente  fottopofto  a fé,  chi  è ora 
loro  Padrone,  e non  esercirà  fTero  a neh  e Ili  più  di  buon  cuo- 
re il  guflolo  melliere  del  comandare,  che  l’altro  bene  fpef- 
1 o moie  do  dell' edere  comandanti.  LaNuura  dunque  chiamo 
io  maellra  e ispiratrice  di  quello  Appet  to , perch’eflo  è co- 
mune a tutti  gli  Uomini,  e puòclfervarfì  in  ogni  paefe  ; nè 
credo  io,  che  faccia  d’uopo  ad  alcuno  1‘  andare  a [cuoia- per 
impararlo.  Viene  dalla  Natura  rutto  ciò,  che  con  un  con- 
tado univerfale  fi  mira  in  tutti  gli  Uomini,  in  tutti  i tem- 
ei, e in  tutte  le  contrade.  Si  vuol  nondimeno  confeffare  di 
buon  ora,  che  mal  regolando  i più  degli  Uomini  quelle  pò. 
tentiflìme  inclinazioni  di  nco  eflere  fuggetti , ed  anzi  di  dar 
logge  e comandare  a gli  altri  Uomini;  ne  prorompono  infiniti 
difordini  e mali  Morali  nel  Mondo , per  gli  quali  non  le  fo- 
le private  perfone  , ma  i Popoli  ancora,  e i regni  intieri  ri- 
mangono bene  fpefìb  involti  in  miferie  incredibili  , tal- 
mante  che  niuno  forfè  degli  Appetiti  umani  colla  fperienza 
ni  la  mano  fi  troverà  che  fu  più  pernidofo  e fecondo  di  ma- 
lanni che  quello.  E piacefTe  a Dio,  che  noi  provafle anche  oggi- 
dì la  maggior  parte  dell’Europa,  fconvolta  per  tante  guer- 
re, il  fola  rammentar  le  ijuali  {veglia  P umor  nero  io  chiun- 
que per  fua  feiagura  ne  è folofpetcatore:  or  quanto  più  in 
chi  ne  pruova  1’  efterminio . 

C APO  XVI. 

Dell'  Affittiti  del  Vìncere  , del  yero  t dii  Bello  . 

Già  di  fopra  vedemmo,  che  il  vincere  vien  creduto  il 
proprio  carattere , o almeno  uno  de’  Caratteri  del  Etne, 
e per  confeguente  pare  , che  avendo  noi  parlato  del  Bene  non 
occorra  maggiormente  trattar  del  Vìncere  . Con  tutto  ciò  u- 
fandofì  nelle  Lingue  a noi  note  quelli  diverfì  Termini,  pa- 
rendoci che  rapprefentino  le  Idee  di  dillinti  oggetti , e che 
rra  loro  palli  quella  divefità,  che  è tra  la  Cagione,  e gli 
Effetti:  io  mi  fo lecito  diragionarne  a parte.  Nè  occorre  più 
ricordare  , che  noi  per  infegnamento  della  Natura  appetiamo 
continuamente  ciò,  che  ci  dà  Piacere  , e Diletto  ; ma  fi  dee 
bensì  ripetere,  che  i Piaceri  fono  di  due  forte,  altri  dell’ 
Anima , ed  altri  del  Corpo  . Per  Piaceri  Corporei  incendia* 
mn  quelle  dilettazioni , cheli  pruduconoin  elfo  noi  col  mezzo 
de’Senfi,  ciocdel  Guflo  , del  Tatto,  della  Villa  , dell’Udito, 
e deli' Odorato;  e per  piaceri  dell’Anima,  o fia  Spirituali, 
quegli  altri,  chcinefso  noi  fifvcgliano  dalla  rifltflìone , econ- 
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/iterazione  di  tre  nobilillimeprofpettive,chepofaono  affaciarlì 
all’  Intelletto  e alla  Volontà  nollra , cioè  del  Vero  , del  Euono, 
del  Bello . Non  fapranno  i poco  doti  ciò,  ch'io  voglia  dire  con 
quelle  ultime  parole;  ma  vera  ano  meco  vedendo,  che  per  il- 
peritnza  aneli’  efiì  lo  fanno,  c lo  provano,  cne  fucialcun© 
infegnairice  la  Natura. 

Quanto  ai  Usttri  Ctrpcrei , tuttoché  noidiam  loro  quello 
nome,  puree  certo,  che  lono  Piaceri  dell’ Anima  , e intanto 
fon  così  appellati , perchè  il  movimento  fi  fa  nel  Corpo,  ma  il 
fentire  diletto,  propriamente  appartiene  all’ Anima.  E quello 
piacere come  il  dilpiacere  , può  cagionarli  nell’Anima  lenza 
che  la  Mente  difeorra  punto  , e rifletta  lopra  tali  cole . Sicco- 
me dà  il  latte  al  bambino  dilettazione  , fenzach’  egli  nefappia 
il  perchè,  e all’ incontro  un  fugo  amaro  gli  fplacerehbe  .•  cosi 
ad  ogni  uomo  è dilettevole  un  tal  cibo  e un  tale  liquore , c 
per  locontrario  fpiacsvole  un  tal’ altro.  Viene  dalle  leggi  del- 
la Natura,  e dalla  teffitura  e configurazione  de’ Corpi,  e dai 
nervi  delia  noftra  Lingua.  e Palato,  quella  fenfazìone  guflofa  o 
dilguftofa,  ed  anche  il  più  ignorante  può  e fa  torto  dire  t que- 
llo a me  piace,  opure  difpiace.  Ora  quella  flefla  Natura  mo- 
ve dall’un  canto  lenza  ammaelframento  d’ alcuno  la  Volontà, 
o fi  a 1’  Appetito  verfo  tutte  le  cofe  lènfibili , lubito  chele  ne 
prnova  Piacere;  e dall’altro  canto /veglia  un  contrario  Appetito 
per  fuggire  gli  oggetti  Senfibilidifguftolì.  Un  Uomo  allevato 
in  una  forella  , non  avrà  imparato  dalla  natura  di  appetire  t 
volere  fe  non  ciò,  che  è atto  a dilettarlo,  fintile  in  quello  a 
gii  altri  accoflumari  col  popolo.  Se  gli  chiedete  la  ragione 
o cagione  di  quello  fuo  Piacere,  altro  non  vi  faprà  riven- 
dere, fe  non  che  è cofa  a lui  grata,  e però  appetita  da  lui- 
Altri  oggetti  Scnfitivi  ci  fono  che  producono  Piacere  oDif- 
piacere,  perchè  colla  relazione  de’ Seni!  lì  unifee  qualche  ra- 
ziocinio dell’Intelletto,  come  accade  in  stirare  un  Palagio, 
un  Giardino,  un’Animale,  nell’ afcoltare  un  concerto  ofcor- 
certo  diftrumenti  Mulicali,  e in  altre  limili  cofe,  chebenpol- 
iono  dilettare  o difpiacere,  ricevute  appena  che  fono  nella  fan» 
tafia  per  mezzo  de’  Sentì  : ma  molte  volte  veramente  piacciono 
o difpiaccino  , perchè  l’Intelletto  anche  più  dozzinale  vi  fcuo- 
pre  dentro  dell’Ordiae  o del  difordine.  Altri  oggetti  final- 
mente fi  danno  , l’Immagine  de’ quali  rapportata  da  i Senfi  al- 
la Fantalìa  , non  è per  lelkiTa  attaa  muovere  l'AnimnaDo- 
lore  o Piacere:  maperchè  la  Mente  riflettendovi /oprane  ledo, 
pre  la  Verità,  o la  Fallita,  le  Cagioni  egli  Effetti,  laBon. 
ti,  o la  Malvagità.,  l’ordine  o il  dilordine,  e in  fitte  ie 
Relazioni,  che  hanno  ccn  efio  nei,  e coile  cofe  noflrc* 
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levarli',  eh?  anzi  ella  configlia  il  non  forgere  da  quel  gò- 
ffo fo  i ito  . Ma  è il  riflefib  del  comandamento  de’  Superiori» 
il  bifogno  della  cafa,  o altro  fiomigliante  motivo,  per  cui 
1'  Animo  comanda  al  Corpo  di  alzarli.  Così  è di  mille  al< 
tre  azioni.  Dove  è la  Paflione , la  Scontentezza  è motrice* 
Ma  la  fola  Ragione  balla  a mettere  noi  in  moto  , fenza 
che  fucceda  nell 'interno  nofiro  Inquietudine  alcuna.  E 
perchè  non  farà  baftevole  fpinta  a far  volere  l’Anima, 
quella  della  facilità,  o della  Speranza  d’un  Piacereo  Van- 
taggio , da  che  la  Narura  ha  collocato  in  ella  una  perenne 
generale  inclinazione  verfo  tutto  ciò  , che  può  darle  con- 
tento? Ma  di  quello  parleremo  più  abballo. 

Palliamo  ora  a paefi  di  maggior  luce  con  dire  , che  lo 
Spirito,  o fia  l’Animo  dell’  Uomo,  ha  anch’eflb  i piaceri 
e Diletti  fuoi  particolari  , non  provenienti  propriamente  da’ 
Sen/ì,  ma  originati  dal  riflettere  fui  Vero,  fui  Buono,  e 
fui  Bello  delle  cofe  , la  cognizione  e il  poflfefio  de’  quali 
oggetti  può  e fuol  produrre  gaudio  e contento  nell’Anima 
noftraj,  maggiore  talvolta,  e più  nobile  e puro  che  quello 
che  vien  da  i Senfi.  In  primo  luogo  il  Sapere,  l’imparare» 
in  una  parola  il  Conofcere  la  Verità,  regolarmente  per  fe 
ileffo  è un  Bene,  perchè  maggiormente  dirozza,  abbellifce, 
e perfeziona  l’Intelletto  nofiro  i e cacciandone  l’ignoranza, 
che  entra  nel  numero  de' Mali,  in  qualche  guifa  il  rende 
più  fomiglianre  a Dio,  conofcitore  d’ogni  Verità  , e che  è 
la  Verità  ftefla  > e in  oltre  dall’  Imparare  il  vero  poflòno  ri. 
dondare  all’ Uomo  moltiflimì  Beni  e vantaggi.  E quanto 
più  era  celato  , o è utile  il  vero,  che  fi  giugne  a feoprire  , 
tanto  maggior  diletto  ne  niente  l’Anima,  godendo  effa  di 
veder  creicere  il  patrimonio  e teforo  delle  lue  cognizioni  , 
che  tutte  polfono  poi  tornare  in  fuo  prò.  La  Novità  al  cer- 
to è un’ingrediente  di  g»an  forza  per  cagionare  in  elfo  noi 
maraviglia  e diletto  ; e quella  entra  nell’imparare  ciò,  che  dian- 
zi non  fi  lapea . Concorre  eziandio  non  di  rado  un’altro  pia. 
cere,  prodotto  anch’elfo  dal  nofiro  Amor  proprio,  cioè  di 
ravvifare  in  elfo  noi  tanta  fagacirà  e ingegno  da  penetra- 
re, dove  non  arrivano  gli  altri  o molti  altri.-  il  che  fa  com- 
parire noi  a noi  ftefiì  più  grandi,  e più  filmabili  , che  non 
ci  credevano , e fupertori  o al  refio  o a molti  degli  Uomini  ; 
Perciò  coracto  fi  rellegrano  i Matematici  e Geometri  per  Io 
fcioglimeoto  d’un  aftruolo  Problema,  e per  la  feoperta  di 
qualche  altro- Vero  dianzi  ignoto.  E i Teologi,  gli  Sforici, 
v Filolòfi  r i Critici  , e tutti  gli  altri  Letterati  non  fanno 
rainor  fella , allorché  dopo-  molto  Audio  mettono  in  chiara 
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le  vere  cagioni,  e ragioni,  noti  prima  ben  fapute,  delle  codìr, 
o giungono  a correggere  gli  errori  altrui  , o difciclgono 
di® culti  maflìcce  > o cavano  dal  pozzo  altre  verità  recondi- 
te , e notizie  vere  ad  altri  ignote  . Il  perchè  anche  fenza  nul- 
la fapere  di  quelli  principi  1’  Uomo  porta  dalla  Natura  fua 
un’  Appetito  e defideri©  innato  di  Apprendere  , e Conofcere 
il  vero , avendo  Iddio  cosi  formato  1'  Intelletto  di  quella 
nohil  Creatura,  che pafeolo  e oggetto  fuo  proprio  e prin- 
cipale fi  a il  diltinguere  il  Vero  dal  Falfo  , e avendo  formata 
la  Volontà  umana  io  tal  guifa  che  ami  e desideri  il  Vero 
come  Bene,  c abberrifca  il  Fallo  qual  Male.  Il  che  non  laici» 
d’efiere  certo , tuttoché  la  noftra  ignoranza  , o la  malizia  e 
corruzione  de’  nollri  Appetiti  ci  faccia  talvolta  abborrire  >1 
Vero , e amare  il  Falfo . Imperocché  ficcarne  1*  Uomo  non 
. abborrifcc  mai  il  Vero  in  quanto  è Vero , cosi  non  defidera 
nè  ama  giammai  il  Fallo  come  Fallò,  tpà  (blamente  gli  effet- 
ti e le  confeguenze  d'effi.  Tanto  più  poi  conofceramo,  che 
di  quella  fegreta  inclinazione  è a noi  Macftra  la  Naturai  al 
olfervare  come  appena  aperti  gli  occhi  i Fa nciullini  , comin- 
ciano a fidarli  negli  oggetti  con  una  curiofità,  che  non  fi 
fazia  per  poco  ; e che  quella  va  poi  Tempre  più  creleendo 
col  crefcere  dell’età , e mai  non  finifee  neU’Uomo*  perciocché  per 
quanto  fi  cerchi  , e fi  ftud  j reftaso  infinite  altre  Verità  da 
imparare;  e tutto  dì  infinite  nenafeono,  cioè  quelle  de’fat- 
ci  contingenti  del  Mondo.  E non  è da  ftupire  , le  tanto  bramiamo 
di  Tempre  più  Sapere  e Imparare  ( al  eoe  palliamo  anche  dare  il 
nome  di  Curiofità)  e fe  fi  anfiofamente  corriamo  .dietro  al 
Vero,  perchè  pel  Vero  fi  e (To  è fatto  il  noftro  intelletto  , e 
non  già  pel  Fallo,  che  niuno  defidera  d'  ingannarli,  nè  d’ 
edere  ingannato  , intignandoci  noa  men  la  Natura  , che  la 
Sperienza  , che  dal  Falfo,  dall’  Errore  o fia  dall’  Ingannar- 
li, o dall’eflerc.  ingannato,  pofiono  derivare  infiniti  Mali 
ad  amendué  le  Sofianae,  onde  fiamo  compolli.  E fe  defideria- 
mo  talora  di  conofcere  ciò , che  è Fallo , (blamente  lo  fac- 
ciamo . a fine  di  guardartene , e di  non  edere  ingannati . E 
fe  fi  diiettiam  delle  Favole,  nafee  il  piacere  dal  Maraviglio- 
fo  d’efie;  o dairinlegaamento  in  elle  atcofo,  o dalla  forni- 
glianza  del  Vero,  e non  già  dalla  lor  Fallita.  r;- 

Per  la  fiefia  ragione  ho  detto  di  (opra , che  noi  appetiamo 
il  Bene  , o fia  il  Buono , che  è il  fecondo  de  gliogetti  uni- 
vcrfali  dell’  umano  Intelletto.  D;llTntel  letto  dico,  perchè  quan- 
tunque ci  veng»infegnato,chetl  Bene  fia  (capo  ed  oggetto  del- 
la Volontà  >ficcome  il  Vero  dell’  Intelletto,  pure  ha  da  roetterfi 
per  cofa  certa,  che  anche  la  Volontà  vuole  il  Vero,  perchè 
C efio 
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effo  è un  Bene,  ma  non  prima  ella  vuole  il  Vero,  nè  fi  por 
ta  al  Bene  e al  Buono,  fe  1’  Intelletto  non  I*  ha  ravvi  fato 
per  tale;  che  a Itti  tocca  quello  uffizio  , e da  effo  egli  può 
trarne  fommo  piacere.  Quanti  ai  terzo  oggetto  univer- 
sale dell’  Intelletto  , cioè  al  Bello  , verfo  di  quefto  anco* 
ra  abbiamo  una  innata  inclinazione,  e un  continuo  Appeti- 
to. Per  la  Bellezza  de’-Corpi  animati  v'entra  ancora  un’  I. 
ftmto  naturale,  amandola  noi  fenza cercarne  o faperne  i!  per- 
chè • Interrogato  Ariftotile , per  qual  cagione  godiamo  di  con* 
verfare  con  gente  di  blfaipetto,  e ma  (firn  intente  di  fello  di- 
verfo,  risole:  Che  ^ ne  fi  a era  un’  infermi; azione  da  Cleto 
.Non  mi  metterò  io  a voler  dare  una  Difinizione  d’effb  bel 
lo , perchè  concepifco  per  diffìciliflìmo  il  produrne  una , che 
adeguatamente  faccia  comprendere  la  propria  e vera  Idea  di 
tutto  quello  , a cui  lì  adatta  il  nome  di  Bellezza.  Nè  gir 
antichi  Filofofi  , nè  G ambatifta  Manfo  , che  nel  fuo  trattato 
dell’  Erocallia  diffufamente  maneggiò  quello  argomento  , ha 
detto  cofa  che  loddislaccia , per  quanto  io  ne  credo.  Ulti* 
inamente  poi  con  maggiore  efattezza  ha  trattato  quefto  fug- 

Setto  il  Signore  di  Croufaz  , infognando  che  il  Bello  coni?* 
e nella  Varietà  ridotta' all'  Unità . S’ egli  abbia  affai  foddis- 
fatto  all’affunto,  lafcierò  io  giudicarlo  ad  altri.  Quello  che 
c certo,  confentono  in  ciò  tutti  i popoli , eh?  in  infiniti  og- 
getti o Corporali  o fp'rituali  può  trovarli  , e li  truova  ciò 
che  chiamiamo  Bellezza.  La  grandiofità,  emacftà,  la  propor - 
zion  delle  parti,  un  graziolo  e ben' ordinato  movimento,  un 
vivace  o delicato  colore , e maflìmamente  fe  ben  compartito , 
la  feavìtà  e il  concerto  delle  voci,  reffere  lucente , la  finez- 
za del  lavoro  (venga  effa  dall’Arte,  ovverò  dilla  Natura, 
la  Varietà , la  novità  , èd  altre  limili  configurazioni  e qualità 
nelle  cofe  Corporee  cadenti  fotte  il  fenfo  deli»  Vida  e dell’ 
Udito,  fon  quelle,che  combinate  inlìemeora  pid  ora  meno  danno 
occalìone  a noi  da  dirle  Belle.  Cosi  tutto  ciò,  che  ha  dei 
grande  , del  nuovo,  del  delicato  » e moffra  l’acutezza  , poffan- 
za , e chiarezza  dell' Ingegno  altrui,  con  farci  fentire,  che 
n<  abbiamo  ancor  noi  la  parte  noftra  , o che  ci  guida  a feo* 
prire  una  rara  maeftria,  leggiadria  o Virtù  in  altrui  , e altre' 
fomiglianti  doti  concorrenti  negli  oggetti  intellettuali,  impe- 
trerà ad  elG  il  titolo  dt  Bello.  Quello  che  è certo  , la  Bel- 
lezza hi  da  conlìftere  nell’Ordine:  e quanto  più  di  queflo 
Ordine  hanno  le  cofe,  tanto  più  fon  Belle  . Tutto  poi  ciò 
che  è Bello,  è anchefiao  a dilettarci,  perchè  a noi  lì  prefen- 
ta  qual  Bene  o quale  indizio  e fopravefta  di  Bene  , cioè  di 
qualche  pregio  naturale  o morale  : per  la  qual  ragione  pari- 

L mec- 
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niente  il  Vero,  c il  Buono  Belli  da  noi  fon  chiamati*  Che  fé 
il  Bello  ci  diletta  , e reca  piacere,  ecco  fubito  tergere  in  elfo 
poi  un  cer-ro  movimento  verfo  cotali  oggetti,  $ioè  l’Appeti- 
to de’  medelimp,  o fìa*il  defiderio  di  pofiederìi  , il  quale  fi 
pruova  picciolo  o grande  a mi  tara  della  fperanza  o facilita 
di  giugnerne  al  godimento  e poflelTo.  Perlo  contrario  naru» 
talmente  abboniamo  qualunque  co  fa.  a noi  lì  prefenta  colla 
fljvifa  della  Bruttezza,  perchè  quella  confìfte  in  qualche  Di- 
fojdìne,  e quello  lo  riputiamo  Male  , o un  colore  del  Ma- 
le, o fu  una  mancanza  di  Bene.  Che  le  pure  talvolta  eleg, 
giamo  ed  amiamo  cofe  Brutte  e Deformi , non  è che  1’  Appe- 
i ito  le  procacci  in  quanto  fon  tali  > ma  le  ricerca  perquaN 
che  altra  loro  parte,  dote,  qualità  , oconfeguenza  , onde  può 
derivare  il  Ecne,  e produrli  ir  noi  alcuna  Felicità  , Diletta- 
zione* e Piacere.  E tanto  fu  per  ora  detto  di  quello. 

c a , p o xvn. 

. . • • • ' *•  • . . j.,-  : • 

Dtlf  perito  della  Stima  , ,f  della  Lode . 

NOn  v’ha  dubbio:  l’U'nio  è una  mirabile  fattura  delle 
mani  <fi  Dio;  e tanti  pregi,  che  in  lui  lì  adunano,  il 
fan  tollo  riconofce.re  per  la  *più  nehile  e privilegiata  Creatu-. 
ra  , che  abiti  fopra  la  Terra.., Nè  occorre  cercare , fe  di  que- 
lla Verità  lì  a l’ Uomo  perfuaìo  .Niunp  v'ha  fra  noi,  che  non 
abbia  dentro  di  fe  un*  eloquente  Macllro»  che  g-l'infegoi  a 
con/iderarlì  per  tale.  Sia  ignorante  o dotto,  Ha  di  zotico  a 
di  acuto  ingegno,  cadauno  dima  fe  Hello  alfaiffiroo . c fufigu^ 
ra  d’aver  tanto  merito,  tanto  Sennq  gd  Ingegno  , ed  . altre 
prerogative  da  poterne  anche  vendere  a gli  altri.  E quindi 
nafee,  che  tra.tuttiì  Mefiieri  il  pia  fante  è quelle  di  Confi  - 
Sitare  altrui , perchè  è diffida  in  tutti  la  malattia  del  creder- 
li gran  tefie  , quaniunquc  ci  venga  dicendo  Metter.  Fra  ncefco 
Petrarca  , che  Infinita  è la  filiera  degU  Sciateli.  E quando  io 
parlo  dell’Uomo  ognun  fa  che  n nudo  anche  della  Donna, nè 
fi  dee  chiedere  , fe  ancor  quelle  abbmnp  ftnna  da  fe  mede lime, 
perchè  farebbe  lo  lidio  ‘he  «iirandare  , te  li  Fuoco  Ha 
caldo,  o freddo..  Nè  dico  io  folamente , che  TUomo  (lima 
d’ ordinario  le  liefio  come  Uomo  , cioè  come  iupcriore  nel 
genere  fuo  ajl’ aicre  Creature  ncn  ragionevoli  di  quello  glo- 
bo Terracqueo^  perché  a ciò.  egli >op  penfa  , o penandovi  ^ 
non  gli  fembra  gran  privilegio  luo  .quello , cht  fi  cotmi'.ea 
tanti  millioni  di  pari  tuoi  abitanti  lulia  Ter;a.  L cil  inazio- 
ne luà  va  tqtca.a  fe  Hello,  e al  perfor.Je,  ;a  cu»  gli 
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pare  di  trovar  doti  diftinte  , pregi,  e perfezioni,  tanto  da 
poter  gareggiare  con  chichefia  , e da  fuperare  ancora  «ìoitif- 
funi.».  Però  con  ragione  li  fuol  direi  Che  non  te  tifino , il 
t/utlo  non  ?rex.xJ  fe  fttfjfi  ni  pan  de  i Covali»  4*1  Re:  E quello 
naturalmente  in  effo  noi  nafte  per  le  fpime  continue  dell’ 
Amor  proprio  : che  tutto  ciò,  che  s’ ima  molto,  molto  an> 
Cora  fi  (lima  e fi  apprezza  » 

E par  queftq  non  balla  all’Anima  noftra  . Da  si  fatta 
prevenzione  naturalmente  poi  germoglia  uh  gagliardo  defide, 
rio  d’efftre  ancora  filmati  da  gli  altri:  il  che  li  chiama  ap- 
petiti di  Jlimàt  e il  bramare  , che  i medefimialle  occorrenze 
accertino  Con  parole  e con  fatti  l’approvazione  favorevole , che 
danno  alle  doti  e all’ opere  noftre  : il  che  appella di 
tedi.  Non  c’è  perioda  tanto  infeofata  e rozza,  che  quelli 
Appetiti  non  Tenta  e truovi  in  ft  fieli  a per  un  tacito  e lègre- 
to  impulfo  della  Natura.  Dolce  pafcolo  che  è per  tutti  lof- 
fervare , che  altri  fa  gran  conto  di  noi,  e moftra,  fecondo 
che  a noi  pare,  fe  Hello  perftafo  diriconofcere  in  noi  delle 
rare  prerogative  naturali , come  in|fgno , Giudizio , Memoria, 
Bellezza  ^/vivacità  di  Spirito,  prontezza  d’intendimento,  e 
agilità  di  Membra,  e limili  altri  doni  portati  con  elio  noi 
dall’utero  materno,  oacquifiati  collo  Audio,  e colla  fatica. 
Appetiamo  dèi  pari , e talvolta  anche  piò  , che  ci  credano 
Incorrotti  neilff  Giuftiaj»  * Magnanimi , Forti  , Coraggio!!  , 
Martenitóri  di  parola,  veri  amici,  in  una  parola  Virtuofi, 
è nella  ftefta  guiiafofpirano  molti  d efler  tenuti  anche  dotti, 
Nobili,  ficchi.  In  fine  unifica  non  ci  è più  grata  e armonio- 
fa  alle  noftre  orecchie,  quanto  l’udire  i rapporti  della  no- 
lira  Lode  i e benché  talvolta  facciamo  gli  fthivi , pure  nè  pur 
ci  difpiace  , che  fu)  volto  noftro  fi  canti , purché  con  qual- 
che garbo,  quella  melodiofa  canzone.  Per  meglio  poi  chiarir- 
ci , che  non  da  altra  Maeftra , che  dalla  Natura  è a noi  in* 
fegnato»  e ih  noi  commoifo  untale  Appetito,  pmmfi  atten- 
tamente  i Fanciullini  ancor  più  teneri.  Appena  fpuntano  in 
elfi  i primi  raggi  dell’ incclligenza , che  all’ afcqltare  il  fuo- 
co della  Lode  fi  ringaltrzziftono  , e godono  , provando  ao  - 
ch’erti  diletto  al  vedere  incenfate  le  loro  anioni  , e apprez- 
zate  le  lor  perfone  e cofarellc , di  maniera  che  que'  Genito- 
ri , che  /anno  ben  prevalerli  di.  quella  facil  moneta  non  r^- 
de  volte  comperano  1’  animo  def  Figliuoli  , c 1*  incammi- 
nano alle  azioni  Virtuofe  , infpirando  loro  ajl’  incontro  or- 
rore del  Bizfimo  per  le  cattive  ^le  pure  non  fono  Zotici,  o 
di  troppa  perveria  indole  , e non  hanno  qualche  contramae- 
ftto  , che  dia  loro  lezioni  in  tutto  djverfe  , e più  pqderofe . 
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A' Cavalli  f front  t freno:  a Fanciulli  vergogna  t lette  . - 

Vicn  poi  per  conferenza , che  all’  Appetito  diti  a Stima*  ietFk 
Lotti  altrui , tenga  dietro  un  potfence  Abborrimenteal  Deprezza  e 
f alBla/ime,  che  altrui  faccia  di nolo  delle  qualità  e cofe  noftre,  ® 
fìa  con  parole  o Zia  con  fatti  j e tanto  più  le  a noi'  fèmbra  d’ effere 
indebitamente  tenuti  inpoco  conto  e vilipefi  . Gli  ftefli  fenciuJ- 
li  (torno  aripeterlo)  tuttoché  tanto  innocenti  e (empiici,  pur# 
afferrate , come  fi  rifentano  agli  oltraggi  e alle  ingiurie  , inten- 
dendo anch’efli , che  quanto  l’ effereftimatodaglialtri  èun  Be- 
ne , e ptrciòcofa  defiderabile , altrettanto  l’effere  fprezzato  è un 
Male,  e perciò cofa  da  fuggire  . E tanto  piCt  divien  delicato  l* 
Uomo  in  quella  parte , quanto  piu  vacrefcendo  in  età  ; nè  in  ci& 
v’habifogno  di  Maeftro  alcuno.  In  tatti  ciò,  che  noiehiamiama 
Buon  Home  buon  Concetto  , riputazione  ,e  /lima  , non  è un  nome 
vano,  nè  un’Idolo  fallo  fenza  ragione  venerato  e amato  da  noi. 
Anch’effo  entra  nel  catalogo  de’  beni  fotlanziali , e che  può  cot>- 
tribuire  non  poco  alla  noftra  Felicità  , cioèali’univerfale  oggetto 
de  i defiderj  umani , non  già  a dirittura  per  fé  fletto  , ma  per  gli 
effètti  tuoi*  da  che  d’ordttario  utilità,  comodo,  e piacere  t>uò 
ricavare  dagli  altri  Uomini  l’Uomo,  per.ltfue  doti  eVirtè 
molto  apprezzato:  e dannose  difpiacere  , ove  egli  fia  per  gli  fttoi 
Vizj  e difetti  dtipregiato.  Così , le  perle , idiamanti,  edaltre 
pietre  preàiofe , per  le  flette  vaglionopoco,  da  che  il  cri-flallo# 
varie  patte  artefatte  poffono  in  k>r  rece- fervi  re , ma  fi  tlimano  , 
perchè  perun  confentimento  degli  Uomini  fi  puòconcfle  otteno- 
re  molti  altri  comodi  e beni . Quanto  poi  fia  da' prezzare  queft® 
Buon  Home  , ce  ne  avvisò  già  la  divina  Sapienza;  e fregia  Auto- 
ri profani  bada  folo  ricordarti  di  ciò  , che  lafctò  ferino  Publio 
Mimo  con  dire  : Ben*  nudi  ri , akerum  patrimonium  eft.  L'efftrt  in 
buon  concetto  , è un  fecondo  Petrimtnio.  Nòia  lode  per  altro  ci 
riefee  tanto  guflofa , fe  non  perchè  conferma  inetta  noi  l’opimo- 
ne  ,chc  portiamo  (talvolta  con  ragione  , e talvolta  fenza  >di  aver 
90'ìàc  1 preg-ie  beni,l'  etTere  in  pofsefso  de’quali  fi  reputa  Felicic 
tà,  el’cfserne  privo  Dfgrazia.  E tanto  più  ancora  dee  confide, 
rafi  preziosa  là  Gloria,  col  quale  nome  noi  dileguiamo  1» 
Stinta  di  un  pubblica  verfo  di  qualche  perfona  , e la  Lode , data 
non  dap?chi  particolari , roadall’univerfale  , e da  chiunque  co- 
nofee,  dd una  tale  perfona  per  qualche  fuo  merito  e pregio  diftin- 
to.  Fofsono  quanta  vogliono  dire  certuni , e viè  più  chi  non  po- 
trà mai  giugnere  a confeguir la , che  la  Gloria  è un  fumo , un  ven- 
to , un’  ombra-.  La  verità  fi  è ••  Che  1 ’ Amor  della  Gloria , o fia  b* 
inclina zion  di  di-ftinguerfi  dagli  altri,  d’alzarfi,  ediacquifta- 
rc  la  Stima  uni  verfale , viene  dal  Sapientiflìmo  Autore  della  Na- 
tura , che  anche  di  quefto  fi  ferve  per  immolarci  alia  Virtù, 
{ ' : pec 
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per  farci  apprendere  l’Arti  e le  Scienze  , e divorar  le  fatiche  oc  • 
correnti,  fenza  le  quali  niun  giugne  alla  Gloria;  enello  fteflo 
tempo  per  difenderci , o allontanarci  dalla  viltà  , dalla  pigrizia, 
e dalle  operazioni  malvagie.  E comunque  paja  ad  alcuni  difet- 
tofo  quello  ardore  per  la  Gloria  ; non  fi  dee  però  fargli  perdere  il 
coraggiose  Screditarlo, perchè  produce  de’baoni  effetti,  e porta 
l’ Uomoad  Azioni  nobili  e generofe.  Quand’anche  il  principio 
mancato  di  perfezione  ( il  che  io  non  concedo)  le  confeguenze  ne 
faranno  ben  buone  ed  utili  al  Pubblico.  Peraltro  Gloria  non  fi 
afpctti  mai  da  Opere  viziofe.E  una  Gloria  fondata  fopra  Richez- 
ze  , titoli , cariche,  nafeita  ec.  è da  chiamare  ombra  vana, la  qua- 
le ad  un  loffio  prefio  fparifee . Ma  il  procacciarti  con  giudo  me- 
rito , cioè  Virtù,  una  Gloria,  che  accompagni  la  propria  vita, 
quefloò  piantarc-un’Albero  atto  a produrre  frutti  fufiidenti  e u- 
tiliflìmi  per  la  vita  fleffa  , toccandoli  con  mano , che  l’univerfa- 
Ic  Concetto  vantaggiofo , o fia  la  Gloria  d’unPrincipe  , di  un  Ge. 
neralc  d*  Armata , di  un  Letterata , d’ un’ Uomo  faggioc  dab- 
bene , di  un  valente  e raro  Artefice  , a proporzione  Trutta  loro 
in  vita  , o almeno  dee  o può  fruttar  loro  i confiderabili 
vantaggi  e piaceri,  dentro  e talvolta  anche  fuori  de’ loro 
paefi . 

Sicché  facile  è a conofcere , che  anche  quello  Appetito  va 
in  traccia  di  alcuno  de’ Beni,  onde  fi  forma  quella  Felicità, 
che  è lo  feopo  degli  umani  defiderj  ; ed  edere  per  confe- 
guentc  anche  naturale  in  noi  1’awerfione  al  Blafimo,  e a qua- 
lunque fatto  o parola  indicante  il  difpregio  di  noi . Per  que- 
llo alle  Ingiurie  di  parole  odi  fatti , perchè  appunto  con  elle 
1'  Uomo  palefa  il  cattivo  concetto,  in  cui  o giadamenre  o in- 
giuftamente  tiene  l’ altr*  Uomo , sì  forte  ci  rifentiamo  , con  fal- 
tar  fuori  l’ Ira  , e lo  Spirito  della  vendetta  , fe  pure  colla  Sa- 
viezza , o colla  pazienza  non  fi  rfpulfa  il  mal  tempo.  E buon 
per  noi  , fc  daddovero  feguitaflìmo  gl*  impulfi  della  Natura 
produtrice  in  effo  noi  di  quefto  appetito  .Ce  l’ha  imprefio. 
ella,  o fia  il  fupremo  artefice  noflro,  in  cuore,  affinchè  foffì~ 
mo  fpinti  ad  operar  cofe  degne  folamcnte  di  chi  è dotato  di. 
Ragione,  e a feguitare  il  Solo  cammino  delle  Virtù  . Altra 
via  in  fàtei  che  quella  della  Virtù  non  v’ha  per  ottener  vera 
Lode,  e gloria  fuffiftente.  Sono  d’ accordo  in  ciò  tutti  i po- 
poli  del  Mondo  civile  e migliore  ( che  de’  Barbari  non  parlo  )» 
cioè  , efiere  diftinta  la  comune  Stima  a chi  opera  vireuofamen- 
te,  e regola  la  fua  vi ta  fecondo  le  Màflime  de' faggi , e prin* 
cipalmente  del  Vangelo^  o per  lo  contrario  effere  riferbata  1“ 
univerfale  aòbominazione  a chi  opera  male,  e più  fe  fidai» 
preda  a i Virj.  E qui  conviqn  diflinguere  la  Gloria,  che  può 
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venire  dal  retto  operare  e da  ( buoni  Collumi  , dall*  altra 
che  nafeer  può  dalla  Letteratura  e dalle  Scierize  ed  Arti.  pi. 
terrà  tatiino  fartiofo  pel  fa o Sapere  , e maflQtpatnertte  per  Je 
produzioni  dell'  Ingegno  fuo  . Purché  quelle  /ìepo  utili  al 
pubblico,  purché  ferva  il  fuo  Sapere  al  bene  e comodo  , o 
al  favio  regolamento  della  Repubblica,  o almeno  all’ onefta 
dilettazione  de  i mortali  : merita  egli  certo  Lode , e dee  go- 
dere  un  buon  porto  nell’  eftimazionc  di  tutti  , o almeno  di 
tutti  i Saggi  . E’  da  dire  o cièco,  o ingrato , ò invidiofo  , 
chi  sì  fatti  Benefattori  non  dillingue  colla  Stima  da  tanti 
oziofi,  ed  inutili  « che  vivono  e palleggiano  folla  Tei  ra.  E in 
quello  ruolo  io  comprendo,  Ch'  è Mieflro  in  Divinità  (co- 
me pompofamente  dicevano  » nortri  vecchi ) Legiil a.  Medico  , 
Chirurgo , Filofofo  naturale,  Matematico  , o verfato  in  altre 
Scienze , ed  Arti  minori.  Ciafcuno  a proporzione  del  fuo  Sa- 
pere, forze,  e profeflìone  può  meritare  encomi,  e tramandare 
anche  a i poderi  il  Nome  ino.  Ma  refta  da  chiedere , fc  con 
tanto  Sapere  abbiano  quelli  tali  imparato  ancora,  e profeffi- 
no  coll1  opere  la  Sapienza,  cioè  l’amore  , e la  pratica  delle 
Vinti,  Morali  i e 1*  rettitudine  nelle  loro  azioni  e cortumi  . 
Qualora  per  difawentura  mancafle  lor  quello  pregio  , che  è 
il  primario  ed  effenziale  dell’Uomo  , non  lt  l’ abbiano  a male, 
fe  fàran  chiamati  Ignoranti.  Tanto  Sapere  , e non  laper  viver 
re  da  Uomo,  non  merita  forle  il  titolo  di  balordaggine  ma- 
nifefta?  La  vera  Lode  di  una  Creatura  ragionevole  è quella 
di  operar  fecondo  la  Ragione  , Poflono  gli  altri  ftudj  edere 
ornamento  dell’  Uomo  < ma  quello  è.  a lui  necertario.  Dirò 
di  piti.-  feompagnata  la  Letteratura  dalla  Sapienza  , e dalla 
Virtù  , può  anche  cangiarli  in  uno  linimento  d‘  infamia  , e 
del  comune  Bialimo.  Perciocché  e non  ho  fcrupoloa  dirlo  ) 
un  Legifta  fen?a  timore  di  Dio  , un  Medico  , e peggio  un  Teo- 
logo di  Volontà  per  ver/a  e guada  > un  Conquiftatore  , o Capi- 
tano d’armata  lenza  cofeienza  , e così  a proporzione  lai  tre  prò* 
feflìoh» , poflono  di  leggeri  divenir  pelli  del  Mondo.  Sifaran 
forfè  nominare  , ma  p Ù per  le  loro  iniquità  , che  pel  Sape- 
re é per  le  foro  vittorie.  Intanto  gran  tradim-nto  che  com- 
mette contro  Dio,  contro,  la  Repubblica,  e contro  fe  Hello  , 
chiunque  dotato  di  felice  Ingegno , e adorno  di  Scienze,  tut- 
to fa  fez  vire  ad  appagate  le  fue  malnate  Cupidigie  e Palfioni. 

Per  altro  il  Saggio  , che  tende  alla  perfezione , non  defide- 
ra,  non  ifpera  Lodi  da*gli  Uomini  pel  fuo  retto  operare  , 
nè  per  qualunque  cofa>  anche  piu  firmitela , ch’ei  faccia  in 
prò  del  Pubblico.  Anzi,  fé  può  la  fogge  non  meno  di  quel 
che  faccia  vari  altri  Beni , tuttoché  leciti , per  maggior  Acu- 
tezza, 
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rezza  , o più  facile  acquilo  della  Virtù  : e fe  pur  vengono 
quelle  Lodi  , egli  di  buon  cuore  riconofce  , che  la  gloria 
delle  buone  azioni  dell’Uomo  dee  darli  a Dio  , e non  all* 
Uomo  . Saggio  ancora  , ma  di  un  grado  inferiore  , è chi 
non  cerca  Lode  delle  onefte  opere  fue  : pure  s”  ella  natural- 
mente tien  dietro  all’ opere  flefie,  non  l’ha  difeara  , e. one- 
stamente le  ne  compiace  . Gli  atti  virtuofì  del  Crifliano , fe 
fon  fatti  per  piacere  agli  Uomini  , po'lono  afpectare  la  ri- 
compenfa  dagli  Uomini , ma  non  la  debbono  già  da  Dio  : 
però  chi  da  lui  ne  delìdera  il  premio,  per  piacere  a lui  uni- 
camente dee  operare.  Osi  la  Sapienza  della  a noi  infrenò  : 
e convlen  bene  avvertirlo  , affinchè  quello  furbo  terreno  de- 
siderio non  Taccheggi  quel  merto  , che  i Buoni  vorrebbono 
prepararli  verfo  Dio.  Ora  io  prefeindendo  dalle  maflimelan 
te  del  Vangelo , confiderò  qui  la  Lode  e la  Gloria  unicamen- 
te qual  Bene  temporale  , che  non  è illecito  il  defiderare  , e 
non  è Peccato  alcuno  il  confeguire  , fe  pure  non  fi  delìdera 
qual  fine  ,•  ma  si  bene  qual  giuflo  premio  e tellimonio  della. 
Virtù.  Anzi  ficccme  T Appetito  oneilo  della  Roba  , cioè  di 
un  altro  Bene  temporale,  non  è punto  da  collocar  fra  i vi- 
zi , e può  anche  divenire  Virtù  , e Virtù  grata  all’  Altiflì- 
mo , pel  buon  fine  che  fi  propone , e pel  buon  ufo  , che  le 
ne  fa.-  così  potrebbe  la  Lode  convertirfi  in  Virtù  . Ed  è al- 
lora , che  1’  Uomo  trama  , che  fieno  lodate  le  belle  Opere  , 
affinchè  gli  altri  s’  invoglino  di  fare  altrettanto , e di  giova- 
re alla  Repubblica  , e di  lafciare  vivi  efempli  di  Virtù  o d’ 
Ingegno  per  gli  polleri  . Comunque  fia  , mettiamo  pure  per 
Virtù  folamente  Civile  , come  fono  alcune  altre  , I*  operar 
cole  o Virtuofe  , o Ingegnofe,  per  voglia  e fperanza  di  Glo- 
ria fra  gii  Uomini , e diehiamo  , che  quella  Gloria  , e Lode 
non  $’  alza  l'opra  la  sfera  de’  Beni  temporali  leciti  : nulladt- 
tneno  farà , Tempre  da  confefsare  , che  degni  di  buon  pollo 
nella  Repubblica  fon  tutti  coloro  , che  fanno  opere  Lodevol 
li,  e utili  al  Pubblicoj  e che  elsendo  la  Stima  , il  Credito, 
e la  Lode  Per  chi  vive  non  un  chimerico  , nu.  un  foftanfcial 
Bene,  perchè  ordinariamente  produttivo  d’altri  Beni  ; farà 
perciò  gran  prudenza , farà  buon  configlio  nella  Società  Po- 
litica,: il  bramare,  l’ ingegnarli  di  confeguir  quello  Bene. 
E piafeffe  a Dio,  che  in  vece  di  abbondar  tanti,  e tanti,  i 
quali  fi  comperano  a danari  contanti  il  Biafitno , e fcialac- 
quano  il  buon  Nome  « la  Riputazione  propria  , c talvolta 
-delle  Famigl  ie , a forza  d’opere  viziole  , abbondafstro  nella 
•Repubblica  gli  amatori  e gelofi  della  vera  Gloria,  e delle 
-giuùeLodi.  Al  merito  di  quelli  tali  la  Greca  > e laRoma- 
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na  prudenza  negli  antichi  fecoli  compartiva  Trionfi,  Ora- 
zioni , Corone  , Statue  , Ifcriziont , ed  altri  premi,  ben 
conoTcerdo,  di  quanto  imerefse  al  Pubblico  fofse  l’ animare 
e incorraggire  I*  Uomo  alla  carriera  delle  Virtù  col  premio 
della  Lode  e della  Gloria  . Altrettanto  ha  fatto  , e fa  la 
Chiefa  Tanta  , rra  in  maniera  più  lodevole  , e ficura  , com- 
partendo agli  Eroi  delle  V rrù  CriAiane,  fublimi  e immor- 
tali onori  , lolamente  nondimeno  dopo  la  morte  , cioè  in 
quel  tempo,  in  cui  quello  incenfo  non  può  più  divenir  ten- 
tazione alla  loro  Umiltà,  e lolamenre  può  fervtre  di  /limo- 
lo alle  Virtù  per  chi  dopo  loro  è dcAinato  a vivere  filila 
Terra  , 


CAPO  XVIII. 

Veli'  Appetito  della  Rota  . 

Finalmente  un  Appetito  potentifiimó  e comune  deli’  Uo- 
mo, fi  è quello  della  Roba.  Avendo  a noi  tutti  la  Na- 
tura darò  un  inalterati  Appetito  della  Confsrvazione  di 
noi  fieffi,  noi  non  potremmo  ottener  queflofine,  ove  ci  man- 
caliero  i mezzi;  cioè  , preflo  verrebbe  meno  la  Vita  e l’In- 
dividuo no/lro,  le  ci  venifiero  meno  e bo  e bevanda  per  fo- 
flentaniento  del  Corpo:  e vefli  per  difenderci  da  i rigori  mi- 
cidiali del  freddo,  e calè,  o altri  ricoveri  per  falvarfi  dalle 
fiere,  dalle  pioggia,  dalle  gragnuolc  , e da  limili  altri  inful- 
ti , ed  anche  dalle  tnfidie  digli  altri  Uomini . Perciò  da  que- 
Ao  prin  o Appetito  rialce  naturalmente  1*  altro  di  pofledere 
rutti  quegli  Arumenti  e mezzi  , de' quali  abbi  fogna  la  diffe- 
la  e confervazione  del  oofiro  Eflere.  Nè  finifee  qui  : che 
ben  poco  a quello  fi  richiederebbe.  Ha  poAo  in  noi  la  Natura 
1 univerfale  pagljardlffimo  Appetito  della  noAra  Felicità,  che  è 
un  Defiderio  abb- acciaine  infiniti  altri  Defiderj,  al  quale  , 
finche  Aiamo  fui  la  Terra,  manca,  e mancherà  Tempre  qual- 
che cola,  anche  dopo  averne  ottenuto  moltiflìme,  facendoci 
la  fperienza  conoicere  , che  queAo  non  dice  mai  baAa,  cer- 
to noi  dira  finché  non  arriviamo  a quel  paefe  di  piena  Bea- 
titudine, che  la  clemenza  e»liberalità  di  Dio  ci  fa  Tpcraree 
promette  nel  folo  Regno  il  Tuo  Amori  nell’altra  vita.  Que- 
lla generai  voglia  d’efiere  Felice  non  fa  contentarli  di  quel 
t*  • *rC  • * 3,to  3 oonfervarfi  in  vita,  che  anche  i miferi  , 
gl  infermi,  e gli  sbattuti  d.ille  tribulazifcni , vivono,  e fi  coa- 
lervsnoi  ma  non  perciò  fono,  o non  fi  credon  Felici.  Per- 
ciò quanto  un  tal  delio  ci  muove  a fuggir  tutti  i Mali , aU 
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tret  tanto  ci  va  invitando  a volere  il  pofleflò  di  tutti  t Be- 
ni , e Piaceri  potàbili . Poco  fono  per  lui  le  contentezze  me- 
diocri: cerca  ancora  le  Delizie  , e non  rifina  mai  di  chiedo» 
re  ciò,  che  fembra  all’  Intelletto  noftro  capace  di  produr- 
re in  erto  noi  ora  pochi , ed  ora  molti  gradi  di  quella  Bea- 
titudine. Ciò  porto  , per  poco  che  un  Uomo  cominci  a cc- 
nofeere  l’andamento  del  Mondo,  egli  feorge  che  1‘ edere  Rie» 
co  , cioè  il  pofleder  molta  Roba  , potrebbe  effere  un  effica- 
ce mezzo  per  ottenere  ancora  tutti  i Beni  e Piaceri  , che 
può  fomminiftrar  quello  Mondo  : e peto  va  Continuamene 
te  e anfiofamente  lofpirandone  il  portello  , perchè  s’  avvi- 
la d’ avere  con  ciò  in  pugno  la  chiave  della  tanto  bramata 
Felicità . 

Ora  di  tre  forte  è la  Roba . La  prima  principalmente  vie- 
ne dalla  Natura,-  la  feconda  principalmente  dalle  Arti  uma- 
ne j la  terza  da  una  concorde  determinazione  degli  Uomini. 
Nella  prima  lon  comprefi  i campi  fertili , gli  alberi  fruttife- 
ri, le  greggie,  ed  altri  affaiflimi  oggetti , ciafcuno  de  qua- 
li  col  concorfo  dell’induflria  dell’Uomo  può  fomminiftrar 
cofe  necertarie , o utili,  o dilettevoli  all’Uomo,  cioè  fornir* 
gli  cibo,  bevanda  , medicina,  vedi,  ricovero,  e delizie  an- 
cora . Entrano  nell’altra  le  manifatture  e tutte  le  ingegnofe 
produzioni  dello  Audio  e della  fatica  umana  , che  fervono 
aU’ornamento , al  comodo,  e al  piacere  de’  viventi  . Final- 
mente la  terza  è coftituita  dal  Danaro,  o fi  a dalla  moneta, 
efsendofi  accordati  gli  Uomini  a dare  un  valore  all’Oro,  e 
all’Argento,  che  mun  di  loro  ha  in  fe  fteflb , perchè  non 
atto  per  fua  natura  a rendere  Felice  la  vita  noftra  . Hanno , 
dico  , voluto  gli  Uomini  d’accordo , che  quelli  Metalli,  come 
cofe  durevoli  , e facili  a confervare,  e trafportare,  vogliano 
quanto  le  altre  due  fpecie  di  Roba,  in  guifa  che  l’Oro  è pane,  1’ 
Oro  è velie  , l’Oro  è d’ordinario  tutto , o quali  tutto  ciò , che  la 
Natura  e 1*  Arte  può  contribuire  al  nutrimenro  , al  co- 
modo, e a i piaceri  dell’Uomo.  Quanto  poi  quelle  tre  fpe- 
cie  di  Roba  pollano  fervire  di  linimento  non  folo  al  loften- 
tamento  dell’Uomo,  ma  anche  a procurargli  gran  copia  d’ 
altri  Beni  e Piaceri , non  ci  vuol  molto  ad  intenderlo  . L* 
impvano  in  breve  anche  i teneri  fanciullini , nel  cuor  de* 
quali  fi  mira  il  defideriodi  avere,  ed  anche  lo  ftudio  del  ri- 
tenere . Poi quello  fi  va  fempre  più  aumentando,  quanto  più 
nella fcuola  del  mondo  fi  va  l'Uomo  inoltrando  colla  cogni- 
zione de’bifogni,  e col  difeernere  le  varie  vie  dei  Comodi, 
e de  i Piaceri  o veri  o fognati,  perchè  a tutti  s* immagini 
che  polsi  condurre  f abbondare  di  Roba. 
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Con  vien  dunque  figurarli,  altro  non  «0ere  H Mbndo,  fenon 
una  continua  Fiera,  dove  gran  parte  de’ Mortali,  per  non  di- 
re cuna  « anfiofamente  fi  ftudia , e fi  lambica  il  cervello  per 
•fare  Roba , o per  accrefcerla , o almeno  per  coiffervarl»  già 
-fatta  . Aooifembra,  che  il  Colo  Artigiano  ©Mercatante quel 
-fia  , c^e  corre  dietro  al  Danaro  e alla  Roba  . Non  è diver- 
fo  il  viaggio,  che  fa  il  Medico,  il  Legifta , il  Nocchiero  , 
il  Guernero,  e tanti , che  per  quello  fine  afpirano  alle  Digni- 
tà anche  maggiori  e malfime  . Le  vie  certo  non  "fortO  le  ftef- 
•ft , ma  è ben  per -lo  più  una  ffefsa  la  Meta  . Colle  fmanie 
dell' interefse  fi  unffcono  in  moiri  quelle  ancora  della  Gloria, 
e del  Comandare:  e allora  tanto  più  diviene  intento  c focofo 
il  defraeno . Mafei  Comandi  non  frurtafsero  Roba , calerebbe 
di  molto  la  folla  de’  Concorrenti  , Dalla  brama  e fperanza 
del  guadagno  vengono  i maggiori  impulfi  . Imperocché  chi 
• ha  Roba  ordinariamente  ancora,  le  vuole,  ha  Comando.  O- 
ra  come  acuto  fia  lo  fprone  di  quello  Appetito  , tutto  dì  lo 
-miriamo  in  ofservare  le  incredibili  continuate  fatiche  e vigi- 
lie degli  uomini , quanto  tolleri  e digerifca  , chi  vuol  pure 
arricchirli.  Ne  io  fon  qui  per  riprovar  tomigliante  Appeti- 
to. Viene  dalla  Natura,  e però  in  le  ftefso  non  può  eftcr 
•vijrioto.  Ha  di  più  un  bel  pafsaporto  ancora  dalle  Leggi  , 
che  fcefero  dal  Cielo.  E in  fatti  non  è Vizio  alcuno  il  far 
della  Roba , o l'aumentarla  ; anzi  può  divenire  una  virtù 
Civile.  Sarebbe  in  fatti  da  defiderare  in  ogni  faggia  Repub- 
blica, che  abbondalse  ne’ Cittadini  l’ indultria  per  accresce- 
re la  Ricchezza  propria  , perciocché  l'opulenza  de’ privati  è 
ancora  del  Pubblico»  che  gareggiafsero  i Padroni , e i Conta- 
dini nell’amóre  e cura  dell' Agricoltura  j che  molti  s’applica I- 
fero  alla  Mercatura,  che  fi  coltivafsero  con  emulazione  l’ Ar- 
ti già  introdotte,  e fe  n introduccfsero  delle  nuove  , affinchè, 
in  efse  tro  valle  il 'Povero  toltentamento  ed  efercizio , e in 
fieme  profitto  il  già  beneftante»  che  fi  mettelse  la  briglia  al 
Ludo,  e ad  altre  voragini  deile  toftanze  sì  dell’  alto,  come 
del  baffo  popolo,  onde  nalcono  tanti  fconcerti  ne’ Nobili  po- 
veri, e ne*  pezzenti  plebei.  Segno  èd’una  Repubblica  ricca  di 
ferino  l’effere  ricca  anche  di  roba.  E qui  per  lafciar  altre  ri- 
flelfioni,  noi  miriamo  la  ffravaganza  di  tre  fpciedi  persone  . 
Le  prime  al  pari  di  chichelìa  , s’augurano  della  Roba,  e ne  fono 
anfiofi  ; ma  fenza  voler  muovere  un  palio  innanzi  all’  altro 
per  procacciacela . Afpettano  forfè,  che  Giove  con  fpontanea 
libertà  gliela  faccia  cader  dalle  nuvole  in  cafa.  Scioperati,  ne- 
mici delle  fatiche , e dati  al  bel  tempo  c all’ozio,  o faticano  Sol 
tanto  che  badi  per  vivere  quella  giornata  i o tutte  le  loro  fps- 
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r3nse  ripongono  nelle  rendite  delle  lor  terre,  che  anche  felice- 
mente correndo,  appena  badano  aj  mantenimento  della  propri* 
Famiglia.  Truovanli  delle  popolazioni , nelle  quali  non  fi riftri. 
gne  a pochi  quella  beara  pigrizia.  La  feconda  fchieraè  di  ce- 
lerò, che  dato  un  calcio  alla  Roba,  per  nobili  lilperiOri  me. 
tivi  volontariamente  abbracciano  la  povertà,  e fi*  d' edere  più 
fpediti  alla  conquida  di  que’  Tefori  , ne’ quali  non  han  giu* 
rifdizjone  i ladri,  e che  dureranno  per  Tempre  s ma  dopo  si 
generofo  fagrifizio  e proponimento  fi  lafciano  inlenfibiimente 
rapire  al  defiderio  delle  Ricchezze,  e quelle  nonmen  dei  Se- 
colari vanno  per  varie  vie  diligentememe  cercando  è ammaliando. 
La  te^-za  (ed  è la  più  numerola  e triviale ) cenfilfc  m que- 
gli altri,  che  quantunque  confeflìno  di  fentirfi  in  cuore  un’ 
inquieto  Appetito  di  Roba  , pure  fin  tutto  per  gittar  via, e 
non  volere  quella  ancora,  che  hanno  . Apriranno  cent’ occhi, 
perchè  la  caia  non  fialoro  fvaligiatada  i Ladri  * nès’  accorgono 
che  v’ ha  degli  altri  Ladri , am3tl  da  loro  ftelfi  , che  mettono  a 
• Tacco  i loro  fcrigni , che  fpazzano  i loro  granaj  , e fi  porta, 
fio  via  anche  i loro  liabili , e il  patrimonio  lafciato  da  i lo- 
ro Maggiori.  Mancano  forfè  al  Mondo  maniere  di  trarre  il  langue 
dalle  borfe  de*  poveri  mortali?  Abbondano  più  todo , ed  al- 
cune d’ effe  fono  violente,  ed  altre  dolci.  Quanto  alle  prime 
non  s’avrà  forfè  maniera  per  if’chivarle  , e il  foggiatemi  è 
difgrazìa,  non  colpa  . Ma  per  conto  delle  feconde,  non  v* 
ha  che  gl’incauti  ed  imprudenti,  che  ad  occhi  aperti  fi  la- 
feiano  fpogliare  da  quedi  Ciri  imfnadien.  Ertali  fono  in  fat* 
ti  il  Ludo,  la  Cucina  troppo  fumante  , il  Giuo*o,  le  Bet- 
tole, la  sfrenata  Lufsuria,  ed  altri  Vizj,  che  pur  troppo  dan 
no  il  Tacco  alle  cofe  , con  tirarfi  dietro  non  le  fole  miferie 
della  povertà,  ma  oziando  altri  deformi,  e vituperofi  Vizj  . 
Si  riderebbono  alcuni  di  chigridafic*  al  Ladro,  a!  Ladro:  ba- 
date che  l'avete  in  cafa  . Ma  allora  fidamente  le  n'accorgo- 
no effi  quando  non  reda  più  tempo  da  rimediarvi.  Del  buon 
ufo  ed  abufò  di  quello  Appetito  torneremo  più  di  fotto  a 
parlare . 

• * CAPO  XIX.  r 

Veli»  Battagli*  , e degli  effetti  degli  um*fìi appetiti. 

DI  afTailfimi  altri  Appetiti  dell’Uomo  potrebbe  ora  par- 
larli, perchè  la  loro  Ichiattae  diramazione  è draordina- 
riamente  grande  , benché  tutti  quanti  fi  pofsono  ridurre  a 
quel  (olo  primario  , cioè  al  noftro  Amor  proprio,  o fiaal  de- 
Irderio  della  noftra. Felicità  : Madopoaver  qui  fchieratoi  prin- 
cipali fra  elfi , lafcierò , che  ognun  da  per  fe  fie/so  ne  ravvi- 
fi  tant' altri  men generali, o più  minuti»  nella  confiderazione  e 

pra- 


Digitized  by  Google 


i ji  D E 1 L A ; F 1 1 O S O F I K 

pratica  del  Mondo  prefente,  il  quale  non  è punto  diverfo  dal 
Mondo  di  duco  tre  mila  anni  fono  per  conto  degli  Appetiti  la- 
ntani. Alcuni  mettono  fra  i generali  defiderj  dell’ Uomo  quel- 
lo della  perfezione.  Sarebbe  ben  da  defiderare , che  ciòtofso 
vero  i ma  la  fperienza  grida  troppo  in  contrario . Quello  che 
importa  ora  di  ben  avvertire,  fi  è,  che  già fenza  accorgercene 
fiam  penetratti  nell'interno  dell' Anima  noftra  ; e cominciamo 
a {coprire  i fonti  da’  quali  efeono  le  noftre  buone  o cattive 
Azioni,  e i noftri  contenti  o {contenti,  cioè  i divertì  noftri 
Appetiti.  Quelli  fe  ben  regolati,  ci  guidano  al  Bene,  all* o- 
pere  lodevoli , alla  Felicità  ; fe  mal  regolati,  ci  trafportanoal 
Male,  alle  operazioni  malvage,  alla  miferia  . E ftanno  Tem- 
pre in  moto  quelli  noftri  Appetiti  o Detìderj  , nè  quietano 
mai , anzi  per  lo  più  cagionano  dentro  di  noi  inquietudini  , 
battaglie, molefìie,  {contentezze  anche  maftìme  qualora  non 
veggiamo  adempiuto  cièche  bramiamo,  corrucciandoci  noi  con 
efso  noi,  e con  gli  altri,  al  vederci  impedito  , o differito  , 
o tolto  quel  Bene,  o vero  , o apparente,  onde  l’Anima  no- 
lira  fi  figurava  di  potere  ritrarre  una  buona  dofa  di  conten- 
tezza , cioè  qual  porzione  di  Felicità.  Di  maniera  che  fiamo 
ben  figgerti  a due  carnefici  fieri  dell’umana  Natura,  cioè  al 
dolore  , ealbifogno,  divenendo  i piu  ordinar] tormentato!*!  no- 
ftri o almeno  rubatori  della  noftra  quiete  ^felicità  que’ medefi- 
mi  Appetiti  e Defiderj,  che  la  Natura  ci  ha  dato  per  farci  ar. 
rivare  a quella  Felicità.  Ecco  il  primo  difgu ftofo  effetto  de* 
noftri  Appetiti. 

Un  altro  più  perniciofo  ne  fuccede  appreflfo,  ed  è quello  di 
farci  cadere  in  azioni  {convenevoli  alla  nobiltà  dell’eftere  no- 
ftro,  fpiacevoli  a Dio,  e riprovate  da  tutti  i Saggi,  con  fuc- 
cedere,  che  in  vece  di  rendere  noi  felici,  infelici  ne  faccia, 
no;  e non  in  quella  vita  fola,  ma  anche  nell’altra,  LaVoIon. 
tà  noftra  da  per  fe  fteffa  è una  Potenza , inclinata  si  e fpinta 
per  naturale  impulfo  a non  volere  altro  che  il  Bene,  e il  pia- 
cere» ma  che  per  fe  ftefsa  non  fa  , nè  conofce  dove  alberghi  il 
Bene,  e qua!  cofa  generi  il  piacere:  e però  ella  ha  bilogne 
degli  occhi  d’  un  altra  potenza,  cioè  d’impararlo  dall’intel- 
letto , condottiere  a lei  dato  dal  fovrano  Artefice  per  ifeor- 
tarla,  affinchè  non  falli  nelle  fue  elezioni.  Se  l’ Intelletto  no- 
ftro  per  avventura  s’ inganna , credendo  Vero  ciò  che  è Fal- 
lo , o Bene  ciò  che  è Male  : anche  la  Volontà,  feguendo  la 
guida , che  travia , eleggerà  ed  abbraccierà  il  Falfo  e il  Male  ; 
e con  ciò  verrà  ad  unirfi  feco  nell’Errore,  il  quale  nelle  a- 
2ioni  Morali  può  efsere  ora  di  lieve  , ora  di  fommo  pregiu- 
dizio e danno  all’  Anima , perchè  oppofto  al  confeguimento 
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della  Tua  "Felicità.  Ora  gli  Appetiti,  che  fon  figliuoli  del- 
la Volontà  , o pur  fono  la  Volontà  (letta  , qualora  non  fi 
lafciano  regolar  dalla  Ragione,  cioè  non  confutano  fedel- 
mente e pofatamente  i lumi,  che  può  dare  T Intelletto  feria- 
mente  raziocinante  , finora  deferirti , e i rant’ altri  da  me 
tralafciati  3 fon  quelli , che  fan  traviare  f Intelletto  (letto  , 
c mettono  in  tal  moto  e furia  l’Anima,  che  la  ftrafeinano 
fovente  quai  forfennati  a volere  ciò  che  fembri  a noi  Be- 
ne, ma  che  in  fatti  non  è fe  non  Male  . Per  fe  ftefli  fon 
lodevoli,  e conformi  alla  noftra  Natura  gli  Appetiti  untver- 
fali  fin  qui  da  noi  offervati.  Però  i noftri  felli  procedono 
dalla  fcenfigliata  elezion  de*  paiticolarl  , cioè  de  i mezzi 
per  appagar  quelli  Appetiti  , perchè  non  conlolttamo  in 
quello,  come  converrebbe,  le  Maflìme  del  Vangelo  e de  i 
Saggi , o le  fprezziamo  > e per  confeguente  in  vece  di  Beni  fi 
mietono  Malt , in  vece  di  Lode  fi  raccoglie  Biafimo  , e per 
pochi  mefehini  e brevi  Piaceri  ci  comperiamo  Difpiaceri  e 
Dolori  fommi , e talvolta  eterni . 

Oltre  poi  al  potere  quelli  Appetiti,  ove  non  fieno  ben  re- 
golati, condurre  ogni  privata  perfona  non  già  a quel  fine, 
ove  tutti  tendiamo.-  cioè  a procurare  la  noftra  Felicità , mi 
sì  bene  tutto  all’oppoftoj  fono  efli  anche  cagione  d*  infi. 
niti  altri  Mali,  onde  è turbata  tutto  dì  la  Società  e Re- 
pubblica umana.  Ognun  di  noi  ha  la  fua  parte  e miniera 
degli  Appetiti  ^ ognun  di  noi  animato  dall'  Amor  proprio 
cerca  dapertutto  , in  tutti  i tempi.  Roba,  Piaceri  e Conten- 
ti, quanti  può  mai,  o Corporali  o Intellettuali,  o per  di- 
ritto, o per  traverfo.  Nè  forfè  ci  è alcuno  fra  noi  , che 
non  facefle  volentieri  da  Monarca  , fe  potelTe , per  non  diro  - 
anche  da  Dio:  e vorremmo,  che  tytto  il  retto  degli  Uomi- 
ni s* inchinate  a noi,  e che  tutti  ci  rendettero  tributo  , e 
cadauno  contribuifce  al  noftro  Piacere  , e alla  noftra  fod. 
disfaztone,  quanto  ha,  quanto  penfa  , quanto  opera . Oraque’ 
medefimi  Appetiti  ,che  proviamo  in  noi  (letti, anche  in  loro  ftefli 
li  pruovane  gli  altri.  Ma  fe  è così, per  neceflità  ne  dee  feguire,che 
gli  Appetiti  delP  un  Uomo  combattano  con  quelli  dell’altro, 
anzi  degli  altri  * defiderandociafcuno  appagati  i fuoi  propri: 
cofa  che  non  può  far  fi  fenza  opporli  agli  altrui  toglien- 
do loro  , o minacciando  di  torre  ciò  , che  anch*  etti  vanno 
defiderando  e procacciando  per  fe  ftefli  : o pure  con  trovar 
mille  inciampi  e oppofitorì,  e occupa  tori  del  Bene,  che  noi  pu- 
re  brameremmo,  che  fotte  noftro.  Per  l’Aria,  di  cui  ognuno 
Aiol  avernequanto  egli  brama,  non  fi  fa  guerra.  Ma  penane’ 
altee  cofe,  le  quali  fe  fon  pofledute  da  uno,  non  poflono  efTe- 
s uh  t re 
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«e  in  potere  d’  un  altro,  facile  è il  far  guerra,  e in  e flette 
tutto  giorno  fi  fa.  Noi  vorratnmo  comandale;  e il  comanda 
piace  anche  a gli  altri  . A noi  farebbe  caro  il  poffefiq  di 
molra  Roba,  e dietro  a quella  raed.lìnn  Roba  corrono  anche 
i defiderj  di  tanti  altri  « Da  noi  fi  brama,  che  gli  altri  s* 
accordino  a giudicare , a credere  , a volere  quel  folo  , che 
piace  a noi,  e un  ugual  brama  nuorifeono  gli  altri  ; che  noi 
ci  accordiamo  con  loro  , Sicché  da  quello  concorfo  di  tante 
diverfe  te  ile,  e di  tanti  Appetiti,  tutti  l’uno  all  altro  contrari, 
e fpeffo  contrari  perchè  limili,  cioè  perchè  tendono  al  raede- 
lìmo  line  nell’ elezione  di  cofa  particolare,  che  non  può  elfc- 
re  pafleduta  da  molti,  non  che  da  tutti  ; naicono  gl' infiniti 
djfordim  , guerre,  riffe,  e diffeniioni,  alle  quali  fon  fugget. 
ti  non  meno  i privati,  che  i Piocipie  i Regni,  le  Univerfi- 
tà,  e le  Famiglie:  e tanti  altri  difordiui  dì, guerre  , ammaz- 
zamenti, ladronecci,  o pale/io  coperti,  di  tante  ingiuftizie  , 
fuperchierie , «fare,  frodi,  e inganni,  e di  tutta  1‘  altra  gran 
tarma  de'  Mali  , che  malmenano  o opprimono  la  pubblica  o 
la  privala  tranquillità.  ; yo  niiy:  ir  jcq 

Ora  qui  fi  vuol  oflervare,  che  tre  fono!  principali  più  pra- 
tici eunjverfali  Appetiti,  che  lconvolgono  j’  Uopo  e la  Re- 
pubblica  degli  Uomini  , e tempre  li  terranno  in  fiera  tem- 
peffa  r Do  io  la  preminenza , liccome  ho  detto  altrove  , all' 
Appetito  della  Superiorità,  o fia  del  Comandare , che  fuol  ap- 
pellarli Ambizione  » imperocché  da  quella  vento  fi  producono 
i più  terribili  e gravi  turbini , che  in  ogni  tempo  ha  provalo 
e proverà  il  genere  umano.  Di  qui  hanno  prefa  origine!  Tiran- 
ni egli  ufurpacori  dell’alcrui  Liberta  s di  qui  le  Guerre  cfUr- 
« minaccici  dell’amico,  e del  nemico  pael'e  , di  qui  unte  ini- 
quità per  fa lirf.  a i polli,  e alle  dignità  , e imntenervifi  ; di 
qui  le  diffcnfiotM.  iR  tante  Comunità  : per.  nuli»  dire  d'altri 
mille  feoflcerti  ff  rovine  delle  Perfone  e Cafe  private  * Ora 
ch'io  ferivo,  una  mifera  pruoya  ne  fa  l’Europa  tutta  e non 
ne  va  efente  l’Africa  . e i?  Afia;  Il  fecoudo  de  più  nocivi  ed 
univerfalf  Appetiti  fi  è quello  de  i piaceri  del  Corpo,  che 
abbracciano  fpezialmente  1)  Mang'are,  il  Bere,  e la  Luffufia, 
Pollone»  ridondare  di  qui. dei  danni  o difprdipi  indumerlWli 
in  pregiudizio  dell’ umana  Società,  magl»(Ofdtnarj  mali  effet- 
ti di  quello  Appetito  vanno  a finite  conera  de'  particolari  , 
cioè  coltra  que'  foli , che  l’harmo  gagliardamente  ia  cuore, 
nè  fanno  frenarlo.  Se  di' quella  malanni  icgidègg»  il  Jdohdo 
nofiro  oggidi , Hard  a credere , che  fe  zie  riccrcaffero  le  pruq« 
va  da  me.  Il  terzo  finalmente  pernien  fiflìmo  , e umverfale 
Appetito  è quei  della  Roba,  minillro  e fervo  per  lo  più  de 
.1  1 due 
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i due  antecedenti ,: mentre  d’ordinaria  non  per  altro  fi  appe- 
tire tanto  (conciamente  diraunar  Roba,  e dicrefeere  in  Ric- 
chezze, :fe  non  per  avere  onde  più  comandare  a fapraftare  agli  al- 
tri , e per  procurare  ai  idd  Corpo  comodi  e piaceri  più  au~ 
merofi  , più  fquifiti,  più 'durevoli . Quante  ingjuftizie , frodi, 
e malanni  Scaturiscono  di  qua,  non  accorre  ricordarlo.  Ri- 
cord erò  bensì,  che  i Santi  Lnftitutori  della  Vita  Monadica, 
e degli  altri  Ordini  Religiosi,  Spezialmente  ebbero  rocchio  a 
quelli  tre  sì  poderolì  e familiari  Appetiti  dèli’  Uomo  , che 
tanti  Sconcerti  inducono  negli  animi  de’  privati,  e del  Mon- 
do tutto  . Però , ftudiofi  delta  vera  Filofof» , poltro  loro  un 
grande  argine  colf*  elìgere  da  i loro  discepoli  e Seguaci  i tre 
Voti  di.  povertà.  Caditi.,  e Ubbidienza  . Quello  fu  un  met- 
tere la  falce  alla  radice  dell’umana  Concupifcen2a , madre  di 
tutti  iVizj.  Gran  Filofofo  è gran  Saggio  , e beato  è , chi 
pontualmente  efeguifee  tai  Voti  , perciocché  vinti , cioè  ben 
regolati  quelli  tre  Appetiti  Caporioni* loro  pofeia  è facile  il 
metterli  fotto  i piedi , o fìa  il  ben  governare  la  famiglia  bal- 
la degli  altri  Appetiti,  e arrivare  conciò  al  porto  della  San- 

tifi  ìì  r t w . . *■ 

Allorché  nondimeno  parlo  io,  ed  altri  forfè  marggiormeu- 
te  che  io  parlano  in  diferedito  degli  Appetiti  umani , e fpe- 
zialmencedi  quc’tre  che  ho  tellè  accennato  , Tempre  convien  ri- 
cordarli, che  gli  Appetiti  universali,  deferitti  fin  qui,  non 
fon  già  *n  fe  llelìi  cattivi,  effendochè  provengono  dalla  Na- 
tura , e per  confluente- Autore  d’  eflì  fi  può  dire  lo  Hello 
Autor  della  Natura.  In  tanto  degenerano  elfi  in  male,  e di» 
ventano  vizioli , in  quanto  vanno  ali'eccefTo , o non  vogliono 
lanciarli  regolare  da!  le  Leggi  del  medelìmo  Dio, leggi  della  Ragio- 
ne , e delle  umane  Società  ...Non  è movimento  per  fe  Hello 
viziofo  nell’Uomo  il  defiderar  Onori,  gradi  Sublimi,  e una 
buona  Situazione  per  comandare  ad  altri  i nè  per  fe  Beffa  f 
cattiva  l’Ambiziooe,  prefa  per  Solo  Defideriodi  polli  onorevo- 
li e di  comando.  Purché  fia  difereto  quello  Appetito, purché  Sog- 
getto alfa  Ragione  ; purché  con  mezai  leciti , e malfiraamen». 
te  col  Mento,  s’Jngegoi  #n’  Uomo*  di  Salire  in  alto  r moo 
Solo  non  è biasimevole,  òi  efiToMut*;  ma  può  effere  molto  lo- 
devole , non  che  cqmpprtabilf  uni  5Ì  fetta  cupidità  e premu- 
ra in  lui . Chi  talvollta  cofaotoòecfema  centra  di  quella  n*- 
turale  inclinazipne  dell' Uomo,  non  s*  apdorge  , che  fe  que- 
lla interna  ve Jt«a  « Spinta  macaffe  ,eell’  I/omo , mancherebbe 
eziandio  quellq,  fptpne  dqrat  tante  fatiche  per  dive- 

nir dotto.,  per  renderli  abile. , cme.  per  procurare  a fe  Beffo 
quegli  oneiii  jdczzi  , (he.  wndwconp-  poi  alla  beata  metà  de’ 
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podi  luminofi  e lacrofi.  Se  un  tale  Appetito  • ella  via  dell# 
Spirito  non  è fecondo  la  perfezione  , non  laicia  per  que- 
llo d*  edere  oneflo  , ed  utile  alle  Reppubbliche  t anzi  da 
desiderare  , che  moltiflìmi  per  desiderio  d'  Onori  fi  die - 
no  agli  ftudj  delle  Scienze  , e lodino  con  pazienza  ne* 
noviziati  delle  làttiche  , appunto  per  renderli  degni  de* 
nsedefimi  Onori . E ciò  che  dico  di  quello  Appetito , lo 
dico  parimente  di  quel  della  Lode  e della  Giona , Siccome 
ancora  di  quel  della  Roba , che  non  fono  in  fc  delti  da 
riprovare  , benché  paia  che  taluno  contra  d’effi  alle  volte 
Schiamazzi.  I Santi  e i Saggi  folanaente  condannano  gli  ec- 
cedi di  quelli  Appetiti , e le  vie  viziofe  per  appagarli . A 
ai  fatte  potenti  molle  noi  dobbiamo  le  Scienze , le  bell’  Ar- 
ti *i  faggi  Ministri,  gli  accorti  e coraggiofi  Capitani,  gl’ 
induftriofi  Mercanti,  e tante  altre  gerarchie  d’Uomini,  che 
governano,  difendono,  illuftrano,  arricchifcono  le  Repub- 
bliche : perchè  dunque  alla  rinfula  dir  tanto  male  di  qae- 
fi i Appetiti,  ferzi  d’ quali  che  farebbe  mai  la  Società  degli 
Uomini)  Il  male  nollro  è,  che  non  lì  tengono  in  freno  So- 
miglianti Appetiti , che  tanto  lì  iafeta  traf portar  l’Uomo  da  <*lfi, 
che  dimentica  fin  Dio,  e non  potendo  vederli  foddisfatti,  fc 
ne  affanna  e crucia  fenza  fine . Ma  perciocché  dagli  Appetirrfta- 
turifconole  PaflGoni  dell’Uomo,  le  quali  altro  non  fonò èh: 
movimenti  dell’  Anima , prodotti  dalla  fplnta  or  di  quello , 
or  di  quello  Appetito  , perciò  paflìamo  ad  accennare  in  bre- 
ve ciò  , che  Significhiamo  con  quello  nome  « f 
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QUanto  s’  è fin  qui  detto  intorno  a principali  Appetiti 
dell’Uomo,  e malfimamente  a quelli  di  volere  cd  ama- 
re il  Bene,  di  fuggire  ed  odiare  il  Male  , Appetiti  colanti, 
e sì  in  tri  feci  alla  Natura  dell*  Uomo,  che  Senza  d’effi  non 
fi  può  eSTere ; ci  apre  la  Strada  ad  intendere  l'origine  delle  (no- 
stre Paffioni  provenienti  da  elfi  Appetiti  ; 'materia  di  lèmma 
importanza  per  la  cognizione  di  uót  fletti  f e per  la  direzio- 
ne delle  noftre  Azioni  Morali  . Allorché  all*  Anima  nollra 
fi  prefenta  davanti  per  la  via  de’  Senfi  , o fi  rìfveglia  nel- 
la Fancafia  l’Immagine  o Idea  di  qualche  oggetto,  creduto 
dall’ Intelletto  capace  di- produrre  in  elfo  noi  piacere  «con- 
tento : detto  fatto  fi  forma  dentro  di  noi  un  Movimento  per 
lo  piò  dilettevole  . allegro-,  e grato:  perciocché  incontanen- 
te 
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tela  Volontà  tende  per  la  fpinta  di  alcuno  de’  Cuoi  Appetiti  verfo 
quel  piacente  e amico  oggetto  , eh  e le  vien  rapprefentato  dalla 
Potenza  Intellettiva , come  col'adcfidcrabile  e giovevole  a noi. 
Se  per  lo  contrario  all’ Anima  noftra  fi  affaccia  col  mezzo 
della  rifleflìonc  , o della  fenfazione  , un  oggetto  (otto  fem- 
bianza  di  Male,  che  abbia  che  fare  con  etto  noi:  eccoti  for- 
gerc  dentro  di  noi  un  Movimento  tutto  contrario  per  fuggir- 
lo e rigettarlo,  con  armarli,  per  così  dire,  l’Anima  noftra 
a fine  di  cacciare  e di  tener  lontano  quefto  nemico».  Tali  mo- 
vimenti, fra’  i quali  va  bene  fpefto,  per  non  dire  cominua- 
mente,  ondeggiando  l’Animo  umano,  noi  fiam  folitiachia- 
marli  Affetti  c Paflioni  dell’  Uomo  . Affetti,  non  già  per  fi- 
gnifieare  Amori  f|nel  qual  fenfo  talvolta  noi  prendiamo  que* 
ito  vocabolo)  ma  per  fare  intendere  la  Difpofizione  e agita- 
zione o dolce  o molefla , in  cui  allora  fi  trueva  l’Anima  no- 
ftra verfo  o contro  qualche  oggetto  a lei  rapprefentato  , o 
ila  l’efTere  ella  affetta,  moda,  e modificata  in  una  o in  un 
altra  maniera  , per  cagione  d’effo  oggetto  propello  alla  no- 
ftra mente  e confiderazione  . Paflioni  medefimamente  li  chia- 
miamo , perchè  l’Anima  patifee  allora,  cioè  riceve  qualche 
impulfo  dall’  oggetto , che  a lei  fi  affaccia , e che  la  muova 
a dilettarli , o dolerfi . Furono  anche  limili  movimenti  chia- 
mati perturbazioni  dell’Animo,  perch’ elfi  per  lo  più  agita- 
no V Animo  , turbandogli  non  folamente  la  fua  quiete  , ma 
quel  che  è peggio  , turbando  e confondendo  bene  fpeffo  la 
Ragione  e il  Giudizio  fteflo  a i guardinghi , e conducendo 
l’Ùomo  ad  azioni  ridicole , indecenti,  e affatto  indegne  del- 
la fua  nobil  condizione  , ma  effendo  che  non  fi  può  dire  , 
che  ogni  Palfione  perturbi  1*  animo  noftro  , però  fembra  un 
sì  fatto  nome  troppo  riftretro  , e non  atto  a pienamente  ef- 
primere  l’Idea,  che  noi  abbiamo  degli  umani  Affetti , Forfè 
che  il  più  adeguato  lor  nome  è quello  di  Commozioni  dell’ 
Animo,  e quello  ancora  d’  Affetti.  Ma  io  non  mi  faròferuu 
polo  di  valermi  anche  degli  altri  nomi  , che  in  fine  ligni- 
ficano una  medefima  cola. 

Ora  ognuno  può  edere  teftimonio  a fe  ftefto  , ch’eglipruo- 
va  nell’  Inferno  luo  di  quando  in  quando  limili  Commozio- 
ni d’ Animo,  ora  difpiacevoli e mal  vedute,  ora  dilettevoli c 
volentieri  da  noi  abbracciate»  ora  corte,  ora  dilunga  dura- 
ta: ora  accorgendoli , che  danno  pena  o piacere,  ed  ora  nò, 
eden  do  effe  talora  gagliarde,  e mettendo  in  grande  agitazio- 
ne 1*  Anima  tutta , e talora  iì  leggieri  , che  non  vi  facciamo 
avvertenza  alcuna.  E che  dilli  iodelf  Anima  fola?  Allorché 
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4i  fveglià  gran  movimento  nel  palagio  , dove  fta  1*  Anima  ^ 
naturalmente  palla  ancora  nel  Corpo  l’ agitazione  fteffa  , fe  la 
Volontà  tóh  affoluto  comando  e con  accortezza  nonnechìu- 
de  il  paflaggio  , di  modo  che  lì  fcuopre  lenfibilmente  al  di 
fuori  il  tumulto  o gu Itolo  o difguftofo  , che  è di  dentro  , 
comunicando  la  Fantafia  eolFirradiazione  degli  Spiriti  al 
Cuore  , agli  Occhi,  al  Volto,  e al  redo  delle  merftbra  , il 
iegreto  lintoma  del  1*  Anima  . Noi  negli  occhi  degli  inna- 
morati -,  qualora  eglino  li  guatano  inliemè,  e leggiamo  fàcil- 
mente il  loro  affetto:  e talvolta  ancora  quegli  occhi  confef- 
fa  no  piu  di  quello,  che  l'Anima  vorrebbe  che  folle  faputo  . 
Così  pure  fa  il  Timore,  la  Gioja , là  Malinconia  con  altre 
Sìmili  paflioni . Proprio  in  oltre  d*  alcuni  di  qùefti  movimenti 
lì  è il  mettere  in  moto  il  Sangue  , di  modo  che  egli  corra 
frettolofo  al  Cuore  -,  quali  per  foccorfo  a quel  primario  H- 
fcere  della  vita  , abbandonando  con  ciò  in  qualche  maniera 
SI  volto  , e lafciandolo  fmorto  , come  accade  nel  Timore  . 
Altre  volte  per  cagione  di  un  diverfo  Affetto  , dal  Cuore 
alla  circonferenza  del  Corpo  , e maflimamente  al  volto  , fi 
trafporta  con  empito1  il  Sangue , e colà  li  affolla  , quali  che 
l'Anima  voglia  ufeir  fuori  a ributtare  un  qualche  nimico 
male,  che  viene  ad  affalirla  come  fuccede  nella  Collera  , e 
nella  Vergogna,  la  quale  è una  fpecie  di  Collera  coatra  di 
noi  , e'contra  d’altrui  . Ma  io  non  mi  fermerò  punto  ad 
annoverare,  e molto  menò  a dipignere  una  per  una  tutte  le 
■umane  paflioni  , e la  foro  indole  , e i vari  loro  effetti  , da 
che  non  durerà  fatica  il  Lettore  a trovarne  i vivi  è minuti 
ritratti  ne’ Libri  de’Fifofofi  , e fpezialnrente  de*  moderni,  e 
fopra  tutto  nell’  Opera  tanto  accreditata  de*  Cdrtttni  itti* 
iP tjjioni  fatta  dal  Signor  della  Chambre. 

A me  ballerà  ora  di  dire,  che  dall’un  canto  noi  forle  non 
abbiam  tanti  nomi  , quante  fon  le  Paflioni  , o lia  tutte  le 
Commozioni  del lr Animò  umano . pali’ altro  noi  conpiùde- 
* mi  lignifichiamo  alle  volte  una  fola  di  quelle  agitazioni  > er 
moltiplichiamo  indarno  le  palloni  madefirae}  anzi  alcune  d* 
'èffe  più  torto  fon  da  riporre  nel  ruolo  de  gli  Appetiti  , che 
•'delle  paflioni  » delle  quali  ora  parliamo . ‘Fra  effe  le  più  ri- 
guardevoli  e primarie  fon  credute  il  Piacere,  il  Dolore,  dal- 
le quali  poi  H diramano  TAmore*  il  Defiderio,  l’òdio.  1*AV- 
%erlìone,  la  Speranza,  la  Fidanza  , T Ardire,  la  Collera  , la. 
Triftezza,  la  Gioja,  {'Invidia , 1*  Emulazione,  l’Indignazio- 
ije,  la  Mifericordia  , la  Gelolia,  la  Vergogna  , il  Timore  , l<> 
tnlpofe,  o fia  1*  Ammirazione  , il  Pentimento,  la  Viltà  di 
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Spirito»  ed  altri»  che  s’ incontrano  ne' Libri , e nel  quotidia- 
no ragionare  degli  Uomini  , alcune  delle  quali  altro  poi 
non  fono  che  il  difetto  o l’ eccedo  o maggiore  o minore  d* 
Una  fa  filone  maeflra  , c però  lempre  vixioie.  Di  alcu  ie  altre 
non  fi  faprcbbe  addurre  una  giufta  prccifione  » per  cui  fi  di  ^in- 
guailo Luna  dall  altra  , come  l’Odio  , TÀvverfione,  I’ Ab-, 
borrimento  , o pure  il  Timore,  e la  Paura,  ovvero  laTriltez- 
*a,  e la  Malinconia , e fimili  , perciocché  ogni  Lingua  tuoi 
.tifare  piò  nomi  o fia  Sinonimi , a indicare  una  medcfima  co- 
fa  o paflionc.  Per  efcmpio  la  Gioja,  T Allegrezza  , il  Gau- 
dio e altri  sì  fatti  nomi , non  pare  , che  ci  fommiirift fino  Idee 
di  movimenti  divertì  tra  loro;  fe  non  che  talora  tai  nomi  fi. 
gnificanoil  più  o il  meno  d’una  fteffa  cofa  . E per  quello  , 
contuttoché  la  parola  Defìderio  fi  ufi  e fi  polla  ufare  per  in- 
dicare un  atto  della  Volontà  diverfo  dal  Volere  , pure  me  ne 
fon  io  liberamente  fervito  di  fopra  per  lignificare  l’atto  llelso 
del  Colerei  che  in  fine  ben  vero  è,  che  il  Defìderio  fi  diftin- 
gue  dalla  Volontà,  in  quanto  quello  efpri me  l’Atto,  e l'al- 
3 tra  parola  ciprime  la  potenza  i ma  conficierapdo  l’  uno  e 1’ 
altro  per  atti  della  Volontà  , non  palla  tal  divario  fra  affide- 
rete e Volére , che  l’uno  non  fi  polla  prendere  per  l’altro»  an- 
zi comunemente  noi  diciamo  per  lignificare  lo  fteflo , lo  De- 
federò , ed  io  Vorrei  . Il  fottililfimo  Locke  Inglefe  nel  fuo 
Trattato  dell’Intendimento  Umano,  per  far’  intendere  la  di - 
.verfità  dì  quelle  due  nozioni  , reca  1’  efempio  di  chi  non 
può  elencarli  dal  parlare  per  un’  Amico  ad  altra  perfona  , 
acciocché  fucceda  un’ affare,  ch’egli  pure  nel  medefimo  tem- 
po defidera  che  non  fucceda.  Adunque  ne  inferiore  egli,  al- 
tra cofa  eflfere  il  Defìderio,  altra  la  Volontà.  Maiononofe- 
rei  chiamare  dritta  e foda  quella  confeguenza  . Perciocché 
non  è °ià  , che  coftui  defideri  , e non  defidcri  nello  llelTo 
tempo  fa  medefimacofa,  perchè  ne  feguirebbe  un  contraddit- 
torio : il  che  è imponìbile-.  Ma  egli  vuole  o defidera  di  fer- 
vile all’  Amico  con  parlare  : e vuole  o defidera  nello  flefib  tem- 
po , che  non  fucceda  quell’affare  di  cui  parla  . Quelli  fon 
due  atti  divertì  di  Volontà,  che  egualmente  fi  poffono  chia- 
mare Defideri  o Volizioni  , perchè  riguardano  due  differen- 
ti oggetti  o fini.  Oltre  di  che  poffono  darli  due  ragioni  op- 
pofte  nella  mente  noftra  per  volere  e bramare  , e non  vole- 
re nè  bramare  uno  fleflfo  oggecto  : ma  eleggendo  noi  l’uno 
de’  partiti,  quel  Defìderio  prevale  all’ altro  , e fi  fa  difcenderc 
411’azìone.  Cosi  chi  c io  pericolo  di  naufragio^  vorrebbe  e 
vorrebbe  gkarein  mare  le  lue  care  raercaunzie;  ma  in  fi* 
TjL:;  ‘ . M a ‘ne 
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iic  d’uno  di  quelli  movimenti  o Sa  Defiderj dell'  Animo  foo> 

* proporzione  del  maggiore  «minore  impulfo  delle  ragioni  ; 
gli  fa  eleggere  il  gictarle  , o il  non  gittarle . Per  altro  io  ri- 
peto , che  non  lì  può  teffere  il  catalogo  di  tutte  le  cornino* 
aioni  dell’ Anima  noftra , perche  fon  troppo,  o troppo  minute. 
£ certo  qualora  noi  diciamo  Tedio  , Svogliatezza,  Rancore  , 
Rabbia,  Confolazioae , Contentezza,  e Ornili  , noi  intendia- 
mo qualche  Modificazione  , o Commozione  dell'Animo  ; ma 
non  occorre  moltiplicare  per  quello  le  Pacioni,  fe  non  che  io 
chieggo  licenza  di  potervi  aggiugnere  la  Stima  di  noi  ftefli  , 
la  quale  da  permeilo  a chichefta  di  metterla  nel  ruolo  degli 
Appetiti,  e lecito  ora  a me  di  appellarla  una  Patitone,  po- 
lla fra  l’Abiezione  , che  è il  fuo  difetto  , e la  Superbia  , 
Alterigia,  Orgoglio,  ec.  che  c il  fuo  eccedo. 

La  principal  cofa  intanto,  a cui  fi  dee  far  mente  percola- 
to delle  Pallìoni , fi  è , che  quelle  troppo  facilmente  podono 
accecar  l’Intelletto  nollro  coi  turbarlo,  opprimere  la  Ragio- 
ne, corrompere  il  Giudicio,  e trarci  a mille  difordinate  azio- 
ni. Sogliono  quelli  fegreti  mantici  fpignere  V Immaginazion 
■olirà  a tener  per  potàbile,  anzi  per  facile  ciò  che  fi  brama.-. 
Rodono,  fe  fon  gagliarde,  operar  contai  empito  fopra  la  Ra- 
gione, fenza  lafciarfì  tempo  da  con  fui  tare  quella  buona  Mac- 
era , che  operiamo  affatto  alla  balorda  . E ancorché  s’ abbia 
tempo  d’ ascoltar  la  Ragione,  pure  tanta  Inquietudine  cagio- 
nano talvolta  in  effo  noi  , che  per  levarli  di  dodo  una  tal 
moleda  frerìefìa  , corriamo  al  diipetto  della  Ragione  ad  ap- 
pjgarle.  Sogliono  coprire  a noi  i noflri  difetti , einfegnar- 
ci  anche  a coprirli.  Per  cagion  d’ effe  incliniamo , fe  non  Tem- 
pre , almeno  per  lo  più,  a giudicare  in  nollro  favore  - E fona 
poi  st  fcaltre,  che  non  ci  lafciano  vedere  gli  oggetti,  fenon 
dall’uno  de’  lati  o amato,  o abborrico  , nascondendoci  ogni 
altro  loro  afpetro  o brutto  o bello.  [Datemi  una  perfona  in 
cui  s’ accenda  gran  fuoco  d|  Amore  verfo  d’ altra  di  fedo  divet- 
fo . Non  troverà  1*  Amante  in  quell’oggetto  , fe  non  grazie  e 
Virtù.  Può  effere,  che  i diffetti  fieno  quivi  vidbilia  glioc- 
chi  d*  ogni  altro  : pure  non  ve  li  troverà  , chi  Solamente  lo 
rimira  con  gii  occhiali  coloriti  dalia  patitone.  Altrettanto  fan- 
no l’Odio,  il  Timore,  l’Ira,  e 1*  altre  interne  commozioni  .* 
e tanto  maggiore  diverrà  la  cecità,  quanto  più  grande  farà 
1*  empito  del  dominante  Affetto . Così  all*  Ambiziofo,  all’ In- 
«erelfato  tutto  par  lecito,  e tutto  a lui  dovuto  , perchè  al- 
tro configliere  non  ode,  o ad  altro  non  crede,  che  alla  paf- 
fione  propria,  E guai  fe  il  falfo  Zelo*  congiunto  coll’Odio 

c colla 
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t colla  potenza  , s’impadronifce  del  cuor  di  taluno  , foct# 
quell’  ombra  farà  mille  vendette.  Cosìl’  Intereffe  fotto  il  man* 
to  della  Carità  e pietà  può  far  delle  prede  fen za  che  l’Interefia* 
to  s’  accorga  il  farlo  centra  la  fiefsa  Carità,  o contro  la  Giu* 
ftizia.  Il  peggio  fi  è,  che  agli  afsalti  di  quelli  interni  concur* 
batori  è cipolla  tutta  la  mifera  vita  dell’Uomo.  Da  alcune 
più  che  da  altre  vien  agitata  la  Gioventù  . Mutali  l’età  dell* 
Uomo,  e cefsand©  le  prime  Paflìoni  , ne  foticntrano  dell ’ al- 
tre . Parrà  forfè  ad  alcuno,  che  nel  folo  Secolo  e nel  Mondo 


grande  alberghino  e inferocifcano  Amili  Urcpitofi  venti  perca, 
gione  de’lufinghevoli  o faftidiofi  oggetti  , che  le  van  fu  Ai- 
tando. Pure  coloro  eziandio,  che  fuggonodal  Secolo,  e che 
nel  fecolo  ftefso  rinunziando  a tutto  per  vivere  tranquilli,  c 
menare  una  vita  veramente  Criftiana,  fe  le  veggono  fpuntare 
in  cuore  loro  mal  grado  , e bifognache  fiieno  contra  d’efse  in 
continua  battaglia  . Il  più  Arano  fi  è,  che  in  tal  uno  di  quelli 
medefimiciò,  che  forle njuna  imprefiioneo turnazione  cagione- 
rebbe ad  una  perfona  di  Mondo,  può  in  lui  farla  vivifiìma  . 
Una  fola  occhiata  , una  fola  voce  , o pur  movendofi  nella  Iof 
. fantafia  le  Immagini  di  ciò  , che  videro  o afcoltarono  nel  Secolo  j 
- ovvero  una  menoma  contraddizione  o parola  di  lor  difpregio  , 
un  timore  d’aver  fallato  , ed  altri  minuti  accidenti,  badano  ad 
eccitar  un  grave  tumulto  , fiere  malinconie  , e tentazioni  mo  Ie- 
lle e durevoli  come  fe  fi  trovafsein  mezzo  a i più  pericolofi  ci- 
menti. Oh  infelicità  dell*  Uomo,  che  sì  docilmente  fa  o può 
trovar  la  quiete  dell’Animo,  di  cui  nondimeno  chiunque  è 
Saggio  anfiofamente  vao  dovrebbe  andare  in  cerca. 

Il  perchè  gir  Stoici  una  volta  al  mirare  tanti  c sì  varj  perni- 
ciofi  effetti , originati  dalle  pafiìoni  ( poiché  chiara  cofa  è , che 
• tante  Azioni  {travaganti , inique,  o ridicole  de  gli  Uomini  . 
non  vengono  dalla  Ragione  , ma  fon  figliuoli  delle  pafiìoni  ) s’ 
inviperirono  sì  fattamente  contra  d’ efse,  che  tutte  in  un  fafeio 


avviluppandole,  le.chiamarono  Commozioni  iell'  anima  contra- 
rie all*  Ragione  e *11*  Tintura , con  pretendere  , «he  cadauna  A 
avefse  a {chiamare  fin  nelle  radici  , e abollire  nell’Uomo.  Ma 
non  ci  volle  molto  ad  altri  antichi  Fi  lofofi  , e poco  ci  vuole  an- 
che oggidì,  a riconofcere  l’infuflìltenza  di  quella  opinione  e 
pretensone.  Certo  è,  che  la  Lingua  dell’  Uomo  è uno  ftrumen- 
to  mirabile  delle  umane  azioni,  a lui  data  da  Dio,  acciocché 
l’uno  pofsa  comunicare  all’altro  gl’interni  Tuoi  penfieri  permez- 
*o  delle  parole . Ma  chi  fi  mettefsc  a foftenere , che  la  Lingua  u- 
roana,  da  cui  fgorgano  tante  ingiurie,  belhmmie,  creile, fpergiu- 
ri , maldicenze  , e innumerabili  errori , ed  altri  dannofi  cccefiì, 
henofservati  dall’  Apoftolo  San  Jacopo  nella  luaEplftola  Cano- 
ni: * M * nìca, 
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folca,  è ««a  parte  dèi  Corpo  umano  contraria  alla  Ragione  * alla 
2 {arar*,  fto  io  a vedere,  come  non  fé  gli  fcatenerebbono  contro 
e ignoranti  edotti;  che  ben  conofce  ognuno , chela  Lingua  al- 
tresì è frumento  per  innumerabili  belleazioni , ed  effere  non  in 
eda,  main  chimal  fi  vuole  ferviredi  tale  linimento  il  difetto  . 
Lo  fletto  è da  dire  degli  Occhi,  delle  Mani,  e de’  Piedi , che 
poflbno  adoprarfi  dall’ Uomo  ai  Male  e in  danno  proprio,  tut- 
toché Membra  inffituite  da  Dio  per  noftr©  Bcae  ,e  in  noftro  van- 
taggio. Ora  balta  intendere , cofa  fono  gli  umani  affetti , per 
intendere  torto  ancora  , eh’  efll  non  men  delle  Membra  fono  utili 
e nectffa rj  alle  Azioni  dell’ Anima  umana . Nè  bifogna  fermarli 
al  luono  de  i no  ni  delle  cofe  , ma  fi  vuol  confederar  le  cofe  in 
fe  (lette:  che  forfè  ci  porebbono  effere  alcuni,  che  all’udire:, 
che  i movimenti  dell’Animo  portano  il  nome  di  Paflioni  , e 
Perturbazioni  , lì  faceffero  fubito  a crederle  oggetti  folamen- 
te  cattivi  e nocivi.  Altro  non  fonogli  Affetti  , che  Movimenti 
dell'  Anima  per  fuggire  o cucciare  da  fedi  e he  da  nei  fi  appren- 
de per  Male  , e per  ccnfegnre  e confermare  eie  che  fi  apprende 
per  Bene  . Di  tanto  in  tanto  fa  d’ uopo  , che  1’  Anima  fi  muova 
con  energia  i sì  s’clla  vuol  fare  le  operazioni  a lei  competenti:, 
e muovere  il  Corpo  (fedo  a mifura  de’  fuoi  bifogni  . Figuriamo- 
ci un’ Uomo,  che  non  provaffe  mai  nè  Piacere,  nè  Dolore;  che 
forte  incapace  d’  Amore  , di  Speranza  , e d*  Odio , e fenza  pau- 
ra , e fenza  collera  : in  una  parola  difarmato  d’ ogni  Affetto,  e 
Paflione.  Da  un  tronco  a ini  palerebbe  poco  divario;  percioc- 
ché mancherebbe  in  lui  il  moto  troppo  neceffario  all’  Anima  per 
confe  vare  l' indivìduo,  e procacciarli  i Beni , e difenderli  dai 
mali.  I.a  Stupidità  non  è mai  Hata  Virtù , masi  bene  un  mife- 
rabil  difettò . Quello  che  è più  curiofo , nè  pure  gli  Stoici  con 
.tutioil  lor  declamare  non  poteano  , e non  può  alcuno  efentarli 
da  quelli  Movimenti , perchè  l’Anima  per  la  fua  unione  col  Cor- 
po non  può  far  fenza  di  tali  movimenti:  e per  confeguente  il  rav- 
^vifiamo  per  una  dote  della  ftefla  Natura.  Nè  fon  per  fe  fteffi 
ccntrarj  alla  Ragione  , da  che  la  fperienza  tutto  dì  ci  moftra  , 
che  lei  Cattivi  fi  fervono  in  male  delle  loro  Paflioni,  all’in- 
contro i Buoni  fànno  fervirfene  in  Bene . Ed  anche  i Santi  amano, 
temono  , odiano  , fperaoó  »•  e Santi  fon  in  loro  quelli  Affetti  , 
perchè  d erti  fi  vagì iono  per  efercitar  le  Virtù  , per  dar  gurto  a 
Dio,  e per  procacciarli  un’ iromenfa  felicità  nel  fuo  Regno . Ci 
fu  detto  nelle  divine  Scritture:  ir a, ( cimine , & nolite  peccare  , 
Sol  non  occidat  fuper  Iracundiam  vt/lram  . Andate  in  Celierà , ma 
fenza  peccare.  Nè  il  Sole  tramonti  mai  fepra  la  Collera  vefira  . 
V’ha  anche  delle  Collere  giulìe  , e delle  convenienti  al  Virtuo- 
so» ma  erte  fono  diferete,  non  cadono  in  trafporci  , e fola- 
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«ente  fervono  al  bene  del  Pubblico , o de*  privati . Ancorché 
Je  vele  e i venti  facciano  perire  talvolta  l yafcelll , non  è 
però  , che  l’i/lituzione  ed  ufo  loro  fia  per  menare  a!  nau- 
fragio le  Navi,  ma  sì  bene  per  fervir  d'ali  , e per  aiutarle 
a gran  viaggio,  e ad  arrivare  in  porto.  È fcnza  d’  eflì  che 
farebbero  ma» , e a che  fedirebbero  quelle  gran  Cafe  mobi- 
li fulla  fchiena  del  Mare  ? Tanto  piu  è da  dir  quello  delle 
Paflfioni  j imperocché  non  è Tempre  in  potere  del  Piloto  , 
quantunque  Iperto  e attento,  d’efentar/ì  dal  naufragio:  ma 
in  mano  dell’Uomo,  fe  vuol  valerli  della  Ragione.  (Piloto 
a lui  dato  da  Dio  ) e cele  Ile  aiuto  , che  non  manca  ad  al- 
cuno , Ila  Tempre  il  fare,  che  le  Palloni  o in  lui  nonnafca- 
no,  o nate  non  lo  ftrafcinino  in  precipizi.  Altrìmentifi  po- 
trebbe anche  dir?,  che  la  Natura  dell’Uomo  c un  Mal?,  per- 
ché tanti  e tanti  con  quella  Natura  operano  il  Male;  e pu- 
re certiflìmp  è , che  anche  nello  (lato  prefente  deli'  Uomo  , 
benché  troppo  diverfo  da  quello  del  primo  npftro  Padre  , noi 
Ììamo  una  fattura  nobililfima  delle  mani  di  Dio.  Balla  ricot- 
che  Dio  ci  ha  data  la  Ragione,  cioè  quel  frenò , per 
cui  G può.  e fi  dee  imbrigliare  ogni  Paffione,  con  Carla  Ser- 
vire alla  Felicità,  non  all’Infelicità  noftra  ; e alla  Virtù  > 
fion  al  Vizio.  La  conclufione  pertanto  de’ migliòri  Filo/pft, 
e di  c^fupque  quello  argomento , fi  è , che  *•»  fi 

debbono  togl'uxt, isti  t Tarpo  U Raffio  ni  ( e anche  volendole  tut- 
te abolire  riòn  fi  poi  re  ohe  ) ed  effere  folamente  ufi  zìo  e debito 
dell'  Verno  U moderarle  e frenarle  i perciocché  non  fon  viziofe 
in  fe  fieffe  % ma  {riamente  può  effe  me  viziefo  l’ eceeffo  e il  d'fet - 
.to  . Eccettuo:  da  quello  ruolo  la  fola  invidia  , Palfione  di 
maligna  natura  , nato  folo  per  tormentar  1’  Uomo  , e non 
.giovargli  giammai  * ' fi.  ^ ' 

Per  far  ora  racgliu  intendere  l’origine  de’ nollri  Affetti  , 
js  dilucidare  alquanto,  la  Definizione , che  teftè  ne  abbiam  re- 
■C at#  f brevemente  dirò  , che  di  tanti  oggetti  , che  0 poflono 
jpcelentate  davanti  all’  Anima  noftra  per  via  de  i Senfi  , o 
jdella J^i^fieffione , alcuni  fon  potenti  ed  atti  a commuoverla  , 
.fjÙ  »ÙrÌT§P,».  Tutto  di  s’incontrano  i nollri  occhi  in  tante 
pecione,  ìp  tanti  Corpi  animati  o inanimati  j afcoltiamo  rapi- 
ti ragionamenti  intorno  a varie  co  fe  ; non  di  rado  ancora  me- 
niamo, a fpaifo  il  noftro  Cervello  fopra  gl’  innumerabili  avve- 
dimenti o prefenti  o pattati . Nfa  onde  è mai,  che  di  quelli 
fi  varj  oggetti  alcuni  appena  apprefi  o ricordati  fvegliano  or* 
|ina,  or' altra  Paflione  in  noi,  e gli  al,crr  nulla?  Allora  dun- 
que c da  dire,  che  fi  commuove  1’ ^nm». dopo  Rapprende- 
nte o rimembranza  degli  oggetti , ch*ctt  noftro  amor  proprio 
• - - M 4 ftóor 
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fcuopre  qualche  Relazione  fra  eflì  oggetti  , e i noftri  Apptfw 
tiri,  cioè  eh’ erti  o fieno  o pedano  edere  giovevoli  j ovvero 
dannofi  a noi,  e contengano  qualche  Bene  o Male  , e anche 
la  fola  fembianza  di  Bene  e Male  in  riguardo  a noi . Qualora 
dunque  nonapparifea  Punto  cotal  Relazione  al  noftro  Bene  $ 
giovamento,  o al  noftro  Male  e pregiudizio , 1*  Anima  appren- 
de bensì  e rammenta  le  perfone  e ogni  altra  cofa  i ma  non  prò» 
rompe  in  movimento  alcuno  fe  non  fe  forfè  nell’ammirazione 
al  mirar  cofeinlolite  omaeftofe,  o di  raro  artifizio  , o Beltà  . 
L'abbiamo  detto,  bifogna  fempre  tenerlo  davanti  gli  occhi  .* 
noi  cerchiamo  noi  ftefli  dapertutto  : e 1’  Anima  noftra  non  fa  , per 
cosi  dire  un  palio  , che  l’ Intercfle  ed  Amor  proprio  non  la  muo- 
va e Ipigna.  Pertanto  allorché  feopriamo  , che  gli  oggetti  pori 
tano  livrea  di  Bene  o di  Male  con  qualche  riguardo  2 noi , l’Ani- 
ma  H muove  lodo  per  abbracciarli  o fuggirli  j e fon  piccioli 
; fuòi  moti , fe  è picciolo  quel  Bene  o Male,  grandi,  fe  gran- 
de: e meno  o più  fmanioli  diveniamo  a proporzione  della  mag- 
giore o minore  vicinanza  o lontananza  di  quel  BeneoMale  . 
Anche  il  Bello  o il  Brutto,  anche  il  Vero  o il  Falfo  fen  podenti 
a mettere  in  moto  1*  Anima  noftra , eccitando'  in  lei  Piacere  e 
Difpiaecre  : ma  quello  ancora  avviene  , perchè  il  Bello  e H 
Vero  comparifce  al  guardo  della  mente  noftra  fotro  forma  di 
Bene  , e di  cofa  a noi  dilettevole  e giovevole  , lìccome  ne! 
Brutto  e nel  Falfo  noi  fogliamo  rayvifare  un  fembiantc  di 
Male  e di  cofa  a noi  moietta  e pregiudiziale.  Ha  forzaanche 
il  Nuovo  di  commoverci  al  Diietro,  all’ Ammirazione,  c ad 
altri  Affètti  , perchè  anch’ elio  può  portar  feco  la  divifa  del 
Bene  e del  Male,  e del  Bello  e del  Brutto  rifpetto  a noi,  e 
fare  che  1’  Anima  fi  rifénta  nel  grato  paflaggro  dell’  ignoran- 
za al  fapere,  cioè  all’ imparare  una  cofa  utile  e guftofa  ••  • 
nell’ ingrato,  cioè  all' impararne  una  moietta.  Già  fi  è detto, 
che  naturalmente  noi  appetiamo  ed  amiamo  la  Lode , abbor- 
riamo  il  Eiafimo.  Però  eccoti  eccitarli  lo  Sdegno,  l’Odio,  e 
ua  Movimento  vindicativo  centra  chi  fparla  di  noi  , fprez* 
za  noi , o le  cole  noftre , o attinenti  a noi  . Per  lo  contra- 
rio fi  /veglierà  Amore,  Dilettazione,  e Piacere  verfo  chiun- 
que fa  comparite  molta  Stima  di  noi,  o parla  in  bene  di  no?, 
del  noftro  Ingegno,  della  noftra  Abilità  , delle  Azioni  nct- 
ftre  , ec.  Lo  ftefto  dilettevol  movimento  proveremo  in  confi» 

, derando  le  co  fe  , per  le  quali  ci  figuriamo  di  poter  confe* 
guire  lode  e Stima  . Così  il  Letterato  ama  i Tuoi  Compo- 
nimenti, altri  i ftìodàPalagi,  Giardini  , e Cavalli  ; altri  là 
Nobiltà  della  foa  Cifafy,  E per  quello.  vengono  ad  edere  tan- 
to care  al  fello  fcmrrhwco  le  lor  vaghe  velli , fe  ricche  geni, 
WjL'--  - * me,. 
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me,  e la  si  ben  gucrnita  Toletta,  in  cui  con  tanta  pazienza 
ftudiano  le  grazie  , e acquiftano  il  buon  colore  della  Bel- 
lezza . E tanto  più  fono  contente , anzi  idolatre  di  fé  lìefse  , 
qualora  truovano  , o par  loro  di  trovar  nello  Specchio  un 
teftimooio  ficuro  di  quella  bellezza.  Vai)  poi  fono i motivi  , 
per  cui  i Genitori  d’ ordinario  amano  cotanto  i lor  piccioli  Fi- 
gliolini. V’entra  non  rade  volte  a renderli  loro  si  caril’ap- 
petito  e la  fperanza  della  Lode,  qualora  fono  vezzo!! , fpiri- 
tofi  , e avvenenti . E bifognerebbe  poter  vedere  in  cuore  di 
certe  Madri,  come  fi  tengano  giojofe  tacitamente,  e fi  pan- 
neggiano, qualor  abbiano  delle  Ffgliuole  viftofe , e difinvol* 
te.  Al  mirar  sì  belle  fatture  ( dicono  effe  in  lor  cuore)non 
può  di  meno  il  Pubblico  tutto  , che  non  lodi  chi  lippe  e 
potè  formar  sì  bella  fattura.  Probabilmente  ancora  giudiche. 
rà  fe  non  fuperiore,  certo  non  inferiore  la  Beltà  dell’  origi- 
nale, quando  è sì  vaga  la  Copra.  Così  accade  a preporne, 
ne  in  tutti  gli  altri  Appetiti  . Elfi  or  l’un»  or  l'altra  pag- 
lione rifvegliano,  e talvolta  l’accendono  m gui fa, 
cina  fpectalmente  della  Fantafia 
offufeara , e il  Senno  va  per  terra 

Pongali  ora,  che  qualche  oggetto  venga  riconofciuto  per 
un  Bene  dell’ Anima  noftra  ; e lei  figuri  la  mente  per  poflìbiie 
ad  ottenere  : eccoti  che  immantinente  fi  muove  l’Anima  in  cer- 
ta maniera  vèrfo  di  quello.  Un  tal  movimento  ed  Affètto  noi 
1*  appelliamo  Brama  , Defio,  Defiderto.  Se  di  più  a noi  fembra 
probabireo  facile  il  confeguirc  un  tal  Bene,  s’agguigne  un’altra 
modificazione  all’  Anima  , a cui  diamo  nome  di  Speranza  . 
Che  fe  noi  arriviamo  a poffeder  quello  oggetto  deaerato  : 
quantunque  peranche  non  fi  poffegga  , pure  la  Fantafia  cel 
rapprelènta  a noi  prefente , e come  da  noi  pofsednto  : e 1*  Ani- 
ma noftra  di  quando  in  quando , o pure  fpefso  va  vagheggian- 
do con  piacere  un  tale  oggetto  qual  Bene  già  divenuto  fuo, 
o che  può  efserc  facilmente  fuo  i allora  quello  movimento 
nei  fiam  felici  a chiamarlo  Amore.  Per  lo  contrarlo  ore  noi 
prendiamo  qualche  oggetto  fpiacevole , perchè  o fentiamo  o 
conofciamo,  ch’efso  ci  nuoce,  o immaginiamo,  che  ci  pofsa 
nuocere  , e per  confeguente  togliere  o diminuire  la  noftra 
Felicità  o prefente  o futura  j l’ Animi  noftra  fi  muove,  e ad 
un  tale  moto  ed  Affetto  noi  diamo  il  nome  di  Abborrimen- 
to  , Orrore  , o Avverfione;  e quell’  oggetto  Io  appelliamo 
Male,  o cagione  di  Male,  che  altro  poi  in  foftanza  non  è 
che  un'  attitudine  a privar  noi  di  qualche  Bene  pofsedu 
to,  o defiderato  . Qualora  quefto  oggetto  appellato  Male  fi 
apprende  per  facile  o vicino  ad  arrivarci  s'aggiwgne  db  altro 

Mo» 
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Movimento  o fi»  un’altra  modificatone  e affezione  nelL'  Ani* 
isa  , .che  ft  dtfttngue  col  nome  di  Timore , Paura  , Spavèn- 
to* Avvenendo  poi,  che  1*  Anima  vada  o talora  o fpeflo 
considerando  con  Difpiacere  lo  ffeffo  oggetto,  che  o già  nuo- 
ce, o fé  non  peranche  nuoce,  1‘  Immaginazione  cel  figura 
come  capace  di  nuocere;  allora  queftò  interno  Movimento 
modificazione  dell*  Amma  , a diftinzione  degli  altri  vien  chia- 
mato Odio.  Così  difcorreqdo  dell’altre  paffiom  , di  tutte  fi  ri- 
conoscerà principio  qualche  apprenfione  di  Male  o Bene , che  ri- 
guardi noi  Ile  Ih  ; e fi  troverà  che  dall' una  nafce  l’altra,-  e mol- 
te, quantunque  fra  lor  di  verfe,  jaunounirfi  in  un’ Anima  ftef- 
fa, Suscitandoli  in  lei  quel  tumultuo!^  moto  vario  che  cagionano 
in  mare  i venti  divedi,  allorché  (odiano  fopra  quel  mobile  eie- 
mento. Ma  quello  che  dobbiamo  maggiormente  ofiervare  fi  è,che 
appunto  il  mirabil  Artefice  dell’umana  Natura  ha  intalguif* 
formata  T Anima  noftra , eh’  ella  riceva  quelli  differenti  impal- 
Ji  e movimenti , acciocché  movendo  poi  dfa  le  Aie  potenze , e il 
Corpo  fteffo,  s’ingegni  di  conseguire  o contervare  il  Bene, 
con  ifchivare  nello  fteffo  tempo  , o Scacciare  da  fé  i Mali. 
£ che  altro  è mai  l’ira,  o fia  la  Collera  , e lo  Sdegno,  fe 
non  una  Commozione  dell’  Anima  contra  di  chi  e,  o lì  te. 
*)e  o crede  che  pofla  effere  cagione  a noi  di  male  e Difpia* 
cere , o vogliamdire  ( che  è Io  fteffo)  di  chi  ci  ha  tolto  o vorrei»- 
he  torci  qualche  lene  , di  coi  fi»m p in  poflèffo,  o andiamo  in 
traccia  ? Commozione ,»  diffi  ^cpnoeffa  col  Desiderio  di  punire, 
o di  veder  punito  da  altri  coftut . Se  chiedi , perchè  ci  monti  la 
Collera  contra  d’un  Affaflmo,  d* un  Ladro,  d’un  Micidiale^ 
che  pure  non  ha  ©tfefo  noi*  rispondo , che  ciò  avviene  , perchè 
paventiamo,  eh’  egli  potfa  fare  il  medefimo  giuoco  anche  a noi 
altri  s quando  anche  fi*  0 morto,  o lontano , o prigione  * p 
però  in  iftatoi  di  J»*n  poter  nuocere  a noi:  u^ttaviapi  cagio- 
na orrore  l’ immaginar  gente  tale,  troppo  perniciosa  all’  lima- 
re commerzio  t e però  anche  a noi . Parimente  Se  il  Maeftrp^’ 
adira  col  Dtfcepolo  volontariamente  errante  nello  ftiidio,  è per- 
ch  è chi  prende  ad  infegnare  , cerca  lode  0 il  piacere  di  beq  infe* 
g nare  , di  far  buoni  allievi,  o pure  di  Soddisfare  alle  pr,er 
mure.de  i Tuoi  Genitori,  o della  Cofcienza  propria  ; e 
Miei  Difccpolo  colla  Sua  difattenzione  p malizia  gl’  impe* 
difee  tal  piacere,  cioè  uno  de’ Beni,  clic  il  blaeftro  dffiflCr 
ra  a fe  medefimo.  Ma  io  non  la  finirei  n>»i  » fe  vole/fi  ad 
una  ad  una  riandare  e Spiegate  le  pafliooi  tutte  dé^’SJonjo. 
£ fra  quelle  alcune  compaifcono  più  familiari , e più  pof- 
fenti  me’ Giovani , che  ae’ Vecchi,  ed  altre  più  ne’ Vecchi  , 
«he  se’ Giovani.  Afepoi  fi  fono»  «he  dappoiché  fc  loro  paf- 
’ fiom 
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foni  hanno  perduto  l’ empito , e fono  fopravenuti  varj  Difin-’ 
gannì,  imparano  à vivere  almeno  nella ''loro  vecchiaia.  Ma 
altri  non  imparano,  mai , e fitroovano  peggiori  vecchi,  che 
giovani , c fpezialmente  fe  TAvarizfà  U cogito^  Che  fe  calé- 
rà l’Uomo  non  truova  in  fe  certe  paffioni don  fe  ne  creda 
per  quello  efente  . Dormono  effe  beue  fpeffo:  Toccatone  di 
sbuccar  fuori  non  è peranche  venuta.  Miri,  che  l’impolTìbi. 
licà  di  fcddisfarle,  farà  forfè  fiata  la  cagione  , per  cui  non 
fi  fon  fatte fentire.  Peraltro  è facile  ad  offervare , chei  gran 
Ceni,  e gli  Uomini  grandi  , d’ordinario  han  le  paffioni  ga. 
gliarde  e violente;  i piccioli  Geni  le  han  deboli;  e gli  fio- 
lidi  quali  affatto  ne  fon  privi . Chi  non  ha  le  paffioni  vive* 
poco  promette  di  fe  fteffo  : Ma  beato,  chi  avendole  tali,  fa 
frenarle  , e domarle  , affinchè  fervano  fintamente  all’opere 
della  Virtù , c ubbidifcano  alla  retta  Ragione , e non  già  quac 
fcapeftrati  cavalli  loftrafcmmo  fuori  di  ffrada  ne*  precipizi  ; 
Il  Temperamento,  l’Educazione,  il  Coftame  poffono  a noi  da- 
re, e in  noi  accrefcere  , o diminuire  la  forza  di  quelle  inter- 
ne Commozioni,  maufizio  principalmente  della  Ragione  è il 
correggere  tutto,  e il  mettere  Ordine  in  tatto . £ quello  è 
il  grande  ftudio , a cui  penfano  si  poco  d’ordinario,  e me- 
no s’applicano  i più  de’ mortali;  e pure  ò il  piu  importante 
e neceffario,  che  s’abbia  l’Uomo  per  faggiamente  regolare  il 
corfodella  prefente  vita,  efperarne  un’altra  migliore  a fu« 
tempo.  Ecco  come  1’  Ira  precipita  alcuni,  fino  a far  loro 
perdere  Amici , Roba,  e Vita:  come  altri  fi  lafciano  lacerar 
le  vifccre  da  una  perverfa  Invidia,  da  un  Odio  offinato:mfc 
riamo  altri  per  uno  fregolato  Amore  fenfuale  cadere  in  mil- 
le fanciullaggini  e pazzie;  echi  darla  vinta  a!  Dolore  dell* 
Animo,  e alla  MeftiZia , o pure  lafciarfi  trafportar  fuori  di 
ffrada  dall’Ardire  , dalla  paura,  Gioja , ec. Ma  feuaa  buono 
bugia  fi  metta  al  primario  motor  d’effe  padroni , cioè  alno- 
ftro  Amor  proprio,  padre  de  gli  Appetiti , e per  confeguen- 
Za  delle  paffioni  medefime.  Di  queftogran  punto  andremo  da 
qui  innanzi  trattando.  E chi  fa  reprimere  e tenere  in  fefteft 
lo  i proprj  Appetiti , nel  che  confiftono  le  Virtù  principali 
dell'Uomo,  quefti  avrà  anche  ubbidienti,  e ferve  utili  le 
proprie  paffioni.  Ma  prima  di  parlarne,  convicn  di  feernere  co- 
fa  fia  quello , che  noi  pretendiamo  o desideriamo  in  quello 
Mondo.  ' . 
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G iacché  rotti  bramiamo  inceffantcmente , e per  mtrfofeco 
impulfe  dellanoftra  Natura,  d’edere  felici  e beati,  fic- 
come  abbiam  tante  volte  detto  c ridetto.-  bi fogna  ora  difcernere, 
qual  fia  la  Felicità , a cui  polliamo  aipjrar  fulla  Terra.  Altra  è 
dunque  Ja  felicità  perfetta,  altra T imperfetta.  Colla  prima  in- 
tendiamo un’efenzioàeda  tutti  i Mali , e un  complefso  di  tutti  i 
Beni,  di  maniera  che  fe  manca  uno  di  quelli,  oìi  patifce  anodi 
quelli , noniipuò  rettamente  chiamare  compiuta  la  Felicità  . 
Quella,  che  noi  miferi  mortali  uè  pure  arriviamo  bene  ad  imma- 
ginare, non  che  a provare,  tuttavia conofciamo , che  Tonni» 
potente  Iddio  può  formarla:  e in  «fatti  ci  aflicura  la  divjna 
foa.  Legge,  che  Tha  fabbricata  e preparata  fin  dal  principio 
deb  Mondo  nel  : celefle  foo  Regno,  eamorofamente  ancorala 
prometee  a chiunque  con  fedeltà  ubbidirà  a i fuoi  comandamenti 
«ella  breve  prefente  vita.  Conleguire  una  tal  Felicità,  finché  T 
Anima  (la  qui  unita  col  Corpo,  è imponibile.  Tuttavia  da 
«he  la  Natura  infufe  in  elio  noi  1"  Amore  di  noi  medefimi, 
continuamente  ancora:  ci  fpigne  a defide  rare  quella  pienezza 
di  Beni , quella  efenzione  da  ogni  Male.  Per  quanto  grande 
porzione  di  Bene  sì  d’ Animo,  che  di  Corpo,  e di  Fortuna, 
ci  polla  toccare  quaggiù , nulla  ci  quieta,  nulla  cifazia.  Il 
fine  di  un  defiderio  è principio  di  un  altro:  nè  qui  abbiamo 
mai  pofa,  né  poferemmo  mai,  finattantochè  non  arriviamo  a 
godere  uu  Bene  immenfo,  e perfetto,  e che  eternamente  duri, 
cioè  Dio  ultimo  noftro  Fine  j Ma  non  effendoci  apparenza  di 
poter  confeguine  quella  compiuta Beatudine  nel  prefente  Mon- 
do-, per  la  quale  nondimeno  Dio  ci  dà  tanti  defide  rj  : ancor  que- 
llo è indizio  , «che  d ha  da  edere  un  altro  Mondo  , in  cui  lì  dee 
fperare  quello  grato  compimento  degli  umani  defiderj. 

Reda  dunque , che  la  fola  felicità  imperfetta  fi  polTarag- 
giugnere dall1  Uomo-vivente  fopra  la  Terra.  Secondo  le  Leggi, 
colle  quali  Iddio  dopo  ladit ubbidienza  del  primo  Uomo  ha  vo- 
luto che  fi  formino  ifuor  poderi , chiara  cola  è,  che  ognun  di 
noi  vive  fottopoflo  a una  quali  infinita  tarma  di  Mali  sì  d* 
Animo,  come  di  Corpo  . Moltiflìmi  ne  comperiamo  noi  a noi 
ftcflì,  per  coli  dire,  a danari  contanti,  colla  nodraperverfaVo- 
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loBti,  colla  nottra  imprudenza  e ignoranza,  e coi  noftri  vi- 
zi. Molti  flìmi  altria  noi  vengono  dalia  cotti  tua  ione  dei  Mon- 
do , o ce  li  fa  patire  Faltrui  malvagità , e la  battaglia  de’  voleri 
i umani  si  difcordi  fra  loro  come  la  povertà , le  Guerre,  i trcmuo- 
ti,  le  peftilenze,  le  tterilttà  > e gli  altri,  che  nascono  dalle 
Stagioni,  dagli  Animali  irragionevoli , dagli  accidenti  , e 
dalle  infermità.  Lungo  catalogo  farebbe  quello  di  tutto  quanto 
nel  Mondo  ci  può  cagionar  Doloree  Moietta,  o per  altrui,  o 
per  noflra  colpa  , operi’ urto  de’ Corpi , oper  altre  cagioni: 
tutti  malanni,  che  vanno' poi  a terminare  nell’eftremo,  che 
Morte  fi  chiama.  E qui  abitano  tutti  quetti  mali  come  io  pae- 
fe  dì  loro  giurifdizione , regnando  nelle  caie  de’ poveri  , epe. 
nettando  anche  ne*  palagi  dei  Ricchi , e dei  Grandi,  in  giti- 
la , che  tutti  pretto®  tardi  , per  un  verfoo  per  f altro  hanno 
da  bere  a quello  calice  amaro.  Però  la  Felicità  del  prefente 
i Mondo  mai  non  fi  trova  depurata  da  ogni  male  , nè  può  cffere 
i fomma  , e nè  pur  durevole  per  luogo  tempo.  Sarebbe  un  paz- 
zo , o pure  un  vifionarlo  anche  , quel  Filosofo,  che  fi  lufin- 
| gatte  di  poterla  egli  colpire  con  tutto  il  (uo  gran  Capere . Ora 
chi  crede,  comecrodotio  i veri er  fa^i  CriAianie  cfe non  abt 
biam  qui  una  Città  e ibggidrao permanente,  ma  che  fiamom 
pellegrinaggio  verfo  d*  un  altro  paefe  , a cui  colla  morte  ter- 
rena ft  farà  patteggio  , non  pesa  molto  ad  intendere  , perchè 
il  giufto  Iddio* abbia  permelfo  «permetta  tanti  Mali  quaggiù, 
che  oproviamo  in  noi  fletti,  o rutto  dì  ofl’erviamo  in  altri . Li 
permette  , acciocché  fcorgendo  noi  il  poco  capitale  che  può 
farli  della  Terra , e di  tutti  i faci  Beai  e piaceri,  brevi , e 
caduchi , e non  mai  puri , e «he  qui  non  v‘  ha  Felicità  foda 
e ttabile  da  fperare  : rivolgiamo  i nottri  psnfieri  e ftudj  a 
proccacciarei  quell’altra  Beatitudine  piena  ed  eterna,  chepo* 
c"  anei  abbiamo  deformo . (Quello  è il  paefe , per  cui  fiam  Lie- 
ti : quello  il  noftro  beatiffìmo  fine--  e faggio  e vero  Filofof® 
non  può  dirli , chi  cercando  unicamente  la  Felicità  , che  può 
dar  la  Terra , trafeura  1*  altra , «he  è ri  (erbata  nel  Colo  Regno 
di  Dio.  Non  già  che  difdics  a i Mortali , o fia  illecito,  il 
cercare  di  viver  Felice  anche  nel  mondo  prelsnte  : che  anzi  è 
da  Saggio  e daFilolofoil  procurare  ancor  quefto;  purché  ci 
Aia  fempre  davanti  a gli  occhi  y che  la  Terra  non  e ,nè  fari 
mai  il  paefe  uettinato  alle  contentezze , nè  la  Patria  de  i Be- 
ni . La  Felicità  , di  cui  noi 'damo-  capaci  quaggiù  , può 
certo  abbracciar  molti  Beni  , ma  non  potrà  mai  efebi  de* 
9t  tutti  i Mali;  anzi  d’ordinario  comparirà -più  feconda  di 
3 fbc  qvfilii  , trQPP<?  , C per  ccnfcguent* 
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ridiedi  erano  gli  Stoici  » che  promettevano  a i lor  fegùiei  U4 
na  Vita  Sesta  „ ma  dove  ella  non  può  trovarli  : che  infe* 
gnavano  a fprezzare  i Mali,  e poco  men  che  a riderli*,  del 
loro  arrivo:  ma  fui  latto  poi  conofcevano  eglino  ftelfiladif* 
fetenza,  che  palla  fra  il  provare  una  furiofa  tempera  ftando 

10  nave,  e il  fare  delle  iparate  fu  quel  periglio,  mentre  a- 
giatamente  lì  è affifo  fui  lido. 

Diciamola  dunque  fchietta  : ancor  qui  lì  può  in  certa  ma* 
niera  edere  e viver  Felice  : che  non  mancano  aflaiflìmi  Beni 
fatti  per  {'Uomo  abita  tor  della  Terra.  Ma  bi  fogna  preparar- 
ft  a (limare  non  perpetui  tali  Beni-;  bifogna  afpettarfeli  rai- 
Ichiati  o interrotti , predo  o tardi , da  varj  Mali  Filici  o Ma* 
rali  ; di  maniera  che.  per  lo  più  chi  pruova  meno  di  quelli 
nella  predente  vita,  può  quali  pretendere  d’  edere  più  Felice» 
e di  dar  meglio  degli  altri  ..Però  avvegnaché  fembrino  t 
Sfteftri  della  morale  Filoloda  promettere  all’  Uomo,  che  e- 
Creiti  i loro  infegnamenti  > cioè  che  fi  dia  all’  amore  e alla 
pratica  della  Virtù,  il  confeguimento  della  Felicità  .*  tutta- 
via non  c’ha  a prendere  rigorofamente  queda  promeffa  y e cqq* 
vieti  ridurla  a una  dilcreta  rmfura.  Certo  la  Virtù  tendena- 
turalmente  à rendere  Felice  l’Uomo,  o almeno  ha  il  preg/p 
d'elfere  i!  mezzo  più  proprio,  per  renderlo  tale  1 e per  con- 
fèguenteeflaè  la  via , che  chiunque  ha  fenno,  preferirà  Tem- 
pre ad  ogni  altra  si  per  i motivi  rilevanti , che  proporre* 
mo,  e si  per  desiderio  di  dar  bene  ned  Mondo  venturo,, .ed 
anche  nelprcfente.  Ma  none  elfa  badante  a difendere  quag- 
giù l'Uomo  da  varj.difadri , dalle  malattie,  dalla  Po vprtìu 
perchè  noi  rende  invulnerabile  , non  comanda  alle  Ragioni  , 
nè  k forza-  di  diftomare  le  calamità  o pubbliche  o private, 
alle  quali  è fottopofto  non  meno  il  Malvagio , .che  1’  Uomo 
dabbene.  E decome  non  può  impedire  , che  non  ci  piombi 
addotto,  or  l'uno  or  l’altro  di  quefti  malanni,  cosi  non  può 
fare  d'  ordinario,  che  non  ne  fentiamo  il  pefo  , e non  pro« 
viamo  il  Dolore,  che  da  etti  ridonda.  Ciò  poGo  , facciamo 
ora  rientrare  in  campo  la  feittenza  d’ Epicuro,  già  meato  va- 
ca nel  Cap.  XIII.  il  quale  imfegnò  , che  la  Voluta  , o Ita 

11  piacere  , c il  fine  e Jq  feopo  della  vita  Felice  . In  fatti 
pretendendo  egli  che  il  Bene  da  produtivo  del  piacere , e 
confiftendo  la  Felicità  neli’efenzione  da  i Mali,  e nel  pone  1- 
fo  de  i Beni  : per  confeguentc  fetnbra  , che  Epicuro  abbiadili 
coleo  nel  fegno  . E pure  da,  non  pochi  degli  Antichi  fu  ri- 
provata una  tale  opinione  : e quantunque  paja  , che  fu  ftì  ci  en- 
te quello  Fifarfofo  da  dato  difefo  da  Diogene  Laerzio  , 
dal  Cadendo,  edà  altri,  col  modrare,  che  Viratoli  furono i 
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Coìftìthi,  fegl* Inlegnarrttfnti  fuoij  ed  aver  egli  bensì  lodato 
i piaceri , ma  i foli  oaclti  dell’  Animo  , e non  già  i /or didi 
' del  Corpo  (unicamente  proporti  per  Fme  dell’ Uomo  da  quel* 
la  berti»  d’Anftippo)  contuttoctò  può  dirfi  o poco  fana,  a 
almeno  pericolofa  una  sì  fatta  dottrina.  Primieramente  il  no- 
me di  Voluttà  e piacere  comunemente  da  noi  fi  adopera  per 
lignificare  un  qualche  movimento  dilettevole  e gtifiofo  dell* 
Anima  noftra  , o nafca  elio  in  tei  dalla  riffe  filone  eda  peti- 
fieri  grati  , a in  lei  venga  da  t Corpi  per  qualche  fenfa rio- 
ne di  oggetto  incitante  P umana  mente  al  difettò  . Ora  ne- 
téflario  è l’oflervare,  che  contuttoché  per  una  parte  fuffi- 
fta  il  feritimento  d’  Epicuro  , perciocché  non  può  negar- 
li , • che  ogni  qual  vottà  l’ Uomo  pruova  piacere  r egli  al- 
lora non  ti a in  qualche  maniera  Felice,-  e quanto  maggiore 
è poi  la  dofà  del  fuo  piacere,  tanto  piu  grande  non  venga 
ad  eflere  la  di  lui  Felicità  in  quel  punto,  contuttociò  è al- 
tresì veri  filmo,  che  per  ua*alero  verfo  non  regge  a copella 
la  ìentenMEpicurea.  Imperocché  fi  danno  de  i Beni  e piaceri  , 
che  non  folamence  non  producono  la  Felicità,  ma  fanno  appunto 
tutto  il  contrario.  Tali  fono  i Beni  da  noi  chiamati  Utili  e fri- 
lette  voli  , qualora  quelli  non  fieno  infieme  onefti  ; cioè  appro- 
vati dalle  Leggi  di  Dio  , dellaKagione , edel  Governo  Civile. 
Il  contrariare  a quefté  Leggi,  o predo,  o tardi  fi  fuole  tirar 
dietro  gartighi  e pene  da  Dio,  ed  anche  dagli  Uomini . Sia 
vero  che  l’acquiftare  e il  poffeder  Beni  di  tal  fatta  generi  pia- 
cere c Dilètto:  tuttavia  qualora  a tal  godimento  fuccedz  o 
porta  faccedere  il  Dolore  e la  Materia  (cofa  che  d*  ordinario 
accade)  avrà  ben  quell*  Azione  Utile  o Dilettevole  nome  di 
•Bene  , produrrà  anche  piacere;  ma  allo  flrignere  de* conti  fari 
da  chiamarli  un  Male  perchè  origine  di  Doglie  e Di  fpi  a ci  ri. 
R come  dar  noi  il  titolo  di  felice  ad  un  Ladro,  a cui  toc- 
’éfli  la  bella  forte  d'aggraffare  la  Roba  altrui  con  Utile  e pur. 
éere  filo-,  fc  la  Giudizi*  del  Mondo  gli  mette  di  poi  le  mani 
àddoflò  , il  ferra  in  carte  re,  egli  fa  degira  Itri  fcherzi  peggiori* 
In  fatti,  ficcome  abbiam  detto  di  fopra,  di  due  forte  fono  i pia- 
ceri, altri  puramente  Intellettuali,  perchè  procedenti  dalrla. 
tèllecto*  come  quello  di  chi  gode  a fare  un'azione  virtuolà, 
o medita  i bélliffimi  attributi  di  Dio,  o pure  di  chi  rtudiac 
Impara  cofe  utili  e grate,  ‘o  giugne  ad  un  porto  onorevole, 
v>  ad  unagraffà  eredità,  o comanda  agli  altri,  ofà  acquili© 
d*  Amici  e padroni  autorevoli.  Altri  s’ appellano  Senfuali  » 
èome  il  mangiare  e bere,  Fudir  la  Mufica,  il  mirar  magnifi- 
che Fabbriche,  ed  aTtri  oggetti  piacenti , e nuovi,  il  diletta  r- 
fi  ài  pitture,  di  Riardici,  di  Odori,  V d’altre  e*  chef©)- 
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fecicano  i fenforj  dell’  Uomo  . Ora  gl’  Intellettuali , fé  Onefti  j 
univerfalmente  parlando,  fono  atti  a generare  un.piacere  pu- 
ro, e non  contaminato  di  poi  da  Dolori  ed  affanni,  qualo- 
ra con  elfo  loro  non  fi  mefcoli  il  Vizio  , e il  veleno  d’  A- 
zioni  malvagie . E di  queAi  piaceri  appunto  , più  che  de* 
Senfuali,  va  in  traccia,  e s’ innamora  chi  è Saggio.  Ma  per 
conto  degli  altri , che  dal  Senfo  vengono  portati  all’  Anima  , 
molti  certo  poffono  edere  innocenti , o non  nuocere  punto  nè 
all' Animo,  nè  al  Corpo  dell’Uomo,  cioè  non  recargli  mai 
Difoiacere  e Dolor  veruno;  ma  parecchi  eziandio  noi  ne  con- 
tiamo , che  fon  Beni  e piaceri  si,  ma  inAdiofl,  perebèa  lo- 
ro facilmente  luccede  il  pentimento  e 1* Infelicità.  Tali  fono 
dovente  i Piaceri  del  Gufto  e del  Tatto,  a’ quali  per  altro 
è sì  inclinata  la  mifera  noAra  Natura  , e dietro  a i quali  tanta 
e tanta  gente  unicamente  corre  , che  quali  altro  guliononhan. 
no,  che  di  Amili  Diletti,  degni  del  titolo  di  BeAiali,  per- 
chè comuni  ancora  alle  BeAie  . Se  in  queAi  mancai* One Aà, 
fé  non  fon  preA  con  faggia  Moderazione,  amaro  fe  ne  afpetti 
pure»!  frutto.  Tante  malattie,  e malanni  doloroA,  che  pruo- 
va  il  Corpo  dell’  Uomo , e I’  abbreviarA  la  vita  , e il  eon- 
fumar  la  Roba,  con  tutta  l’altra  ferie  de’Mali,  che  accom- 
pagnano la  Sanità  afflitta  , o la  povertà  , o la  Riputazione 
perduta;  fanno  in  fin  coofeflare,  che  Beni  tali,  dilettevoli  si» 
troppo  caro  A pagano,  e fon  veicoli  egregi  non  alla  vita  Fe- 
lice , ma  sì  bene  alla  mifera  ed  Infelice . 

Sicché  il  dire  cosi  afeiuttamente , che  1’  umana  Felicità  è 
coftituhanel  piacere,  fenza  diAingueredi  qua!  piacere  A par. 
li,  dee  dirA  un  velenofo  infegnamento  , che  quantunque  con- 
tenga qualche  verità,  pure  è fallo  per  aflaifTuni  altri  verfi. 

' Nè  ci  vuol  molto  a conofeere,  che  qualunque  piacere  , dacui 
poffa  ridondare  di  poi  il  Dolore,  non  conviene  alla  Natura  di 
chi  -deAdera  d’  eflere  pienamente  e Aabilmente  Felice . E tanto 
più  perchè  il  Male  e il  Dolore  fuol  eflere  ordinariamente  più 
moleAo  e intollerabile,  di  quel  che  Aa  dilettevole  e grato  il 
Bene  e il  piacere.  Oltre  di  che  effondo  impedibile,  che  l’Uo- 
mo anche  il  più  fornico  di  Virtù,  e di  Beni  temporali,  e il 
più  rifpettato  da  i Mali,  Aia  fempre  in  queAo  attuai  movi- 
mento di  Dilettazione  e piacere;  anzi  per  lo  più  nbn  provan- 
dolo , o non  riflettendo  alla  fua  Felicità  , chi  è Felice  : 
per  confeguence  nel  piacere  , o almeno  nel  piacere  attua- 
le , non  può  conflftere  1*  eflenza  deila  Felicità  .*  alcriraft*, 
ti  i Felici  fempre  A fentirebbero in  un  continuo  moto  di  pia. 
cere  . Aggiungafl  eflere  anche  una  rara  Felicità  il  non  fei* 
«re  ia  jfc  Mali  c Difpiaccri  , ftnza  che  vi  A aggiun  ga  ancora. 
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V attuai  pruova  del  piacere.  Per  quelli  dunque,  e per  altri 
motivi,  il  rapprefentare  la  Felicità  folamente  ripolla  nella  Vo. 
lutti  e nel  Piacere , faceva  anticamente , e farebbe  tuttavia 
una  cattiva  impreflìone  nel  cuor  guado  degli  Uomini,  i quali 
anche  lenza  maeflro  alcuno  fon  volti  ed  incitati  a procacciar- 
fi  dovunque  poflToao  il  Diletto.  Cerco  anche  gli  fteflì  Fi'ofofi 
Gentili  all’udire  Epicuro,  che  cotanto  accreditava  i piaceri  , 
come  oggetto  de  gli  umani  defiderj  , tremavano  conofcendo 
a quali  miferie  facilmente  foglia  condurre  1* amor  d’ ehi  : e per- 
ciò principalmente  gli  Stoici,  gente  di  rigide  ienteaze  , lì  (ca- 
gliarono contro  di  quella  opinione.  Dall’ alerò  canto  il  popo- 
lo ignorante  di  que’ tempi,  ed  acche  p:ù  d’ uno  de  i dotti,  fen- 
tendo  gonfiare  le  trombe  ad  un  Filofofo  inligne  in  favore  de/ 
Piaceri  , giacché  focto  quello  nome  fi  comprende  ancora  la 
Voluttà  corporea , Cerna,  cercar  oltre  , lì  fecero  più  animo  a 
procurarli  ogni  pollibil  Diletto , quali  che  Epicuro  avelie  au- 
tenticata col  fuo  dire  ogni  maggior  licenza  nell’ an3area  cac- 
cia di  Piaceri.  Perciò  infin  lo  Itelso  Orazio  , Poeta  rtnoma- 
$ilTìmo,  e buon  feguace  dello  rtelso  Filofofo  , chiama  le  me- 
dffimo  un  grafso  porco  del  gregge  d'Epcuro. 

Me  pìngue m & nicidum  bene  curar » cute  vi/ts , 

Quitta  ridere  xoles , Epicuri  de  grige  perenta . 

Tullio  parimente,  ed  altri  ci  deferivono  per  quello  l’Epicu- 
reifmo  con  brutti  colori  , Che  fe  Diogene  Laerzio  mollra  , 
avere  lo  llefso  Epicuro  condannati  i Piaceri  fenfuali , e ripo- 
rta la  Felicità  nella  fola  Voluttà  Intellettuale,-  o fe  Corpo- 
rea, nell’ Innocente  o moderata  : pure  i fuoi  Difcepoli  non 
1*  intendeano  così . 

E anche  da  por  mente , che  il  medelìmo  Filofofo  pervade- 
va 1’  amore  della  Solitudine  , il  tenerli  lontano  dalle  Dignità  , 
da  i pubblici  impieghi,  c in  certa  guifa  dal  Mondo;  e ciò  a 
findi  fuggire  tutto  quello,  che  può  cagionar  anche  una  meno- 
ma noja  all’Animo,  e fenfaziom  molclle  nel  Corpo  , in  vi- 
gore del  fuo  fiftema,  che  mette  il  piacere  per  fine  ultimo  de!  la 
.Felicita.  Ma  a me  ferabrabene  di  poter  dire  chela  Filofofu  di 
collui  non  è quella  , che  noi  ora  bramiamo  . Ha  quella  da 
efserc  un  rimedio,  un’ aiuto  a cadaun  de*  mortali , il  quale  ne 
pnlsa  apprendere  , e ne  voglia  praticare  gl’  infegnamenti  ; e 
ha  da  lervire  ad  ogni  grado  di  perfone  , che  onellamente  viva- 
no nel  Mondo.  Laddove  quella  d’  Epicuro  dee  confclsarli  fat- 
ti per  pochi , Chi  non  vede,  che  da  cfsa  vengono  efclufi tut- 
ti i Principi  , i lor  Miniftri,  e Magiftrati  , tutti  i Medici  , 
Legifti,  e chiunque  vuol  darli  alla  Milizia,  alla  Mercatura  , 
? a tanti  altri  fludj ed  impieghi,  e in  fino  chi  vuoi*  ammogliarli 
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per  avere  figliuoli  ? da  che  ognuno  di  quelli  diverlì  (lati  G 
tira  d ecro  per  lo  più  delle  gravi  cure.  Ora  che  farebbe  mai 
una  Repubblica  , fe  ognun  badalfe  a i configli  di  collui  , e 
ricufafse  ogni  impiego  pubblico,  e abborrilse  la  milizia , e il 
maritaggio,  e pen  la  fse  , folo  a menar  la  vita  fua  nella  riti- 
ratezza , e tra  i fiori  d’un  odorofo  Giardino,  comefacevalo 
ftefsoEpicoro/  E tanto  più  vifibile  lì  rende  la  magagna  di  tale 
.Filofofia  all'uomo  Criftiano  . Non  ripugna  certo  , anzi  può 
egregiamente  accordarli  colla  Sapienza  la  Solitudine,  tuttoché 
madre  di  cattivi  umori , purché  fi  elegga  per  meditar  ivi  le  mal- 
lime  nobiliflìme  d'efsa  Sapienza,  per  fuggire  gl’inciampi  del 
Secolo  , e per  lervire  a Dio  fedelmente  in  fantitì  , e giufli- 
2ia  . Ma  ritirarli  dal  Mondo  per  cercare  fedamente  una  vita  deli- 
ziofa  , una  vita  delicata  , nemica  d’ ogni  malinconia,  e non  d' 
altro  vaga  che  del  Piacere  e dell’ Allegrezza:  quello  non  con  vie- 
ne  a chi  c.ede  nel  Vangelo . Una  tal  vita  non  è vita  da  chi  è per. 
fuafo , effe  il  breve  foggioroo  fulla  Terra  ha  da  lervire  ad  un'  A- 
nima  immortale  per  campo  da  meritarli  una  Felicità  immenfa  ed 
eterna  nel  Regno  di  Dio.  E fe  Crilìtano  alcuno  fuggifse  in 
un  Romitaggio,  o in  un  Ch-.oflro , folamentead  oggetto  di  febi- 
var  le  fatiche,  e le  moleftie  e cure  del  Secolo;  collui  oltre  al 
non  far  ponto  di  guadagno  per  l'altra  vita  , meriterebbe  an- 
che il  titolo  di  Epicuro  , di  vile  e di  codardo  fra  gli  altri 
mortali.  Ma  perchè  Epicuro  era  invaiato  d’altre  opinioni  an- 
che più  nere,  maraviglia  non  è,  s’egli  la  faceva  da  grande 
Avvocato  del  Piacere  prelente. 

Quel  sì,  che  più  può  fare  al  prepofito  noflro,  fi  è l’aver 
egli  in  fine  altrove  infegnato,  che  la  Felicità  dell’  Uomo  con- 
fitte nell’avere  il  Corpo  fano,  e l'Animo  tranquillo*  il  pri- 
mo lènza  dolori  , il  fecondo  fenza  inquietudini  e moleflie  . 
Oh  quella  sì  che  è fervenza  fana  c lodevole  . Imperciocché 
chi  può  mai  ragionevolmente  efsere  allora  contento  di  fe  me- 
defimo,  e chiamarli  Felice,  mentre  il  Corpo  gli  fa  guerra,  e 
l’Animo  fi  truova  in  tempella  E All*  incontro  la  calma  , per 
v qnanto  c poffibile  , di  amendue  le  parti  collitutive  dell’ Uomo 
( indurate  ben  tutte  le  cofe  ) quel  folo  è , per  cui  giuùamen- 
re  l’Uom  viatore  lolla  Terra  può  d.rfi  Felice  e contento . Pari 
forfè  , che  Tarpane  Ipettante  alla  Sanità  del  corpo , benché  fpet- 
ti  alla  perfezione  della  Felicità  , pure  non  pois»  propriamen- 
te appellarli  oggetto  della  Filofofia  Morale  . E co- perchè  non 
è in  mano  d’efsa  Filofofia  con  tutti  gir  attira  adiramenti  /uor 
di  far  sì,  che  nalciamo  fam  , c continuiamo  aò  elser  tabi  e 
fe  perdiamo  1»  fanità  , indarno  ricorreremo  a i bofsoli  della 
Morale  per  ricuperarla.  Foco  anche  d’ordinario  fervono  quei 
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tetta  Medicina , fe  la  natura  da  per  fe  ftefsa  non  la  fa  da  In- 
dico , Uri'  ingrediente  ancora  de'  più  effenziali  dell*  Umana 
Felicità,  fi  è l'avere  cibo,  e veflito  {ufficiente  al  mantenimen- 
to del  Corpo.  Ma  non  è uffizio  della  Filofofia  il  provvederce- 
ne, nè  tutti  I fttoi  dogmi  pedono  efentare  il  Fjlofofo  dalla  fa- 
me , dalla  feto  ,•  e dn  Filofofo  potrà  anche  motirdi  freddo , c di 
ftcnto.  E quantunque,  fìccorlae  vedremo , nonpocoajuto  polla 
fomminiftrar  la  Morale  col P infegnarfì  la  Tf  mpetànza , Virtù  u- 
ti  li  (fi  ma  per  corifervare  o ricuperare  la  Sanità:  comuttociò  ve- 
ro è altresì,  che  propriamente  non  appartiene  alUmof  ale  quel- 
la Felicità  , chi  riguarda  la  noftra  parte  Corporea , cioè  la 
Sanità , la  quale  dobbiàm  bene  ingegnarci  di  poffedere , e ri- 
cuperare ; ma  non  è per  lo  più  in  adira  balia  1*  ottener  que- 
llo Bene.  Qual  Felicità  dunque  propriamente  s’ha  afperareda 
quella  Filofofia?  Due  fole,  cioè  la  Sanità  dell'Animo,  e la 
Tranquillità  dell’  Animo  . La  Sanità  confifìe  nel  fàper  giudicar 
bene  dr  tutto  quello  , che  concerne  le  anioni  nofirè  Morali  , 
|>er  eleggere  le  buone  e fuggir  le  cattive.  La  Tranquilliti  per- 
avere il  cUor  quieto,  non  turbato  da  Paflìdni  fregolate,  nona* 
gitato  da  molefti  Appetiti , tutto  in  pace  e lenza  affanni , per- 
ché folament  e bramofo  d’operar  bene  , ed  efemeda  j rimorfid’ 
aver  male  operato,  e perchè  provveduto  di  Coltamsa  e pazienza 
nelle  avvertiti  » Hcco.il  gran  fegreto  della  Filofofia  , ed  ecco  la 
felicità,  à cui  pofifìamo  pretendere  in  quella  biffa  abitazione  te- 
rena,  e dobbiamo  flùdiarft  per  quanto  fi  può,  a fine  di  Con- 
feguirla  . Ad  una  tale  fpeeie  di  Felicità , ebe  è poflibile  nell* 
Uomo  viatore  fulla  Terra,  e che  dipende  dall’  Uoraol*  otte- 
nerla, pnò  di  quando  in  qnando  ij  godimento  degli  one (li  pia- 
ceri o Intellettuali,  o Corporali , e divenireffa  con  ciò  mag- 
giore i ma  si  fatti  Piaceri,  paffaggieri,  e non  di  lunga  dura- 
ta, faranno  bensì  Una  giunta , ma  nOn  già  il  cofticutivo,  e la 
dote  eflfenziale  della  Felicirà  (labile  e continuata  dell’  Uomo  , 
che  noi  ora  cerchiamo  : elfendo  quella  ripolla  nell’  aver  V Animo 
nollro  ben  compollo  e Tranquillo.  E certo  da  che  un'Uomo 
fullà  Terra  non  fente  cura,  nè  penderò  che  il  Crucci  ; da  che 
non  ha  Deliderf  e PeflJoni  che  l’ inquietino  * e però  nell’  interno 
fuo  Vive  contentò  dello  flato,  in  cui  Dio  il  vuole,  collui  è per- 
venuto a quella  meta , dove  tant’altri  col  continuo  loro  (ludiò 
e sforzótendòno,  e nort  arrivano  mai . Ed  ove  quella  maschi  , 

' non  fi  potrà  mai  rettamente  chiamar  Felice  fuila  Terra  un  figli* 
violo  d’ Adamo . Defidera  io  ora , che  s’ imprima  bene  in  cuov'e 
di  Chiunque  è per  leggere  quelle  in  e carte  la  dottrina  fuddecta 
Cioè  , che  la  foflànziale  e vera  Felicità  fper. «bile  falla  Terra  >. 
non  è g à ripolla  nel  Piacere , ma  sì  bene  nella  Tranquill'tà  ‘ 
v**  > N » *|T 
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, « nell’ aver  queto  il  ./noeti ore.  Imperocché  tnr- 

ffi  mezzi»  eh’ io  andrò  proponendo,  da  qui  innanzi,  ad  altro 
non  tenderanno  chea  condurre  il  Saggio  a quello  fine  e a quella 
de/ìderabi!  difpofizione, finché  dura  il  l'uo  ioggiorno  lullajTerra. 

Intanto  fi  olfervi  quanto  fia  d’ ordinario  diver/a  T Opinion 
dc  i mortali  intorno  a ciò , che  pofia  fprmare  la  lor  Felicità 
quaggiù.  Chiedete  alla  maggior  parte  de’  viventi , coià  bilbgni  * 
per  eltere,  o fia  per  vivere  Felice.*  Sanità  perfetta,  richezze , 
buona  Tavola  , Amici  allegri , Divertimenti , Comandi , cc. 
Ninno  fi  avvila  di  dire:  probità,  temperanza,*  ec.  Tutti  ira. 
‘gionamenti  fono  del  bel  vivere  , del  ben  vivere  non  fanno  dir 
paiola*  Però  voi  li  vedete  tutti  affaccendati  in  precurar  Gra- 
di cd  Onori  cofpicui , o pur  Fama  e Gloria,  in  ammaliare  Ro- 
ba , in  meditar  tutto  dì  nuove  foggie  di  piaceri  fpccialraente 
del  Corpo,  indefideiare di  lìgnoreggiargli  altri,  e in  forniti* 
continuamente  anlanti  dietro  ai  Beni  di  fortuna.  £ ti^to  ciò, 
perchè  fi  figurano,  che  nel  paicero  attuale,  o pure  nel  poflella 
de’  Beni  fe olitivi,  onde  può  venire  il  piacere,  e la  comodità 
della  vita,  fia  ripolla  la  Beatitudine,  che  fi  può  fperàre  quag- 
giù* Ma  feguitate  a domandare,  come  dia  ilcuor.di  colloro? 
Gode  egli  tempre  calma  , o pure  èfpefioin  tempefla.  La  fpe- 
rienza  l'abb'am  tuitodìfotto  gliocchi , eforfelo  proviamomi 
noi  fleflfi . La  Contenteza  dell’Animo,  o fia  la  Tranquillità /ud- 
detta  , non  fi  abbranca  per  quello  i ocerto  una  Contentezza  Uà- 
bile  non  alberga  con  tutti  quelli  beni  in  cuore  dell’ Uomo.  Dà 
brandi  affanni  colla  il  defiderare  ciò  che  a noi  manca,,  nè  li 
può,  ottenere?  affanni  maggiori  c fatiche  per  lo  più  divorano 
altri , sì  fe  vogliono  giugnere  a que’  polli , fignorie , e nc, 
chezze.  Pofcia ottenuti  quelli  Beni,  non  paiono  più  quelli  di 
prima.  L’afiuèfaitone  è un  quotidiana  incanto,  che  non  ci  la- 
ici! più  ientire  il  raro  e il  dolce  di  tanti  oggetti , che  prima 
rdi  confeguirli  tanta  tmpreflìone  facevano  nel  noffro  capo,-  e 
un  Col  Bene  , che  manchi  , c fi  defideri  fenza  poterlo  acqùilla 
c,  ha  fòrza  di  amareggiare  il  diletto  di  tane’  altri,  chelipoA 
fe°°ono.  Oltre  di  che  abbondi  quanto  fi  voglia  un' Uomo  di 
principati,  di  Comandi,  di  Dignità,  di  Roba  di  Comodi;  fia 
privflcgiato  quanto  mai  pofsa  di  Beni  terreni;  quelli  medefimi 
dveri  o creduti  Beni,  non  andranno  mai  dilpiunti  da  molte 
fpine  enei  maneggio  , o nella confervazione  d’ elfi t fors’anche 
diveranno  incentivi  di  VÌ2)  e fomiti  dipeccati,  e per  code- 
gioente  cagioni  di  maggior  miferie.  Noi  certo  miriamo  , e 
non  di  rado , albergare  la  (contentezza , le  gelo fie , le  rab- 
bie, e i crepacuoi  anche  in  cafa  de’  potenti , e de  i ricchi  j e 
talvolta  più  ne’loro  palagi,  che  nei  tuguri  de’ poveri.  .Un 
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folo  fe  ne  moftri , che  ne  vada  efente  (blamente  perchè  è po- 
rto in  alto,  e molto  poflìede . J tertuna  m»gn»  , msgna  fervi . 
ttts  , faggiamènte  lafciò  detto  Publio  Mimo; 

Anzi  perchè  maggiore  è la  delicatezza,  e talvolta  la  fu- 
perbia  de’  gran  Signori , però  più  lenfibile  riefce  loro  ogni 
menoma  puntura.  Aggiungali,  che  ninno  di  quelli  Beni  fi 
può  dir  noftro . Noi  non  altro  che  in  prefitto  gli  abbiamo  » 
da  che  quella  Fortuna  , 0 per'  parlare  più  propriamente  quella 
divina  provvidenza  , che  li  diede , fe  li  può  facilmente  rito- 
gliere i Ed  acciocché  fi  polla  chiamar  taluno  veramente  Con- 
tento e Felice,  non  ballano  pochi  giorni , o meli,  o anni  di 
profperità':  bifogna  prendere  tutto  il  conto  fui  corfo  intero 
della  vita  fui.-  Sarà  per  avvenrmra  ferero  il  mattino,  o il 
mereggio,  ma  ivuvolofa  la  fera  . Nè  già  lì  dee  pretendete , che 
allochè-  iF  cuore  fi  slarga  in  gioia  per  qualche  piacere  attua- 
le, in  qaeirifiantt  l'Animo  non  fil  da  dire  Felice.  Sempre 
nondimeno  farà  vero,  che  il  piacere  attuale  non  è un  necef- 
fario  cofiituivo  della  Felicità  in  quello  Mondo.  Perciocché 
non  è potàbile,  che  l' Animo  quaggiù  fia  femprein  attua!  mo- 
to di  Diletrazionei  anziprer  lo  più  non  lènte  diletto,  o non 
riflette,  fel'abbiaj  eciònon  oflantepuò  l'Uomo  avere  diche 
appellarfi  Felice.  Oltredi  che  il  non  aver  Mali,  è una  non 
picciola  Felicità  fulla  Terra.  E i piaceri,  poi  che  chiamiamo 
Corporei,  cioè  che  per  mezzo  de’Senfi  1*  Anima  nofira  indu- 
cono ad  un  movimento  allegro , hanno  quello  di  particolare, 
che  troppo  continuati  infafiidifconoc  e recando  noja  o danno, 
fe  ron  altTo  lalciano  d’ «fière  piaceri.  Finalmente  noi  cer- 
chiamo una  Felicità  chedipenda  da  noi  l’averla  e il  perder- 
la i una  Felicità  , che  fia  durevole , e porta  accompagnarcifino 
alla  morte.  Beni  incerti  fuggetti  a itappricci  di  quel  la  che  chia- 
miamo Fortuita  , cioè  a varj  accidenti  del  Mondo,  fono  le  Ric- 
chezze , i comandi , 1 podi  onorevoli.  In  cofa , che  non  è nofira 
noi  metteremmo  la  nofira  Felicità  , fe  in  quelli  caduchi  Beni  la 
collocaflimo  : e per  conseguente  convier  cetcare  un’altra  bafe  più 
fiabile,  fu  cui  Grandi,  e piccioli,  tutti  a proporzione  dello 
flato  loro  pollano  fondare  la  propria  durevol  felicità  Lo  vide 
in  fatti  quello  bifogno  anche  Io  lìeffo  Epicuro  j e però  finalmente 
fi  ridu  ffc  a collituire  la  Felicità  nella  fola  Indolenza  , cioè  nell’ 
aver  1*  Animo  talmente  compofto , che  regni  in  effo  la  pace , col 
non  avere,  o col  non  fèntir  dolore  o affanno  alcuno,  che  il 
turbi.  A quella  indolenza  mutiamo  ora  il  nome,  e chiamia- 
mola tranquillità  d’ Animo,  ed  avremo  quella  Felicità,  non 
già  compiuta  e perfetta  , pureinvidiabile , ed  anche  (labile  , a 
cui  dee  tendere,  c puòafpirare  il  Saggio  abitatore  di  quel?0 
4'*  N 3 bafso 
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baffo  Mondo.  Quella  tal  quale  felicità  indarno  fi  fpera  da 
principili  > da  Nobiltà,  da  Ricchezze  , da  polli  onorevoli c 
di  comando  - Che  fe  per  avventura  la  troveremo  ancora  in 
chi  gode  quelli  doni  della  Fortuna,  o frutti  dell* induflria  , 
non  f-ri  prodotta  da  eflì  Beni,  masi  bene  da  altra  cagione, 
di  cui  ora  palliamo  a ragionare, 

CAPO  XXII. 

Vsi  metti,  re'  fetali  fipuì  eenftgHtrtl»  Feliciti,  di  etri  ) 
t apnee  1'  Uomo  full*  Terra  , riti  della  Vitti 

SE  dunque  non  gli  Scettri  e le  Cerone,  non  le  più  lumi* 
noie  Dignità,  nè  l’abbondanza  dell’  Oro , e delle  rendi- 
te fono  baftevoli  a piantare  e mantenere  nel  cuor  deli’ Uomo 
la  Tranquillità  dell'animo  : quale  farà  il  megzo  per  ottenere 
quello  primario  bene?  Qui  le  Scuole  de’  Filolofi , e la  Cui- 
fliana  (opra  le  altre  (e  non  ne  eccettuo  Epicuro  Hello,  con» 
corde  in  ciò  con  gli  altri  ) gridano  tutte;  la  (ola  virtù  dell’ 
Animo  quella  è,  che  può  rendere  tranquilloil  cuore  umana 
per  quanto  comporta  la  condizione  della  fua  Natura  . Ora 
a fin  di  provare  quella  calma  in  noi  fleflì , neceflaria  co  fa  è 
in  primo  luogo  i'  avere  amico  Iddio;  c alla  fola  Virtù  ipet- 
ta  il  procurare  t conferva»  all’  Uomo  quello  Bene  , che  c 
il  più  importante  ed  efenziale  della  vita  e della  Felicità  di 
chi  abita  lulla  Terra.  In  fecondo  luogo  fi  dee  procurare  dx 
avere  amici,  o almeno  non  nemici  gli  altri  Uomini.  A que- 
llo eziandio  tende  e formo  amente  aiuta  l'efcrcizio  delie  Vir- 
tù. In  terzo  luogo  fa  d’  uopo  regolar  faggiamente  , e brava- 
mente frenare  non  meno  t noftri  Appetiti  , che  le  aoflre 
Paffìoni;  e quella  ancora  è ufizio  della  Virtù . Finalmente  con- 
vien  guarire  quelle  falle  Opinioni  , onde  può  produrli  qual- 
che lieve,  non  che  llrepitolo  tumulto  nel  cuore  dell’  Uomo^ 
ma  quello  rimed'o  fi  dee  talmente  affettare  dalla  Sapienza  , 
Virtù  bensì  Intellettuale . ma  inficme  Morale,  non  meno  del- 
la Prudenza  fua  figliuola , direttrice  delle  Virtù  Morali*  A 
proporzione  dunque  della  maggiore  o minore  Virtù  e Sa- 
pienza, che  fia  nell*  Uomo  , può  V Uomo  participare  d. 
quel  fereno,  in  cui  abbiati*  detto  confiftere  la  Felicità  coni* 
petente  a chiunque  è pollo  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita* 
E perciocché  della  Virtù  è capace  qnalfivoglia  (lato  d’ Ua 
mini , fia  Povero,  o Ricco?  Nobile,  o Plebeo  : viva  in  in\ 
pieghi  maeflofi,  o latiqofi , o pure  in  riputa  fuori  dello  flre- 
pito  del  Mondo;  e comandi,  ovvero  ubbidito  : però  eccoli 
mezzo  desinato  dal  fapientiifimo  Iddio,  per  cui  ogni  grada 
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di  perióne  può  giugncrea  provare  quella  Felicità  , che  qua»* 
tunque  imperfetta,  pure  sì  an  fioCamente  ogoun  va  cercando 
/opra  la  Terra.  E ciò  potendo,  pare,  che  niuno  abbia  giu- 
fio  fondamento  d’invidiare  lo  flato  altrui,  da  che  in  fui 
mano  fempre  (la  l’avere  queflo  sì  eccellente  e defìderabil  Be- 
ne terreno,  cioè  la  Tranquillità  dell’ Animo,  in  qualunque 
flato  Dio  il  voglia  quaggiù  ; il  che  nondimeno  uno  flrano 
paradoffo  comparirà  predo  di  molti . Se  giornalmente  mina- 
mo  i Poveri  portare  invidia  a i Facoltofì , la  Plebe  alla  No- 
biltà, e quali  ogni  Suddito  a chi  è Superiore  j come  mai  pre- 
tendere, che  non  fiammifero  , almeno  men  felice  lo  flato  de 
primi , che  quello  de  i fecondi? 

Nel  Cap.  XXXV.  avrò  io  luogo  di  ritoccar  quella  cor- 
da, perciocché  gran  parte  ha  qui  l’Opinione,  e quella,  fìc- 
eome  ivi  replicherò,  convien  guarirla  . Intanto  dico  , edere 
vero,  che  il  Principe,  il  Facolcofo,  e chiunque  da  in  alto  , 
c abbonda  di  Roba,  gode  di  non  pochi  vantaggi fopra  il  po- 
vero agricoltore,  fopra  1’ Artidi , e (opra  l’altra  ben  ampia 
generazione  de’ Poveri.  Quelle  facoltà  al  certo  niuno  negherà 
che  non  fieno  mezzi  polenti  per  efentare  Ce  dell oda  var) in- 
comodi, fatiche,  e mali,  a’  quali  è luggetta  bene  fpefJo  la 
povera  gente,  creduta  per  ciò  Infelice  al  confronto  de'beqe- 
llanti.  Aggiungali,  che  più  di  piaceri  attuali  può  avere,  chi 
più  ha:  e per  conseguente  maggiormente  accrescere  il  capi- 
tale della  fua  Felicità:  cofa  che  non  puòfperare,  almeno  sì 
facilmente,  Ja  povertà  altrui.  Però  a quelle  verità  badandoli 
volgo,  maraviglia  non  è,  /è  fpedifce  tanti  defiderj  dietro  al- 
lo datò  di  chi  pofliede palagi , poderi,  fervi,  e tant’altre co- 
modità della  vita  umana  e civile  * Anzi  a riferva  di  coloro, 
che  tendono  al  la  perfezione,  e ad  un  Regno,  che  non  avrà  mai 
fine , pochi  altri  ci  farebbone  , i quali  non  anteponedero  la 
forte  de  i Grandi  e dei  beneilanti  a quella  de’  poveri  Ru- 
llici ed 1 Artigiani . Conturtociò  con  vien  cUervare.  darli  anco- 
ra de  i privilegi  poco  avvertiti  nello  dato  di  chi  poco  pol- 
fiede,  o fi  guadagna  il  pane  colle  proprie  fatiche:  indubitata 
cofa  cfleudo,  che  fon  riferbati  anche-pérquefla  claffe  di  mor- 
tali altri  vantaggi  e piaceri,  che  non  toccano  ai  Grandi  e 
Ricchi.  Il  Griloflomo  nell’Omelia  LV.  fopra  S.  Matteo, 
e altrove  forma  un  bel  paragone  fra  quelli  dueco’  quali  la 
deferive  i vicendevoli  comodi  e incomodi  due  flati , e ne 
Providenza  divina  va  concrapefando  le  forti  di  ciafcuno  fo- 
pra la  Terra.  Intendo  (empre  di  gentebafsa  sì,  ma  cui  non 
manchi  il  vitto,  e eh:  oonfìa  tllmente  e opprefsa  damiferie 
ed  affanni,  che  ha  tolto  l’adito  alla  quiete  e tranquillità  sì 
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per  l’ordinario  farà  la  ferenità  dell’Animo , e per  confegùerì- 
i«  la  Felicità  del  povero  Virtuofo  , tal  quale  l’ho  fuppofta 
di  fopra , che  quella  del  Ricco  Virtflofo.  Ogni  grandezzà, 
ogni  Richezza,  a chi  lopoffiede  è una  Tentazione  contìnua, 
un  mantice  non  mai  fianco  a gli  Appetiti,  e alle  Paffioni, 
per  far  perdere  la  Virtù  , e l'amicizia  di  Dioiche  pur  fo- 
no te  cagioni  e1  i fomenti  efenziali  della  Tranquillità,  o fìa 
della  vera  poffibil Felicità  dell’ Uomo  fulla Terra.  Gran  dif- 
ficoltà , che  pruova  , chi  comanda  a i popoli , o abbonda  di 
Roba /per  tenere  in  freno  la  Vanità  e la  Superbia , in  guar- 
darli  dalle  occulte  batterie  dell’ Avarizia , o fia  dell’  InterefTe, 
in  fuperar  tutte  le  lufinghe  della  fordida  Lunaria,  tutto  il 
fol  lecito  della  Gola,  e l’ Ira  e la  Vendetta  , ed  altre  non  po- 
che pelli  di  fìmil  natura.  Il  fumo  d’ordinario  èpaftura  de* 
Grandi,  e quella  Roba  va  gridando  tutto  di  in  cuore  de’ Fa~ 
coltofi,  ch’ella  è fatta  per  prcccaciar loro  dei  piaceri.  Di 
gran  forza  ci  vuole  per  refinere  a perfuafivc  tanto  fpefle  ed 
efficaci.  All’incontro  chi  è in  povero  fiato,  egli  o con  ha 
di  quelli  nemici  ',  opure  fe  gli  ha  facilmente  li  mette  in  rot- 
ta . Però  i Santi  per  io  più  eleffero  la  Povertà , come  guardia- 
na più  fedele  e Acuta  della  Virtù;  o pur  Zepperò  vivere  co- 
me poveri  in  alto  flato,  e in  mezzo  a gli  agi  della  vita 
Certo  più  del  povero  ha  bifogno  che  è Grande  e Ricco , di 
una  buona  provvifion  di  Virtù  per  loflenerfi  e non  cadere.' 
E per  confeguente  chi  Santo  diviene  in  mezzo  alle  Grandez- 
ze, e nell’ abbondanza  delle  Ricchezze,  regolarmente  c da 
dire  più  Sauro  de  gli  altri. 

Palliamo  ora  ad  efporre  cofa  noi  intendiamo  col  celebre 
nome  di  Virtù  : che  ouefto  è il  punto  più  importante  del- 
la Filofbfia  . E non  già  per  folo  imparare  a conofcerl* , ma 
per  poffedcrla  ed  efercitarla,  giacché  nel  pofMo,  e nella 
pratica  di  quella  cor.fifte  la  fperanza  di  tranquillar  gli  Animi 
noftri . Lafcio  qui  a gli  Scolallici  tutte  le  lor  difpute  : la-1 
feio,  e venero  tutte  le  Definizioni  di  ella  Virtù,  propofledà 
altri,  con  chiedere  licenza  di  poterla  io  chiamare:  Una  de- 
determinata e coftantc  Volontà  di  feguir  Tempre  1’  Ordine 
preferitto  da  Dio  nelle  umane  azioni  , e a noi  indicatodalla 
retta  Ragione,  o dalla  Rivelazion  d’ eflo  Dio  ; e di  feguirloi* 
perchè  è colà-,  che  piace  a lui.  A fin  dunque,  che  un  Uo- 
mo appellar  fi  polla  Virtuofo, o fia  dotato  delie  Virtù  Mora- 
li, che  i Latini  chiamarono  Virtù  del/  minime  : neceflario  è in 
primo  luogo  il  conofcere , qual  fia  l’Ordine,  chele  Leggi  di 
Dio  ricercano  nelle  azioni  dell’ Uomo  , confu  Itando  fopra  ciò  * 
ri  lume  della  Ragione,  è la  Rivelazione  Divina  $ la  qua- 
ri.,  le 
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4e  è di  vji  mirabil  rinforzo  ad  «fifa  Ragione  per  ravvifar  piè 
chiaramente  quello,  (he  il  Tornino  Autore  , Padrone  , e Re- 
golatore del  Mondo,  «Gge  dalle  Ragionevoli  Tue  Creature. 
Dì  quello  favelleremo  più  a baffo  . Secondariamente,  fono- 
fcùqofhe  è quell'ordine,  voluto  da  Dio,  fa  d’uopo  «he  la 
Volontà  vi  li  applichi  per  volerlo,  affezionandoli  al  mede  fimo  , 
jrapfeguentememe  abbonendo  il  Difordine  ne  i Coftumi.e. 
selle  operazioni  umane  , fiamme  cola  contraria  alla  meste  di  Dio 
sterzo  non  balla  avere  quella  Volontà  : bifogna  in  oltre , che  lia  u- 
sa  Volontà  determina'*,  fpontarea,  e che  con  piacere  voglia  , 
ed  elegga  tutto  ciò , che  è conforme  all’intenzione  del  Signo- 
ce  c Legislatore  Supremo.  Il  fare  limoGna  ad  un  povero  mal 
volentieri , 11  perdonare  colla  fola  bocca  ad  un  filo  nemico  , 
l’aftenerfi  dalla  dfoneftà,  dal  furto,  ec.  per  paura  unicamen- 
te di  galli go  dell’ umana  Giuftizia:  non  fon  già  Atti  Virino 
fi,  perchè  fatti  fenza  quella  affezione,  ilarità,  e rifolucez- 
za,  che  fi  richiede  nell’Animo  nollro  in  operando  il  Beoe4 
e quando  anche  la  volontà  con  /incero  affetto  voglia  ed  eleg- 
ga una  volta  ciò,  che  vieti  prescritto  dalla  Ragione,  non  è 
quello  Sufficiente  a rendere  un  Uomo  veramente  VirtuoSo. .Si 
ricerca  di  più  , che  la  Volontà  fia  collante  e abituata  in  fi-  . 
mili  Atti  buoni,  cioè  fi  faccia  un  coftume  di  volere  quegli 
Atti  buoni  , e di  attenerli  da  i con  tra  rj  . Perciò  faggia- 
msnte  Arinotele  , e i fuoi  Seguaci  chiamarono  la  Virtù 
MS  Abita  cperetfaa  del  Bene  . Oh  • bifogna  confidarlo  .* 
l’acqui  fio  della  Virtù  cotta  de  i Sudori  . Nè  un  atro 
Solo  di  Virtù  può  avere  tanta  Virtù  da  formare  di  pian- 
ta un  VirtuoSo  , nè  a far  intendere  , che  in  lui  fia  ra- 
dicata e vigorofa  1’  affezione  al  Bene  . Oggi  uno  raf. 
frena  la  Collera  fua  contra  di  un, Servo  : eccoti  un  Atto 
virtuofo  di  Mortificazione.  Ma  forfè  domani  irato  gli  rom- 
perà la  tetta.  Oggi  taluno  digiuna,  ed  è Temperante  : forfè 
l'altro  dì  vf  comparirà  davanti  ubbriaco.  Abbifogna  dun- 
que l’Uora®  di  molte  prue  ve  peraflicurarfi,  che  la  fua  Vo- 
lontà fia  avvezza  ed  abituata  Bel  Sene  , e nell’ amore  del* 
l’ Ordine . E quello  Abito  fi  dà  a cooofeere , allorché  la 
Voluttà  dopo  varie  fuerienze  di  le  fletta,  compartite  pronta  e 
addentrata  a fare  in  tutti  i tempi,  in  ogni  congiuntura,  e Sen- 
za litica , anzi  volentieri  , le  onafte  e ragionevoli  Azioni 
con  abbonimento  alle  contrarie.  Niuna  Arte  acconciamen- 
te fi  fa,  fe  r Uomo  in  etti  non  è abituato:  or  che  farà  dei. 
l’ Am  di  vivere  da  Saggio , « dabbene,  che  di  tutte  falere 
è la  più  fcabrofà  e difficile.  :-*» 

In  oltre  pcceffarioc , che,  la  Volontà  voglia  ciò,  che  detta 
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la  Ragione,  perch’eflo  è Ragionevole , «ioè  conforme  alt* 
Ordine  prtfcritto  da  Dio,  e infognato  dalla  fua  Leggere 
daU»  Natura,  e da  i S^ggi , Onefti filma  c lodevel  azione  è il 
proteggere  le  Vedove,  i pupilli,  gli  Orfani.  Ma  non  farà 
azione  Virinola  quel  tale,  cheli  protegga,  non  dirò  per  Se- 
grete intenzioni  di  lafcivia  , chequefto  farebbe  Vìzio  ; ma  per 
fole  motivo  d’ internile,  il  cho  none  Virtù.  Nonfitià  già  da 
dirli  Umile,  ch.i  Solamente  per  paura  di  nn  luperiore , oper 
arrivare  a un  spirato  comando,  va  facendo  atti  di  Umil- 
tà. Mafchere  di  Virtù  fon  quelle,  e non  Vircù.  Perciocché 
il  fine  retto,  1 intenzione  buona,  quello  è,  che  principal- 
mente «oflituifce  il  preggio  delle  Azioni  Virtuofe , Quanto 
pofeia  ho  detto  della  Virtù  altrettanto  preflo  a poco  è da- di- 
re del  Vizio,  che  può  chiamarli;  Una  determinata  e cotan- 
to Volontà  dt  voler  quello , che  è contrario  all’  Ordine  pre- 
fcritto  da  Dio , e a noi  feoperto  dalla  Tua  Rivelazione , o dal- 
la Ragione  , Richiedefi  ancor  qui  l'aHuefazione  e fiditi  a 
commetter  atti  Vizio!»,  o vogliati)  dire  l’Abito  in  peccare. 
Che  taluno  trafeorra  una  volta  in  qualche  Vizio,  0 peccato,, 
non  fi  ha  tolto  a gridare  ch’egli  è unViziofo,  fcpon  fefof- 
fe  l’ azione  fua  sì  enorme  fotte , o accompagnata  da  circo- 
ftanze  gravi  che  indicaflerp  una  Malizia  compiuta;  cioè  un 
Animo  11 ranamen te  corrotto  dal  Vizio;  nel  qualcafo  il  gafti- 
go  farebbe  a lui  dovuto,  come  a vero  Viziofo. 

E quello  poco  fia  detto  della  Virtù  in  generale.  Albero 
coti  nobile  fi  dirama  pofeia  in  varie  moltiffime  Virtù  parti- 
colari, alle  quali  gli  antichi  Filolofi  diedero  il  nome  conta* 
le  ellenfionec  moltiplicazione  che  non  folamente  ci  addi  tari» 
no  le  principali  branche  d’effa  Virtù;  ma  infino  i fuoi  più 
minuti  ramiceli!  ; quali  che  cada  un  atto  lodevole,  riguardan- 
te i Coitami  degli  Uomini , venga  a coftituire  una  deter- 
minata particolare  Virtù.  Ofservò  pofeia  Ariliotile,  che  le 
più  delie  Virtù  confiftevano  nella  Mediocrità , e volle  dire 
che  erano  polle  in  mezzo  a due  Efiremi , cioè  al  Difetto , 
all’EecelTo,  di  modo  che  ficcome  il  ballerino  da  corda,  le 
non  fi  ticn  bene- in  mezzo,  e le  pende  troppo  a diritta  o fi. 
nifira,  cade  , così  il  Virruofo , declinando  al  troppo»,  o al 
troppo  poco  urta  in  un  Eftremo,  cioè  in  un  Vizio:  che  Vi- > 
2)  appunto  fono  appellati  gli  Efiremi , fra’ quali  fituata  fi 
crede  la  Virtù.  E’ingegnofa  quella  Regola  , ed  utile  cota- 
le oifervazioae , ma  non  bafeante  in  tutti  i cali  ; perciocché 
oltre  alla  gran  difficoltà  di  determinar  qudlomezzo,  e que- 
lli Efiremi , fi  pena  anche  a trovare  in  qualche  virtù  i tuoi 
efiremi;  e in  oltre  cottili  Efiremi  non  fono  con  «guai  prò. 

por- 
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porzione  lontani  da  Mezzo.  Lafciando  io  ledilpute,  accenne- 
rò piò roftoi  nomi  delle  Virtù,  quali  s’incontrano  ne’  Libri' 
de’  flòftri  Maggiori.  E quattro  priacipali  fra  effe  ci  comparilcon 
avanti  ; appellate  per  la  loro  importanza  ed  ampiezza  Cardinali,! 
ampiezza  tale, che  molti  vogliono, edere  tutte,e  quali  tutte  l’ altre 
Virtù  Morali  porzioni  d’ tue  , o derivanti  da  effe  . Cioè  la  Pru^ 
dbnza  , porta  fra  la  Sciocchezza  , e la  Furberia-  La  Gialli- 
zia  , il  cui  eccedo  non  sì  facilmente  apparifce  , effondo  il  fuo-' 
difetto  l’ ingiuftizia . La  temperanza,  che  Ita  fra  l’intempt- 
ranza  el’infenfibilità , eftremo  immaginato  da  taluno,  per  * 
dir  purequalche  cofa . La  Fortezza  Attuta  fra  la  Viltà  e l’ Au** 
dacia,  e fia  la  Temerità.  Dividono  poi  la  Prudenza  in  privata;' 
Economica,  politica,  Militare.eRegale.E  buono  per  noi,  che 
lonofi  contentati  di  quella  divisone,  perchè  potevano  paflàr  più 
oltre,  èdire.  che  v’  ha  la  prudenza  Mercantile  propria  del  Merca- 
tante,la  Medica , che  è affai  pratica  fra  chi  efercita  quella  profet’ 
fione,  la  Forenle,  neceffaria  a i Procuratori  ed  Avvocati;  e 
cosi  quella  de  i Pilori,  de  gli  Agricoltori  , e delle  altre  Ar, 
ti  : giacché  una  particolar  prudenza  lì  efige  nella  pratica  di 
cialcuna  d'effe.  Parti  poi  quali  integrali  della  prudenza  dif- 
fero  la  Memoria,  la  Docilità,  la  Sagacità,  la  Ragione,  la 
provvidenza,  l’Accortezza,  o lìa  la  Circofpezione  , e la  previ- 
denza, offa  la  Precauzione  - 

La  giuftizia  ricevette  anch’effa  le  diviffoni  fue  : e da  effe 
fi  fanno  fcaturie  la  Religione,  la  Santità,  la  Pietà,  la  Cari- 
tà , 1‘  Ubbidienza , la  Veracità  , o lìa  la  Sincerità , la  Grati-- 
tudine  , la  Liberalità,  l’Affabilità,  1*  Amicizia. 

Dalla  Temperanza  parimente  fi  fecero  nafcere  1’  artinenza 
nel  mangiare,  e la  Sobrietà  nel  bere,  la  Continenza  , o lì  a 
laCaftità,  e la  pudicizia , la  Verecondia,  la  Clemenza,  l’Umil- 
tà, laModeffia,  la  Dolcezza,  la Mifericordia , la  Moderazione 
l’amore  del  Decoro , l'Amabilità , la  piacevolezza  , l’ Urbanità; 
o lìa  la  Grazia  in  converfare. 

Finalmente  fotto  la  Fortezza,  fi  federarono  la  Fidanza  # la 
Magnanimità,  la  Pazienza,  la  Longanimità,  la  Mugnificea- - 
za,  la  Coffanza , o fia  la  Pcrfeveranza. 

• Ma  non  è difficile  l’accorgerli,  che  alcune  di  quelle  Vir- 
tù nel  folo  nome,  e non  già  nella  foftanza  fono  di verfe  da  altre 
qui  regiftrate.  Secondariamente,  non  tutte  quelle  Virtù  compa- • 
rilcono  acconciamente fubordinate  alle  quattro  luddette  Cardi- 
nali Finalmente  può  parere  che  non  lìa  compiuto  quello  ruolo, da 
che  abbiamo  la  Generofità  - la  Beneficenza,  la  Manfuétudine , la  ■ 
0>rtefìa,la  Difcretezza,la  Parfimonia,la  Benignità, la  Gentilezza  , 

T Intrepid«za,ed  altri  Nomi , che  cadono  nel  rag  onamento  fami-  -■ 

. la- 
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liai'e.fignih'canti  nondimeno  in  parte  ciò  , che  viene  efpreffo  nel- 
le precedenti  Virtù.  Ma  (òpra  tutto  a quel  catalogo  s’ha  aìggiu- 
gnere  con  un  particolar  nome  la  Virtù  delia  Mortificazione  , iic- 
come  una  delie  primarie  e più  importanti  della  vii*  Morale,  c 
parte  della  Temperanza. Ora  chi  volefle  partitamentee  pienamen- 
te trattare  di  tuttequelk  Virtù  edderiverne  gl’impieghi,  e glj 
atti , einfieme  i loro  Ertremi,  entrerebbe  in  una  cartiera  , che 
non  avrebbe  sì  pre  fio  fine.  Io  mi  conreterò  di  prefencare  aiLett0. 
rifol  quelle,  che  giudicherò  di  maggiore  importanza  ,e«ecef. 
larie  in  pratica  a tutti  per  edere  veri  Cnftiam  e Saggi.Qico  necef- 
iarie  a tutti  ; imperciocché  dee  bene  ogni  ragionevol  Creatu  a 
avere  in  fuocuore  affezione  e inclinazione  a qualfivogJia  Virtù , 
ma  non  è accertarlo , che  in  pratica  le  eferciti  tutte.Come  potrà  il 
povero  eflcre  o Magnifico,  o Liberale  ? comeeferdtare  la  Clemen; 
za , e la  Manfuecudine , chi  non  è mai  ingiuriato , od  ©tìfefo  ? co- 
me rilplendere  nel  pregio  della  Fortezza  militare , chi  è .perfona 
facra , o femmina  ? All’  Incontro  vien  a tutti  ùnpofia  l’ obbligazio- 
nedi  tenerli  lungi  da  ogni  Edremoviziofo , eflendoun  folo  Vizio 
iufiìcicnte  a privare  del  gloriole  titolo  di  Virtuojfo , chiunque 
per  altro  forte  commendabile  pel  porterta,  e per  la  pratica  di 
varie  Virtù.  Che  uno  per  efempio  non  eìecciti  mai  la  Libe- 
ralità avrà  forfè  delie  buone  ragioni  per  ifeu/arfene  . Ma 
gli  tnancheran  bene  quelle  ragioni,  fe  prodigo  diverrà,  eie 
farà  Avaro.  E così  difeorrendo  d’altre  Virtù  e Vizj. 

Intanto  convien  qui  rammantare,  che  i veri  pregi  delle 
Creature  Ragionevoli  abitanti  fuila  Terra  , confi  dono  nel  pof- 
fefsoed  eferclzto delle  fopramentovate  Virtù  .•  perchè  neH’amo- 
re  appunto,  e nell’ufo  di  quedo  è riporto  il  buon’ufo  della 
Ragione,  e l’afsomigliarfi  in  qualche  maniera  a Dio,  gl’in- 
finiti di  cui  Attributi  debbono  lèrvire  di  norma  alle  virtù  del 
l’ Uomo,  t ero  la  più  bella  comparfa  , che  pofsa  fare  nel  Mon- 
do l’Uomo,  quella  è,  d’efsere,  e di  farli conofcere  Virtuo- 
fo.  E quanto  più  uno  è porto  in  alto  ,e  in  maggior  campo  diefer- 
citar  le  Virtù  .tanto  più  luminofa  e degna  d’encomjfi  troverà  la 
fua  vita  e pedona  ,fe  correrà  perla  carriera  delle  Virtù.  I»  oltre 
nulla  v’ha,  che  riefea  cotanto  utile  a i profèfsori  della  Virtù  , 


quanto  ella  medefima  . Se  daU’amore  e dalla  pratica  d’cfsa,  e noti 
già  dalie  ricchezze,  e non  già  dagliScemi.ncda  i gradionorevoli, 
dipende  il  goder  quella  vera  e fìabil  Felicità,  di  cui  fon  capaci 
quaggiù  i mortali.-  di  plùnon  fi  può  dire  per  farne  intendere  la 
lomnu  utilità . Nè  folamcute  torna  cfs  a in  bene  e vantaggio 
di  chi  la  poffiede  , ma  anche  delle  Repubbliche  , e delle 
Società  umane,  nelle  quali  quanto  più  abbondano!  Vir- 
tuali, tanto  maggiore  è la  Felicità,  c la  Gloria  , I Vizj 

’ ' ali* 
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all*  incontro  quei  fono,  che  introducono  gli  affanni,  là  mifé- 
ria, , 1*  ignominia  nelle  perfone  private , e giungono  ancora  à 
Sconcertar  l’armonia,  e il  buono  flato  delle  Repubbliche.  £ 
quello  fblo  confronto  delia  Virtù,  e del  Vizio,  bada  bene  afa* 
conoscere  qual  fiala  bellezzieil  pregio  di  quella,  e quale  là 
deformità  abbominevole  dell’ altro . t7na Comunanza  , chefoflfe 
comporta  di  foli  amatori  e ptofeffori  della  Virtù,  potrebbe  chia- 
marii  un  Regno  invidiabiledì  pace,  d’amore,  e di  delizie  - 
Laddove  una  formata  di  foli  Viziofi,  farebbe  un’efemplare  di 
confufìoni  e di  difordini:  e puntello  non  fi  troverebbe  , che 

Iiotefle  falvarla  dalla  rovina.  È perciò  quanto  di  lode  è degna 
a Virtù,  altrettanto  meritevole  è di  biafìmo  il  Vizio  j e quan- 
to quella  è da  eleggere,  altrettanto  è da  abborrire  e fuggir 
l'altro.  MVquV  non  fi  vuol  diftìmuiare  Una  delle  più  coni- 
pafiioncvoli  difjsrazie  della  preferite  Natura  umana  . Bellini 
ma,  utililfima  è la  Virtù  ; dovrebbe  erta  fola  regnare,  o al-  \ 
meno  abbondare  nel  MondO:  e pure  di  gran  lungua  più  che 
tifa  ci  regna,  o abl'onda  il  Vizio.  Nè  è di maravigliarfene * 
Per  conquiftar  la  Virtù,  la  cui  via  ha  alquanto  dell’ erto  , 
bifogna  falire,  e per  confegUente  ci  vuol  lena  e sforzo:  Noli 
va  così  pel  Vizio,  le  cui  vie  tendono  al  baffo;  é a difen- 
dere non  fi  dura  punto  fatica.  In  oltre  facile  dall’ ut)  canto 
fi  truovà  il  pattare  dallo  fiato  della  Virtù  a quello  de  i vizi  • fra- 
brofiffimo  dall'altro  è il  far  pafTaggio  dal  Vizio  alla  Virtù. 
Cosi  a fare  una  ferità  poco  et  vuole  ; molto  e poi  molto  a 
guarirla.  Finalmente  fe  abbiam  di  Copti  mirato  un  ricco  ca- 
talogo di  Virtù,  fappiart),  che  vie  più  ampio  ancorali  for- 
gierebbe quello  de’Vizj,  fe  d'i  tutti  fi  volefie  regiftrare  il  no- 
me. Accenniamone  nondimeno  i più  triviali . Tali  fono  la 
Superbia  co’fuoi  figliuolf,  cioè  ^Orgoglio,  F Infolehza  , là 
Prefunzione,  l’ Audàcia,  l’Arroganza,  fa  Vanità,  o fia Va- 
nagloria , 1’  Ambizione , ecc.  l’ Empietà  , l’ Ingiuttizia , la  Luf- 
furià,  la  Gdlofità,  F Interrile,  o fia  l’Avarizia,  la  Pùfiila- 
niroità,  la  Teaterità  , 1*  Intemperanza , 1*  Ingratitudine , l’ Im- 
pazienza, T Imprudenza , la  Crudeltà,  la  Rozzezza,  l’Im- 
modefiia,  la  Difpetazidne , l’ Ofiinaaione , l’Ipocrifia,  la  Si- 
mulazione, 1’ Adulazione , la  Bugià  , l’Infedeltà  , il  fai  fo  Zelo  , 
la  Fraudolenza,  il  Tradimento,!’  Inciviltà , la  Pedanteria  , T In* 
Inabilità,  T Implacab  lità , lo  Scandalo,  il  Furto  , la  Rapina , F 
Invidia  , lo  Spergiurerà  Maledicenza,  laBeftemmia,la  Difubbi- 
dienza,la  Vendetta, là  Prodigalità, ed  altri  vizj,*l  nomede’qUalifi 
fa  femfre  nel  comuiie linguaggio,  opaf  troppo  fi  fi»  vedere  an- 
che net  cortami , e nelle  azioni  di  tanti  e tanti . 

Or  chi  è Sàggio  fra’  Giovani  , ccnccpifce  per  tempo  imi 
* fer- 
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forma  rìfoiuzfonc  di  feguir  la  Vino,  di  fuggire  ed  abborrtfó 
•il  Vizio  . Non  mancano  efempj  di  Buoni  : affaiflìmi  vivo- 
no tuttavia  ne' Libri,  affai  (Timi  altri  gli  abbia  m vivifottoa 
i noftri  occhi  , e de*  Giovani  morigerati  e faggi  non  venne 
mai  meno  la  razza . A quelli  il  Savio  Giovane  a'  attiene  , 
perchè  chtaramente  conofee  , che  1*  aver  Giudizio , e ramare 
la  Virtù,  fono  lotto  due  diverfi nomi  Una  ftefsacefa,  Quan- 
do anche  tutti  gli  altri  fideflero  all' iniquità,  e follerò --attivi 
( 11  che  mai  non  avvera  ) egli  nè  più  nè  meno  c ri fo lato  di 
battere  le  vie  della  probità , mercecchè  ha  tanto  lume  d a 
lcorgere , che  la  Virtù  fola  può  piacere  a Dio , da  cui  per- 
viene a noi  ogni  noftro  Beve , e eh’  effa  fola  s’  accorda  colla 
retta  Ragione:  laddove  il  Vizio  la  calpefta,  e riduce  l’CJomo 
alla  condtzion  delle  beftie  . Vero  è , che  il  fenderò  delta 
Virtù  fulle  prime  fi  truova  erto  ed  afpro  , ma  andando  in- 
nanzi, Tempre  più  fi  fcuopre  ameno  e del iziofo,  e infonde  u- 
na  vera  e dure  voi  Contentezza  nel  cuore  de*  Tuoi  fognaci  . 
Per  lo  contrario  la  via  dc’Vtzj  fui  principio  è feerie,  fparfa 
di  fiori , e mmiftra  di  piaceri,  ma  nel  progredir  noe  vi  fi 
proovalénon  Inquietudini,  Dolori,  «Pentimenti  - Per  quo» 
ita  fi  metta  chi  brama  di  far  buona  raccolta  di  Miferie  , o 
predo,  o tardi,  non  men  per  i’ Animo,  che  pel  Corpo  fuo  - Di 
quella  fi  diletti , chi  non  cura  , o difpezza  Iddio,  puniror 
de’ Malvagi,  e rimunerator  de  i [Buoni  . In  fomma  fe  per 
ifiar  bene  quaggiù  , e meglio  nel  paefe  dell’ Eternità  , l’uni- 
co mezzo  è la  Virtù  , folamente  Saggio  merita  d’effere  chia- 
mato, chi  lei  feguita  ed  ama:  l azzo  per  lo  contrario  , chi 
da  lei  fi  (corta , per  feguire  il  Vizio . Ma  perciocché  la  mag. 
gior  parte  delle  Virtù  confide  nel  faper  frenare  e ben  regolare 
i noftri  Appetiti,  nellamare  e feguitare  l'Onefto,  e nell* in- 
durre l’Ordine  neli’Uomo,  e in  levarne  il  Difordine;  palia- 
mo a cercare,  qual  ità  primieramente  quefto  Onefto,  e poi 
quefto  Ordine  , per  trattare  finalmente  del  freno  degli  App£* 
«iti  medefimi.  + 
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tuli  One  fio  \ iti  Giu  fio , * dello  Fini,  fe  fieno  effertzlafmtnft  t 
per  lor  naturo  cefy  B oom  . E delC Ordine 
'voluto  è*  J)io  nelfUomo, 

MAI  volentieri  entro  io  in  queftioni  Metafifiche  e Cottili, 
ora  che  tratto  della  Filofofia  de’ Cortami , perchè  bra- 
mando di  far  fervire  quefto  mio  qualfifia  ragionamento  a t 

Gio- 
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Giovani , e agl’  ingegni  minori  , che  fono  i più  r non  a-' 
no  di  condurli  a manicar  nozioni  fpeculative  ed  artrufe  » 
che  affaticano  sì , ma  non  idruifcono  chi  è duro  a meditare 
ofla  poco  attento  a fomglianci  nozioni . E tanto  piu  perchè 
ho  già  detto  , e ripeto,  che  quella  FUofofia  dee  avere  per  mi- 
ra il 'far  operare,  e non  già  il  difpu  tare  chiunque  la  ftudia  . 
Tuttavia  non  pollo  di  meno  di  non  dir  qui  due  parole  intor- 
no all'Onelìo,  troppo  importando  all’Uomo  il  conofcere  , et  e 
quello  fi  dà  per  innamorarfene,eper  feguitarlo  nelle  operazio- 
ni lue.  Ne  abbiam  parlato  alquanto  di  fepra  nal  Cap.  VII. 
della  Ragione;  ma  qui  conviene,  che  un  pò  meglio  ne  cer- 
chiamo l'origineed  eltidenza . Non  mancò  nelle  vecchie  Scuo- 
le de’Filofofi,  chi  non  volle  riconofccre  quello  Onefto  , e 
pretefe,  che  la  Giurtizia,  e la  Virtù  altro  non  fortìrro  , che 
nomi  dati  dal  confenfo  de’  Saggi  a ciò , che  comparve  Utile  all* 
Uomo , e alla  Repubblica . Ariflippo , Epicuro  , Cameade  , ed 
altri  Etnici  Filofofì , infinuarono  famigliami  maligne  dottri 
ne,  le  quali  fi  fon  vedute  rifufeitate  anche  nel  fecoloprolfi. 
mo  pafsato  da  certi  Ingegni  fuori  d*  Italia  , non  fo  fé  per 
ambizione,  o pure  per  malizia,  certo  con  qualche  diferediro 
della  Virtù,  che  colloroct  vanno  a dipingere  come  cofa  bel- 
la si , ma  in  certa  guifa  confidente  più  nell'Opinione  altrui 
che  nella  Bellezza  propria.  Dico  pertanto,  eflere  notilfima  , 
Tempre  nondimeno  vera  la  divifione  del  Bene  in  onefto,  U- 
tile,  e Dilettevole,  per  quello  che  concerne  le  umane  opera, 
ziooi:  di  quelli  parleremo  più  a ballo . Quanto  al  Bene  one- 
flo,  fembra  che  niun  divario  palli  fra  erto  , il  Giulio  , e 
l’operare  Virtuofo.  Pure  più  torto  è da  dire,  che  TOnerto 
Ila  Genere,  e il  Giudo,  e la  Virtù  fieno  fpecie,  convenendo 
il  pregio  dell’  Onertà  anche  alle  azioni  indifferenti  , quali 
fono  il  mangiare  per  foftentamento  della  vita,  il  parteggia- 
re per  motivo  di  fanità  ec.  lenza  che  a si  fatte  operazioni 
competa  propriamente  il  titolo  di  Virtuofe  e Giulie,  quan- 
tunque l’appellarle  anche  tali  non  forte  poi  un  Sollecilmo  da 
non  perdonare . 

Ora,  ficcome  ho  già  detto,  fu  fentenzad*  alcuni  antichi  ri- 
novata  pofeia  da  qualche  moderno,  che  non  pofafse  fopra  ve- 
run  didimo  fondamento  la  denominazione  data  a certe  azio- 
• ni  umane  , che  noi  chiamiamo  Onede , Giulie , o Virtuofe, 
ma  che  altro  non  fieno  quelli  nomi  , che  il  falò  utile  , 
dalla  contemplazione  del  quale  , e non  già  da  altro  moti- 
vo, furono  introdotti  famigliami  termini.  Offervarono,  per 
efempio  , i Saggi  come  vantaggiosi  alla  Repubblica  , che 
chi  entrava  in  pofsefso  di  un  pezzo  di  terreno,  non  fuggetto 
. • >.  ad 
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ti  alcun  altro  Uomo,  e fi  metcdTe  a coltivarlo?  vi  acqur- 
. ftafse  fetnpre  diritto  e dominio,  e nefacefse  fuoii  frutti:  per- 
chè in  ul  maniera  tutti  fianimerebbonoalla  colcivizione  tanto 
* necefsaria  alla  Repubblica  . Quello  dominio  appellarono  elfi 
‘ giudo,  egiudizia  e Virtù  il  mantenerlo  al  Giulio  pofsefsore? 
Ali’ incontro  perchè  riconobbero,  quanto  farebbe  dannofo  al- 
la Repubblica , che  l’un  Uomo  turbafse  il  dominio  giudo 
dell’altro,  e gli  rapifce  i frutti  de’ luoi  campi  : perciò  appel- 
larono Ingiuftizia , Vizio,  e Difoncrtà  il  rapire  i fuo  capric. 
cip  l’altrui.  Così  mirando /quanto  tornafse  in  prò  dell’Uo- 
mo il  raffrenar  la  fifa  Lingua,!  fuoi  be diali  Appetiti  , e il 
far  altre  Amili  Azioni,  diedero  nome  di  virtù  , o fia  di  vi  r- 
cuofi  a tali  atti,  e di  Vizio  ai  contrari,  biella  deffa maniera 
dal  pregiudizio c fconcerto,  che  sì  al  pubblico  , che  al  priva- 
to ri  fu  Ita  dagli  omicidi, dille  frodi,  dagli  adulteri-,  e da  al- 
tre forni glianti  operazioni  preferp*  motivo  di  chiamar  Vizia- 
le , Difonede , ed  Ingiude  sì  fatte  azioni . Però  da  Orazio 
cioè  da  uno  della  fetta  d’ Epicuro,  fù  detto  ; n 

Ipf»  quoque  UtilitÀs  “f  ufii  prtpe  muttr  & •'£?<</  • 

Ma  qui  non  fi  vuol  contravertere  , £e  i primi ’iftitatori  di 
quedi  nomi  e delle  Leggi  , ponefsero  mente  all’  Utile , eh» 
ne  potè  a derivare,  il  punto  da  a chiarire,  fé  la  fola  Utili- 
tà quella  fofse  una  volta,  e fia  anche  oggidì,  che  renda  lo- 
'devoli  ed  eleggibili  le  azioni,  che  chiamiamo,  Onede,  Gia- 
de, e viftuofe.  Ora  certo  è,  che  tutto  ciò,  che  conriene, 
Onedà  Giudizia,  e Virtù,  è un  Beneutile,  noumeno  alPub- 
blico,  che  al  Privato,*  e quanto  più  in  uim  Reppublica  fidi- 
fiaterà  l’ Onedà  e Probità  delPoperare , tinto  maggiore  ne  fi- 
ri  la  Felicità  , c l’ Utile  che  ne  proverrà?  Ma  altresì  è eviden- 
te, che  l’Onedo  e il  Giudo  delle  operazioni  umane , dalle 
Squali  1’ Utile  ordinariamente  , non  va  difgiuHcp  , non  può  na- 
Icere  dalla  medefima  Utilità.  Perciocché  tante  azionici  fonò 
Vtjli  al  cerco,  ma  non  perciò  Onede,  Giude»  e Virtuofc,  e 
‘per  conseguente  convitn  cercare  un  altro  principio,  che  fia  il 
vero  condicucivo  dell’Onedo  , col  prefeindere  dall’ Utile  , 
che  etto  con  lui  pud  e funi  andare  congiunto.  Tanto  più  poi 
neceffaria  ne  è la  ricerca , quanto  che  fe  fi  ammeheffe  , che  la  fa- 
ila  utilità,  fenza  fat'mente  ad  altro,  Ai  Sciente  folle  per  operar 
~ d*  prudente,  s*  aprirebbe  una  gran  porta  a troppe  iniquità  » eoa? 
trarie  alla  buona  armonia  de’viventi,  e alla  pace  delle  Repub- 
bliche. Cioè,  potrebbe!!  fare  a man  fai  va  tutto  ciò,  che  rie* 
-ice  di- Utilità  , qualora  niun  timore  o pericolò  ci  lode , chele 
'Leggi  umane  lo  potettero  fiorire , e per  cónfeguentc  gadiga- 
o pure  non  difdirebbe  il  far  tutte  quelle  Azioni,  ch’ef- 
fe Leggi  laiciano  all’arbitrio  de'  Cittadini  , fc*z»  determi*) 
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nar  cena  alcuna  con  tra  delle  medef.me:  il  che  non  fi  pnè  «lai 
Bar  pena .ai  Tullio  anch  elio  nel  Lib.  a.  dette  Leggi  le 

sì  (atta  dottrina,  e ne  creò  vari  eftmp;  , 
nome  farebbe  di  chi  fidaffe  ad  un  amico  buona  fotnma  da  danaro  , 

Srochè  donofna  morte  ne  faceffe  un  deternunato  ufo.  Spirato 
Kvalì  foflfe  tornerebbe  certamente  in  vantaggio  di  coflui  il 
±eJ  ‘ per  fe  quel  danaro  , nè  rifchio  vi  farebbe  per  cónto  del. 
«Ix  * «inftiyia  Ma  ci  ha  da  edere  un  Principio  fuperiore 

a quel  dell’Utilità,  che  metta  freno  ali*  ^^‘i^elrta1' 
tìui  alle  Frodi.a^mancar 

■&2S .TSK  olVpumcc  «alle  heggi  Civili  .Queflo 

• GÌa^Tnnchmfo  « 'i  FilofoS,  edere  affai  difficile  il  tóf. 
du^  uff  adeguata  piffiuùtioue  intrmfeca  del  Buono  e dft 
■hello  e però  fi  -fervono  elfi  più  tofto  di  una  Deferitone  de- 
io iva  d/ quelle  nozioni  . Lo  (kflb  fi  pruova  , m trattando 
del  BeneOnefio.  Parve  all’  eccelfo  Ingegno  del  Cardmale  Sforma 
Pallavicino  di  definirlo  con  dire  , effere  cto  , che  pisce  *11*. 
^sxurnUrfi  d»  nei.  Ma  (commetterei , che  non  tutti,  s acque- 
Sfanno  a sì  fatta  Definizione  , fapendo  not  , non  efsere  la 
datura  una  Potenza  intelligente,  a cui  poto  piacere,  o non 
piacere  ciò  che  operiamo.  E quand  anche  * Kd*  JieDnJ"J 
So  nome,  la  Natura  umana,  quale  e di  predente  > 

Infermità,  come  mai  prenderla  $er  ficura  direttrice  delle  no^ 
lire  azioni  ? Però  legutndo  ciò,  (tic  altrove  acc'"n*^ 
fimo  Cardinale  , e intendendo  per  Natura  i Awore .della 
Natura  , più  fondatamente  potrebbe  chumarfi  il  Bene.Onefio 
«iò  , che  piace  all’  Autore  della  Natura  farli  da  no.  . Sta 
nondimeno  lecito  anche  a me  ri  defin.rlo  tu  altra  guifl  con 
dire  * Che  il  Bene  Morale  ed  Oneflo  quello  e,  che  s accor- 
da nelle  Leggi  dell’Ordine,  che  Dio  per  onor  proprio,  e pel 
bene , o fia  per  la  Felicità  univerfale  de  gli  Uomini  defidjrra 
e vuole  da  efli  Uomini.  Spieghiamo  ciò  , eh  io  intendo  con 
'quelle  parole.  Proprio  è de  ? Saggi  il  cercare  per  quanto  fia 
poffibile  ,«»a  tutte  le  cole  e fatture  fue  di  far  comparire  1 
Ordine  w bei»  fapendo,  che  dove  è Ordine,  ivi  e Bellezza  .'Cd- 
anche  Perfezione  ; dove  D'fordine  , ivi  Imperfezione  e tfcwr. 
miti.  Ma  di  quell' Ordine,  per  eflere  una  nozione  Meta  fi  fica  re 
iottìle,  più  facile  è l' averne  ii  nome  in  Bocca  , che  sMvoc 
capire  la  vera  efsenza  a rhr  non  ha  abilita  , o fuege  la  fati- 
ca di  riflettere  * Nulladimeno  dirò  , poterli  per  modo  noftro 
d* intendere  fpiegar  1*  Ordine  con  dire  z Ch  ofso  e una  pro- 
porzionata difpofizione  e concatenazione  dr  cofe  ® azioni 
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««dente  sì  nel  fuo  tutto , come  nelle  fue  parti  , «4  do  Fine 
faggiamente  eletto.  Volete  voi  fapere  , fe  Ordine  lì  truovi 
nella  fabbrica  di  una  Cala , di  un  Palagio  ? O /servate  coda  il 
Fine:  non  dico  quello,  che  può  nafeere  ioteftad’un  Uomo  o 
capriccio#),  o pazzo;  dico^  i' Ordinario  , & comune  malli ma- 
rne nte  di  chi  ha  ienno  : L’  intenzione  fuol  efsere  quella  di 
formare  un  edifizio  il  più  agiato  che  fi  pofsa  per  gli  abita- 
tori, e conveniente  al  Sito,  e al  proporzionato  ecompanfcen- 
te  , che  diletti  i o almeno  non  offenda  gli  occhi  di  chi  lo 
mira  . Tale  riuscendo  , ivi  farà  Ordine  . E quello  potrà  ri- 
trovarli non  meno  nelle  picciole  , che  nelle  grandi  fabbri- 
che : Sari  picciola , è vero , una  Cala  ; ma  purché  ben  com? 
^partita  e dilpofta,  fi  mirerà  in  elfo  tutto  l'Ordine  convene- 
vole proporzionato  a!  Fine  di  chi  ne  comandò  la  fabbrica  s 
e le  le  potrà  fcrivere  fopra  il  Vsrv* , fri  *pt*  mìhi , che 
il  buon  Lodovico  Ariofìo  fe’  incidere  fulla  lua  ; o pure  il 
Morituro  f*tit  , che  fopra  un  altra  faggiamente  fcolpito  li 
legge  . All’  incontro  fe  in  un  gran  Palagio  noi  mireremo  o 
le  Signorili  camere  balle,  o le  porte  e le  fineflre  angufte , o 
non  ben  prefo  il  lume,  o (comode  le  leale  , o le  danze  mal 
divife;  e prive  d’ ufeita,  o limili  altri  difetti  d’  Architettu- 
ra: mìfurando  tutto  ciò  col  Fine  voluto  dal  Principe  , che  è 
il  maggior  Comodo,  e infieme  la  magnificenza;  nem  v’ha  dub- 
bio, che  riconofeeremo  , aver  ivi  parte  il  Diford/ne,  e non  già 
P Ordine  defideraco Così  ognun  fa , qual  fia  il  Fine  imme- 
diato d’ un  valente  Orologiere , allorché  egli  fabbrica  una  Mo- 
rtra,.o  altra  (orca  d’Oriuolo  .*  cioè  di  formare  una  macchina , 
la  quale  miluri  il  Tempo,  e regolatamente  ridivida  , facendo 
cònofcere  di  mano  in  mano  l’andamento  e il  parta  ggio  de*  m nm 
ti,  de’ quarti,  e dell’oro.  Tutta  quella  difpolizione  di  molle  y 
di  catene , di  tamburi , di  pendoli , di  ruote  , e d’ altri  ordigni  s 
è l’ Ordine  da  lui  adoperato  per  colpire  nel  Fine  propofto.  Sen- 
za un  tal  Ordine  moftrerà  quella  Moftra  , non  già  la  retta  di- 
vifionedèl  Tempo,  ma  ai  bène  l'infufficieoza  , l' ignoranza  , 
e la  poca  attenzione  ddl’  Artefice  : nè  il  Fine,  con  ciò  fi  oteer  j 
rà  . Cosi  troveremo  l’ Ordine  in  un  Giardino  j che  ha  per  mira 
il  difettò  oaeflo  dell’  Uomo  , fe  vi  farà  varietà  d’ oggetti  , tut- 
ti Colla  f(ia:  proporzione  ben  dillribuici . Cosi  in  tuì  ciercitoj* 
fe  gli  (quadroni , nè'troppo  fmilzi  , nè  troppo  carichi^  faran- 
no elattamente  fehierati , di  maniera  che  i 1*  un  uomo  non  Im- 
brogli T altro,  l’unafchiera  falera,  e portano aturtelefac- 
piff  àttcorrere  per  difsfz  òd  offefa  . Così  in  una  Dipintura  , in 
una  Th^èd^r,  in  una  Predica , nelle  Velli  , e in  mille  altre 
«tfl  /VbpHr?«o  Ordine  a ©Sfondine  , . quanto  phiud.racoo  lo 
^ o % parti 
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parti  di  quella  fattura , e il  msdefimo  tutto  , influiranno  af 
Pine,  che  ia  efleU’Uorno  faggio  a fe  propone. 

E qui  pii  (avviene  d’ effermi  talvolta  incontrato  in  perfo- 
ro, le  quali  fi  maravigliano  , anzi  fi  dolgono  , perchè  Dio 
abbia  creato  fu  Ha  Terra  Leoni  , Tigri,  Orfi,  Lupi  , e fimili 
altre  Fiere , e tanti  Serpenti  e Infetti  o fchifofi  , o mokfti  , 
o nocivi  all’  Uomo.  Non  fi  attentano  a dirlo:  mi  vorrebono 
dire,  che  quelli  fembrano  Difordini,  e non  già  Ordini  nella  ' 
fabbrica  di  quello  gran  Tutto,  che  pure  fi  dice  opera  di  Dio, 
e fatta  per  l’ Uomo  . Oh  buon  Dio  i come  non  conofciamo 
noi  mai  la  temerità  e ftoltizia  noilra  , allorché  oliamo  criti- 
care le  opere  di  voi  fupremo  Artefice  , che  avete  in  si*  mira- 
bil  forma  fabbricate  tantecofe,  e fopra  tutto  noi  fteffi  ? Chiun- 
que è Saggio  , grida.  Voi  avete  fatto  il  Tutto  con  fomma  Sa-  * 
pienzf  , e quel  che  intendo,  c quello  ancora  , ch’io  non  inten* 
do.  Omnia  in  fapientta  fectfti , omnia,  omnia  . Noi  deliriamo 
alle  volte , perchè  la  corta  villa  delle  nollre  Menti  norf  può  già. 
gnere  a fcoprire.tanci  Fini  minuti , o Tifici,  n Morali , che  pure 
dobbiamo  credere  , che  il  fapientiflìmo  Iddio  abbia  avuto  in  pro- 
durre cadauno  da’ tanti,  oggetct , che  miriam  folla  Terra.  Ma 
quelli  fini  particolari  nella  Mente  infinitamente  Saggia  di  Dio 
s’ hanno  da  fupporre  oltre  a quello  , che  la  Rivelazione  divi- 
na c’infegoa  della  caduta  del  primo  Uomo,  e della  mutazio- 
bc  perciò  fuffeguita  di  tante  Creature  , che  a lui  fi  ribella- 
rono. Mirate  le  Vipere,  gli  Scorpioni  . Che  micidiali  o pe- 
ricolofe  Creature  i Oflervace  le  Formiche*  Che  inutili  o nò?; 
civi  Infetti!  Ma  fe  la  Medicina  dalle  carni  d’  effe  Vipere  , dall* 
olio  d' elfi  Scorpioni,  e dallo  fpirito  d’ effe  Formiche  può  eYuoli 
trarre  degli  efficaci , e non  fognati,  rimedi  e foccorfi  ad  alcuni 
Mali  : Eccovi  uno  dei  perchè  Iddio. abbia  pollo * e mantenga 
fra  noi  quelle  Claflì  di  Creature, , che  fon  tanto  abborrice  o 
Screditate.  Volgali  in  oltre  gli  occhi  ad  ua’altiflìma,  ruvida , e 
fcofcefaMontagna^prr.conGderare  qual  Ordine  poffa  mai  tro- 
varli in  que? ciglioni  (pelati , è ne’  correnti  precipitofiVaUonj 
Noi  troverai  certo  alcuni , i quali  giungono  forfè  a crederli  da 
tanto , chet  avrebbono  faputo  formare  una  porzione  di  qaeflo; 
Mondo  cc^jtpfù  fimmetria,  o eoa  più  bellezza,  o ueilimugg-j 
gtorc . CoiKj'appunto  judica  anche  il  groffolano  volgo  delle  rifi 
iolBziojtfi^JoUtiche  de’ Principi  più  faggi  ♦ Nel  baffo  I or  tribu^ 
naie  facilmente  palla  per  Difordine  ed-  Errore  .tottocjò , di  cui 
non  penetrano  gli  occulti  motivi  ,t«.nboiflfendono  le»  gialle  fe-; 
{irete  ragioni.  Certo  che  è ben4*  jdtrpSapère  e difeernimento  « 
che  tutù  i Gabinetti  politici  della  Terra , il  fupremo  Coofiglio 
di  Dio.  Enfine  quell*?  che  Cflueejrq;  guql  rig°&49f9  mais o , 
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che  Monte  fi  chiama,  privo  dì  vaghezza  , anzi  fieri  d'orri-r 
dezza  4 non  c tanto  difficile  lo  icoprire  il  Fine  c l’ ordine  ,■> 
che  fi  propofe  in  architettarlo  TAhilfimo*!  - 
Bifogna  pertanto  metterli  qui  davanti  il  di  fopra  accenna- 
to gran  principio  della  Varietà,*  e di  cui  fu  sì  vago  il  lom-, 
mo  Fabbriciere  del  Mondo,  e che fuo  1 edere  unaidetìocagiont^ 
efficaci  della  Bellezza  . In  un  Tutto  di  tanta  vallila  , e diverfir» 
tà,  anche  l’Orrido  ha  il  fuo  Bello,  il  fuo  Ordine,  il  fuo  Fi- 
ne , fervendo  eflo  a dare  piu  fenfifa il  rifalto  all*  altre  fatturo 
avvenenti  e gentili . Gli  fleiTi  terreni.Monarchi  ( noi  vegliamo 
aoi.?  ) ne' lor  grandiofi  Giardini  e Parchi  amano  e Bofchi , e 
Grotte,  e Fiere,  ed  altri  oggetti  non  dilettevoli , anzi  a- tutta 
prima fpiacevoli al  guardo.  Ma  oltre  ah  generai  motivo  del- 
la Varietà  , altri  è da  credere  che  ne  abbia  avuto  la  mente* 
divina  , allorché  fe’forgeresì  alto  quell’ erro  Monte  , cioè  odi 
lavorarvi  dei  nobili  Marmi  per  fabbriche , o per  ornamenti  di 
fabbriche  graziofe  ed  utili  all’  Uomo  , o pure  di  flavi  na- 
fcere  nelle  vifcere  Metalli  preziofi,  o fe  non  preziofi,  dimi- 
rabil  ufo  al  bifogno  o comodo  umano.  Quivi  in  oltre  ha  vo- 
luto dar  vita  a molte  particolari  Erbe  di  lingolare  , benché 
mal  conofciuta  virtù,  che  non  fi  poflono  {perire  dal  piano 
almeno  di  tanto  vigore t Ma  quel  che  c più,  e conviene  alle 
Montagne  tutte,  di  que’ mcdefimi  si /prezzati  montuofi  dirupi 
continuamente  fi  ferve  la  providenza  di  Dio  per  formare  e 
mantenere  a,  noi  le  Fontane  correnti  . Cioè  , l*  alce  vette  d* 
effe  Montagne  per  varie  cagioni  , che  qui  non  importa  regi- 
firare  , facilmente  coadenlàno  i Vapori , e facendoli  cadere  int 
pioggie  (chequella  è una  delle  loro  proprietà)  ovvero  lun- 
gamente confervando  le  nevi  fui  dolio  loro  , e fpecialm:nt& 
nelle  balze,  e ne  gli  annelfi  buroni,  e oltre;  a ciò  fermandoli 
Tacque  piovenranc  nelle  grotte  c cavità  interne d’ elfi  Monti , 
e ne’  var'j  laro  ftrati , e feltrandoli  dipoi  tali  acque  mifurata- 
mente  per  le  vene  della  terra  , e fcaricandofi  verfo  le  parti  e- 
fteriori,  vengono  in  tal  guifa  a fcaturir  le  Fontane  , onde 
poi  fi  formano  i Canali,  e i Fiumi  perenni.  Di  maniera  che 
fe  a noi  mancaffero  le  Montagne,  ci  verrebbono  meno  anco- 
ra le  Pontane;  e fe  folfimo  privi  di  quelle,  farebbe  lo  Hello, 
che  rimaner  fenza  Fiumi.  Ma  fe  quello  avvenifie  , ove  tro- 
veremo noi  e Acque  per  irrigar  le  campagne:  ed  Acque  tal- 
volta per  abbeverare  gli  armenti  , e in  fin  gli  Uomini  ftef- 
fii  e i Canali  per  Mulini,  Cartere,  Filatoi , Batcirarai , fe- 
gar  Marmi  , e Legni , e per  tante  altre  incomparabili  inven- 
zioni utili  all’  Uomo?  E poi  dove  farebbe  la  navigazione  sì 
defidewbile  in  raeyp  alle  terre  , per  condurre  e noi  , e tan« 
al  ' * ' O f rt 


«t4  DELLA  FILOSO  FI  A 
te  robe  dii  Fiumi  al  Mare,  e dal  Marea  i Fiumi?  Or tccé 
che  lenza  Fontane,  e fenz a Fiumi  durevoli  verrebbe  ad  effe- 
re  rutta  indifagio  o fcon certo  l’abitazion  de’mortali . lafcro 
ilare  «Itti  Fini  del  magiftero  Tempre  l'aggio  del  Creatore  , 
come  il  mantener  effe  Montagne  invarj  tempi  l’aria  frefea, 
e difendere  il  piano  da  loverchj  calori , e temperare  il  no- 
cito  bollore  dì  certi  Venti:  perciocché  ne  abbiamo  abballan- 
te j per  gridare  , che  anche  in  que’  valli  corpi  de’  Monti , i 
quali  fembrano  sì  difadatti , e fuori  d’armonia,  ii  mira  un 
concerto  nobililfimo  col  .retto  della  Terra  , e lì  ofserva 
la  maeftria  giudiciofa del  lo vrano  Artefice*  e un  Ordine  fqui«. 
iìto  per  fittener  uno  , o pur  varj  importanti  Fini . 

Vegniamo  ora  all’  Uomo  , Creatura  la  più  privilegiata  falla 
Terra , e per  cui  foftenramente , ferv  igio , e diletto  fon  fabbrican- 
te l’ altre  Creature  fubiunari.  Se  tutte  le  cofe  tanto  Naturali  > 
che  artificiali , eligono  l’ Ordine  s e noi  in  tutte  l’ abbiam  caro 
ed  amiamo  : quanto  più  dovrà  Dio  defidfcrarlo  nell’  Uomo  ? 
e quanto  più  dovrà  T Uomo  procacciarlo  i feftefso,  e confer- 
marlo infe  fttfso?  e qual  lia  quello  Ordine  , l'intenderemo  co- 
llo , fc  troveremo,  qual  iia  il  Fine,  per  cui  Dio  ci  ha  creati, 
e polli  ad  abitare  in  quello  Mondo.  Ora  in  tralafciando  altre 
vedute  più  illullri,  che  a noi  vengono  dalla  Teologia,  dico  , 
che  il  Fine  primario  di  Dio  in  crearci , altro  non  puòefsere  flato, 
fe  non  la  Gloria  e l’onorfuoj  e ii  fecondarlo  la  nollra  Feli- 
cità. Però  tutto  quello  , noi  vorremo  , ed  opererenjo  , che  ten- 
da all’Onore  e alla  Gloriadi  Dio  , farà  Ordine,  farà  BeneOne- 
llo,  farà  Virtù.  All’incontro  Difordine-  Vizio,  Male,  me- 
todo, che  da  noi  farà  operato  contra  la  Gloria  di  Dio.  Tut. 
to  quello  farà  manifefto,  ed  evidente,  perpoco  che  vi  fi  riflet- 
ta. Perciocché  in  primo  luogo  bifogna  per  necelfità  ammette- 
re un  primo  principio  , che  abbia  creato  il  Mondo  e T Uo- 
mo : che  certo  quello  Mondo  fi  magnifica  fattura  , e tant’  al- 
tre maravigliolc  colè  difteriti  in  quello  Mondo , e fopra  tutto 
1’  Uomo  sì  mirabil  Creatura  , non  iono  nitida  fe,  nè  potrà  mai 
fe  non  un  pazzo  ( e tal  fu  taluno  degli  antichi  Filofofi)  pre« 
tendere,  che  fieno  figliuoli  del  Cafoa  ma  convien  confeffare,- 
che  vengono  da  un  Artefice  infinitamente  Saggio,  e infinita- 
mente potente.  Ora  quello  primo  principio  altro  non  puòef* 
fere , le  non  l’ onnipotente  Iddio  *,  e da  che  ciò  fi  conofce , del 
pari  fi  conofce,  che  Do  è infinitamente  fuperiore  agli  Uomini, 
come  fi  conofce , che  1’  umverfo  è più  grande  e più  vado  di 
un  punto,  e cento  mila  Anni,  che  un  Momento.  Secondaria- 
mente etmofeen  do  noi,  che  Dio  è infinitamente  Saggio,  la  Ra- 
gione ci  dice  tolto , ch’egli  in  cesar  noi,  e mantenerci  fui- 
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morale,  c a p.  xmr,  il  s 

Ta  Terra  > ha  qualche  lodevole  e faggio  Finej  e quella  fri 
primo  luogo  non  può  edere , fe  no  i 1'  £ior  fio . «Percioc- 
ché oltre  all’ averci  dettoli  divini  Sipienza  , che  Dio  ( Prov. 
XVI. 4.)  Universa  propre?  fàmetipfun  offrami  efl  ; eiolcre  alco- 
nofeere  noi  facilmente  che,  ficeome  gli  Animili  fon  fatti  per 
l’Uomo,  cosi  l’Uomo,  e fatto  per  DUI;  intendiamo  ancora 
fenza  difficoltà  , edere  conveniente,  che  gli  Uomini  amino, 
onorino,  ubbidivano  , e imitino  Dio , più  collo  che ficciano  il 
contnrio  nelle  loro  azioni , con  deprezzarlo  , e difubbidirlo  ; 
c che  quantunque  egli  niun  bifognoabbia  di  noi,  pureè  im- 
ponibile, ch’egli  non  efigi  che  dipendiamo  da  lui , efiimofoc- 
someflìa  lui , e grati  verfodilui.  Però  li  Gloria,  che  noi  fij 
ara  tenuci  di  dare  a quello  benifico  Padre  e Gratitudine  ver- 
fo  di  lui  condite  nell’Amore  e nell’Ubbidienza , che  dobbiamo 
a lui,  e nel  procurare  , per  quanto  è permeffo  a povere  Crea- 
ture, d’imitar  lui.  Oltre  al  Lume  della  Natura,  Io  (ledo di- 
vino nollro  Salvatore  cel  fece  anch'egli  incendere  con  dire: 
Matt.  V.  ( E/l»te  perfetti,  (leu:  6*  Pater  ve/ler  cocle/tis  perfettur 
tft . Siate  perfetti , come  e perfetto  il  Padre  Dtftro , che  Jla  nel 
Cielo.  E Umilmente  inaltri  palli  delle  divine  Scritture  ci  vien 
detto,  che  imitiamo  Iddio.  Per  conseguente  fe  Dio  è puro. 
Santo,  Giudo,  Verace , Bonifico , Mifericordiofo,  ec.  (leeo- 
ni: ognun  dee  confettare,  è impollinile,  ch’egli  pod'a  mirare 
di  buon'occhio,  e approvare  nelle  fue  Creature  l’Impurità, 
1*  Ingiuftizii,  la  bugia,*  l’ inganno,  e la  Crudeltà,  ec.  E 
all' incontro  evidente  cola  è,  ch’egli  non  può  amire  in  edo 
noi,  fe  non  que’delìderje  quell’odore,  che  tendono  ad  imitare 
j ftt®i  divini  Atributi  ; e che  quelli  imitazione  è 1‘  Ordine 
primario,  ch’egli  efige  da  noi,  Ordine  appunto  , che  torna 
apchs  in  gloria  di  chi  ci  creò.  Noi  polliamo  imitar  nella  fua 
Onnipotenza  nella  fua  infinita  Cognizione , Sapienza  , ec.  ma 
polliimobsnsl  nella Giuftizia , nella  Mifericordia,  nella  puri- 
tà, Veracità,  ec.  Fin  lo  (ledo Seneca  Gentile  riconobbe  que- 
lla Verità  con  dire:  ( y'ù  Deot  propitiare  ? Bonus  tfio  . Satis 
kllos  ctluit , qui  imit atte s.  e/i..  Sen.  Ep.  96.)  Vuoi  tu  rendere  a 
tf  propix.)  gli  Pei  1 fii  Buìne.  A /fai  gli  onora,  chi  gl' imita.  E 
Socrate  , q pur  Platone  anch’eifo  Gentile , infegnò , che  il  di- 
venir limili  a Dio,  per  .quanto  noi  ne  filmo  capici,  confi- 
ne nell’operare  Virtuofamente , e fare  ciò  che  Dio  comanda- 
si aggiunga  S-  Agoftino,  che  fcrive  ; Rtligtonlt  fumm*  ejt  , 
Imi* ani  qui m eolie  , S.  Aug.  ) Si  riduce  rutta  la  Religione  ad 
imitare  quel  gran  Dio , che  tu  onori.  Ed  affinchè  poteflìmb 
riulcire  in  quello  impiego  , e mantenere  quell'  Ordine  ci 
- ' O 4 ha 
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ha  /piegato  meglio  il  fuo  volere  col  mezzo  della  Ri- 
velazione , cioè  chiaramente  ci  ha  infegoato  le  vie  Scu- 
re , che  conducono  al  Bene;  e non  /afcia  di  /omminiftrarl 
. ci  forze  per.  efeguirlo  nelle  noftre  .Azioni  . Ora  di  qui 
ognun  può  Intendye  , che  il  trafgredire  , o non  cura- 
re l’Ordine  'pollo  da  Dio  nel  formare  Creature  ragione- 
voli , è un  vero  ed  infoiente  fprezzo  dell'autorità  e vo- 
lontà di  Dio  , e perciò  un  Difordine  graviamo  j e de- 
gno [di  gaftigo  . E chi  mai  olerà  dire  ; che  Dio  non  Ipofi 
fa  , © non  voglia  farci  provare  quello  ga/ligo  , fe  non 
conferveremo  l’Ordine  , che  lo  Hello  Lume  gì  Natura 
c’infegna preformo  da  lui?  Ed  ecco  i priftcipj  e fondamenti 
iodi  dell  Oneflo.  • ' •:  . , 

L’  altro  Fine  fecondano  ho  detto  , che  è la  noftra  Fe* 
licita  . Ancor  quello  è evidente  . Imperciocché  emendo 
chiaro  chiariamo , che  il  Padie  noftro  celelle  è infi- 
nitamente buono  , e che  le  p.ù  belle'  gemme  } che 
jplcndono  fulla  Corona  di  quello  onnipotente  Monarca 
fono  la  Beneficenza  , la  Liberalità  , la  Mifer/cordia  * • 

la  Carità  , la  Giufiizia  , ed  altri  benigni  tuoi  Attribu- 
ti ; per  nectfiaria  ccnfegucrza  ne  viene  , che  da  che  e- 
gli  ci  tri fie  dal  rulla  , per*  alno  non  potè  farlo  , che 
per  diffondere  il  fuo  benefico  genio  fepra  di  noi  ; rè  po- 
tè volere  nei  creati  , fe  rcn  per  volerci  Telici  c Beati! 

La  orrore  , e fu  factilego  infieme  , o privo  di  fenno  * 
chi  pensò  ( fe  pure  alcuno  tant’  oltre  arrivò  ) crearfi’ 
da  Dio  la  maggior  patte  del  genere  umani)  con  inten- 
sione e volcnrà  di  urlo  Infelice  , anzi'  eternamente 
Infelice  . Non  c’è  bilogno  di  ''confutazione  a sì  eie» 
crabil  beflemmià  , ripugnando  tifa  "troppo  a i divini  At« 
tributi.»  e venendo  confutata  dagl’  infallibili  dogmi  del- 
le divine  Scritture  . Si  aggiugne  dì  prò- > aver  egli  in* 
fufo  nella  Natura  umana  quello-  deffderio  della  Felici» 
tà  sì  forte  , che  ertra  anrh’  tfo  nell’  tflt  mia  le  coftitu- 
nivo  dell'  Uomo  , al  pari  dell’*dsere  Ragionevole  * Però 
non  è da  maravigliarfi  , fe  1’  temo  ìrceJsametrentc  è fpin- 
To  dall»  interro  Amor  prcpriÒ  a bramare  la  Felicità.  Que. 

Ho  è il  fuo  Fine  , e a 1 cuefìo  egli  tende  , li  «d  è ob- 
bligato a tendere  dalle  Leggi  della"  Natura  . <E-  per  pò* 
ter  ottenete  quello  Fine  , Dio  gli  ha -arche  dato  l’ In- 
tendimento , la  Ragìore  e V abilità  a diftingutre  , fe 
pur  vuole  , il  Eene  dal  Male  9 cioè  quello  , phe  produca 
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_ vera  Felicità , © vera  Infelicità  . Ciò  porto  , tutto  ciò  - 
che  1*  Uomo  opera  , conducente  alla  vera  Felicità  ; del 
iuo  Comune  , e propria  *fua  , fenza  pregiudicare  all’ al- 
tro Fine  primario  , che  abbiam  premefso  , è da  chiamar- 
li Ordine  i e a|l’  incontro  Difordine  , tutto,  quanto  fi  op- 
pone a quello  Fine  . Manifefla  cofa  è , che  operando  e* 
gli  contra  un  tal  Fine  , opera  male  , opera  difordioata- 
mente  , contravenendo  alla  propria  Inclinazione  , e all* 
efigenza  dello  flato  fuo  , e facendo  vedere  una  moftruofa 
leena  , cioè  ch’egli  ufa  la  Ragione  e 1’  Intendimento  fuo 
per  divenire  Infelice  : quando  queflo  gran  dono  , per  cui 
è diftinto  da  i Bruti  , appunto  gli  fu  dato  , accioch’  fi- 
gli operafse  la  propria  Felicità  E perciò  quand’  anche 
concedeflìmo.'chs  i Saggi  e primi  Legislatori  avsfsero 
piallare  le  Leggi  e le  Maflime  dell  Oneflo  > ^ del  Giulio  , 
e della  Virtù  , filli*  ofservazione  dell’  Utilità  , che  può 
venire  al  pubblico  e al  privato  dalle  azioni  onefte  ,.  Giu- 
lie e Virtuofe  , fenza  penfare  al  volere  e all’  intenzione  di 
Dio  i ciò  nonofiante  feorgiamo  , «fsere  fondato  il  pregi© 
intrinfeco  dell’  Oneflà  e Virtù  fopra  le  Leggi  preferì  cte  da 

Dio  all’  umana  Natura  ; perchè  efso  Dio  col  volere  , ; che 

efsenzialmentc  e naturalmente  defideriamo  d*  efsere . Feli- 
ci ' e col  cercare  la  noflra  Utilità  , vuole  infieme 
i mezzi  conducenti  alla  Felicità  del  Genere  umano  , 
cioè  T Ordine  e la  .Virtù  . Dirti  del  Genere  umano  , 
perchè  Dio  ha  per  mira  il -Bene  di  ognuno  , e la 
Felicità  di  tutti  : .e  fìccome  è di  dovere  , che  nel 
Corpo  V uno  delle  membra  .non  nuoca  all  altro  : ce- 
si è intenzione  fua  , che  la  Società  degli  Uomini  tue. 

ti  conftituente  un  Corpo  , non  fia  turbata  da  i parti- 

colari , divenendo  perciò  slogature  di  querto  gran  Corp® 
tutte  le  iniquità  e perverfe  azioni  , che  fi  commetto- 
no Nè  già  i ioli  Griftiarij  meglio  che  gli  addottrinati  nel- 
la  vera  Filofofia  , hanno  riconofciuta  .quella  verità  s ma 
la  Coprirono  ed  ingegnarono  anche  i più  afsennati,  c i più 
nobili  fragli  antichi  Filofofi  , de’  quali  Così  Scrive  Tullio  ., 
non  men  eccellente  Oratore  , che  guidiziofo  Filofofo  , nel 
lib.  II.  delle  Leggi  : Mane  video  S Api  tnn flirti  or  um  fuiffe 

* ferir  enti  «m  » Legtm  neque  hominum  exctgìtAtatn  , nt - 

ut  ftitum  aliquod  tfle  popultrftt»  , fU  * ttr?  um  quid J Am  % 
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quei  jtniv&fim  Uundum  regeret , imperanti,  frohibeniignt  Stir 
pienti* . Ed  avevano  erti  in  abbom  ntf  ione,  chi  fui  falò  Utile 
dice»  formate  le  Lrg  fi,  attedauflolo  il  medefim  Autore  coti 
quelle  piroie  del  L'b- 1 . Rette  S»cr*tts  txsersri  tumfolebxt,  fai 
ìjtUitstem  altura  fejunxijfent . Per  Natura  intende 
4^  le  leggi  dell*  O leda  , prefe ricce  da  Dio  all*  Unratti  Ni:u- 
'fig  e facili  a fcoprirfì  dalla  retta  noftra  Ragione  . E però 
fende  in  altro  luogo  : Lex  e /Ì  n*tu  fumma  , in  fu*  in  %*tur*  , 
4**  jubete*,  qui  f seleni* funt , prohibetque  contrari*.  Nè  vo* 
lafciar  di  aggiugnere  che  oltre  ad  altri  Filofofì  Pagani  an- 
che l’ Imperadore  Marco  Aurelio  Antonino , gran  Filofofo, 
ridalle  a quelli  medelìnai  primi  principi , de’ quali  io  ragiono  , 
l’Oneftà,  laGiuftizia,  e flngiuftizia  delle  Ationi  Mirali  del- 
l'Uomo trattandone  fui  principio  del  Lib.  IX.  della  fui  vita, 
© fia  de  rebus  fuis . Per  gonfeguence  fia  quanc’  efler  fi  voglia 
fegreta  un’azione,  e non  temi  1'  (Jo  nj  per  erta  gallico  da  gli 
Uomini:  Ove  quella  fi  trumco/Kuru  a'  Volere  di  Dio,  al- 
le leggi  dellaNatura,  eaMrttannedeMa  R^nae , ed  ove  effa 
non  s’accordi  colla  Feliciti  del  Ghiere  u nano,  vo' uta  da  Dio: 
ancorché  Zia  Utile,  Dilettevole  ad  un  pircicolare  , fari  in. 
dubitatamente  da  chanaae  Vizofa  , Iniqua,  indegna  d’  una 
Creatura  Ragionevole,  e però  mancante  dell'oielio.  £ chi- 
unque troverà  inaltridifordmaraeb  afimsvole  una  tale  Azio* 
ne,  tacitamente  confederi  , che  la  meiefima  farà  vitiofa  aneto 
fatta  da*fe  deffi.  Concludiamo  adunque.’  d ie  caratteri  Zoo 
quelli  , checi' podono  far  conofcere , qual  fi i Bene  Oiteilo  ed 
Azioni  Onefts , Se  col  Lume’della  Ragione  fcorg'amo , eiTcre  le 
Azioni,  quali  convengono  a gli  Attributi  e alla  Volontà  d* 
Dio,  che  fono  la  giuda  njifura  anche  dell’ operar  delle  Crea- 
ture: allora  faran  da  <lirc  Ouelle,  Giulie.  Se  io  oltre  oficr- 
oerenn  effe  Azioni,  tendenti  e condicevoli  alla  Felicità  ed 
Utilità  , non  giàdi  quilche  particolare  , non  gii  di  unaCityi 
© Nazione,  ma  si  bene 'dell*  univerfal  Società  e Repubblica 
Umana  : ancor  quedo  indicherà  la  loro  O iella  e Giuftizia . Pe- 
rò indarno  va  dicendo  il  Locke,  che  di  t Saggi  fi  fondarono 
le  Leggi  del  Godo  unicamente  falla  confiierazione  diil’ut^- 
le , che  ne  proveniva  al  Pubblico:  tmprocchè  la  ftelTa  (J edi- 
lità del  Genera  U min  è uniforme  alla  Idea,  che  abbiamo  dt 
Dio;  e quedo  Ucile  univerfale,  fìccotn;  appunto defideraco « 
▼oluto  da  Dio,  quelle»  è,  che  figlila.  i’Onedà  p ia  Giq&i- 
zia  d'effe  Leggi,  e delle- Azioni  umane . 

Polis  cotali  Verità,  noi  polliamo  e dobbiamo  ricavarne  ai- 
cane  Malli  me  fommamente  a noi  neceffiri:  , per  ben  rego- 
larci c condurci  Caggiamencenel  prcfcntc  Cata  nia*  della  V’ita . 

y La 
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Li  prima  è quella:  che' il  procurare  di  rendere  fe  fteflo  (elite, 
è un  dovere  importantiflìrao  d’ ogni  Uomo  ; e ciafcuno  propor- 
zionatamente alla  fua  capacità  ha  da  ftudiarfi  di  foddisfare  a 
quell’ obbligo , e nello  fteflo  tempo  di  fuggire  V infelicità  . 
Pare  fuperfluo  T avvertir  TUorao  di  quello,  perchè  ognun  fi 
figura  di  cercare  quella  Felicità , ed  eli  ere  fo  lamenti  difavven- 
tura  il  non  trovarla.  Ma  altro  è il  delìderar  d’ effere  Felice, 
che  è inato , e coda  poco  a tutti  i mortali  ? ed  altro  >1  pro- 
curare e ftudiare  d*  effere  tale:  il  che  abbraccia  i mezzi  , 
co’ quali  lì  può  giugnere  alla  vera  Felicità.  Or  qui  infiniti 
mancano , non  volendo  faticare  per  ifcoprire  ed  ufar  quelli 
mezzi:  Si  va  fino  a fcegliere  , e talora  a pagare  ben  caro  quei , 
che  menano  ad  un  fine  contrario , cioè  alia  Miferia.  Certi im-  ‘ 
pegni  di  Nimicizie  o gare,  certi  fregolati  Amori  , 1* effere 
dedito  al  Giuoco,  al  Vino,  al  Ludo,  e Umili  altre  voragi- 
ni delle  Cafe*  e tante  pelfime  occupazioni  ed  azioni  , che 
effètti  facciano  , ognun  fel  tgede . 

E da  qnefto  principio  nafcela  feconda  Maflìma.  Cioè  , chela 
cura  della  Felicità  pamcolare  di  cadauno  ha  da  effer  tale,  che 
non  pregiudichi  indebitamente  alla  Felicità.altrui , e molto  me- 
no a quella  del  puhlico . La  volontà  di  un  Dio  Infinitamente  Buo- 
no , ftende  i filo,  benefici  influlfi  fopra  tutti , ebrama  l’umver- 
fale  Felicità  degli  Uomini.  E quantunqne  egli  per  amore  della 
Varietà  abbia o voluto  © permeilo  falla  Terra  una  fenfibil  diverfi- 
ti  fra  gli  Uomini  chi  Ricco,  chi  Povero  ; chi  Principe  , chi 
Suddito;  parte  dotata  dt  felice  Ingegno,  o di  fgagliarda  Sanità  , 
e parte  di  corto  Intendimento  , o di  corpo  debole  ed  infermiccio.* 
pure  fra  quelle  diferenri  fchiere  d’ Uomini  delìdera  quell’  Ordi- 
ne che  ferva  a rendere  Felice  ciafcuno  a proporzione  delio  fiato 
fuo , nè  può  fe  non  difapprovare , chi  indebitamente  e a capric- 
cio fuo  opprime  altrui  e U fpoglia  di  quella  Felicità , che  al  fuo 
fiato  è competente , e chi  per  la  fola  ragione  di  cercare  il  Comodo 
o Piacer  proprio , infelice  e raifero  rende  altrui.  Qutft’ Ordine 
fra  le  diverfe  condizioni  de  gli  Uomini,  liccome  accennerò 
fra  poco,  è facile  a vederlo,  qualorfi  voglia  vederlo . E cer- 
to la  Ragion  naturale  c’infegna,  che  V io  ho  diritto  ad  acqui- 
fiare  e confervare  ciò,  che  può  rendere  me  In  qualche  guifà  Feli- 
ce , dee  godere  cadaun  altro  ancori  lo  fteffo  di/itto . E liccome  io 
troverei  ripugnante  all’Ordine  , e cofa  Ingiufta , che  un  altro 
turba  He  me  fenza  ragione  in  tale  acq  -ifto  o poffèlTo  : così  facen- 
do io  lo  Hello  verfo  d’altri  dovrò  confeffjredìlordinato  e defor- 
me il  mio  operare . Miggiore  poi  offendo  il  diritto  di  una  R.e- 
pubblicaalla  Felicità  del  Juo  Corpo  politico , che  quello  di  un 
privato  alla  propria,  perchè  nel  Comune.. fi  unirono  i di-. 
*'>*••  ‘v  - • . ■ v ritti 
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ritti  di  tanti  particolari:  per conferente  difoncftameàte  ed 
ingiuftamente  opera  quel  Privaco,  che  per  cercare  l’utile  e 
la  foddisfazion  propria  , verrà  a turbare  la  quieti , ij  buon 
Ordine , la  Felicità  della  Repubblica  . Edendo  poi  l’umano 
. Genere  divifo  in  tante  Repubbliche  o Monarchie  fparfe  io. 
prala  1 erra  j 1 Ordine  Aedo  e le  tnedefime  ragioni  ci  °ui- 
dano  a riconofccre, che  ciafcuno  d erti  popoli  ha  un  naturai 
< diritto  alla  propria  Felicità  , nè  può  lenza  ragione  l’unpc- 
- polo  opprimere  l’altro  e ipogliarlo  della  Tua  libertà  , felicità, 
o dominio  giuftamenteacquiflato,  fe  pure  il  poflidenreuon  le 
ne  fpoglu  con  qualche  contratto  , maleficio , o altra  cagione . 

La  terza  Maffima  ha  da  edere:  che  invano  fi  lufinga  di 
poter  edere  Felice  , chi  fi  oppone  alla  Volontà  di  Dio 
E che  vuol  mai  quello  Dio- da  noi  colJa;LeggeecoiComan- 
damenti  fuoi  ? Non  altro  da  noi  e fi  ge,  fe  non  fe  non  che  fi 
guardiamo  dal  fare  del  male  a noi  lìeffi  , e che  non  operia- 
mo da  Creature  inlenfate^  cioè  vuole. quel  folo  , che  il 
noftro  ftedo  intere  de  ricerca  , c torna  più  il  conto  a noi 
di  farlo,  che  a Dio  di  comandarcelo . Vuole  la  Felicità  non 
men  pubblica  , che  particolare  del  Genere  Umano  ••  al  che  ap. 
punto  tende  il  domar  le  noftre  padioni , il  reprimere  le  nodre 
inclinazioni  cattive , nocive  anche  a noi  Itedi , in  una  parola 
1 allenerei  dallo  Azioni  viziofe  e difordinate  , e il  confervare 
una  buona  armonia  nella  Società  degli  «Ieri  Uomini  Fratelli 
nodri.  Pero  l’eiTer  Buono  è la  più  ficura  pruova  d’  aver 
fenno  e Giudizio  : imperocché  chi  ha  fenno,  nulla  più  defi. 
dera  e procura  , che  la  propria  Felicità  , e a quella  non  fi  può 
, giugnere  le  non  coll*  edere  B uono,  cioè  a dire,  con  ubbi- 
dire ai  precetti  e alla  Volontà  di  Dio.  Non  così  avviene, 
non  così  averrà  ai  Cattivi.  Sitcome  anche  i p.-ù  fcellerati 
conofeono  la  differenza,  che  patta  fra  il  Bene,  e il  Male  e- 
non  pedono  lodare  ed  amare  in  altri  ciò  , che  manca  in  loro: 
cosi  opemndo  eglino  male , non  poffono  non  femire  il  flagel- 
lo de’riniorfi  interni,  e la  voce  dellaRagione  , e della  Na* 
tura,  contra  cui  fi  fon  ribellati.  Oltre  di  chele  viede’Cat- 
tiviper  divino  gattigo,  ed  anche  fecondo  il  corfo  delle  u- 
mane  colè,  o predò  o tardi  , vanno  a finir  male,  e certo. 

4 finiranno  peflimamente  nell’altra  vita  . Quelle  fteffe  ragioni, 
niche  pruovano  edere  Dio neceffa riamente  per  le defso  Giudo 
e Buono,  ec  he  le  Regole  della  Giudizia  e della  Bontà  fonoil 
luo  materabil  Volere  anche  per  le  Creature  ragionevoli  j 
pruovano  parimente,  ch’egli  non  può  di  meno  dinomppro- 
vare  e gradire  que  de  Creata  re  , allorché  imitaaiocubbidi- 
ditcono  lutiteli  ofservanza  ditali  RegoJe,-enon  puòrion  difap- 
provare  chi  opera  incontrario.  Noi  cèrto  non  abbiaci  via  più 
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Scura per  onorar  Dio  , che  ubbidendo  alile  fue  Leggi:  all* 
incontro  il  difbnora , chiunque  il  rdiTubbudi/ce . Ota  avendo 
portanza' quello  grande  e Giulio  Legislatore  di  ricchiedere  ub- 
bidienza alle  fue  Leggi,  e vedendole  conculcate  e /prezzate, 
non  può  elfere  ch’egli  non  curi  il  propria  Onore,  non  ga- 
ftighi  chi  ofa  di  vilipenderlo . Se  noi  fa  qui,  dovrà  fenza 
fallo,  e vorrà  farlo  nell’altra  vita,  efsendo  neceffaria  confc- 
guenza  dell'infinita  fua  Giuflizia  tanto  il  premiare  i Buoni, 
quanto  il  punire  i Cattivi  , o qui , o altrove.  . -,  .» 

Aggiungali  ora  un’altra  importanti /lima  Ma/fima,  . cioè  che 
le  Virtù  fono  particolarmente  1’  Ordine  , che  Dio  efige  dalle 
Creature  Ragionevoli , e che  conviene  alla  lor  dignità;  e per 
lo  contrario  i Vizj  fono  fpecialmente  il  Difordine , che  Dio 
abborrifee  ne  gli  Uomini,  e difdice  alla  nobiltà  della  lor 
condizione.  Già  l’abhiam  veduto:  noi  in  tutte  le  co/è  amia- 
mo e lodiamo  l’Ordine.  Molto  più  incomparabilmente  l’ama 
e lo  defidera  Iddio.  E non  potremo  mai  fallare,  fe  in  tutto 
cercheremo , qual  fta  la  Volontà  di  Dio,  come  c’ infegnò  1J 
Appoftolo  ( Rom.  XII.  i.  ) cioè,  quell»  (he  ì Buon»  \ quel- 
lo che  fiate  a lui , e ciò,  che  e perfetto , Ut  preterii,  quo  fit 
voìuntai  Dei  , bona  , bentplacens  , (5*  perfida  . Sarebbe  una 
pazzia  l’ immaginarli  , che  Dio  non  amaffe  e non  eùgefie  I* 
Ordine  in  tutte  le  Creature  Ragionevoli , alle  quali  ha  ap- 
punto dato  un  buon  lume,  accioccchè  llpdiandoe  conofcen- 
dó  ciò,  che  è convenevole,  e ben  regolato,  lo  eleggano  nel- 
le-loro  Azioni.  Ora  badando  il  lume  della  Natura  per  farci 
intendere  gli-  Attributi  di  Dio,  cioè  l’efler  egli  Santo,  Buo- 
no , Giulio  , Verace , Miiericordiofo,  Fedele,  ec..ed  effendo chia- 
ro, ch’egli  non  può  fe  non  volere  noi  tali  , da  che  ci  ha 
formati  ad  Immagine  a Similitudine  fua;  e che  K imitar  lui, 
per  quanto  è.permeffo  a noi  povere  Creature,  è il  più  bell*! 
Ordine,  che  porta  per -noi  tener/i  nel  noftro  operare.*  con-- 
féguentetuente  intendiamo,  chèle  Virtù  fpezialmencc  fon  quel- 
le, alle  quali  dobbiamo  applicarci  , altro  non  offendo  ette 
néll' Uomo,  che  il  volere  di  Dio,  e un’imitazione  di  Dio  ; 
e quelle  appunto (fon  qDelle,  die  fan  conofcere  una  Creara- 
ra  'dotata  di  Ragione , c di  tante  altre  belle  prerogative  a iti 
date  da  Dio;  e quelle  folo,  che  .poffono  influire  nella  ver# 
Felicità  de’ Mortali , per  lo  più  qui,  d fenza  dubbio  nell 'al- 
tra vita.  Per  lo  contrario  i Vizi 'non  ci  vuol  molto  a ricoao- 
fcerli  per  difordini  ; perchè  pregindiziali  all  comune  e al  prL 
vato  Bene  , riprovati  da  Dio , e indegni  della  nobil  Natura 
dell’Uomo.  A quella  ha  contribuito  Iddio  i mezzi  per  giu-, 
Sucre  alla  Sapienza  Calla  Felicità.  Ogaiabufo  c cattiva  appi! 

V"  i 
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cazione,  che  fi  fàccia  ditali  mezzi  per  vivere  nella  Superbii; 
nella  Luffuria,  e in  altri  piaceri  brutali,  o per  danneggia* 
* re , ingannare  , opprimere , infulcare  gli  altri  , non  fi  può 
non  riconofcerlo  per  direttamente  contrario  a i dettami  del* 
la  Matura,  e alla  Volontà  di  Dio,  e per  confeguente  difor- 
dinato,  fregolato  . Quefta  gran  verità  cWu  accenata  con  po- 
che fugofe  parole  dall’ Apoftolo  fuddetto  , allorché  l'crifle  nel- 
la Pillola  I.  a quei  di  Corinto  XIV.  33.  Che  Dio  non,  e un 
Dio  di  Difordine , ni  di  Diffenfione%  ma  un  Dio  di  Concordine 
di  Pace.  Non  enim  e/i  Dtjfenfionis  Deus  , fed  Vacis  . E tanto 
più  fi  tocca  con  mano  la  temerità,  la  pazzia  di  chi  pecca  , 
effendo  quello  un  opporre  fe  Hello,  cioè  una  fragile  , fini- 
ta , e fallibil  Creatura,  alle  Leggi  eterne  delle  cole,  al  Giudi- 
zio interno  della  propria  Cofcienza , e al  Bene  canto  di  fe  Hel- 
lo, come  del  prolfimo  fuo,*  e nel  medefimo  tempo  un  alzar 
bandiera  conwa  il  Volere  manifefio  del  fupremo  Benefattore, 
Autore  delle  cole,  il  quale  ha  donato  agli  Uomini  le  Faeoi* 
' tà  Intellettuali , acciocché  fe  ne  ferviffero  in  gloria  , e ono- 
re di  lui,  e per  Fe4icità  propria,  e del  Comune  : e fi  Hu- 
diaffsro  tutti  di  coltivare  ed  accrefcer- tali  Facoltà , e non  già 
le  corrompeficro  in  difpreggio  di  lui , e in  proprio  danno  . 

Quefie  fon  verità  chiare  per  chiunque  vuole  fermarli  al- 
quanto a riflettere  ferianrfcnte  intorno  ai  voleri  e comanda- 
mentidiDio,  dalla  Religione,  e dalla  fieffa  Natura  a noi  infe- 
gnati,  e a confederare  ciò  che  fi  convenga,  e fia  infierite  u- 
til&  a noi  flelfi  . Del  pari  è manifefiiflìrao  , che  la  pratica 
delle  Virtù  tende  al  naturai  Bene  del  Mondo,  sì  per  la  Re- 
pubblica, come  pel  privato.  E fenza  tal  pratica,  anzi  colla 
pratica  dc’Vizj , il  mondo  non  può  elfere  Felice  nè  pure  iti 
qualche  tollerabil  mifura  . L’abbiam  veduto  : La  Felicità  , 
che  fi  può  fpcrar  dal  Saggio  quaggiù  , confifie  nella  Tran- 
quillità dell’Animo,  nella  Contentezza  del  Cuore*,  ma  qut- 
v Ita  non  fi  afpetci  fe  non  dall’Ordine  , proprio  di  cui  è il 
mettere  tutte  le  parti  di  un  Tutto  al  loro  fico,  e in  armonia. 
Dal  difordine  all’incontro  non  fi  genera  che  dolore  ed  affan- 
no. £ la  pruova  l’abbiamo  nel  corpo nofiro , agile  tranquil- 
lo, robuHo,  e che  appaga  e contenta  1’  Anima , allorché  è fa- 
110,  cioè  allora  che  i foladi  e i fluidi  fi  trovano  tutti  ben  d’ 
accordo  nel  naturale  lor  fito,  tuono,  e moto  , e fenza  in- 
terrompicnento  o mifcuglio  d’ altri  corpicciuoli  fproporziona- 
fia  contrari  alla  loroefigtnza , Hrutrura  , ed  equilibrio ..  Non 
v’ha  dubbio  , anche  l’Anima,  tuttoché  priva  di  parti  * & 
fottopofiaal  difordine:  il  che  avviene,  qualora  lo  fregolatp^ 
A moie  di  noi  fteffi , k fuiiok  palloni  > i kofiMU  faapeffratj 
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Appetiti,  la  Sconvolgono»  Ja  turbano,  c la  fanno  precipitar 
nc’  Vizj,  e in  atti  (convenevoli  alla  Natura  ragionevole  , c 
del  pari  opporti  all*  intenzione  e volere  del  fovrano  noftro 
padrone,  in  danno  altrui,  o noftro.  Agitata  da  tali  interne 
tetnpefte  f Anima,  non  occorre  che  allora  efta  fperi  quiete 
c tranquillità  di  cuore,  ma  folo  dee  afpettarrt  Inquietudini 
molefte , e affanno/!  fconcerti  nel  regno  fuo  . Però  chiuderò 
quello  capitolo  con  quella  gran  Verità , di  cui  tutto  dì  ab- 
biamo la  fperienza  in  mano»  e sfido  qualunque  Vlziofo,  fe 
gli  dà  l'animo,  a negarla.  Cioè  che  ogni  Vizio  (e  fe  fiada 
^eccettuarne  alcuno,  lafcierò  ch'altri'locerchi)  reca  una  porw 
zione  di  Dolce,  e di  contentamento  all’Uomo  j ma  efferetamt» 
e tale  l’Amaro  che  l'accomp2gna , e collare  erto  tante  tuba- 
zioni , rònorfi,  e tante  altre penfioni  dure,  o preftoo  tardi, 
a chi  gli  fida  in  preda,  che  lo  rteflfo  noftro  Amor  proprio 
dee  abborrirl©  e fuggirlo.  Mirate  il  fuperbo  eF  Ambiziosa  , 
offervate  il  perduto  dietro  a! far  Roba,  il  Vendicativo»  Ca- 
balilla,  i!  Crapulone,  il  Mancator  di  parola,  il  Ladro  , il 
Giocatore,  il  Micidiale,  ec.  Procuratevi  tìn’efatto  racconto 
di  tutte  lefozze  avventure  degrimmerft  nella Luffòria.  Fa- 
tevi informare  non  già  di  pochi  atti , non  di  pochi  giorni  , 
ma  del  corfo  irftero  della  vita  di  coftoro,  e dirottigli  effetti 
eie  conseguenze  di  tali  V»zj » Quante  rabbie,  .timori,  agita- 
zioni, crepacuori , contrarietà,  pericoli  , danni  di  fanitàcdi 
roba,  ec.  Cosi  a caro  prezzo  fi  nutricano  iVizj,  e fi  comprano 
ipentimenti.  Però  la  fola  Virtù,  e la  pratica  d’erta,  quel- 
la è , chepuòrendere  Tranquillo  il  cuore  dell’  Uomo,  e Sempre 
ipargere  una  rugiada  di  ftabil  gioja  e confolazioneneirinter» 
no  fuo;  e lo  può  fino  nell’avverfità . Imperciocché  ripeto; 
che  non  intendo  io  già  difoftenere,  che  ilVirtaofo  a cagione 
di  querto  fuo  bel  pregio  fia  ri fpettatolèmpre  da  Ile  feiagure,  nè 
ofi  la  povertà,  IaCafunnia,  la  §uperchieriadr  infunarlo  talvolta, 
ed  anche  di  opprimerlo.  Sortengo  io  unicamente  , che  la  Vir- 
tà  per  fuo  naturai  privilegio  tende  a far  l'  Uomo  Felice,  ed 
è il  mezzo  proprio  per  divenir  tale.  E quell  mezzo  ertendo 
il  migliore  di  tutti , ^approvato  daHc  Leggi  del  Cielo , e della 
Natura,  e in  noft  ramino,  perciò  dee  efrere  feelto  da  chiun- 
que tè^agfljo  : laddove  il  Vizio  naturalmente  tende  a rende- 
re noi  infelici. <E  quando* Inai  le  perifeéuzioni , i difaffri;-e 
l’altrui  malignità  confpirafsero  a rendere,  mi  fero  il  Virtuofo: 
avrà  egli  almeno  un  vivo  e forte  refrigerio  nel  cuore’,  cioè 
lati  ben  fondata  Speranza  de*  Criftisrnf,  di  trovar  in  altFX 
miglior  vita  quel  gaudio  e premio,  che  laprefente  gli  niega. 
Rcfta,  era,  che  difccndiarao  a riconoscete  piò  d'Apprefso'l' 
/•tó  '*>  Or» 
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Ordine,  acni  lam  tenuti.  Però  a noi  Gioverà  di  .confide- 
rar  l*  Uomo  con  tre  divertì  riguardi.  Cioè  primieramente 
come  fattura  e Creatura  di  Dio.  Secondariamente  come  per  - 
fona  fociabilc,  cioè  dcftinata  a convivere  quaggiù  con  al- 
<*e  della  fua  medefìma  l'pecie.  In  terzo  luogo  come  perlo. 
na particolare  , cioè  un  comporto  d’ Animi  e di  Corpo.  Ec- 
co dunque  tre  oggetti  ,«o’qualli  dee  indifpenfabilmente  l’  UQ_ 
mo  confervare  quella  buona  armonia , che  la  Ragione  , c 
la  Legge  di  Dio  richiede  .•  Ordine  verfo  Lo  fteffo  Dio  : Or“ 
dine  con  gli  altri  mortali , del  commercio  de'  quali  niuno 
può,  onon  fuole  rtar  fènza,  finché  abita  in  quello  picciolo 
Mondo  : ed  Ordine  in  fe  fteffo  , 

CAPO  XXIV. 

Dell'  Ordine  t che  T tymo  dee  tenere  rif petto  * Dìe  , o 
, * fi*  dell s Religione. 

E Prima,  ficcarne  co  fa  più  importante  , ofscrviamo  1*  Or-i 
dine  , che  1’  Uomo  dee  avere  e cuftodir  verfo  Dio  , co- 
munemente da  noi  appellato  Religione,  Virtù  d’ alti  dira» 
sfera,  e che  precede  tutte  le  altre  . Ed  è ben  di  dovere  . Im- 
perocché un’occhiata  feria,  che  diamo  all’ interno  ed  efter- 
no  noftro,ci  verrà  dicendo  che  noi  tiara  più  di  Dio , che  di  no? 
fle/fi , e però  doverti  la  preminenza  a quello  , in  comparazione 
d’ogni  altro  oggetto  . Efaltiamo  pure  quanto  ci  piace  la  Na- 
tura c dignità  del  noftro  Edere  , aduliamoci  quanto  vogliamo» 
Tempre  farà  veri  (fimo,  Dioeffer  quegli,  che  ci  ha  tratti  dal  nul- 
la j Dio  quegli , che  ci  pafee  e mantiene  qua  ggiù  ; e abit  ar  noi 
in  un  paelè  , il  quale  non  può  mai  dirli  fenon  abufivamente  no-, 
ftro  , perch’efU»  e tutto  di  ragion  d’erto  Dio,  come  opera  e 
produzione  fua , e come  fattura  mantenuta  ad  ogni  momento 
dalla  fua  benefica  Volontà  , e dalla  influenza  amorevole 
del  fuo  potere,  in  guifa  che. noi  ne  godiamo  folaraente  l’> 
ufufrutto  per  Ina  degnazione  e clemenza.  Nè  certamente  Dio 
ha  mai  ceduto  al  diritto  di  dominio  e di  proprietà , che  ha 
fopra  di  noi.  Anzi  farebbe  un  confondere  eftorpiare  l’Idea 
di  Dio , fc  immaginaflimo  darli  cofa , che  folle  non  fua  , o 
forte  indipendente  in  qualche  maniera  della  fua  (emaniti  e 
potenza  * Di  più  non  nedico , per  non  entrare  fenza  necef* 
fili  in  uo  mare,  che  Qoniha  limite,  nò  fondo.  Ora  per  di- 
-Iceroere,  qual  abbia  daeffere!  l’Ordine  di  noi  Creature  ra, 
.gionevoli  verfo  quello  fubblime  Signore , e Padron  noftro , bifo* 
gnaftabilire  alcuni  pochi  principi  fondamentali , da  quali  poi 
per  confeguenze  giuftee  neceffarie  derivano  inoltri  Doveri  ver* 
fo  Dio.  Il  primo  fi  è:  Io  conofeo  che  c’è  Dio,  Cioè,  non  co* 
•ofeo già  l’mfinicq  eflenaa  fua , ma  si' bene  la  fua  efiftenzaà 
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e una  tal  propofizione  mi  è infegnata,  non  dirò  già  folofuf- 
fìcienremenre , ma  dimoftrativarrfente  dal  conofcere , che  per 
neceffità  bi fógna  ammettere  unfupremoe  primo  principio, e 
una  Cagione  di  tutte  le  cofe  : il  qual  principio  per  confa- 
guente  dee  edere  lenza  principio,  e però  eterno  ed  eftllente 
per  fe  Hello  , irflmenfo,  ed  infinito.  Altresì  conofco , cheque- 
ilo  Edere  Supremo , chiamato  Iddio,  non  può  edere  fe  non 
Saggio,  e infinitamente  Saggio,  Onnipotente,  e dotato  di  ta- 
na infinita  Bontà  eGiultizia,  e di  tutte  1 ’ a 1 1 re  perfezioni, 
che  noi  fogliamo  appellare  Morali , Intellettuali,  Mecjfifiche, 
ec.  E a tal  eonofeenza,  oltre  alle  ragioni  intrtnfeche  , le  qua- 
li fono  incontradabili , filmo  ancora  per  neceffi.à  condotti-dal- 
la  contemplazione  di  tante  innumsrabili  fatture,  che  noj 
con  lecita  Metafora  appelliamo  opere  delle  fue  mani . In  que. 
Ita  verità  fi  fono  accordate  tanto  per  l’evidenza  delle,  ragio- 
n.^  ? .<lu?nt0  Per  |a  tradizione  nata  col  Mondo  ftedb  , glian- 
tichi  ei  moderni  Saggi , ei  popoli  quafi tutti,  e in  quedi 
ultimi  tempi  (per  tacere  de’ Santi  Padrini  fabbiam  ^eduto in 
si  forte  c chiara  maniera  provato,  e dimoftrdtó  'quedo  nobi- 
li (limo  argomento  dal  Granata  , dal  Segneri e da  vari  ec. 
celienti  Ftlolofi  Cattolici,  e da  altri  ancora  in  qne’paefi,  do- 
ve maggiore  n' era  il-  bifogno  ,'  che  fuperfluo  , anzi  improprio 
iarebbe.  il  recarne  qui  prova  alcuna.  Vero  è , che  in  certe  con* 
trade,  nelle  quali  hanno  padaporto  tutte  ancora  le  più  de- 
lormi  ed  empie  chimere  , non  manca  qualche  novello  Pirro- 
mira  , che  ridendo  giugne  infino  a mettere  indubbio  qued’al. 
tra  evidente  verità:  Io  penfo,  adunque  io  fono  o fi  a e fido . 

i?1  n.  appellaci.  Nès’ avveggono  codoro,  che  corre 

ne  la  della  guifa  la  lorza  evidehre  c la  chiara  confeguenza 
del  medefimo  argomento , efiendo  lo  dedbil  dirte:  Io  penlo, 
adunque  io  lono,  che  il  dire:  Io  dubito  fe  penfo,  adunque 
Perciocché  il  Nulla  punto  nori  dubita:  mi  si  bene 
puojdubitar  folamentechiefide  ed  è qualche  cofa.  Per  altro  fe  a 

que  bei  cervèlli  non  fembra  certo  quedo  Entimema  : Io  pem 
lo  .adunque  io  fono:  dovrebbe  almeno  parere  più  che  certo 
que  altro  , cioè  , io  dubito  , fe  penfo  , e per  confeguenza  s’ 
io  otio • adunque  lo  Spedale  de  pazzerelli  a mani  aperte  mi 
a petta  s che  fenza  fallo  colà  fi  chiudono  altri  di  Fantafia 
me n guaita,  che  la  loro.  E fe  mai  un  noderofo  querciuola 
venille  incontro  a quedi  tali  per  mifùrar  loro  le  Ipalle  , io 
darei  volentieri  a vedere , fed  ubi  raderò,  chequellb  fóffe  un 
*3  virtù,  appunto  per  guarire thi  al  dflper- 

ffled-fim^  ^ vuo^  lenire  Più  infeuWfahe  le  beftic 

Podo  poi  quedo  evidente  e incontradabil  primo  priaci«i 
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pio;  conofco  che  c’è  Dio:  di  qui  fi  parte  una  care»*  d'altre 
non  men  vere  e giuftepropofizioni , nelle  quali  fi  mira  efpreflb 
l’ Ordine , che  1*  Uomo  è tenuto  a confervare  in  riguardo  ad 
cflo  Dio.  E tali propofizioni  e confeguenze  ci  fono iafegnate 
non  meno  dalla  Ragione , che  dalla  Rivelazione  . Cioè,  da 
chefiam  perfuafi,  che  fi  dà  quefto  eflerc  Onnipotente,  ed  E- 
tetno  ; infinitamente  Buono  , infinitamente  Saggio, .da  Cui  tue. 
te  quante  le  cofe  sì  vifibili  come  in  vi  libili  fono  fiate  create  , 
t che  di  tutte  per  confcgupnza  egli  dee  eflere  riconofciuto 
Creatore.,  Sovrano,  e Confervacore  : un  fognojjur  troppo  em- 
pio, e troppo  fcreditato  , e ridicolo  farebbe  il  figurarli  con 
LuCcezio,  e coli  altri  Etnici  Filofofi  , chetanti  innumerabili 
0 tutti  maravigt ioli  lavori,  i quali  fi  mirano  in  Terra,  e in 
Ciclo  fieno  figliuoli  del  Cafo:  quando  cadaun  d' elfi  , benché 
mutolo,  ad  alta  voce  grida  , che  per  necelfità  erto  è figli- 
uolo d’una  infinita  inarrivabil  Sapienza  , e malfimamente  T 
Uomo , cioè  la  pii  mirabile  di  tutte  le  Creature  porte  fulla 
Terra.  Bifogna  , dico.  In  fine  ridurli  a riconcfcere un comua 
Padre  diluito  il  creato  , una  Cagion  primaria  di  tutte  le  Ca- 
gioni , "un  Creatore  di  noi  fiefiì , cioè  quel  Beatillìmo  Iddio , il 
quale  per  mero’eccefio  della  benefica  fua  Natura  ha  prodotto 
non  (blamente  noi,  ma  per  noftra  confervazione , comodo,  e 
diletto,  anche  tanti  altri  Corpi  , onde  è comporta  e ornata 
quell*  abitazione  terrena . Ora  ecco  le  confeguenze  chiare  di 
quello  primo  principio.  Adunque,  s'io  conofeo  quefto  gran 
Padrone  e Patire  mio  , io  gli  debbo  un  fornaio  Amore , fou 
tenuto  ad  adorare,  glorificare  , benedire,  ringraziare,  e loda- 
re l’infinita  fua  Maeftà  e Grandezza  . Quefto  è il  giojofo 
meftiere  per  quanto  la  Fede  c'  inlègna  , m cui  a’  impifgano 
que*  fortunati  Spiriti,  che  Hanno  godendo  diluì  nel  funbea- 
tiffìmo  Regno . E fi  può  mai  inmiaginare , che  noi  facciano 
al  veder  eglino  più  dapprefio  , e al  confederare  1’  immenfa 
Maeftà,  Bellezza  , e gli  altri  luminofi  Attributi  di  quell* 
eccello  Monarca  del  tutto?  A noi  certo  non  è dato  , finché 
foggio  rniam  falla  Terra,  di  poter  vagheggiare  quefto  divino 
Sole  in  forma  vilibile,  nè  intendere  quelle  incomprenfibili  Bel- 
lezze e delizie  , che  giallamente  crediamo  fabbricate  d*  luì 
nella  beata  Regia  del  fuo  Paradifo.  Ciò  non  oflante , sì  varia, 
sì  fpeciofa,  si  mirabile  è la  fiera  delle  Creature,  ch’egli  ha 
formato  nel  noftro  Mondo , che  quefto  fol  balla  per  farci  (pen- 
dere tutta  la  vita  noftra  in  ifeoprir  fempre  cofe  P una  più 
bella  e nobil  dell'altra  , e confeguentemente  per  obbligarci  a 
dargli  lode,  onore,  euforia  lenza  fine.  Chi  mai  non  ha  ve- 
duto le  madlofe  delizie  di  qualche  gran  Monarca  , fe  v*  è 
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MORALE,  CAP.  XIV.  uj 
Introdotto  la  prima  Volta , all  Incontrarli  nel  ittlftàfco  proT, 
petto  de’  Palagi,  e alTolTervare  tuttaj*  interna  ftruttura  , e 
ricchiflìmi  addobbi  , e Cortigiani  , r Guardie  , e tanti  litri 
Ornamenti,  e fupcrbi  Giardini»  e Fontane , e Teatri , e tatto 
il  refto  di  quel  gran  Tutto  * contatelo  pure  pieno  di  letizia 
e rapito  come  in  ertali  per  loftupore»  Chieggo  io:  mira  egli 
•il  Re?  Fors’ anche  no.  Ma  fe  noi  vede  còligli  occhi  del  capo, 
li  mira  al  certo,  e riconosce  neceffariamente  con  que'  della 
mente  : non  potendo  di  meno  * che  non  s*  accòrga  * quanto 
ulto  afeenda  la  potenza,  grandezza  » e ricchezza  da  chi  ha 
fabbricato  tante  t sì  Superbe  delizie , e ne  è Signóre  . Que-* 
fto  medelimo  , ma  incomparabilmente  più  , è da  dire  dèli 
Universo  formato  da  Dio  con  tante  maraviglìolé  e diverfe 
Creatore,  cadauna  delle  quali,  e marinamente  delle  vegeta- 
bili , fenfitive > e ragionevoli,  conrtituifce  dapersè  un  miri* 
dolo,  a chi  fa  ben  ponderarne  1 pregj  interni » Colpa  è del  trop- 
po  erte  r noi  abituati  t familiarizzati  con  quatti  prodigi , fenon 
ci  comparifeono  quei  fono , grandi , e ftupendi  $ e fiamo  rei  di 
una  fomma  ftupidità  e negligenza , fe  per  non  còtìfidcrarne  mai 
la  vaghezza  e maeftà,  nè.  pare  non  ne  confìderiamo  1*  onnipo- 
tente fapientifflmo  Autore,  e a lui  non  diamo  di  cuore , efpef* 
fo  quella  gloria  ed  onore , che  nìuno  negherà  che  non  Sì  dovuta 
per  tanti  titoli  alla  fua  magnificenza  e grandezza  » 

Andiamo  inn  anzi , e figuriamoci  , che  mirate  per  11  prima 
volta  di  noi  fteflì  quelle  fontùofc  Reali  delizie , il  Ré  padrone 
chiamandoci  all'  improwifo,  cosi  ci  dicelfe?  Quello  palagio 
con  tutte  le  attinenze  Tue  io  vel  dò  ora  a godere , concedendone 
a voi  rufufrutto  in  avvenire.  Ricevetelo  dalla  mia  liberalità  . 
e godetelo  , finché  avrete  vita , nerbandomi  io  nulladimenor 
alto  dominio»  Se  così  fólle,  dico  io:  farebbe  egli  di  dove- 
te, che  al  provare  tanta  beneficenza , e fenza  alcun  merito  no- 
flrn,  in  cosi  gtaziofo  Monarca , noi  da  li  innanzi  l'amaffimo  te- 
neramente, e mai  non  fini  filmo  di  efaltare,  è predicare  , e ve* 
nerare  l’ incomparabil  fua  bontà  e munificenza  ? Parla  dapersè 
quella  propofizione . £ quando  InCo  quello  inrigne  benefattore 
non  ci  (ideile  a conoscere, e nudaci  parlarte  del  benefizio  a noi 
fatto  * per  quello  non  dovremmo  noi  ricoftofeere  per  benefizio 
fotti  mo  il  fuo,  lodare,  ed  efaltar  lui,  e perpetuamente  vene- 
rarne la  padronanza  > Torniamo  ora  dal  finto  al  vero.  Da  niu- 
no'de’  Monarchi  terreni  non  è da  fperare  un  eccelfà’  e una  finezza 
di  sì  ftraordiniria  Liberalità  > ma  sì  bene  dal  fommo  Monarca 
drt  tutto  molto  piu  fenza  paragone  noi  abbiam  gii  ricevuto: 
che^è  beh  Palagio  e Giardino  d'altra  magni  licenza  e bellezza  il 
vafto  Palagio  e Giardino  dei  Moado , in  cui  ci  ha  Iddio  per 
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fui  lèmma  beneficenza  collocati  i e di  cui  tutto  dì  godiamo 
..che  tutte  le  delizie  de*  Principi  della  Terra.  In  tanto  que  Ile  ci 
jdanno  ne  gli  occhi  i perchè  le  miriam  di  rado  . Quelle  di 
Dio,  benché  sì  fupcriori , perchè  troppo  uluali  , nel  noftro 
giudicio  fors’ anche  vili  ci  compari fcono.  Oltre  di  che,  cofa  v* 
na  di  grande  , e ricco  > e vago  nelle  Fabbriche  de  gli  Uomini , 
che  a riferva  di  qualche  pregio  dell’Arte,  tutto  non  abbia, 
ricevutoli  ino  fondo  dalla  Natura  , cioè  da  quel  lublime  Ar- 
tefice, che  ogni  co  fa  creò?  Adunque  obbligo  preda  nei  filmo  fi 
v«  il  noftro  di  conofcere  , e di  non  obbliare  giammai  gPinnum?- 
rabiliBenie  Benefizi,  che  a noiha  di fpenfato e difpenfa gior- 
nalmente la  Liberalità  di  Dio,  e ch’io  non  prendo  qui  ad  an- 
noverare, perchè  non  farei  mai  fine*  altrimenti  ci  converrà  il 
brutto  titolo  o di  ciechi,  o d’ingrati.  Cfy;  fe  pai  intendia- 
mo l’abbondanza  e grandezza  di  quelli  Benefizi , ne  vicn  pu- 
re per  neccfsaria  conleguenza , efsere  noi  tenuti  a confecrare, 
tutto  il  noftro  amore  ed  òfcequio  a unsi  amorofoe  benefico 
Donatore . Certo  noi , che  cotanto  ci  rifentiamo  al  mirare  , 
che  chi  altamente  fu  da  noi  beneficato,  o fprezza  o dimenti- 
ca effì  Benefizi,  e niuna  gratitudine  a noi  ne  raoftra  , do-; 
vremmo  morir  di  vergogna  in  badando,  che  noi  ftelfi  fac- 
cioni peggio  con  Dio  > perciocché  pieni  ed  inzuppati  de’.fuoi 
doni  e benefìzi,  nè  il  ringraziamo  mai , feonofeenti ,,  che  fia- 
mo;  nè  gli  facciani  conofccre  d’ amarlo,  come  pur  le  leggi 
della  Natura  ftefsa  elìgono  e comandano  , è mallìmameme  ver io. 
chi  dona  a dii  non  può  vanume  merito  alcuno.  Finalmente  po- 
trebbe forfè  un  Principe  della  Terra  colmarci  di  Beni  ( lafcjo 
che  anche  quelli  Beni  faran  doni  di  Dio,)  ma  niun  d'effi  arriverà 
giammai  a darci  1*  E fiere  d’Uomo,  e Mente,  c Ingegno,,  e 
Memoria,  r.è  falere  maravìgliofe  doti  e operazioni  dell*  Ani- 
ma noftra  , nè  Sanità,  Ro'oullezza,  Agilità  > e altre  prero- 
gative, e tanti  delicati  ordigni  de’ Corpi  noftri . Il  telo  ìm- 
menfo  Benefattor  noftro  Iddio  tutto  queftoci  ha  dato  , ef- 
fondo che  altro  che  meri  Bramenti  di  quell’  infaticabile  fa- 
pientiflìmo .Architetto  non  fono,  o non  furono  i noftri  Genito- 
ri. E però  quantQ  abbiamo  di  Bene  , e quanto  fumo,  tutto 
vieneda  lui,  dimaniera  che  troppo  giuilamence  èdadire  priva 
d’OrdinequeUAnima,incuinon  fitruovi  Amore  di  Dio,  nè 
conofcenz%if  jjc^o/éenzja  per  la  fi;  Iuifommaéfnfinita  Bontà,, 
icherpure  ,?L.  R»anifc.ftamente  fi  fcimprp  dentro,  c < fuori  ajli  ca~  . 
dauno  di  noi,  anche  fenza  parlare  4’ altri  incomparabilmen- 
te maggiori , aiwi  igi.msufi  .Bep;V.  ch’^^gli  ijiferba  ai  pitóni 
nella  wta  a vvcnitC  • di  pjj£ <iic  in  quello  Amar 
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Dio  di  cui  fpecialmente  è fegdol’sfbborrir  tutto  quanto 
può  difpiacerea  lui , confìtte  il  Principal coftitutivo  di  quella 
Tranquillità  d’  Animo  , che  abbiano  detto  effere  la  Felicità  potà- 
bile e fperabile  nel  prefente  Mondo  * Infallibil  cola  è , che 
chiunque  ama  daddovero,  o l'opra  tutté’  l#$óle,  quelfoprao- 
gni  altro  amabilitàmo  oggetto  , è anche  riamato  da  lui  ef. 
farebbe  a lui  torto,  chidiverfamentecredefle.  Ora  in  un  Ani-i* 
ma,  che  fappia  alquanto  riflettere,  non  può  dirli  che  foda  con- 
folazione,  o almeno  che  nobil  pace  li  generi  al  penfare  e fperare  ’ 
d'edere  in  grazia  del  difpenfator  d’  ogni  Bene,  e di  amare 
quel  gran  Monarca,  il  quale  non  ifdegna  di -chiamare  Ami-1 
ci  Tuoi  i Buoni,  e Figliuoli  i Tuoi  Servi.  All’  incontro  chi/a 
<f  edere  in  difgrazia  di  lui , pome  può  rtai  ater  pofa  , co- 
me Il  cuore  tranquillo  e quieto?  Non  er  può  forfè  coglie-"' 
rer  da  pertutto,  e in  Ogni  tèmpo  , la  Vendicatrice  Giuflizia- 
fua  ? * r • ’ 

Un’altra  confluenza  nafee  dal  primo  principio  della  co-' 
nofcénza  di  un  Dio.  Cioè  , non  potendo  noi  negare  d’edere 
fatture  fue , e ch’egli  ritiro  femper  l’alto  dominio:  fopra  di 
noi,  tuttocchè  ci  tratti  da  Figliuoli,  e non  da- Schiavi , per« 
chè  Tempre  ci  lafcia  il -Libero  noftro  Arbitrio  j e non  po- 
tendo noi  negare  di  non  edere  affatto  dipendenti  da  lui  , ef-’ 
fendoci  bifogno  del  Tuo  continuo  concorfo  a tutte  Te  noftre  azio- 
ni , c al  mantenimento  dell’  Eller  noftro  j' cenfeguentemente 
la  Ragione  viene  a riconofcere  un’ altra  Legge  di  Natura  , cioè 
effere  noi  tenuti  a profedare  e praticare  un  intiera  fommetàone  , 
riverenza,-  ubbidienza  lui.  E però  qualora  wgniamo  a fapereèf-- 
ferri  delle  Leggi  ftabilite  da  lui, a quelle  dobbianaròfto  fottomet- 
tere  il  capo  e correre  ad  ubbidire-  E quelle  Lèggi  fono  di" 
due  forte.  Le  prime  della  Natura  , l’ altre  delta  fola  Religione 
e Rivelazione-  Quanto  alle  ultime  , non  è 'mio  iftituto  il 
parlarne  qui , e convien  per  effe  ìntenderfela co’ Teologi , baftan- 
doanoi  fotamenre  di  fapere , che  all’  offervanza  d*  effe  Leggi  è 
promtffò  dall’ infallibil  Dio  un  immeftfo  eterno  preniio  . In- 
torno all*  altre  della  Natura  , egli  è da  por  mente-,  che  l’  Au- 
tore del  tutto  ha  fabbricata  quefta  gran; macchina  del  Mon-, 
do  , e tante  Creature,  e*  noi  fra  effe  in  cosi  maedofoTeatro  ’ 
fenza  prendere  configlio  dalle  noftre  picciok  ef  vernate  tede  , tr.x 
folamente  dall’ infinita  Sapienza  fua , con  volere  quaggiù  per  al- 
ti fupi  fini  quella  mirai»!  varietà  di  moti",  e «d*  <fgoetr;- 1 e- 
quella  continua  mutazione  di  fcenedicui  pai  lattimi- di  fopra  , 
mi/chiando  i Beni  co’  Mali,  il  Bello  col*  Brutto  , e limitan- 
do* al!  Uomo  falla  terra  uno  fpazio  di  vita  , che  non  fuoP’ 
mai  giungnere  acencinqtìant’_anni , ed  è or  breve,  or  lungo  J 
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fecondo  le  compieflioni , la  forma  del  vivere,  ed  altri  acciden- 
ti. Le  Leggi  fon  fatte,  e fatte  da  chi  come  afldluco  Padrone 
ha  podeflà  di  formarle  , e come  pieno  di  Sapienza,  e Gladi- 
aia  non  fa  formarle  fe  non  ragionevoli  egiuftc.  Allorché  noi 
entrammo  la  prima  volta  in  qnefto  Mondo  , non  ièntira- 
_mo  già  un*  intimazione  che  ci  fu  fatta  ; cioè  Dio  c* 
intonò  : Io  poteva  lafciarc  di  idar  federe  a te  , e com- 
partirlo ad  un  altro  ; ma  giacché  ho  antepodo  tc:  avverti 
che  durante  il  breve  foggiorno  o fia  pellegrinaggio  , cho  dei 
far  fulla  Terra , ci  hai  da  fare  quella  comparila  , che  voglio 
io,  e non  che  vorrai  tu  j edere  tu  fottopollo  a que’ cambia- 
menti or  grati,  ed  ora  ingrati,  che  arriveranno  nel  concorfo 
e combattimento  di  tanti  Corpi  e volontà  diverfe  , onde  è 
comporto  1*  Univerfo  ,•  in  una  parola  dei  chinar  femp-re  il-capo 
alle  Leggi,  con  cui  formai,  e tuttora  regolo  il  Mondo , che 
è quanto  il  dire  ; fottomettere  la  tua  Volontà  a ciò  , che 
conofci , o puoi  prudentemente  conofcere  , che  fia  Volontà 
mia.  Chi  mai,  fejnon  è un  temerario , potrà  figurare  a^fc  bef- 
fo, che  quefta  non  fia  un’  intimazione  giuftiflìnu  , o darli 
ad  intendere  di  non  edere  obbligato  ad  odervarla  col  prete- 
fio  di  non  averla  udita  giammai  nè  nel  fuo  nafcere , nè  dipoi  : 
Siccome  ogni  Uomo  è ammeffo  alla  vita  con  un  patto  tacito 
di  dover  anche  morire,  perchè  quefta  è Legge  della  Natura, 
che  m buon  linguaggio  vuol  dir  formata  da  Dio  autore  della 
Natura  : così  la  ftefsa  condizione  e patto  corre  per  tutte  1* 
altre  Leggi,  eh* egli  ha  ftabilito  nella  creazione  del  Mondo, 
e de’  fuoi  individui . Acciocché  i noftri  Corpi  fodero  pieghe- 
voli , atti  a varj  moti  , alle  fenfazioni  , alla  generazione  , 
alla  produzione  de  gli  fpiriti  animali  e a<T  altre  funzioni  j 
il  faggio  divino  Artefice  li  formò  di  parti  fluide  , molli,  e 
folide,  e non  già  di  marmo  o di  bronzo.  Ora  fe  per  cibo  o 
foverchio  o nocivo,  o pure  per  l’aria  corrotta,  o per  man- 
canza di  fpiriti  , o per  una  caduta  , o pet  altre  cagioni  fi 
guada  una  molla,  o la  teflùura  d’eflb  Corpo,  o fealcricor- 
pisciuoli impertinenti mifchiandofi col  fangue ne  turbano  l’ar- 
monia : per  neceffità  fecondo  le  Leggi  porte  dal  divino  Architet- 
to , ha  da  feguirne  alcuna  Malattia , e s' ha  a provarne  qualche 
Dolore , c a fuo  tempo  la  Morte . Ma  avvenendo  ciò , potrà  be- 
ne impazientarli  per  quel  male  un  Uomo  di  poca  rifleflìone  $ 
potrà  anche  un  einpio  fparlare  contra  chi  fabbricando  il  Cor- 
po nollro , formò  una  macchina  facile,  e fuggetra  a si  gran 
copia  di  feoneerti  : ma  all’incontro  il  Saggio,  conofcendo ac- 
cader tutto  ciò  per  le  Leggi  tanto  faggiamente  da  Dio  indi» 
tutte  nella  fabbrica  de’  Corpi  do  gli  Animali  , adora  il  forn- 
aio 
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no  Artelee  e Legislatore , e umilia  il  fuo  giudizio  e volere 
al  fapientiffimo  di  chi  cosici  creò-  E altrettanto  fa  egli  , al* 
lorchè  le  Guerre , le  Carente , le  Peftilenae , i tremuoti  » e k 
Gragnuole  van  defolando  le  popolazioni  e ie  campagne  ; e al- 
lora in  fine  che  foprav  vengono  tant*  altre  o pubbliche  o pri- 
vate difawencure  che  è imponìbile  a no)  d'impedire.  Tocca 
forfè  a noi  di  dar  legge  a Dio,  o pure  di  riceverla  ? E tan- 
to più  il  faggio  Criftiano  lottomette  la  Volontà  fila  alla  Vo- 
lontà del  fupremo  Padrone  , quanto  che  la  Fede  gl' infogna 
ancóra,  governarli  il  Mondo  dia  lui  con  un'altra  più fegreta 
mirabile  Providenza  , di  cui  ancorché  non  se  inecada  molte 
fiate  il  perchè,  pure  ne  ha  da  adorare  l'Autore  , la  cui  Sapien- 
za , fuperiore  di  troppo  a tutta  la  noltra , merita  bene  à'  edere 
riverita , anche  quando  meno  comprendiam  le  fue  vie . 

Non  mi  contento  io  d'aver  detto  quello  fin  qui.  E (Tendo  il 
punto  di  fomma  importanza,  conviene aggiugnere , che  da  che 
noi  tendiamo  aiconfegnimemodi  quella  Feliciti , onde  è capa- 
ce  l’Uomo,  un  corto  e Regal  fenderò  per  giugnervi  è quello. 
Cioè  , per  tranquillare  il  noftro  cuore  ( giacche  in  quella  Tran- 
quillità abbi  ara  ripolla  la  Felicità , a cui  n può  afpirire  quaggiù) 
-per  tranquil  Urto , dilli , in  mezzo  alle  tempelle , onde  miriamo 
abbondare  il  nollro  Mondo , balla  che  nell'  Anima  nollra  6 piai», 
ti  ed  abbarbichi  bene  la  rifoluzione  di  voler  quel  folo , che  vuo. 
le  Iddio  regolatore  de!  tutto . Potranno  andar  male  gli  afa- 
fi  ben  relTuti,  affollarli  Ip  di  fgrazie , infierite  centra  dt  noi  gli 
altri  Uomini;  non  fi  altererà  quel  cuore  , perchè  fubito  ri- 
sponde a fe  Hello  : La  vuol  cosi , o permette  così  Iddio  : per 
qual  ragione  non  1*  ho  da  volere  anch'  io  ? Ed  oh  beaci  co- 
loro, che  così  la  decorrono,  ed  operano  così  l Non  altrimen- 
ti han  fatto  , e fanno  i Santi , cioè  i più  Saggi  , che  s'abbia 
avuto , ed  abbia  1»  Terra  - Niun  più  di  toro  ha  incelo  quel 
gran  fegrcto,  che  la  ilelTa  Ragion  naturale  preferire  per  cullo» 
dire  il  fereno  dell ' Animo . Anche  nelle  maggiori  traverfie , puri- 
che  nulla  abbiano  da  rimproverare  a fe  ftefl»  , pruovano  elfi 
una  mirabil  calma;  e s'affacci  ialino  la  Morte,  eh' elfi  anche 
eoi  volto  allegro  la  mireran  vicini . Imperocché  fe  perturba» 
aioni , • gli  affanni  ; i crepacuori , a’  qual  i lìam  faggete! , non  al- 
tronde nafeeno , che  dalla  ripugnanza  e abborrimeu'o  : che  abbia- 
mo a qualche  cofa , che  noi  non  vorremmo , e pur  fa  d'uopo  pa- 
tire. Ma  ne' buoni  Santi , e ne’ veri  Saggi  , laici a tolto  d’ erfere 
contrario  e pungente  alla  lor  Volontà  ciò  eh' elfi  riflettono  (fa 
fere  voluto  o permeilo  da  Dio,  mentre  elfi  nulla  altro  fofpt- 
fano  , che  quello  che  piace  a sì  Saggio  e amore  voi  Padri*, 
ne.  Parlo  qui  degli  affanni,  che  vengano  all’ Animo  dall* A. 
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nimo  fteffo,  pollo  in  difordine  per  laconlìderazione  , e opinione 
di  qualcheavvenimemo  finillro.  Poiché  quanto  a i Dolori,  che 
dal  Corpo  ("concertato  fi  tramandano  aU’Anima,  froéptne  jn  tan- 
te Malattie  proviamo , certo  che  non  fi  può  di  meno  di  non  fen- 
tire  la  gravezza  e puntura  de’  Mali  ; ma  è altresì  indubitato  , cht 
Sopra  quelle  difpiapevoli  fenlazioni  fi  tparge  un  balfamo  di 
refrigerio  , e dirò’  anche  di  CQnfolazione  , ove  /j  f,a  abi- 
tuato l’Animo  a non  rigettar  con  dispetto } anzi  ad  abbrac- 
ciare con  umil  Volontà  tutto  quello  ,,  che  a noi,  viene,  per  or- 
dine o permifljoice  di  Dio.  Però  dobbiamo  ora  intendere per- 
chè il  divino  noftro  Maeftro  nell’.infegnarei.ad  orare  ebbe  tan- 
ta premura,,  che  nella  breve  Supplica  da  porgerli  qgni* giorni» 
a Dio  Tuo  Padre,  eSponelfimo  qual,  no  (Irò  vivo  defiderio:  che 

fi*  fatt*  l a Volontà  di  luì  e tome  fi f*  in  coti  anche  in  Terra; 

Sapeva  ben  egli , di  che  importanza  fi  a una  petizione  sì  fat- 
ta . Uno  de  i gran  doveri  dell’  Uomo  verfo  D o ; cioè  de 
buoni  Servi  vedo  quel  buono*  .anz-fi.quimo  Padrone , fìchiu- 
de  in  cotefto  defìderioi  ma  infìeme  vi  fi  comprende  ancora 
un  ingoiar  Bene  e vantaggio  per  poi  . La  maniera  Spedita 
per  vivere  in  innumerabiU  cafi  ^quieto  e tranquillo  , eccola 
dunque:  Ripofare^  in  Dio,  mè;  altro  bramare  o volere 
che  ciò  , che  vuole  o permette  Iddto  . Non  già  che 
1’  Uomo  fi  debba  Ilare  neghittofo  » 4 e colle  mani  alla 
cintola  per  quello  . Dee  an?i  impiegare  quanto  ha  di 
forze  e.  di  prudenza  per  gli  o pelli  Puoi  vantaggicene! 
maneggio  de  gli  affari  , e nell’-elèrcizio  delle  lue  ,'Cari- 
iche,  e nel  governo  difua  cafa,  ejn  tutte  1’ altre  congiunta- 
le di  azioni  e risoluzioni , che  convengano  a perfona;  o Reli- 
giosa o Mondana  , o che  vive  a fe  (leffa,  o pur  vive  anche 
agli  altri n. pee  del  pari  per  quanto  può  e fa,  ingegnarli  di 
Schivare,  e di  risparmiare  a fe  fteflb  4 Ifiali  , c ,ie  diSgrazie, 
e di  confervare*.  o ricuperare  la  Sanità , perciocché  finatan- 
tochè  egli  può  credere,  che  co’ Puoi  defiderj  s’accordi  ilvo-» 
lere  di  Dio  * ragion  vuole  ch’egli  non  dorma  „ ma  o- 
peri..,  per  proemi  d’efeguirli  .^Jojfto  poi  che  coll’ anda- 
re; al  rovelcie  * **c*lja.  peggio  tutte  ■ le  ruote  „,ch*  egli 
adopera  , viene:»  Scoprir#  -Ja  Volontà  di  Diò^,(  ciò £ 
non  vojf  r #glbqitel;  fuccefso  e permettere  egli  tutto  1 ’ OP"T 
RO#o  : allofaifi»^>JÌteta:  J Anjmo ,, che, già. altro  non  s’;è  pren 
Mo  o prefigge^. -te  non  di  Volere  fluejl’  avvenimento  ,rin  quaij- 
*Cb  lo  voglia, l^nfirfitamente  faggi oregedatore  del  tutto.  Pai* 
rà  » talune  unpo’litnga  queffa  lezione  ; Tpt*re  anche  poco  ho 
detto -rispetto»  all’ utilità  della  materia  . Ed. oh  imparaflìtn» 
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bene,  e fapefllmo, alle  occafioni  beb  praticar  quella lezione  i 
Averemmo  già  fatto  un  gran  viaggio  nella  Filoiofia  pergùu 
gnere  a quella  metà*  che  dalei-oi  viene  propofla.  . 

Refla  finalmente  un'  altra  coijclufione  fpewante  alla  Reli- 
gion  naturale  , e dipendente  dal  conofcer  boi , che  c’  c Dio  ; 
Conclufione  fondamentale  anch’ella  ,*  e di  {bramo  e mafììmo 
riguardo,  perchè  dalla  meddìma  featurifeono  alTaiflìme.  altre 
cooleguenze , tutte  utili , e quel  che  è pili  , necelfarie  ancora 
per  ben  regolare  la  vita,  le  azioni,  eicoftumi  noftrl.  Cioè 
conofeo , chec’aDioj  es’ioadoro,  c glorifico  quello  Dio , e vi- 
vo qui  coll’  Ordine , che  fecondo  la  Ragione  comprendo  vo* 
luto  da  Dio  , e alla  fua  Volontà  lòttometto  la  mia  s 
Dio  , che  per  confeguepza  non  fi-  può  concepire  fe  jnon  per 
ottimo  e giuftilfimo , non  mancherà  di  premiarmi  . Ebe» 
lo  può,  chi  può  tutto.  E beo  lo  dee,  chi  è infinitamente  Giù» 
(lo  , Buono-,  e Benefico.  E s’  io  mancherò  nel  culto  e nellf 
ubbidienza  a 1 u i j q.  fe  vivrò  nel  Difordine  al  difpetto  della 
mia  Ragione  , e, delle  fue  Leggi  : quello  fìefib  giufliflìmo 
Iddio  non  lafcierà  di  punirmi.  Sarà  egli  quello  nella  preferii 
te  vita  ì Ancor  qui  può  edere  » ma  veggendofi  tanti  buoni 
infelici  > e tanti  malvagi  all’incontro  profperati  quaggiù-- 
Li  fogna  ammettere  un'altro  pache,  un’altra  Vita  dopoiapre- 
fente,  in  cui  l’Anima  riceva  da  Dio,  giullo  Difpenfatoré  de 
Gaftighi  e delle  Ricompenfe,  ciò,  che  è dovuto  al  merito» 
demerito  delle  noftre  azioni  . L’  argomento  vien  da  Platone 
Gentile,  rilevato  poi  dall’  eloquentiflimo  Grifolìomo  , e i i* 
coqofciuto  per  fortiflìmo  , ed  anche  per  decifivo  da  i più 
(enfiati  tra  i Filofofi  . Finche  l’ itfea  di  Dio  abbraccierà  la 
Giuftizia  , , ficcoroe  non  fi  può  lenza  un’  eltrema  arroganza 
ed  empietà  negare  } ferapre  ne  fegurrà  , eh’  egli  fia  ed  abbia 
da  else  Rimuneratore  j ficcome  anche  l’ Apertolo  c’  infegnò  a 
crederlo,  qual’  obbligo  noftro > e che  per  conleguente  l’Anima 
nollra  fia  dellinata  all’ Immortalità  . Lafcioora  ai  ri  argomen- 
ti , che  adopera  la  Filofofia  per  provare  quella  gran  Verità , e in* 
(irto  fui noftro principio  . Quello  conofcere,  che  c’è  Iddio  , e 
conofcere  del  pari  gli  ammirabili  fuoi  Attri  buti , per  quanto  può 
mente  umana  ; e conolcere  appreso,  ch’io  fon  fatto  per  ado- 
^lo  t amarlo,  ubbidirlo  : mi. fa  intendere < un  commerci® 
flrettiflìmo  , che  pafsa  fra  me , cioè  fra  il  mio-Spirito  , e quello 
infinito  Spirito,  che  è Creatore  e Anima  del  tutto  > ed  Hser 
io  troppo,efaltato  fopra  la  Condizione  de’  Bruti  eoo  Anima 
djverfa  dall’ Anima  loro.  Per  quanto  lì  miri  e rifletta  , niu  a 
fegnomaI  fifcopfirà,rchei Bruti  abbiano  cognizione  di  quell* 
Efstrf  kwulfyh.9  ^pgfsjno  averla,;  peteiof  càè  npn  è M$ji3la 
' _ fero-* 
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{empiite  Materia,  tuttoché  modificata  efottilizzata  , e nèpu* 
re  la  loro  Anima,  per  così  dir  materiale,  a penfare  e conce-' 
pire  le  cote  {pirituali , e molto  meno  quella  fuprema  imma- 
teriale softanza,  inviabile,  e non  cadente  lotto  i (enfi , che 
chiamiamo  Iddio.  E fe  la  concepiffero , e conofceffero  , bi- 
fognerebbe  formare  altro  firtsma  ed  opinione  dell'Anima  de* 
Bruti . Ne  è capace  bensì  un'  Anima  fatta  ad  immagine  d« 
quello  (ledo,  che  la  trafie  dal  nulla,  cioè  Softanza  Spiritua- 
le anchl  efta . E tale  chi  mai  oferà  negare , che  Dio  non  ab- 
bia potuto , o non  polla  formare  uno  Spirito , e congiugner- 
lo ad  un  Corpo  materiale , con  fare  ch’erto  fu  flirta  , anche 
dappoiché  è fcioltoda  quel  mede  fimo  Corpo/  La  lemplice  Mate- 
ria può  mai  ella  amare,  e fentire  che  ama;  e intendere  cofa 
c .quefto  amare  ? S’io  amo  Dio  ( così  l’amartì , e molto  ramarti* 
come  farebbe  bendi  dovere)  qual  differenza , quanto  alla  So- 
Jlanzamia,  e alle  operazioni  fue,  truovo  fra  me,  e uno  di  que- 
gli Spiriti , ch’io  ben  concepifco  ppr  poflìbil  ad  effere  creati  da  Dio 
lenza  miftura  di  Materia , o unione  di  Corpo , e che  la  Fe- 
de appunto  mi  dice  darli  di  fatto  nei  fuo  beatiflìmo  Regno  ? 
£ fia  benedetta  in  fine  quella  Fede  , Fede  fondata  (opra  tanti 
motivi  di  credibilità  e verità*  la  quale  rinforza  la  mia  Ragione 
inpuntodi  sì  gran  conferenza , aflicurandomi , che  fi  dà  do- 
po la  prefente  vita  una  Vita  eterna  Ecco  dove  io,  feoza  mag* 
jgiorroente  inoltrarmi  in  quello  argomento , mi  ripofo , cioè  (o- 
pra  ciò,  che  m'ha  infegoato  il  Migliore  di  tuttii  Maertri  , 
anzi  l'unico  vero  Maeftro  Gesù  Figliool  di  Dio  : e quinci 
Lento  nafeere  in  mio  cuore  quella  beata  Speranza  , di  cui 
parla  l' Apollo  lo , cioè  che  non  abbia  a morire  giammai  la  par- 
te di  me,  checonofce  efferci  Iddio,  e può  amarlo.  Ah  che 
coloro,  i quali,  per  noniaver  briglia  allo  sfogo  de’ loro  Appetiti* 
tanto  s' aggirano  co*  loro  penfieri,  tanto  fi  lambiccano  il  cer- 
vello, che  finalmente,  benché  niuna  evidenza  n’abbiano,  fi 
penfano  di  aver  trovato  il  mirabil  fegreto  di  acquetare  tutti 
i timori  e tumulti  delle  loro  Cofcienze  : coloro,  dico,  miferi 
pure  faranno*  e non  compatibili , allorché  un  dì  troveranno 
diaver  fallato  in  un  puntodi  confeguenza  sì  grande  ! Quanto 
a noi  e la  Ragione , e la  Fede , fe  attentamente , e con  cuor  fin- 
cero  fi  pelino  i lor  principi  > abbaftanza  ci  afficurano  * che  noi 
aon  fiatilo  automi  camminanti , ma  si  bene  Spiriti  congiunti 
alla*  Materia*  e diftinù  da  erta,  calzari  Copra  d’effa,  e atti» 
conofcerc  in  numerabili  oggetti  Spirituali , e fpecialmenee  a eoa 
nofeere,  che  c’  è uno  Spirito  fu  premo  Autore  del  tutto,  verfo 
fi  quale  dobbiamo  confervar  1* Ordine,  che  richiede  un  Re  da 
i Sudditi,  uo  Padso  <U’ Figliuoli . L't  Amore  e l’Ubbidienza 

a lui 
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a lui  dovuti  priHcjpalmente  formano  queft  Ordine.’ e contrav- 
venendo  a quello,  le  non  prima  in  quella  vita,  certo  nell/ 
altra  abbiamda  fpe rare  i'gallighi  luoi.  Niuno  pub  meglio  t 
e più  giudi  7Ìofamente  amare  fe  lielso,  che  chi  anoa  lopra  o« 
gni  cola  quel  Dio,  che  Colo  fu  , ed  è , e farà  Autore  d’ ogni 
noftro  Bene.  Ma  altresì  ofservanao  fedelmente  quell’ordine, 
abbiamo  dafapere  quaggiù  quella  Tranquillità  di  cuore , che 
infonde  il  fapere  d’efsère  in  grazia  di  sì  buon  Padrone  e Pa- 
dre j e pofeia  , dopo  il  breve  corlo  di  quella  vita,  un  unmen- 
Xa  interminabil  Felicità,  eh' egli  può  ben  dare  da  par  luo»; 
Cuoi  buoni  Sudditi  e Figliuoli  nel  Regno  delle  fue  delizie* 

CAPO  XXV. 

2), IP  Ordint  thè  iobbumo  nvtrtt  eonfervsre  vtrft  gli  nitri  VmU 
ni  , t primieramente  dell»  Giuftizt»  ? 

Dobbiamo  ftar  bene  con  Dio,  dobbiamo  con  amarlo  e ub? 

i bidrrlo  procacciare  a noi  la  gran  forte  d’efsere  amaci© 
protetti  da  lui , e pofeia  a fuo  tempo  d*  entrare  nel  gaudio, 
ch’egli  ci  promette  nel  fuo  beatiffimo  Regno.  Ora  miriamo, 
qual*  Ordine  lì  debba  per  noi  cuftodire  anche  verfogli  altra 
Uomini,  co*  quali  ci  tocca  di  convivere  , di  praticare  , o 
avere  vicinanza  o commcram  • Quello  fi  vuol  dividerlo  m 
due . Il  primo  è a noi  preferitto  e comandato  dalla  Natura, 
dalla  Religione,  o dalle  Leggi  del  la  Repubblica,  in  cui  vivia- 
mo . Il  fecondo  ci  vienper  lo  più  folamente  conligi  tato  da  ef- 
fa  Religione , e dalla  Natura  , per  decoro  ed  Utile  noftro  . 
Quello  a titolo  d’ obbligo  fiam  tenuti  a confcrvarloi  e il  con- 
travvenirvi farà  colpa,  che  non  andrà  efente  da  pena  nel  tribù,, 
naie  o di  Dio,  o degli  Uomini.  L’altro  pofeia  e lodevole  e 
profittevole  all’Uomo,  che  di  buon  cuore  lo  pratichi . E la 
pratica  e l’adempimento  sì  dell’  uno  come  dell  altro  di  qua- 
tti Ordini , coftituifce  due  Virtù  efseaziali  , e primarie,  le 
quali  fi  diramano  in  varie  fpezie , e portano  diverfi  nomi.  5 
appellano  quelle  due  Virtù  Giuftizia  , e. Carità.  Per  conto  del- 
la prima,  a intendere  l’importanza  di  lei,  bàtterà  dire,  eh 
,efsa  è il  legame  dell’umana  Società , e lenza  di  quella  non  potere 
fu  IH  fiere  Univerfità  veruna.  La  Natura  ha  fatto  1 un  Uomo  biics- 
gnofo  dell’altro,  e quello  bifogno quello  fu, che  introduue  1 nmrfi 
eglino  inficine  in  Ville,  Terre,  Città,  Provincie,  e Regnu  Ma 
quella  Società  non  fucilerebbe , fe  la  Ragione  ftefsa  non  *. 

. infegnafse , e pofeia  i Saggi  non avefsero «abilito  Leggi»!  ci- 
tta valga  delle  quali  mantenesse  la  pubblica  tranquilUtà  e 
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ce.  Nè  fo!  amen  te  ai  Regnanti  ? e al  pubbrco , ma  anche  ad  ogni 
privata  perfona  talmente  è neceffarioil  pofleflo  e l’ ufo  della 
Graflizia,  che  da  effo  principalmente  dipende  il  buon  gover- 
no de’Regni ,_  e l’eflere  Uomo  dabbene  , e buon  Cittadino . Tol- 
ta là  òiuftizia  dall’Uomo,  egli  è un  moftro,  un  nemico  deF 
genere  umano  ; e pu&  ben’egli  talvolra  sfuggire  i gaftigi , ma 
non  può  già  efentarfidaireflereperfèguitató  dall’odio  dì  chiun- 
que ìlconofce.  None  quicome  d’altre  Virtù  , l’eflere  fen- 
2a  le  quali  torna  per  lo  più  in  danno  folamente  di  chine  è pri- 
vo. LUomo  Ingiufto  nuoce  al  Pubblico  tutto  , nocendo  an- 
che ad  una  fola  perfona  . Ora  due  vedute  diverfeha  quella  Vir. 
tù.  Duna  abbraccia  un  vaftiffimo  paefe,  l’altra  un  limitato* 
e riflretto . Nelle  divine  Scritture  col  nome  d’Uomo  Giulio 
noi  veggiamo  dipinto  chi  è Uomo  dabbene;  cioè  ogni  Virtù 
viene  ivicomprefa  fottoil  nome  di  Gitìftizia.  Secondo  que- 
lla veduta  rUomo  giulìo  quegli  è che  ha  in  fe  una  Volon- 
tà ferma  di  foddisfare,  odi  non  mancare  a tutti  i fuoi  dove- 
ri verfo  Dio  , verfo  la  Patria  , verfo  quallìlìa  privata  perfona, 
e in  fine  verfo  fe  Hello . Dirò  a fuo  luogo  quanto  malagevol* 
imprefa  iìa  il  conquido  della  prudenza,  perch’eflaè  Virtù 
dipendente  in  bnona  parte  dall’ Intelletto  ; e aH’Intelletto  man- 
cano bene  Spello  molti  degl’ingredienti  per  prudentemente  ope- 
rare. Ma  quanto  alla  Gitìftizia  prefa  anche  in  cosi  grande  eften- 
lìone  , ficcome  Virtù  più  propria  della  Volontà,  egli  non  c 
difficile  l’averla  in  fe-,  purché  lì  voglia.  Ed  altro  in  fatti  non 
fi  richiede  , fe  non  che  l’Uomorilolutamente  lì  metta  in  cuo- 
re di  non  voler  contravvenire  a ciò,  ch’egli conofcerà , che lìa 
Leggedi  Dio,  della  Natura,  delle  Genti,  e della  Patria;  o 
per  parlarepiù  pianamente,  ftabililcail  non  far  cofa,  che  fe- 
condo il  fuo  avvifo  polla  difpiacerea  Dio,  o nuocere  al  Pub- 
blico, o far  torto  a qual  lì  voglia  perfona  # e di  operare  all’in- 
contro ciò,  eh’ egli  crederà  d’  obbligo  fuo  verfo  Dio,  verfo  la 
Patria  , e verfo  il  proffimo  fuo  . Può  l’ Ignorante  , non  che  il 
Dotto  fo  rmare  in  fe  dello  quella  nobiliffima  risoluzione . Fal- 
lerà talvolta  l’Ignorante , noi  ntego  , figurandoli  invincibilmen- 
te , che  non  lìa  riprovata  da  Dio  ,o  pemiciola  , ooffenlìva  d’al- 
trui, qualche  Azione  Aia,  quando  in  fatti  potrà  edere  il  con- 
trario. Ma  non  per  quello  farà  egli  Ingiallo.  Servirà  l’Igno- 
ranza fua  di  feufa  all’  Intelletto  errante , perchè  intanto  la  Vo- 
lontà , da  cui  dipende  ilp'eccare , o non  peccare , farà  buona , 
edegli-ìngiuftamènre  non  opererà  nè  pure  allora , fe  bene  ope- 
rerà cofa  ingiufta.  Ho'detto  molto  in  poco-col  foia  efporre 
il  càr attere  di  quella  generale  Giuftizia.iAggiungo  ora,  ehe 
pht  arriva  a .fidare  in  faócyore  quella  generofa  .importanti  ili  ra* 
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determinazione,  ha  prefo  il  più  efficace  e lìcuro  vento,  pi* 
giugnere  al  defiderabil  porto  della  vera  Sapienza  e Filofofia* 
E le  fatte  le  pruove  in'diverfi  tempi , e in  varie  occafioni  ; 
di  quella  fua  determinata  -Volontà , la  cruotta  {labile  e fal- 
da , e la  mira  convertita  in  Abito,  col  fentire  in  Te  medefi- 
mo  ribrezzo  e abborrimento  ad  ogni  Azione  malvagia , e in- 
clinazione e piacere  ad  ogni  buona  e lode  voi  Azione  : gran 
. motivo  ha  coffui  di  benedir  Dio,  e di  rallegrarli  in  fuo  cuo- 
re, perch’  egli  già  poflìede  il  meglio,  e il  nerbo  principale 
di  quell?  Scienza,  di  cui  ora  trattiamo.  E beati  l'opra  tut- 
to que’  Giovani,  che  Cominciano  per  tempo  a intimare  que- 
lla lantiilima  Legge  e Maflìma  al  loro. cuore. 

Parte  poi  di  quella  Universale  Giullizia  è la  particolare; 
l'otto  il  qual  nome  i Giurifconfulti  intendono  , una  collante 
e perpetua  Volontà  di  dare  o lafciare  a ctalcuno  ciò  , che 
gli  è dovuto.  Non  entrerò  io  qui  nelle  divilioni  di  quella 
Giullizia  , che  riguarda,  1’  umana  Società  , e meno  parlerà 
dell’origine  fua,  e dulie  varie  Leggi,  per  non  perdermi  in 
un  .troppo  vallo  argomento . Ballerà  a noi  di  fapere , ellerci 
de  i Doveri  univerfali , ed  eìlercene  de  i particolari , a’  qua* 
li  è tenuto  l’un  Uomo  verfo  dell’altro  , preferirti  a noi  dal- 
la Natura,  o A a da  Dio;  o pure  a noi  impolli  dalle  Leggi 
Civili,  che  vuol  dire  dalla  volontà  e prudenza  de*  Principi,  o 
d’altri  Superiori  Legislatori,  i quali  in  alfailfiraicafi  avrebbono 
anche  potuto  comandare  diverlamente  da  quello  che  ha n fat- 
to. Per  quel  che  concerne  le  determinazioni  degli  Uomini, 
colle  quali  comprendo  anche  il  Diritto  delle  Genti  , lafcia. 
mone  lo  ftudio  , e la  cura  a i Politici,  e Giurifconfulti,  e 
le , decilìoni  a i Giudici  della  Terra  . La  Giullizia  propria- 
mente fpettantc  alla  Filofofia  de*  Collumi , quella  è , che  Ha 
fondata  Tulle  Leggi  della  Natura,-  quella  è,  che  fenza  logo- 
rar le  panche  delle  fcuole,  la  può  ognuno  apprendere  da  fe 
Aedo , o pure  1*  ha  fcritta  in  cuore  col  dito  di  Dio  autore 
della  Natura.  Quel  grande  aflioma  , che  ci  viene  infegnato  nel- 
le divine  Scritture,  cioè:  T^en  fare  ad  altri  ciò,  che  ntn  vor- 
re  (lì  fatto  a te  Jleffo , può  dirli  un  grano  di  miglio  : cosi  po- 
che fon  le  parole,  che  Scompongono.  Tuttavia  quello  gra- 
no di  miglio  contiene  in  fe  l’ampio  volume  di  quelle  Leggi, 
che  dilli  dettatea  noi  dalla  fleffa  Natura  . Chi  è,  che  non 
Tenta , e non  confeffi  la  rettitudine  di  quello  primo  naturale 
principio?  Anche  l’ ignorante,  anche  ti  rozzo  Contadino,  per 
poco  che  vi  rifletta  , tocca  con  mano  la  forza  di  una  tal 
Legge . Se  vuol  contravvenire  ad  ella , fuol  cercare  i nafeondi- 
gli,  e vorrebbe  farlo  fen?a  effere  veduto.  A qualora  poi  vi  ha 
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fcontravvenuto , ernie  tofto  i rimproveri  della  Cofclenìa  prt»' 
pria,  che  iato©  linguaggi*  Taccufa,  il  condanna  e tormenta» 
Kofi  manca  gente  dotta , la  quale  non  ammette  Idee  innate# 
jna  quella  dee  moftrare , come  non  dalla  Natura  a noi  ven- 
ga quella  infig»e  Mafiìma , che  è la  fungente  di  tutte  le  Vir- 
tù, che  legano  1’  Umana  Società.  Bagnerebbe  prima  pro- 
var chiaramente,  che  tuttoquanto  di  vero  noi  troviamo  col- 
la Confiderai  ione  , fia  da  attribuire  ad  elTa  Confiderazione*  * 
Quella  non  fa  nafeere  quello,  che  prima  non  era,*  ma  ptr 
Io  più  o Tempre , leuopre  quello , che  prima  era  . Chi  da  i 
legni  eflerni  argomentando  giungne  a difeoprire  una  Minie- 
ra, non  è egli  certo  Autore  ,d*  e/fa  [Miniera  t ma  sì  ben  la 
Natura,  che  l’ha  dinanzi  prodotta  in  feno  a i Monti. 

Lafciamo  nondimeno  sì  ratte  difpute , ritorniamo  alla  Spe- 
ranza con  dire,  che  ciafcuno,  quando  anche  gli  manchi o* 
gni  altro  faggio  Confìggere  e Maettro,  uno  interno  ne  ha  » 
cioè  la  conofcenza  e certezza  di  quella  maffima,  Cui  può  egli 
conlulrare  per  regolarli  nelle  azioni  , | che  riguardano!  1‘ 
Ordine verfo  il  Proflìmofuo  , e attenerli  dall' Ingiuftzia. Ca- 
pito che  fia  il  facile  ATEoma  fuddetto , altro  non  ci  vuole  , 
che  veftire  (Interamente  i panni  altrui  , e mutare  il  caffi  * 
con  dire  : Parrebbeegli  a me  giutto,  che  i!  tale  facelTe  a me 
ciò,  eh* io  vo  ora  penfando  di  fare  a lui?  Ecco  la  Regola 
infegnacaci  dalla  Natura,  e infìertie  dalla  legge  Tanta,  che 
proiettiamo,  per  ifeorgere,  non  già  in  tutte, ma  certo  in  quali 
innumerabili  congiunture,  fe  fieno  o non  fieno  lecite  ed  oneftd 
le  noftre  azioni , concernenti  il  proflìmo  ncftro . Non  piacerebbe 
fi  te  ,chea !tr i oper alle  in  tal  guiia  concia  il  Corpo  tuo  , contea 
la  Riputazione,  o contra  la  Roba  tua , o pure  verfo  i tuoi  Pa- 
renti ed  amici.  Ti  darà  egli  dunque  il  cuore  di  opctar  con- 
tra d'altri  ciò,  che  tu  a patto  alcuno  noti  vofrefti , che  gli, 
akri  operaflero  in  pregiudizio  tuo?  Pretenfione  tirannica  e 
indegnadi  perfona  ragionevole  farebbe i!  figurarti  permetto  a 
tedi  danneggiare  o opprimere  altrui , (blamente  perchè  hai  più 
Forza  di  lui.  Quando  la  Forza, e nenia  Ragione,  abbia  da 
regolare  le  azioni  deportali,  altro  piti  non  farà  il  Mondo  » 
che  nido  di  ladri  , di  micidiali , di  calunniatori , un  Regno 
di  confufione  , e però  intollerabil  foggiorno  . E addio 
Società  umana.  Ch«  fe  oggi  rie/ce  alla  tua  Forza,  di  mal- 
menare altrui,  non  andrà  molto,  che  una  maggior  Forza  ,e 
fe'  non  altra , la  giuda  del  Principe , renderà  a te  , e forfè 
con  buona  derrata  , la  pariglia'.  Il  perché*  chiunque  è , o 
Intende' di  voler  eflèr  Saggio  ,l  alle  òecìtfioni  dice  in  fuo 
miore  ; Quello  , che  non  avrei  caro  >ch*  altri  faccf&a  me. 
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ni  puf  io  deggìo  o voglio  farlo  ad  altri.  Di  tal  fatta  fari 
qudl’ingitma  ^quella  frode  ed  inganno , quel  rapporto  finiftro, 
quella  vendetta  , quel  guadagno  o contratto , quella  detrazio- 
ne, quell’invidia,  quella  durezza  in  non  perdonare,. e cosi 
iofiniti  altri  cali . Che  ’fe  ia  voce  della  Cofcienza  propria  noti 
è chiara,  e rimangono  dubbj  intorno  alla  Giuftizia  o ingiu- 
fiizia  delle  operazioni,  ficcome  talvolta  avviene  ; obbligo  è di 
chi  meno  fa  il  ricorrere  per  configlio  a chi  più  fa  , cercan- 
do onoratamente  non  già  chi  aduli  i'  Tuoi  defiderj  , e 
teca  le  ‘Leggi  a*  fuoi  voleri  , ma  chi  /interamente  polla 
e vog  Iia  dargli  quel  lume  , che  fi  richiede  al  recto  operare* 
Mentre  nondimeno  io  parlo  così , ed  efalto  la  verità,  e*l* 
ufo  del  fopralodato  afiioma  : ah  che  mi  cade  (otto  gli  oc- 
chi una  delle  noftrc  comuni  e familiari  miferie.  Dovrebbe  o- 
gni  Uomo , almeno  così  alf  ingro  fio  , cfferc  buon  giudice  del 
Giulio  e dell’  Ingiuflo;  ma  per  difawentura  egli  fi  dà  a co- 
nofeere  bene  fpeffo  per  Giudice  parziale , maligno  , ed  ini. 
quo.  Ordinariamente  il  men  fedele  Conigliere  dell’ Uomo,  è 
1’  Uomo  a le  Hello . Perche  abbiamo  paflìoni , non  abbiati!  tati. 
te  e tante  volte  abilità  a rettamente  giudicare  delle  cofe  ^ 
e buttiam  là  decifioni  c fentenz?  alla  peggio  . Truovifi  un 
poco  allignato  in  cuor  di  taluno  l’Odio  o 1’  Invidia  verfo 
qualche  parionat  ed  è lo  ftefio,  verfo  qualche  Univerfità  , 

0 Nazione . Di  più  non  occorre , perch'  egli  interpreti  in  Ma- 
le, e cenfuri  a vifiera  calata  quaifivoglia  azione  , ragiona- 
mento,  e fentiraenco  di  quella  perfona,  Univerfità,  o Na- 
zione; e foric  tace  la  fua  Cofcienza-  S' immagina  egli,  che 
ha  la  Ragione  dcttatrice  a lui  di  que'Giudìzj  ed  altro  non 
c,  fe  non  la  pafiìone  , che  gli  parla  in  cuore.  All’occhio 
di  chi  vuol  male,  anche  il  Bene  diventa  Male.  £ quanti  efi 
fono,  che  anche  fenza  Odio  od  Invidia  particolare  , ma  per 
lina  certa,  quaft  difir,  malevolenza  a tutto  il  genere  umano, 
di  tutti  giudicano  fini  Bramente,  di  tutti  fparlano,  e fi  fan 
piacere  egloria  di  non  lafciare  efente  veruno  dalle  forbici  oda 

1 denti  loro  ? E non  fuof  già  effere  miglior  Giudice  la  pafiìon 
deU’Amore  verfo  lo  ftefio,  e più  ancora  verfo  il  diverfo  fef~ 
fo  : e maflìmamente  fe  è gagliardo  edimpetuofo.  Le  pruove 
non  occorre  addurle:  che  anche  i fanciulli  fanno  dipignerfiT 
Amore  cieco  , e dipi°nerfi  tale  non  fenza  ragione.  Oftervifi 
più  tofto , chi  è foverchiamente  invertito  dall’Amore  degli  Cr- 
uori , che  noi  nominiamo  Ambizione , o pure  dall’Amor  della 
Roba,  che  fi  chiama  intereffe.  Purché  vadano  innanzi^ non 
folonon  la  guardano  per  minoto,  ma  arrivano  a trovar  giufto 
ugni  mezzo  che  adoperano*  lecito  ogni  guadagno,  che  ven- 
ga loc 
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ga  lor  fatto.  Tutto  fa  loro  parere  di  buon  acquilo  la  fcaltr® 
cd  eloquente  paffione,  eh’ eflì  confutano,  e iP*cui  primo  con^ 
tìglio  è,  che  non  occorre  chiedere  in  ciò  da  altri  configlio . Ir* 
fomma  fi  può  dir  molto  delle  male  burle,  che  a noi  fan  le 
paffioni i ma  certo  non  ò l'ultima,  nè  la  minore,  quella  di 
renderci  Giudici  inetti,  e quel  che  è peggio  tante  fiate  Giu--5 
dici  ingialli  dell’  opere  altrui . E quanto  più  poi  delle  no-  * 
ftrd?  Oh, quel  vigorofo incelante  Amore,  che  portiamo  a noi  ’ 
ileflì,  quando  mai  giugne  a ben  penfare  e difcernerci  difetti 
c iVizjnoSlri?  Sappiam  trovare  i fufcellini#negli  occhi  al- 
trui : ne’ noftri  non  ifeorgiamo  nè  meno  le  grolle  travi  . E 
fe.  pure  forge  nell’Uomo  qualche  dubbio  di  operar  podo  retta- 
mente verta  il  proflìmo  fuo  , infino  la  gente  groffolana , non 
che  la  perfpicace , fi  fente  fpuntar  in  cuore  uba  frotta  falli-5 
diaria  di  fcule  e ragioni , che  finalmente  mantengono  ih  campo' 
la  Giultizia  di  si  fatte  azioni.  Inunaparòlà,  pochi  fon  co- 
loro, che  non  ufino  due  diverfe  bilance,  Tona  perfe,  el’  al- 
tra per  gli  altri  j la  prima  Tempre  vantaggiofa  per  noi , e la  fe- 
conda per  lo  più  fcarfa , o ingioila  verfo  il  proffimo  noftro . 

Sicché  due  fchiere  d’Ingiulli  produce  laTérra,  Gliuni  , che 
ad  occhi  aperti  offendono  la  Giufiizia  , cioè  che  fapendo  di 
fare  indebitamente  oltraggio , dolore , o danno  ad  altrui , pure 
vogliono  farlo.  Pelle  del  Mondo  fon  coftoro , e pe’-ò  abborriti 
c odiati  da  ognuno;  perchè  minaccia  tutti,  chi  fa  ingiuria  set 
uno  foio.  Il  perchè  efiendo  lacuradicofloro,  'fenon  difperata, 
almeno  afiai  difficile , loro  non  indrizzo  io  quelli  miei  avverti- 
menti . A chi  maneggia  la  fpada  della  Giufiizia  tocca  di  farli  av- 
vedere.  Gli  altri  fon  quelli , che  tuttavia  féntonò  fa  Cofcienza 
perorare  in  favore  della  Giufiizia  ; ebenchè  jteéfchinò  coltra  di 
quella  Virtù  , pure  non  vo  rebbono  peccare , e fi  danno  anche 
ad  intendere  di  nonpeccar«;  tanta  forza  hanno  in  loro  quelle  ap- 

S arenti  ragioni , che  la  paffion  lomminillra  per  giudicar  l’operato 
aeffi.  A quelli  ora  io  parlo.  Nè  già  fon’ io  qui  per  in  legnare  ad 
alcuno  lo  Icabrofo  meftiere  del  giudicar  rettamente . Solo  quel 
tanto  proporrò,  che  ferva  a non  cadere  sì  facilmente  in  errore. 
La  Gmfiizia  (ognuno  lo  fa)  riguarda  lempre  due  perlone  o li- 
tiganti, o contrattanti  fra  loro,  però  è tenuta  a pefare  atten- 
tamente le  ragioni  , il  prezzo  ; il  mcrto,  ed  altre  qualità 
e circoftanze  tanto  dell’una,  quanto  dell’  altra  parte  , per 
conofcere  ciò,  che  Ih  dovuto  o non  dovuroa  quella  e a quella. 
<3ran  fretta  ha  per  ingannarli , chi  alloggia  alla  prima  olltria  , 
eh’ vuol  giudicar epartt  mandi t a alt  tra , o fia  còli’  afcoltare  le 
relazioni  e ragioni  dell’  una  parte , fenza  attender?  iftìelle  dell’ 
altra.  Ma  quello  per  l’appunto  c l’inganno  , »a  cui  più  d* 
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ogni  altro  fi  truova  foggetco,  chiunque  con  Paflione  giudi- 
ca ed  opera . Se  vorrà  confettarla  (chietta  l’ Interetta.o  Mer- 
catante, allorché  glie  proporto  qualche  ingordo  guadagno, 
ancorché  illecito,  colla  beata  comodità,  e tentazione  conti- 
tuia  di  unirealftto  quello d’ altrui  dirai  chenon  altro  gli  tta 
davanti;  fe  non  quell’ utilità  eh’ egli  vagghegu  con  occhi  fìtti 
da  innamorato  j ed  altro  non  gli  patta  per  mente  fe  non  quegli 
argomenti  fpeciofi,  che  poflono  pervadergli  licita , e da  non 
■lafciare  sì  bella  congiuntura.  Altrerantoa  proporzione  fa  , chi 
medita  nna  vendetta,  chi  ardentemente  brama  un  pollo,  acuì 
non  fi  può  ohingere  fenza  fcavalchare  altrui  } chi  mancando 
il  Merito  o il  Padrone , ha  in  fua  balia  danaro , e mobili  do- 
vuti a gli  Eredi,  o ha  occupatoi  Ceni  altrui.*  non  potendoli  af- 
fai dire,  che  maledetto  incanto  faccia  al  cuore  e all’ unghie 
dell’ Uomo  la  villa  lufinghiera  della  Roba  altrui  unirà  alla 
facilità  d’ impadronirfene  , e di  occultarne  la  eonquifta  : e 
molto  p ò il  poffeflo  comunque  acquillaro  dalla  medefima. 
E così  fanno  tant’  altri , che  altfò  conGgliere  internamente 
non  fentono,  fe  non  T Appetito,  e la  Pattìone,  dalcuiftre- 
pito  è affogata  non  di  rado  ogni  voce  delia  Ragione . 

Ripetiamo  oca  il  Santo  artioma  dianzi  propollo,  cioè: 
fare  ad  Mitri  ciò  , thè  no»  vorretti  fatto  a te  jitffo . Ecco  il* 
mezzo  efficaceper  rimediareai  difordini  della  Paflìone,  prò- 
motrice  ordinaria  delle  Ingiuftizie.  Scevero,  che  incenzion 
nottra  fia  di  dare  il  fuo  a ciafcuno , e di  non  far  torto*  chi- 
chelìa:  necettaria  cofa  è il  mettere  la  noflra  Mente  e Volon- 
tà, per  quantofia  potàbile,  in  una  Indifferenza  di  Giudizio, 
per  bilanziare  difappatàonatamente  , f«  fu  giuda;,  o non 
giuda  1*  Azione  che  fumo  per  fare . La  Maniera  pofcia  di  ben 
adoperare  le  bilance,  confitte  in  afcoltar  prima  i motivici* 
ragioni i o buone,  o apparenti,  che  militano  in  nortro  prò 
per  far  quella  Azione,  che  a noi  piacerebbe.  Il  trovare  non 
coda  fatica,  perchè  di  quefte  fuol  edere  fecondo  il  nortro  Amor 
proprio.  Quindi  bifogna  veftire  i panni  altrui,  cioè  onora- 
ramente  cercare,  e meditare  anche  le  ragioni  militanti  in  prò 
del  Protàmo,  verfo  di  cui,  o contra  di  cui  è indirizzata 
1'  Azione . E quelle  fi  rruovano  fenza  difficultà , ogni  volta 
che  mettiamo  il  cafo  in  altri,  o pure  fedelmente  facciam  conto 
di  edere  noi  quel  tale,  e fìngendo  chea  noi  debba  e, tter fat- 
to ciò  che  noi  meditiamo  di  fare  a lui.  Che  pelerem- 
mo noi,  che  diremmo,  fe  da  altri  fottirao  trattati  così? 
Quedo  fuole,  o almen  dovrebbe  badare,  per  difendere  poi 
2d  una  favia  , fentenza,  e operar  da  Giudice  retto.  Larai- 
fura,  che  pretendiamo,  che  altri  ufi  verfo  di  noi  quella 
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è,  che  da  noi  dee  ufarfi  verfo  degli  altri  ? e ben  prendendola 
quali  mai  non  falleremo.  Meriterebbe  quel  Minillro , oquel 
Giudice  (giacché  non  fa' egli  figurartelo  per  un  poco)  che 
Dio  gli  cangiale  davvero  la  toga  ne'  cenci  di  quel  poverello, 
e di  quel  Contadino,  che  egli  o non  vuole  aicoltare,  0 si 
àauleofamente  ribatta  da  fc,  nulla  curando  i ricotti,  e le  ra- 
gioni diluì,  trattiene  si  lungamente  nelle  carceri , fen*a  mai 
brigare  il  fuo  proceffo  . à11ot»sì,  che conolcerebbr , quanto 
ingioila  fia  la  mifura , eh’ egli  adopera  verfo  la  balla  gente, 
quando  poi  fr  feorge  sì  paziente  e correfe  verfo  delle  viftofe 
parrucche,  e più  ancora  verfo  de' pi  ù magnifici  Guardinfanti . E 
quel  Padrone  e quella  padrona  , che  maltrattano  si  forte,  e fìra- 
pazzano  si  per  poco  i lor  famigli,  e le  loro  fanti  ; o paga- 
no ad  eilt,  ovvero  agli  Operai , le  mercedi  col  folo  contan- 
te di  belle  parole,  e di  non  mai  avverate  prome/Te,  per  non 
dir  minacele;  perchè  mai  non  polfono  eglino  penfare  alquan- 
to , cfseie  teca  pura  mifericerdia  di  Dio,  ch'cflì  coman- 
dino , e non  fervano  ad  altri  i Ma  fe  quello  Iddio  gli  avelie 
fatti  rafeere  con  bifogno  di  guadagnai  il  pane  nd  fer- 
valo altrui,  o co  i Iavorieri:  qua!  milura  bramerebbon©  efll 
di  ricevere  da  chi  ftelse  per  avventura  fopra  di  loro?  potreh- 
banlì  rapportare  infiniti  altri  tfempj  di  quello,  ma  lafcierò, 
che  ognuno  li  cerchi  itr  fe  fteffo,  confiderando  i vari  profiì- 
rai , co’  quali  ha  d*  trattare  , o contrattare  , cominciando 
dalla  propria  Famiglia,  fendendoli  ali’altre  fpecie  diperfo- 
ne,  polle  sì  in  altoche  in  baffo  fato. 

Dopo  quella  generai  Malfima  ennvien  poi  difendere  a tr- 
na  più  minuta  confiderà  gione  di  ciò,  che  l’un  Uomo  ètenurp 
a fare,  o non  fare  verfo  quelle  particolari  Ipecie  di  perfo- 
ri®, Nel  che  abbiamo  infigni  e faggi  Maeftri  , che  ne’  Libri 
loro  ci  han  lafciato  urilifftpaiamnfaelframenrt.  Noi  debbiamo 
maternamente  a due  gran  genj,  l'uno  fra’ Gentili,  e l’altro 
fra’  CrilHam,  cioè  Tullia,  S Àmbrofio,  il  rrattatodegli  Uf- 
fizi , o fia  dei  doveri  degli  Uomini  ver fq  degli  altri  Uomi- 
ni : che  è quanto  il  dire  dell' Ordine , che  dee  l’un  Uomo 
più  precifamente  oflervare  verfo  dell’altro . Gli  ha  abbozza-, 
ti  quelli  Dovari  anche  f A pollalo  quà  e là  nelle  divine  E- 
pillole  file . Chi  voleffe  or»  maneggiar  bene  , fecondo  tutto  il 
luo  merito,  c la  lua  ampiezza5,  quello  argomento  , ne  for- 
merebbe un  grofso  Libro  , Io  ne  accennerò  folamente  alcuni 
pochi,  contentandomi  di  un  raggio  di  tal  materia  , per  al- 
tro fommamente  imporrante  . Convien  dunque  primieramenr- 
te  confiderare  in  generale  gli  Uomini  , e pelei»  in  ^artico* 
foie  cadami  di  lora  . E quanto  al  primo  , efseodorUoma 
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podo  in  Società  con  tanti  altri  della  fpecie  tua,  la  Ragion 
torto  dice  efsere  più  proprio,  che  tutti  gli  Uomini  fi  affati- 
chino per  promuovere  l’univerfal  Bene,  e il  buono  flato  di 
tutti,  che  tutti  |li  Uomini  continuamente  cerchino  Laoiftru- 
Zione  e infelicità  de  gli  altri.  Del  pari  evidente  cofa  è,  «f- 
fere  p?ù  proprio,  che  gli  Uomini  trattino  , e vivano  con 
* gli  altri  fecondo  le  conofciute  Regole  della  Rigjane  , che 
ogni  Uomo  pel  filo  prelente  vantaggio  voglia  affliggere,  in. 
gan  tiare , fpogliare  eoo  violenza  i fuoi  prolfimi  ì perchè  fe 
fbife  lecito  ad  un  Uomo  il  nuocere  a fuo  capriccio  all*  al- 
tro Uomo , farebbe  lecito  lo  Aedo  anche  a gli  altri  ; e così 
il  Mondo  diverrebbe  un  abifso  di  confufionc . Però  quelle  cofejo 
azioni,  Accomeofservammodifopra , fon  buone  dilor  Natu- 
ra , tperconfeguenzaOneftc,  che  tendono  all’ univerfal  Bene 
degli  Uomini , oalmeno  noi  diftruggono , come  il  mantener 
la  fede;  far  de’  patti  giudi;  1*  efssre  grato,  onon  ingrato  a 
i Genitori,  e a gli  altri  Benefattori  ; ajutare,  fefipuò,  nel. 
le  neceffità  il  proflìmo . Cattive  all’ incontro  di  Aia  Natura , 
e da  non  farli,  fon  falere,  che  fi  oppongono  a quedo  uoiver- 
fal  Bene  della  Natura  umana , come  il  mqncaf  di  fede , ilriti- 
rarfi  dall’ efecu2Ìone  de’ patti’ giudi,  il  recar  nocumento  al 
Corpo , alla  Roba , all’  Qnore  altrui , e cosi  decorrendo  . Tali 
cofe  fono  sì  notoriamente  chiare,  e per  fe  defse  evidenti,  che 
niuno  fenza  una  fomma  ftupidità  di  Mente  ,corruzion di  Coftu- 
me,  o perverfità  di  Cuore,  può  dubitarne.  E chi  dotato  di 
Ragione  negafse  tai Verità,  One dubitafse , non  farebbe diver* 
fo  da  chi  avendo  l’ufo  de  gli  occhi , nel  medefimo  cempo  mi- 
rafse  il  Sole,  e negafse  che  non  v’ha  luce  nel  Mondo , opu- 
.re  da  chi  volefse  /ottenere  , che  tr$  $ tre  non  fanno  lei . 

Dopo  l’ univerfal  Bene , e Felicità,  che  ogni  Uomo  dee  ave. 
re  in  mira , e per  coi  fiamo  caricati  di  varj  Doveri  verfo 
qualqnqne  perfona di  qualunque  Nazione , perchè  cutti  fono 
confratelli  nodri:  fuccede  la  Patria  e la  Repubblica  di  ciafcu- 
no,  verfo  la  quale  ognun  di  noi  è tenuto  a va*-}  anche  più  ftret- 
ci  e particolari  ufizj.  Cioè  portiamo  con  efso  noi  l’obbligo 
di  amarla,  di  difenderla  e di  aiutarla  ne’  fuoi  bifogni.  In 
efsà  abbiamo  avuta  la  viu  , da  elsa  abbiamo  ilfodèntamen- 
to;  e perciò  oltre  alla  naturai  Madre  , la  Patria  ancora  deedirfi 
Madre,  Anzi  fìccome dobbiamo  anteporre  ed  amare  più  Dio  , 
che  il  padre  e la  Madre , così  dar  fi  pofsono  occafioni,  che  il 
Cittadino  fia  tenuto  ad  amare  e preferire-la  Patria  a propri  Ge 
udori  e Figliuoli , Perciocché  fecondo  le  Leggi  deila  Natura 
il  Bene  univerlale  , fe  la  necdfità  lo  richiede,  ha  da  pre- 
ponderare al  particolare.  E da  che  uno  è Cittadino»  le  leg* 
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gì  cella  Società  < bblig»no  lui  a difendere  gli  altri  Concit- 
tadini , ficcotne  gli  altri  fon  tenuti  a difendere  lui  : e ciò 
fcambievolmonte  fi  fa  con  imprendere  la  difefa  'del  fuo  Comune  , 
e della  fua  Città , fe  neeeffità  occorra  , anche  con  difeapito 
proprio.  Per  conseguente  e vita  e roba  talvolta  fi  dovrà  fa- 
grtficare  per  falvare  la  Patria  » e farà  quello  un  gloriofo  at- 
to di  Virtù,  e di  merito  ancora  predo  Dio,  eflend# non fo* 
lamento  lodevole  1’  Amore  verfo  la  Patria  fua  , ma  un  debito  in- 
difpenfabilc  di  chiunque  profefla  Onore  e Gratitudine.  Il  per- 
chè ognuno  dovrebbe  fecondoil  fuo  potere  ed  abilità  giovarle; 
e le  maniere  di  farlo  non  fon  poche.  Anzi  quantunque  fera- 
bri  talvolta,  che  non  fia  retto  il  fuo  governo,  oche  vi  ab- 
bondino i (attivi  e gl’ingrati,  nulladimeno  il  buon  Cittadino 
magnanimo  dee  animaifi  a farle  del  bene,  fe  può.  Cheque- 
ila  in  fine,  torno  a dirlo,  è fua  Madre,  e gran  bene  da  efia 
ha  ricevuto  anch’egli.  Nc  debbono  i mancamenti  d’ alcuni 
de’fuoi  Fratelli  impedire,  ch’egli  non  ami  ed  ajuti  gli  altri 
Fratelli  innocenti,  che  fono  i più.  Lo  ftefloa  Proporzione  dee 
dir  fi  del  Principe , ficcotne  Capo  della  Repubblica  . La  rive- 
renza al  ìupremo  fuo  grado,  l’ubbidienza  alle  lue  Leggi  , 
la  fedelrà  alla  per  fona  e al  governo  iuo , fon  dogmi  /labili  ti 
non  meno  dal  Diritto  delle  genti,  che  dal  Vangelo.  I Principi 
buoni,  niuno  ha  bifogno  d‘  clonazioni  o di  llimoli  per  amar- 
li. Sarebbe  più  che  barbaro,  o un  infenfato,  chi  loro  non 
pagafle  quello  si  giullo  tributo.  Ma  fe  mai  eglino  per difav- 
ven-ura  fi  proietterò  di  tempra  diverfa  ; ciò  non  ottante  il 
Saggio  , feguendo  !e  chiare  lezioni  delle  divine  Lettere , foppor. 
ta,  compatire,  e nulla  feenu  della  felicità  e del rifpetto,  do- 
vuro  anche  a i Padroni  difcoli.  E maflìmamente  perchè  fa, 
efsere  qualfivoglia  umane  Governo  fottopotto  alle  paflìoni , 
a i falli.  Un’occhiata  un  pcco  ad  altri  tempi,  ad  altri  Go- 
verni : facilmente  fi  truoverà  motivo  di  fculare  idomcftici  ma- 
li , e di  far  tacer  r coi  paragone  le  proprie /conte  mezze,  Quali 
poi  fieno  i Doveri  de’  Principi  verfo  i loro  Sudditi,  in  buona  Eco- 
noma crede  io  di  non  doverne  parlare.  Non  leggeranno  i Prin- 
cipi quella  Operetta ì echi  la  leggerà , non  avrà  forfè  bificK 
gt;<j  d’ impalare  a fare  un  mettiere  , a cól  veri  fini  ilmente  egli 
non  arriverà  giammai.  Tanti  libri,  che  trattano  del  Prin- 
cipe, e dell'ufizio  /uo  , miranfi  foperbamente  legati  e in- 
dorati nelle  Librerie  ; ma danno  in  ozio  ,e  quali  fonda  dire tner- 
cat  ' ozia  perduta  . Batterà  pertanto  a me  dire,  ch’altro  non  vor- 
rei da  chi  reggt*  pop  >li,  e profetta  la  Legge  di  Crifto,  Legge 
fatalmente  indirizzata  a propagare  l'infigne  Virtù  della  Ca. 
rità  è Giudi  zia , le  non  che  a lettere  cubitali  teneffert  ferie- 
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ti  e vifibile  ne!  fegreto  lor  ?abin?!-t<f,  e an^ifsero  talvolta 
contemplando  e meditando  la  Definizione  del  P riti  epe  , la- 
nciataci da  Ari  dotile  , e abbracciata  da  tutti  i Saggi  : *1 
Trincile  * quegli  che  antepone  il  Bene  de’  Sudditi  al  proprio  , 
a differenza  del  Tiranno , che  antepone  il  proprio  bene  a quel- 
lo de’ Sudditi,  a me  fembra  troppo  rigida  la  feconda  t>a*-te 
di  quello  AlOoma  : ma  certiflima  è tirarne  la  pnma . Però  /e 
beaintendeflero  quelle  parole  i Regnanti,  coni  prenda  rebbono 
ancora,  non  poter  mai  edere  intenzione  di -Dio , che  rapita- 
la e centinaggia  di  migliaia  di  perfone  fieno  fotcomeffe  ad  un 
lolo  Uomo,  per  procurare  ogni  comodo,  piacere,  e fodd.s- 
fazione  a quello  folo  Uomo  con  incomodo  e (lento  lor  pro- 
prio,- Ma  sì  bene,  il  Principe  è porto  da  Dio  fui  Trono,  a 
fine  di  procurare  per  quanto  può  mai  la  Feliciti  di  quelle  mi- 
gliaia e centenaja di  migliaia  di  perfone,-  ch’egli  h*  ben  daef- 
lère  Signore  di  nome  , ma  ne’fatri  Padre  del  popolo  fuo  . Ss 
renderà  Felice  quello  popolo,  verrà  anch’egli  ad  edere  Feli- 
ciflimo  nel  medefimo  tempo  . Ma  per  timore  d’accrelcere  la 
mercanzia,  di  cui  tertè  parlai,  di  piò  non  («aggiungo. 

Altri  poi  fono  i Doveri  , che  la  Natura , e la  Religione 
preferivano  a i Figluoli  verfo  de  i lor  Genitori.  Debbono  a 
loro,  dopo  Dio,  la  vita,  e quanto  hanno,  le  cure  prefe  , 
ì difagi  patiti,  le  fpefefatte  per  loro  , fon  pur  tenuti  a fi- 
perle  , e non  dimenticarle  . Conte  mai  potranno  erti , non 
dirò  comperi  fare,  ma  folo  feoneare  in  parte  sì  gran  fomma  di 
benefizi?  Moftrino , fe  lor  dà  l’animo  , qual  altra  perforai 
ubbia  lor  fatto  , o porta  mai  fare  tanto  di  bene  . L’  amarli 
dunque , lo  dar  loro  foggetti , il  predar  loro  ubbidienza , e 
fe  fi  può»  ajuto j fono  tutti  obblighi  di  Giurtizia  Importi  a 
i Figliuoli  dalla  Natura , e comandaci  dalle  Leggi  del  Cie- 
lo e della  Ragione.  Però  mortri  laran  coloro,  che  manche- 
ranno d’amore  e di  riverenza  verfo  benefattori  si  intigni;  e 
ribelkrannofi  dalla  lor  difciplina,  fpezialmente  allorché  più 
ae  han  di  bifogno  : perciocché  per  bene  ancora  de*  Figliuoli 
è data  fopra  di  erti  autorità  e diruto  di  comando  a chi  li 
generò.  Per  poco  che  un  Figliuolo  penfi,  come  vorebbeegli 
un  giorno  effere  trattato  dò  i Figliuoli , fe  mai  ne  averte  , 
baderà  per  infognargli  fenza  Maertro  , come  abbia  a dipor- 
tarli egli  co’  proprj  Genitori . Per  me  non  fo  indurmi  a cre- 
dere , che  chi  poco  onora  il  Padre  e la  Madre  , porta  aver 
difpofizione  per  onorar  Dio,  Padre  comune  di  tutti, noi  • 
E farebbe  forfè  da  defiderare,  che  noi  Europei  inventammo 
qualche  fplendida  fenfibil  maniera  d’ imprimere  maggiormen- 
te ne’ Figliuoli  il  rifpetco  c la  gratitudine  ver/o  gli  Autori 
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o finiménti  deH'efiftenza , e di  tanti  altri  beni,  ch’eflì  gtv 
dono.  V’han  penfato  i Cinefi,  ma  non  già  noi.  Un’  al- 
tro  fegrcco  anfora  ci  vorrebbe,  perche  ognuno  maggiormen- 
te amaffe  la  Patria  fua,  e s’invogliafTe  di  farle  del  bene. 
D‘  altri  dovéri  poi  fon  caricati  i Padri  e le  Madri  verfo 
de’  proprj  Figliuoli  . Metterli  al  Mondo  , e alimentare  i 
lor  Corpi  , è un  gran  beneficio  * Ture  il  più  rilevante 
confifte  nel  ben  educare  gli  Animi  loro  ; perchè  in  fine  1* 
aver  de’  Figliuoli  non  è quel  che  rallegra  e collibia  , 
ma  si  bene  l’averli  buoni..  Nè  è per  un  Figliuolo  felici- 
tà il  venire  al  Mondo,  fe  poi  dovette  riufeire  un  malvi- 
vente, e difonorare  e perdere  fe  fletto  , e folamente  recar 
affanni  per  ricompensa  a’ Genitori  proprj  . Han  quelli  adun- 
que da  educare  il  meglio  che  pofiono  la  lor  prole  , nè 
perdonare  a Ipefa  e attenzione  , affinchè  ben  s'allevino 
quelle  tenere  piante.  Fino  a una  certa  età  i Fanciulli  non 
fon  diflìmth  dalle  beftiuole,  talora  ancora  hanno  men  giu- 
dizio che  le  beftiuole  flette J efpofti  a far  mille  mali  , an- 
che in  daono  di  fe  fletti , perduti  fol  dietro  alle  bagatel- 
ler  già  vaghi  di  operare  a loro  capriccio  . Crefciuti  poi , 
e privi  di  fperienza  del  Mondo  cattivo,  imitano  chi  pri- 
ma loro  fi  prtfenta  davanti  , e più  facilmente  il  Vizio  * 
che  la  Virtù.  E fe  manca  loro,  chi  gli  aiuti  eon  faluteveli 
configli  , e tenga  la  briglia  a i lor  paffi,  alle  lor  voglie  ed. 
inclmafioni  : eccoti  de  i folcnoi  fcapeftrati  x pefo  ed  ebr 
brobrio  della  Repubblica,  e rovina  delle  proprie  Cafe.  Cu- 
ra pertanto  ha  da  edere  de  i Genitori,  parte  colla  dolcez* 
za  e co  i primj,  parte  con  un  moderato  rigore,  e Tempre 
col  buon  europio,  di  ben  condurre  quetti  orgoglio!?  pol- 
iedri , rompendo  il  torrente  delle  lor  fregolate  palloni  * 
iftruendoli,  mettendo  loro  in  capo  delle  Maffime  buone  , 
c facendo  loro  conofcere  le  cattive  confegucnze  delFeperar 
male,  le  utili  dell'operar  bene.  Non  carezzarli  troppo, 
muMafciar  che  fi  accorgano  del  troppo  amore  paterno  t 
materno  j ma  nello  fletto  tempo  non  difguflarli  fenza  ra- 
gione j non  fer  parere  maggiore  parzialità  per  l’un*  che 
per  l’altro  j non  continuamente  intonar  loro  ingiurie  e 
minacele  , e maflimamente  *oo  batterli  fenza  de  i ga- 
gliardi motivi  , Ove  fi  pofla  ottenere  ( e quello  convien 
ben  procurarla  ) che  un  Figliuolo  concepisca  amore  é ri- 
spetto per  gli  fuoi  Superiori,  non  è difficile  conseguire  il 
retto . A quello  fine , utile  è 1'  ammetterli  alla  confidenza 
de  gli  affari  domeftici  . Ma  fopra  tutto  tenerli  lungi  da 
chi  può  far  loro  fcuola  di  Maffime  perniciofe , o dare  efem- 
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pii  di  pazzie,  e di  biasimevoli  coftumi.  E’cofa  da  padre  fag- 
gio, allorché  i .Fanciulli  non  poflbno  di  meno  di  non  udire 
o vedere  còlè  malfatte  da  altri  (e  lemarra  tal  volta  apporta  lo 
fteflo  padre  ) 1*  infpirar  loro  deli' orrore  per  quelle  fconvenevo- 
li  azioni.  Conduce  va  configliatamente  un  pover’  Uomo  l’uni- 
co luo  .Figliuolo  a mirare  in  una  taverna  la  beftialità  , le 
riffe  , e i ridicoli  moti  degli  ubbriachi  , e gliene  faceva  ben 
comprendere  la  deformità  . Di  più  non  ci  volle  , perchè  il 
Giovinetto , finché  vide  , fuggiffe  f*  ofteria , e 1’  abufo  del 
vino  . Altrettanto  facevano!  faggi  Spartani  con  far  rimirare 
a i loro  Figliuoli  quello  eccedo  negli  Schiavi  urtiti  di  fienno 
pel  Vino:  Oh.  quanto  importa  l’ avvezzar  di  buon  oraiFan- 
cjulii  a giudicar  ben  delle  co fe  , e il  condurli  ad  incendere  il 
Buono  è li  Cattivo  , il  Vero  e il  Falfo,  il  Sodo,  l’Apparen- 
te, il  Ridicolo  delle  umane  azioni  ! non  pare  capace  di  pa- 
scolo sì  grave  la  lor  tenera  età > ma  dei  più,  per  mon  dire 
di  tutti,  non  è cosn  Hannp  anch’e/lì  forza  di  raziocinare t 
e fe  non  arivano  a capire  le  aftrufee  lottili  nozioni  Metafi-  / 
fiche  , molti  nondimeno  fra  loro , eruditi  dall’  Amor  proprio, 
l'anno  diftinguere  dal  Difordine  1’  Ordine,  dal  Bello  il  Brut* 
to  . Per  altro- parecchi  non  fanno,  ed  altri  non  poflbno  ben  e- 
ducare  i loro  Figliuoli  # e ciò  dico  fpezialmente  de’  poveri 
nelle  popolazioni  ; perciocché  in  campagna , dove  più  lcarfl 
fono  i comodi  e gli  efempli  del  Male  , fuole  trovarfì  benq 
fpeflo  maggiore  innocenza  di  coftumi  . Aggiungali  di  più  1’ 
Indole  e il  Temperamento  troppo  diverto  de’Fanchilli,  alcuni 
naturalmente  tendenti  a’  Beni , altri  fieramente  inclinati  al 
Male,  forle  per  la  diverfità  del  Cervello,  o degli  Spiriti  , 
che  più  o meno  gli  agitano  e trafportano  . Ma  almeno  i be- 
neftanti  poflbno  giovar  di  molto  alla  lor  prole  , qualunque 
ella  fia,,  con  buoni  Governatori  e Guardiani,  e fpecialmente 
valendoli  de  i Collegi,  1’  iftituzionc  da’ quali  ha  gran  forza 
per  incamminare  un  Giovane  ad  eflere  buono  per  Tempre  , o 
almeno  fuol  impedire  i gravi  difordini , a cui  è fottopofta 
quella  sì  calda  e fconfigliata  età. 

Quanto  a i Doveri  de’ Coniugati  , di  leggieri  ognun  fa  , 
edere  il  Matrimonio  una  Società  (labilità  fra  Uomo  e Don- 
na , fantificara  da  Dio , e fortificata  da  varj  taciti  patti  , a’ 
quali  s’ obbliga  non  meno  il  mafehio,  che  la  femmina . Han- 
no da  eflere  come  due  cuori  uniti  in  una  fola  perfona:  pe- 
rò amarli , e compatirli  infieme , confidare  tra  loro  i proprj 
interefli,  e fcambievolmente  l’uno  all’altro  portare  rifpetto, 
e fervare  la  fède,  non  credendo  lieve  delitto  il  partire  con 
altra  perfona  l’affètto.  Dee  quegli  ricordarli,  d'avere  prefa 
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una  Compagna , non  una  ferva:  non  ha  quella  mai  da  dime** 
iica-fT  che  il  Marito  è bensì  Compagno,  ma  ancora, Capo, 
'a  cui  Wrifò  conviene  ubbidire.  Appartenendo  alla  Donna  it 
dimeftico  governo  del  a famiglia , * la  buona  cura  de  Figli- 
ficcome  all’Uomo  il  governo  degl,  affari  più  rUev antr 
o il  guadagnare  .1  pane  per  te  e per  gl.  altri  : ove  1 un  d 
°ir  i, nnnieati  o per  troppo  amore  de  divertimenti  , o per 
aure  cagioni , e maffimamente  fcviriofe  mancalo  a qnefto 
debko  f contravverrà  ftn»  dubbio  a le  Leggi  dello  ft.to 
fuo  Felici,  re  andrai)  concordi!  tmferi  , fé  me  nera  il  pie- 
de in  rifa  loro  la  fuperbia , l'impazienza,  la  difcordia.  Ma 
p-rciocchè  quella  importante  materia  e Hata  trattata  da  ut» 
F V l M,lrn  ci0è  dal  P.  Anton  Francesco  Bellan  della 
Crmpagma  di  Gesù  , non  credo  neceffario  di  aggiugnerc 
di  pFùf  Lafcierò  ancora  , che  altri  pigli  .a  trattare  de  r 
dòvFìi,  riguardanti  tante  altre  dtverfe  figure,  che  può  far 
vi 7 nm  nel  teatro  del  Mondo  , fecondo  k vane  rclazio- 
S X hi  l'X  coll’ altro.  l’etciocchè  altri  (òtto  i Dove- 
ri  d/i  padrini  redo  i loroferui,  altri  que’dei  Uni  yerfo 
5 “ V. tianno  i particolari  lor  Doveri  t Ciudic*  , t 
IttaHW  di^rtoSpi , . Martìri > I DlfccpoM,  i Medici,  i 
Procuratoci  dell,  «ite  ,.i  Ucrl  Paftor,  , 1 Predato» 

J Mercanti  e Costatanti  , l Tutori  c eoa  dlftoreo- 

do *.  nf>n  fi  dpe  pafiar  fotto  fileni©  il  dovere  della 

Gratitudine  , feccme  pam  di  quella  Giuntela  . che  ora  ab- 
Jv  npr  le  mani  Di  tale ieaporranza  equeflo,  e d t tal  pre- 

«;o  SI  1*  t (eccitarla  merita  bene  H nomedi  Virtù:  ficcome 
8 Un  Hi  Vizio  e Vizio  fommamente  nero.c  delegatole,  1 
T ^ Verfo  ch'.unque  ne  fa  de  i Benefizi  grida  la  voi 

L^e  l NaturlT  grX^a  voce  della  Ragione , che  debbia- 
modeffer  orati  e f*r  comparire  1*  rkonolcenza  noftra , co  i 
Stri  Mie  Doccorrei»ze,  fe  è in  noftra  mano!  o fempre  almeno 

colla  buona  volontà,  e colle  parole,  fe  non  poffiamo  diptù  . 
colia  Ducila  . hi  lcUopre  difettofo  verfo  de  fuo* 

Gran  colpa  c quell*  0»  « ^ B(tóefc  anchc  Maleper 

lene  D<  Pii  non  ag/ungo  io  u»  argomento,  che  per  te  flef- 
fo  è .Mio  , c fi  m>ta  io  oltre  si  egregiamente  trattato  da  Se- 
10  fon  n rhe  è da  defiderare , che  1 Uomo  veramentecono- 
qualora  a In.  compete  il  titolo  d*  ingrato  per- 
r efentarfi dall’avere  orrore  di  feme- 
tanto  vi  fi  bile  è la  deformità  di  queflo  Vizio,  omnt 
idefimo  • m jngtatum  heminim  dixtris.  L avver. 

rimesto  di  Publio  Mimo  , il  quale  anche  più  acutamente 


/ 
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©frervò  , che  un  folo  Ingrate  fa  del  male  a tutti  i Miferi  , 
perchè  fa  perdere  la  voglia  di  far  de  i Benefici . ingrmtus 
unus , omnibus  Miferis  r.oeet.  Ma  Ira  P altre  noftre  difavven- 
ture  e fciocchezze  non  di  rado  v’entra  ancor  quella  di  portare 
con  efso  noi  una  villa  acuriflìma  per  dilcernere  1’  Ingrati- 
tudine altrui,  e d’efsere  poi  ciechi  a riconofcer  la  noilra  . 
E forfè  per  quello  conio  non  è picciolo  il  noftro  procelso  , 

Kr  quel  che  riguarda  Iddo.  Ma  paflìamoinnanzi , per  par- 
re  anche  della  Carità,  cioè  dell’a:tro  Ordine,  che  1*  Uo- 
mo dee  confervare  verlo  de  gli  altri  Uomini^ 


CAPO 


XXVI. 


: Delln  CMtltÀ  Clvil*  , * fi n hit  Ambre , che  debbi  Amo  * gii 
nitri  Vernini , ficceme  nuche  dell*  Amicizia,  btntfictn- 
zn , é 'L'beinlitÀ . 

NOn  direbbe  naie,  chi  appellafse un Molìro  colui,  il  qua- 
le non  ama  in  quello  Mondo,  le  non  una  folaperlona, 
cioè  le  medelìtno . La  Natura,  la  Ragione,  la  Religione  c’ 
infognano,  che  abbiamo  da  amare  anche  1 pari  noftri,  cioè 
gli  altri  Uomini . E quello  Amore  con  due  diverfi  riguardi 
fi  può  confiderai . Pofsono  amarli  gli  altri  Uomini  per  fine 
foprannatura  le , cioè  per  Amore  di  Dio  , e perchè  così  co. 
manda  e defidera  Iddio:  e allora  quello  fi  chiama  Cariti 
Criltiana.  Parimente  poflono  amarli  per  moti  vi  umani  e natu- 
rali: ea  quella  affezione  può  darli  il  nome  di  Carità  Civile. 
Della  prima  Carità,  che  è una  delle  prime  e più  importan- 
ti e necelfarie  Virtù,  alle  quali  è tenuto  chiunque  profefla  la 
divina  Legge  di  CriAo , non  parlo  io  qui , avendone  abbaAan- 
ea  ragionato  nel  Trattato,  che  Intorno  a queAoinligne argo- 
mento già  pubblicai.  Parlo  dell'altra  Carità  la  quale  cfler 
può  anch’efra  Virtù  delle  Creatore  ragionevoli , e Virtù  fom- 
mamente  lodevole:  ma  qualora'!?  pofsegga  ed  eferciti lenza  in- 
tenzione di  piacere  a Dio , non  è che  Virtù  Civile  o Natu- 
rale . Chi  non  ha  fcarfezza  di  Giudicio,  e chiunque  intende 
3 facrolatìti infegnamenti  della  Legge Criftiaua , ha  da  alzare 
più  alto  sì  fatta  Virtù,  e lantifiearla  con  amare  altrui  per  dar 
guAo  a quel  buon  Dio,  cht  amò,  ed  ama  tanto  noi  pove- 
re Creature.  Intanto  c da  dire,  che  la  Natura,  e la  Ragione 
non  folamente  ci  comandano  di  non  portar’ odio,  e di  non 
nuocere  a gli  altri  Uomini , mi  alcuni  doveri  ancora  ci  co- 
mandano, ed  altri  fommamente  poi  ci  confìgliano,  per  por. 
tar  loro,  e moArarc  co’ fatti  il  noftro  amore.  In  quant0 

«1  co- 
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ci  comandano,  la  Carità  allora  di'vien  parte  della  Virtù 
della  GmOizfa  j in  quanto  poi  cì  configliano,  la  Carità 
è una  Virtù  Angolare,  e delimita  dall’altra.  O adunque 
noi  ci  cenfidcriamo  come  concittadini  di  quello  bailo  Mon- 
do, che  vuol  dir*  tutti  parte  del  genere  umano,  a cui  Dio 
ha  allignata  per  abitazione  la  Terra  : e la  Ragione  efige  , 
che  l’urfl Uomo  ami  l’altro  Uomo,  perchè  tutti  Aamo  Fra- 
telli, tutti  dell*  fletta  fpecie,  tutti  polli  quaggiù  per  con- 
vivere inAeme.  Edeflcndo  l’Uomo  Animale  fociabiie,  la  fo* 
cieca  non  può  Ilare  fenza  Amore.  Può  dirfluna  beflia,  chi 
abborrifee  Iacompagnia  degli  altri  Uomini , edama  folamen- 
te  làfolitudine,  fé  pure  noi  .-jb  per  impulfo  di  maggiore  Vir- 
tù cioè  per  darli  alla  contemplazione  di  Dio,  e alla  riforma 
di  fe  medeAmo , con  guardati  nondimeno  da  i mali  umori , 
che  fuol  cagionare  la  fletta  ritiratezza  dal  conforzio  degli 
Uomini!.  Ci  è poi  licenza  di  appellare  difumanato,  chi  sì 
perdutamente  ama  (e  (letto,  che  non  fa  fentire  Amor  peral- 
cun’altro  della  fpeeie  fua  .*  fi  peggio , fe  quelli  odo  folobra- 
merà,  ma  potrà  fare,  che  gra»  parte  «fetta  fua  fpecic  for, 
2atamente  ferva  a lui  folo,  e a, lui  proccacci  ogni  bene,  e 
la foddisfazione  di  qualflvogliafuo  volere  e capriccio,  fenz* 
ch’egli  punto  fi  curi  del  Bene  , e della  Felicità  altrui  . 
Molto  più  poi  fi  può  riconofeere  convenevole  il  legame  d’ 
affetto  fra  chi  è della  medefima  Citta  e Patria  { c più  fra 
chi  è della  (tetta  Famiglia  j perche  dovendo  tutti  defiderare 
e procurare  la  felicità  non  (blamente  propria,  ma  anche  del- 
la Pat/ia,  e della  Famiglia,*  quella  non  A può  ottenere,  fe 
non  concorre  un  vincolo  d’amore  fra  i Cittadini  e congiun- 
ti. E farebbe  fenza  fello  un’ abbomineyol  pretenfione  quella 
di  chi  eAgeffe  o bramaffe , che  tutti  gli  altri  voleflfero  beni 
a lui,  fecefsero  del  bene  a lui,  ed  eglipolcia  niuno  degnafe 
fe  dell*  amor  fuo  , e non  volefse  far  del  bene  giammai , fc 
non  afe  Aedo. 

Però  un’  Amor  generale  fi  richiede  in  ogni  Uomo  ver- 
fo  V altr’  Uomo  ; e in  oltre  un  più  particolare  e tiretto  , 
fecondochè  ctefce  I*  unione  de  gl'  intereflì  fra  i medefimi 
Uomini  Ei  per  confeguente  dobbiamo  defidcrar  del  bene 
a chiunque  ha  fortito  comune  eoa  etto  noi  la  Natura  ; 
ottenuto  che  abbia  quello  bene,  goderne,  e non  invidiarlo! 
nelle  gravi  , e più  nelle  cftrerae  neceflicà  aiutarlo  i 
mantenere  la  pace  c concordia  , per  quanto  mai  A può 
con  tutti,  feguendo  il  parere  de  gli  antichi,  i quali  fcrif. 
fero  : Paeem  cum  Ht  mini  bus  habebis  , btllum  cum  f'itiis  , 
l*  guerra  s ’ h 0 da  avere  , non  con  gli  Uomini  , m*  co  « 
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Vizi',  In  Comma  trattare  con  tutti  onorevolmente  , fanptt 
ricordandoci  , che  anche  il  più  baffo  c vile  è Creatura  a 
noi  /ì .tiri e e in  certa  guifa  congiunta}  ed  effere  non  meri*- 
to  noffro  ma  milericorcba  di  Ùio  , le  ftiamo  (opra  altri  , 
e non  occupiamo  quel  (ito  , che  io rfe  a noi  fembra  in  al- 
tri sì  abietto  e difprcgsvole  , Abbaino  in  oltre  da  com- 
patire ì falli  C;  tr afeorfi  altrui  , da  condolerci  delle  altrui 
difawenture  ? quand'  anche  per  colpa  fua  l’Uomo  fi  tiri  ad- 
dolTo  un  g offo  gaffigo  , non  s’  ha  da  effinguere  in  effo 
noi  il  compatimento  , con  leggere  .fempre  nelle  cadute  to- 
ro ciò,  che  poteva  tante  volte,  e porrebbe  tuttavia  accade- 
re a roi  ;Hein  , lavorari  della  medenma  creta  , e fuggetH 
alle  raedefime  debolezze  e partirmi  , E’  pur  bella  a quefto 
propefito  ! ©ffervajnone  di  Publio  Mimo  : Chi , dice  egli, 

si  m ir  sre  le  sltrui  calsmits  , fi  mttpve  * compsjfione  , fi 
ritords  di  fe  fteflo  , Qui  in  homi» e eslsmitofo  efi  mif erteti s t 
pi  e mi»  it  fui  . Tutto  queffo  Ordine  deli*  un’Uomo  verfo  I* 
altro  è obbligo  importo  a noi  dalla  Natura}  e l*  efercitar- 
lo  può  anche  effere  Virtù.  Ma  certamente  < da  dire  Virtù, 
allorché  queffo  Amore  ha  anche  le  mani , e paffa  a i far- 
ti , cioè  a fare  del  bene  a gli  altri  , fi a alla  Patria  è all* 
univerfale  ,liui  particolari  , fecondochè  portano  le  con- 
giunture 5 e gli  ajuta  ne*  loro  Infogni,  e fparge  Copra  d’efli 
la  rugiada  de  i;  benrfizj  in  quefta  o in  quella  maniera  ; 
che  molte  ben  fono  e varie  le  forme  di  (far  fentire  il  Aio 
buon  cuore  ed  affetto  a gli  altri  Uomini  , e pazientemen- 
te foffre  i torti  da  loro  ricevuti,  e generofamente  perdona 
le  offefe  ; in  una  parola  opera  verfo  gli  altri  quello  , che 
vorrebbe  fatto  da  gli  altri  a fe  ftefso.  E di  qui  (caturifcono 
le  belle  Virtù  della  Magnanimità,  Liberalità,  Affabilità,  Mi- 
fericordia.  Clemenza,  ed  altre  non  men  nobili  e lodate  da  tur. 
ti.  Facile  è il  conofeerequì  ( anche  fenza  produrre  i mirabili 
e i chiari  infegnamenti  della  Legge  di  Crifto  , che  ilfupremo 
Artefice  in  mettendo  noi  fulla  Terra  a convivere  con  tanti  al- 
tri d’uno  ftefso  genere,  o vogliatn  dire  della medefima «ara. 
ra  e fpecie , ha  defiderato  e defidera  «he  fi  {confervi  ) oltre  all* 
Ordine  efsenziale  della  Giufttzia,  anche  queft’ altro  bell*  Ordine 
d*  Amore  fra  noi  tutti . E qualora  quelli  due  Ordini  fi  con- 
ferva fsero , chiaro  è , che  ogni  Univcrfità  , ed  ogni  fingolaè 
perfona  potrebbe  fperare  non  poca  parte  di  quella  Felicità  , 
che  tutto  di  fi  va  cercando,  e sì  difficilmente  s’ottiene,  ap- 
punto per  mancanza  di  Carità  e di  Giuftizia  . 

Ma  manca  forfè  Amore  nel  Mondo?  fi  potrebbe  qui  chiè- 
dere . Non  certo  • abbonda  alle  volte  anche  di  troppo  , 

Per- 
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Perciocché  abbonda  quello  appunto  , che  è cagione  di  mif- 
le  {concerti  fra  gli  Uomini  , cioè  , il  bfftiale  , e nòn  il 
ragionevole  . Parlo  dell’  Amore  fra  perfone  di  fedo  diver- 
fo  , una  delle- più  pericolofe  paffìonl,  alle  quali  ita  fugset- 
ta  la  creta  , onde  1*  Uomo  c comporto . Non  mi  metterò 

10  a registrare  alcuna  delle  follie,  «Ile  quali  conduce  un 
$ì  fatto  animalefco  affètto,  «flendo  quefto  un  paefe  di  trop- 
po valla  eftenfione  . Bafterà  dire,  che  infiniti  fono  , cd  in- 
finite le  temperte  , che  vi  fi  pruovano  . Nè  fidamente  fon 
comuni  tali  penfioni  a coloro  , che  per  fini  unicamente  bru- 
tali s’immergono  In  quefto  lezzo  : ne  partecipano  altri  an- 
cora, i quali  da  legittm© affetto  fon  prefi.  Che  non  avvien 
a certuni  troppo  teneri  per  le  lor  Mogli , o pure  gelofi  ? E 
farebbe  poi  {terminato  il  catalogo  di  tutte  le  avventure , del- 
le quali  è ricca  la  fiori»  di  quelli  e quelle , che  vogliono  piacere 
a tutte,  e a tutti.  Oh  ! chiunque  è Saggio,  a!  mirare  tan- 
ti naufragi  altrui  in  quefto  burrafeofo  mare,  fi  tiene  ben  lungi 
dall’ entrarvi  , tenendo  Tempre  davanti  agli  occhi  quel  vero 
allìoma:  eh*  ramar*  tir  /e  nf aulii  a , e t cjfere  Saggio  , fon  dut 
t*f*  inttmpatibw  • O ua  con  altre  parole.  Giudizio , e Amore, 
d*v*  F un  entra,  l altro  no  va  f atre  . Tarò  fe  a lui  accada 
di  doverli  legare  in  Matrimonio  , la  Ragione  , e non  j* 
paflìone  è quella  , Ch'e  li  prende  per  fua  configliera  in  e- 
leggerfi  una  Compagna  - Più  bada  egli  alle  Bellezze  dell’A- 
nimo, che  a quelle  del  Corpo,-  più  all' abbondanza  della  Vir- 
tù; che  alla  ricchezza  della  dote:  perciocché  anche  una  mag- 
giore, anzi  una  mvidhbii  dote  portano  in  cafa  le  perfone  , 
che  vi  portano  un  compierti)  di  beile  Virtù.  Parimente  eletto 
che  abbia  il  Saggio  altro  fiato,  ricorre  a quante  armi  può 
fommlniftrare  la  Religione  , la  Fìlofofia , e la  prudenza  per 
difenderli  dagli  artald  della  feroce  Concuplfcenza . Ma  que- 
llo è argomento  di  troppa  ampiezza  , e Inficine  delicato  , 
di  modo  che  volentieri  io  torno  al  primo  afiùnto,  cioè  all’ 
Amor  civile  e generale  dell’  Uomo  terfo  gli  altri  Uomini  , 

11  quale  abbiam  veduto,  poter  divenire  una  pregiata  Virtù . 
Pa/fiamo  dunque  ad  oflervare,  come  i più  degli  Uomini  lire, 
golino  in  fatti  nell*  cfercizio  di  quefto  Amore,  il  cui  nome 
© tanto  rtrepitofo  nel  Mondo.  Troveremo  pur  troppo  , che 
v’interviene  per  lo  più  il  bafso  Intcreffe , la  Virtù  ben  dirado. 

In  effetto  l'ardente  e foverchio  Amore,  che  portiamo  a noi 
iiertì , va  continuamente  itr  traccia  di  piaceri  , di  comodi  , 
didignità,  di  protezioni,  d’ aiuto;  la  una  parola  , di  tutto 
quanto  ci  figuriamo,  che  porta  o pecoo  molto  cooperare  al- 
la noftra  Felicità,  Muovefi dunque  l'Anima  aoftra Co'defiderij 
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verfo  quelle  Creature  ragionevoli,  che  a noi  fembranocapa^ 
ci  di  farci  del  bene,  e che  verifimilmente  vorranno  a noi  fàra 
ne;  e a mifura  che  qualche  Beneo  utile,  o dilettevole , noi 
cominciamo  a ritrarne,  o iperarne,  comincia  anche  nel  noftro 
Cuore,  per  dir  meglio  nella  nottra  Mente,  a formarli  l’Amo- 
re : quanto , più  v§  crefctndo  la  raccolta  del  Bene  , tanto 
maggiormente  ci  attacchiamo  col  cuore  a quell’oggetto  per 
noi  fruttuofo,  cioè  tanto  più  s’aumenta  in  elfo  noi  quell’ 
affetto,  che  amore  chiamiamo.  Il  Delìderio,  e così  la  Stima, 
di  qualche  pedona  o cofa,  può  ftar  fenzo  Amore»  ma  Amo- 
re non  fuol  nalcere,  nè  durare  in  noi  creature  piene  d’ Inte- 
refle  fenza  il  poflclfo  o lìa  godimento  di  qualche  Bene , pro- 
cedente realmente,  o almeno  conceputo  carne  ottenibile  dall’ 
oggetto  che  s’ama . Interrogatene  gli  fletti  fpafimati  dietro  a qual- 
che Bellezza  animata,  ma  ritrofa,  fredda,  o fecondo  che  di- 
cono i Poeti,  crudele.  Sono  ben  lungi  , non  v’  ha  dubbio  , 
dal  poffedere  l’oggetto  amato:  pure  giureranno  d’effere  cot- 
ti e ffracciati  per  Amore.  Ma  fe  non  poffono  dir  fua quella 
perfora , pruovano  nondimeno  gioja  in  mirarla , in  contem- 
plarla , in  udire  le  fue  parole , e quel  che  è più  , nell’interno  lo- 
ro fi  formano  mille  fperanze,  mille  immaginazioni  intorno  a 
quella  tal  creatura  e intorno  al  punto  beato,  in  cui  nefaran  * 
la  conquifta.  Tutto  quello  può  talvolta  eflerc  per  loro  un’ 
ampia  miniera  di  gufti , di  conlolazioni  , e di  diletti  , mif- 
chiari  nondimeno  dal  contrappello  di  mille  amarezze  ed  affan- 
ni, che  a vicenda  l’uno  all’altro  /J  fuccedono  . Levate  le  fpe- 
ranze, ecco  troncato  ordinariamente  ogni  piacere  di  mente  a 
colloro,  ed  Amore  fpennato  fuol  fuggirfene  ìd  bando  . Lo 
fletto,  che  dico  dell’Amore,  è preffo  a poco  da  dire  dell’Ami- 
zia:  col  qual  nome  noi  fignifichiamo  l'Amore,  corrifpoflo  , 
e reciproco  di  due  perfone.  Di  due  forte  può  effere  quella  , 
l’una  fondata  fulla  Virtù,  e l 'altra  full’ Imereffe  . E quan- 
to all’ultima,  lì  a qui  lecito  a me  di  dire  , fenza  far  molti 
complimenti,  che  l’Amicizia  fra  gli  Uomini  per  Io  più  altro 
non  è che  ufi  Traffico;  in  cui  l’Amore  proprio  fi  propone  qual- 
che cofa  da  guadagnare  . Però  non  nafee  , o non  fi  conferva , 
fe  fcambievolmente  non  ricava  l’ uno  Amico  dall’  altro  un  qual- 
che Bene  e profitto  : confitta  quello  in  configli,  in  ajutif , in 
affìttenze  >•  o pure  nel  piacere  di  ragionare,  e conlervare  fra  di 
loro,  o di  confidarli  i loro  legreti , odi  avere  uniti  i lor  priva- 
tidifegni,  divertimenti,  ointereflì,  di  modo  che  i il  bene,  e il 
male  dell'uno  Ila  comune  all’altro.  Ove  manchi  mia  tale  dea , 1’ 
Amicizia,  che  ha  per  fua  mira  l’jntereffe  > eccola  fallita , e andar* 

Ime  la  mi  fera  tolto  in  fumo. 
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E pur  troppo  jale  è l’origine  e il  fondamento  de’ttoftrì 
più  ufitati  Amori , delle  ordinarie  Amicizie  aoftre . Noi  ci 
figuriamo  di  amare  altrui,  o d’eflere  amati  da  loro,  e fi 
decantano  forte  i pregi  di  quelli  Affetti:  allo  firignere  de* 
conti  fi  troverà,  che  noi  propriamente,  o almen  principal- 
mente, amiamo  in  altri  folo  noi  fteflft  t cioè  amiamo  , ed 
abbiamo  caro  qualche  diletto,  utilità  e vantaggio,  che  d 
noi  viene,  o crediamo  che  verrà  dalla  per  fon  a , cui  diciamo 
d’ amare . E in  tanto  potrà  anche  dirli , che  portiamo  amo- 
re ad  ella  perfona,  in  quanto  che  efia  è fonte  di  quel  no- 
flro  utile  o diletto;  e tolta  ella  perfona,  anche  a noi  fi 
torrebbe  quel  bene,  che  le  ne  ritraeva.  Cosi  ancora  amia- 
mo le  Scienze,  i Libri , le  Virtù  in  altrui,  le  Dignità,  e 
limili  altri  oggetti,  perchè  da  ciafcuno  in  noi  deriva,  oci 
figuriamo  che  pofla  derivar  qualche  bene,  per  cui  fi  rel- 
legri  e goda  l’Ànima  noftra  . E quella  infegnamento  d*  In- 
terelTe  pofflam  dire,  che  a uoi  viene  dalla  Natura  fiefl’a. 
OlTerviamo  i Fanciullini  , appena  fiaccati  dalle  mammelle 
materne,  e cominciami  a far  ufo  della  Ragione,  che  ama. 
no  sì  forte  la  lor  Madre  o Balia.  Perchè  ciò?  Non  per  al. 
tro,  fe  non  perchè  già  fi  accorgono,  che  da  quella  tale 
perfona,  e non  da  altra,  hanno  alimento,  carezze,  ajutoe 
protezione  ne’lor  bifogni.  Ecco  la  ragione  del  rimirarla 
elfi  ridendo,  del  ricoverarli  a lei  rollo,  ove  temano  per/co. 
li,  dell’ adirarli  e piagnere,  fe  la  veggono  fcoftarfi  da’ loro 
fianchi.  Per  altro  non  fi  vuol  diflìmulare,  che  ne  gli  A- 
mori  tra  Uomo  ed  Uomo  , tra  Femmina  e Femmina , e vie 
più  dell’ uno  all’altro  Sello,  v’ha  la  fua  parte,  e .non  poca, 
quello  che  noi  nominiamo  ifiinto  , e crediamo  proprio  fola- 
mente  de  \ Bruti.  Siccome  già  altrove  ho  detto  , chiamo  io 
ifiinto  ciò,  che  naturalmente  e fenza  riflefiìone  , lì  opera  da 
noi , al  folo  udire  o vedere  certi  oggetti , generando  elfi 
in  noi  un  movimento  o di  abbonimento,  o di  amore.  Lo 
pruovano  i Fanciulli  alla  comparfa  di  qualche  Serpente  , o 
Bellia  felvaggia;  e il  Boccaccio  gentilmente  efprefie  Teffet- 
to  naturale  , che  fa  l’un  Sello  umano  al  mirar  l’altro  Con 
quella  Novelletta  del  Giovinetto  allevato  dal  Padre  in  un 
romitaggio,  il  quale  la  prima  volta  che  $’ incontrò  in 
quegli  Animali,  che  fi  chiamano  Donne,  tollo  bramò  d’ a- 
verne  uno  ai  fuo  comando.  Certo  che  noi  troviamo  ne’ 
Brutti  una  certa,  per  così  dire,  fcienza  infegnata  loro  dalla 
Natura,  la  qual  ben  confidtrata,  t paragonata  colla  fiera 
ignoranza,  con  cui  nafce  l’Uomo,  e con  cui  viverebbe  , le 
non  praticalle  con  altri > degna  è di  maraviglia:  come  fa* 
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rebbe  , no  Ragnatela  , che  appena  nato  , e tratto  dalla 
fu»  buccia , faprà  telfere  artificlofe  tele,  e moftrare  tanta 
furberia  nella  caccia  de  gl’ Inietti . Sarebbe  anche  maggior- 
mente da  ammirare  la  Macfìria  ne  i oidi  delle  Rondini, 
delle  Api,  de' Calabroni,  e d*  altri  vari  uccelli  in  Europa, 
e molto  più  de’  Sorci  mufehiati  e de'  Caftori  nell'  America 
Settentrionale  : fe  pure  di  quelli  ultimi  tutto  ciò , che  li 
conta , folle  vero*  Ma  forfè  moiri  (litui  atti , lavori  e movi- 
menti de’ Bruti,  e fpczialutente  I canti  melodiofi  di  molti 
Uccelli  vengono , non  da  mfegnameato  della  Natura , ma 
sì  bene  da  ella  (cuoia  diverfa  , cioè  daH’Efempio  preceden- 
te de  gli  altri  lor  pari,  al  Colo  primo  de’ quali  fu  Maellro 
quel  divino  Artefice,  che  li  formò.  Comunque  fu,  nell* 
amare  o diramare  altrui,  fi  vuol  ben  confefiare,  che  la 
Rtfie filone  della  mente,  e qualche  ragione  apparentemente 
e realmepte  giufia , quella  è per  io  più,  che  /veglia  l'Af- 
eeto  in  efifo  noi  ; ma  non  può  negagli,  che  la  fola  Fanta- 
fia  non  fi  a capace  di  produrre  talvolta  ri  movimento  mede* 
fimo,  fenza  che  fe  no  fappia  rendere  la  ragione,  ficcóffl? 
avviene  de’fapori  piacenti  o difpiacenti . Suole  ogni  Madre 
«fiere  amante,  fe  non  idolatra,  del  fuo  pargoletto;  nè  ho 
difficultà  di  chiamar  ciò  in  qualche  maniera  un  bell’ ritin- 
to pavidamente  impreflo  in  lóro  dal  Fabbricatone  divino  , 
acciocché  divengano  folltcire  e pazienti  ad  alimentare  i lor 
parti  per  la  confervazion  della  fpccie  < La  ftefifa  premura 
ha  imprefio  Iddio  in  molti  de  gli  Animali  per  li  loro  fi- 
gliuoli . Tuttavia  a produrre  e ftabilir  quella  tenero  A- 
more  concorre  eziandio  la  Fantafia  materna,  a cui  fembra 
mirare  in  quel  bambino  una  parte  del  fuo  medefimo  indi- 
vidua, e certo  una  creduta  lua  bella  fattura*  E in  oltre 
può  concorrere  eziandio  quella  fegreta  ragione  , per  cui  Co- 
gliono i più  de'  Genitori  riguardare  con  occhio  d'antore  i 
lor  Figliuoli  , cioè  ia  fperanza  d' elferne  un  dì,  e maflima- 
mente  nella  vecchiezza  , ben  ricompenfati  con  diverff  ajuti, 
e di  vedere  fe  ftefiì  come  ricreati  in  loro , e per  mezzo  lo- 
ro mantenuta,  e forfè  anche  follevata  a miglior  fortuna  la 
Ca  fa . 

« Così  nelle  Amicizie  interviene  talora  anche  un  legreto 
Iflioto  , che  altrimenti  fi  appella  Genio,  ed  ha.  la  fua  fede 
nella  Fantafia,  prendendoli  facilmente  affetto  ad  una  perfo* 
na  fomigliaote  d4  tratti  j all’afpettp  o modello,  o allegro 
o liberale  del  fuo  volto,*  al  garbo  del  fuo  ridere,  al  dolce 
litono  della  fua  voce,  o loquela;  alle  fue  ingegnofe  rif* 
polle,  facezie,  e rifielficiii , e ad  altri  movimenti  del  Corpo 
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Tuo:  ficcotne  Abbonimento,  Contragenio,  e Antipatia  per 
qut’medefimi  oggetti  troppo  divertì  ed  opporti.  Vero  è 
nondimeno , che  anche  nel  primo  cafo  tn  tanto  noi  ci  affe- 
zioniamo a quel  tale , in  quanto  che  anche  fenza  farvi 
mente,  noi  apprendiamo  quella  voce,  quella  Fifonomia  , e 
gli  altri  fuoi  ertemi  portamenti  per  fegnalt  d'un  interno 
creduto  da  noi  ben  ordinato,  e di  un  Anima  atta  a cagio- 
nar c de!  bene,  fe  ci  riufeira  di  guadagnar  il  fuo  Amore  . 
E però  m>  fìa  pernufso  di  dire,  che  d'ordinario,  allorché 
1’  Uomo  lì  mette  ad  amare  altrui , cercandone  la  corrifpon- 
denza,  egli  la  fa  tèmpre  da  Mercatante,  cioè  va  a caccia 
di  qualche  guadagno,  fìa  utile,  fìa  dilettevole.  Può  ben 
egli  riflare  defraudato  o ingannato  nel  confeguimento , di 
quello  fine»  ma  non  c’inganneremo  noi  mai  in  credere» 
che  egli  fi  fia  prefifTo  quello  fine;  poiché  per  alrrononlaf. 
eia  d’  efTere  trafficante  quegli  ancora , che  nel  trafficare  è 
sfortunato  e balordo.  Nè  io  fon  qui  per  ifcreditar  punto  il 
(acro  nome  dell’Amicizia  in  tanti  e tanti  con  farla  com- 
parire non  altre  che  un  Interefle,  talvolta  vile,  e coperto 
Sotto  uno  Ipeciofiffimo  e venerabil  nome.  Imperciocché  è 
da  oflervare,  che  chi  opera  fecondo  la  Ragione,  e virtuo- 
famente , benché  v’abbia  congiunta  fa  mira  dell’ Intererte , 
o fia  1’ Appetita  del  bene  proprio,  opera  da  Saggio,*  e il 
fuo  è un  Interefle  nobile  approvato  da  Dio,  e grullamente 
lodato  da  gli  Uomini.  Così  v’ha  de  i Traffici  onefliffimi , 
e lodevoli  , e quefto  appunto  poflìam  chiamarlo  uno  de’ 
più  nobili  e belli.  F.  fe  anche  ci  pareffe  di  appellarlo  un 
Mercatancarc  , ricordiamoci,  che  ci  fono  de’ Mercatanti 
nella  lor  stera  più  talvolta  onoraci,  cioè  più  degni  d’O- 
nore  , che  molti,  i quali  altro  non  hanno  in  bocca,  che 
l’Onore  flelTo,  e fi  fan  gloria  de’ loro  puntigli. 

Vengo  aU’altra’ fpecie  di  Amicizia,  cioè  alla  fondata  fui 
la  Virtù  , la  quale  a cagion  della  fua  nobil  bafe  può  an- 
che divenir  nubi.iffima , e meritar  fenza  fallo  il  nome  di 
Virtù.  Quella  in  erto  noi  fi  verifica,  qualora  noi  amiamo 
altrui,  perch’egli  è Virtuofo  , Saggio,  Veritiere,  ed  ha 
altri  fimili  pregi , che  fon  fondamento  d’ Amicizie  durevo- 
li; perciocché  Ja  fola  virtù  dell’Animo  quella  è,  che  può 
formar  le  vere  Amicizie,  le  quali  la  fola  Morte  fa  divide, 
re.  Pertanto  dichiamo  pure,  dover  l’Uomo  Saggio  pro- 
cacciarfi  , per  qu.nto  può,  di  tali  amicizie,  guadagnai 
non  pochi  di  fumigli. nti  Amici,  riftnngendo  nulladimeno 
la  tenerezza  , Pintrinfichezza  , e la  confidanza  maggiore  ad 
alcuni  pochi  leciti,  ne’ quali  egli  feorger^  maggiore  il  me» 
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'ito  l 0 il  candore  , e più  guitofo  il  confervare  , e più 
•ftabìle  la  fede.  Non  fi  può  dire,  quanto  conforto  e dilet- 
to, quanto  ajuto  e vantaggio,  quanto  bene,  per  finirla» 
polla  ridondare  nell’ Uomo  dalla  provvificne  di  buo  i Auli- 
ci, cioè  d’ Amici  ornati  delle  più  belle  Virtù  Morali,  tan- 
to nella  profpera , quanto  nell’averfa  fortuna.  Gran  rime- 
dio alle  oftruzioni  del  Cuore,  Taverne  un  fedele,  a cui 
tu  polli  confidar  le  tue  allegrezze,  le  tue  malinconie,  fpe- 
ranze , fofpetti , e paure,  ed  efsere  avvertito  de’ tuoi  errori 
e difetti  . Quel  ricrearfi  dopo  le  fatiche  colla  compagnia  di 
una  perfona  amata  : quel  depoficare  i fuoi  fegreti  nel  cuore 
altrui,  e Tafcoltarne  i difappaffionati  e fidi  configli  quell’ 
adoperarli  fenza  pofa  l’uno  per  l’altro,  e il  fotlenerfi  ne* 
diverfi  bifogni  ; quella  premura  , che  l’uno  ha  per  la  feli- 
cità dell’altro,  con  altri  limili  condimenti,  e foccorfi  del- 
la vita,  oltre  alTonefto  piacere  , che  ridonda  dal  trattaree 
converfare  con  perfone  d'ottima  legge,  amanti  folo  d'opere 
buone,  e zelanti  del  vero  Onore:  fan  troppo  coaofcere 
l’importanza  ed  utilità  del  formare  e confervar  le  Amici- 
zie. In  lomma  T Amicizia  vera  e lodevole  quella  è,  che 
impegna  due  perfone  a faticare  vicendevolmente  T una  pel 
bene  dell’altra  , ed  ha  il  fuo  fondamento  Tulle  Virtù  dell’ 
Animo  . Penfa  Tullio , che  il  primo  palio  a procurarci 
l’altrui  Amore  fia  la  confiderazione  dell’ Utile,  e piacere, 
che  può  ritrarfene  : ma  allorché  in  lungo  ufo  (labilità  la 
familiarità,  altro  più  non  v’abbia  , che  l'Amore  , il  quale 
operi , in  gtnfa  che  anche  fenza  Utilità  gli  Amici  non'la- 
feiano  d’ amarli  fra  loro.  E cosi  dovrebbe  elfere  : e certo 
può  elTere  , ove  fi  tratti  d’ Amicizie  ftabìlice  dalla  Virtù.* 
poiché  per  lo  più  vegliamo  in  unto  durar  l'Amore  Scam- 
bievole fra  gli  Amici , in  quanto  o ne  feguita  a provenir 
Tempre  qualche  piacere,  o Vantaggio  prefente,  quale  fen- 
za dubbio  Tuoi  edere  la  converfazione,  e la  comunicazione 
de’penfieri,  difegni,  cd  affari;  o pure  un  tal  Vantaggio  fi 
fpera  ad  ogni  occafione  che  fi  prefentt  , facendo  conto  l’A- 
mico» che  Sopravvenendo  o difavvcnture  , o impegni,  o al* 
tre  neceUicà , l’altro  Amico  fi  sbraccerà  per  aiutarlo  e di- 
fenderlo. Anzi  io  non  ho  difficultà  a dire,  che  ancorché 
■elle  Amicizie  formate  dalle  Virtù  dell’  Animo  entrallè 
qualche  mira  d’ Interefie,  pure  non  lafcia  d’effere  un  Sag- 
gio trafficante,  un  Mercante  lodevolmente  ingegnofo  l'A- 
more di  zoi  fi  e Ili , qualunque  volta  egli  fi  dà  a farcacqui- 
fio  d’ Amicizie  onefte , e fiudiafi  di  ben  conservarle.  Non 
è poco  guadagno,  quando  s’acquifta  uh  Amico.  Gli  ftelfi 
1 . . R gran 
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In  cali  tali  non  c’è  obbligo  di  eorrilpondere  a un* Atnocc 
di  fole  belle  parole,  fe  non  con  belle  parole;  o fé  tu  nop 
fai  di  quel  gergo,  o fe  il  perdimento  de’ ricercati  compii- 
mene! punto  non  ti  aggrada,  anche  da  quello  pagamento 
farai  efentato  nella  Scuola  de’  migliori . A conofcere  1*  A- 
mor  vero,  dichiamolo  pur  francamente,  ci  vuole  del  tem- 
po , e più  cimenti  e pruovc.  Le  avverfità  poi  ne  fono  la 
più  lìcura  pietra  di  paragone.  Ma  pongali , che  lìa  amor 
vero  , cioè  Amor  di  fatti,  o mancando  anche  i fatti,  al- 
meno il  buon  volere  non  manchi  : traffico  ingiallo  , e in- 
degna fuperchieria  farebbe,  fetu  accettando  e l'Amico,  e i 
benefiz;,  nulla  poi  dal  tuo  canto  feoraodar  ti  voleifi  per 
fargli  maniferla  la  tua  corri fpondenza  coll’  opere.  Sarebbe 
anche  viltà  1' afpettar  folo  gli  effetti  dell’Amore  altrui  per 
poi  corrifpqndere . I migliori  prevengono,  e lì  fan  credito, 
ri . Non  già , che  per  conto  del  dare  ed  avere  fra  gli  A- 
mi ci  debba  adoperarli  la  penna  e il  calamajo,  e andar  pari 
in  rigore  le  partire,  come  s’ ufa  tra' Mercatanti . L’obbli- 
go fedamente  è di  contracambiare  l’Amico,  allorché  le 
congiunture  li  prefentano , e di  nurrire  in  cuore  la  pron- 
tezza di  farlo,  e fenza  tagliarla  molto  fonile.  Perciocché  fe 
è vero  , che  cu  per  tuo  proprio  bene  cerchi  e godi,  che  al- 
tri ami  e favorisca  te.-  del  pari  hai  da  fupporre  , che  anche 
gli  altri  per  loro  proprio  vantaggio  cerchino  ed  abbiano  ca- 
ra 1’  amici  za  tua  j altrimenti  fe  ti  fcuoprono  amante  fola- 
mente  di  te  Hello,  e però  un  mal  pagatore  , e un’ingrato  » 
almeno  fapran  guardarfi  daH’efTere  da  lì  innanzi  corrivi, 
cioè  di  coltivare  un’albero  contra  la  lor  afpectazione  sì 
Aerile  di  frutti  . Ntmo  erit  Amictts , ipft  fife  urna  nirois  , è 
un  vero  affioma  di  Publio  Mimo  : cioè.  Ni  pare  un  folo 
Amico  wotaì  , fe  tu  *mi  troppo  teftejfo.  Del  reflo  io  fo , che 
non  di  rado  in  quello  commercio  , per  altro 1 lodevole  ed 
onefto , che  noi  chiamiamo  Amicizia,  facilmente  fcappa 
fuori  il  Home  di  feonofeente,  di  ingiufto;  e talvolta  non 
fenza  ragione:  ma  alle  volte  ancora  contra  ragione.  Se  al- 
cuni peccano  col  cornfpondere  a gli  amici  men  dell’ dove- 
re , peccano  altri  del  pari  col  pictendere  più  del  dover». 
Imperciocché  ad  un  mediocre  ed  ordinario  Amore  non  fi 
debbono  le  finezze  e ricompenfe  di  un'Amore  Itraordinario: 
rari/fimi  fon  bene  i cali,  in  cui  l’Uno  Amico  pclfa  giulta- 
mtnte  elìgere , che  l’altro  fagrifichi  per  lui  o fortuna,  o 
roba,  o vita  . E certo  niun  calo  giammai  ci  è,  che  l’uno 
fia  tenuto  a fagrificar  1’  Onore  , o ad  aggravare  la  propria 
confidenza  con  opere  malvagie  in  favore  dell’alcro.  Pieni 
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folod' idee  falfe  d’Onore,  e di  chimere  di  amicizia  Romanzie: 
ra  fono  coloro , che  non  ofano  dir  di  no  ad  un’Amico,  cheli 
vuol  percompagni  a unDuello,  a una  prepotenza , a una  frc* 
de.  Celebre  è 1’ antico  proverbio:  Amittitufoue  *d  Ar*s . 

È quello  lia  detto  incorno  a i debiti  ed  obblighi  di  quell’ A- 
micizia , da  cui  non  vadifgiuntol’  InterdTe  , quale  è d’ordinario 
la  sfera  di  qucll’Amore,  che  s’ufa  ndMondo  . Aggiungo  ora  ef- 
fere  da  defiderare,  che  più  Ipelfo  fi  dia  un’altro  piu  eccellente  e fu- 
blime  feopo  della  Carità  fra  gli  Uomini.  Confifte  quello  nell’a- 
mare  °li  altri, e nel  far  loro  conolcere  quello  Amore  colle  opera- 
zioni^potendo , non  già  per  quella  balla  anfietà  e volgare  Iperan- 
zadi  riportar  da  loro  altrettanto  e più  di  bene  o di  fervigi  alle 
occafioni  .-ma  per  palefarea  tutti  ,fe  folle  polfibile  ,o  almeno  a i 
più  meritevoli , il  cuor  gcnerofo,  e il  genio  benefico  , dicuifiam 
provveduti.  Cosi  fa  chi  ha  Animo  grande,  e fa  far  divenir  l’Amore 
Civile,  e l'Amicizia  una  Virtù  Eroica;  laddove  il  più  delle  volte 
non  fono  che  un  femplice  lecito  mercatantare  , e talvolta  ancora 
un  Traffico  viliflimo.  E così  operando  , non  fi  può  già  impedire, 
che  ad  un’Amatore  sì  fingolare  degli  altri  Uomini  non  tenga  dio- 
tro  una  ben  rilevante  riccmpenia  , cioè  quel  premio,  che  anche 
non  cercato  fi  dà  alla  Virtù.  Voglio  dire  la  coniazione  interna, 
che  pruova  il  f aegio  in  operando  virtuofamente  : e le  fi  \ uole  an- 
- cora,  un  buon  Nome  fra  la  gente  , eun’acquiflo  di  lode  e di  glo- 
ria che  nella  vita  Civile  ferve  non  di  rado  ad  accrelcere  la  fortu- 
na e’ia  felicità  de’mortali  . In  fatti  la  Beneficenza,  e la  Liberalità, 
o fia  la  Munificenza,  Virtù  riferbate  a i Ioli  gran  geni,  e 1*  Affabi- 
lità e la  coriefia  , che  fono  Virtù  alla  portata  d’  ognuno , ci  vuol 
poco  a conofcerle  per  mezzi  attillimi  a comperare  a fe  ft elfo  il  cuo- 
re degli  Uomini.  Mirate un’Uomo,che  in  qual  che  guila  imitan- 
do la  natura  del  fupremo  Creatore  del  tutto  , fpande  benefici  per 
quanto  può  fopra  qualunque  perfona,  che  a lui  ricorra  , e lenza 
mira  d’interelfe.ogenerolamcnte  fa  parte  de’  luoi  beni  e tefoii  ad 

altrui:  cofhii  con  raro  fpettaccolo  fi  tnoftra  quanto  tuperiore  al 

balio  r more  della  Roba,  tanto  pm  degno  di  Roba  , nato  più  chea 

fe  Hello  al  pubblico  bene:e  quantunque  non  rutti  godryo  de’fuoi 
amorevoli  mfluffi  , pure  tutti  s’ afpettar.o  di  poterne  godere  un 
riorno.  Quello  nondimeno  , a che  iiudiofamenre  dee  por  mente  il 
Benefico  e il  Liberale  , fi  è tener  fempre  a’  fianchi  di  quelle  belle 
Virtù  la  prudenza,  per  non  cadere  ne’  difetti . o negli  eccelli.  Non 
è da  fagcr>o  il  buttare  alla  rinfula  legrazie:  ci  vuole  lecita.  Ricor- 
darfi  della  bella  oflervazione  di  Publio  Mimo:  Benefictum  digms  «- 
iides  omntsobltga'.  Achif*  Bene/iz.j  a pirfone  degne  , tutti gti  re- 
(Uno obbligati:  Poiché  quando  fi  giugnelfe  a beneficare  viziofi , 
f-herri,  buffoni , adula  tori , ed  altri  Amili  indegni , col  pofporre  1 
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degni,  cioèjchiè  virtuofo,c  chi  fpezialmente  conta  molti  anni  di 
fedel  fervitù  , in  paragone  di  alcuni  novamentc  venuti  : o pure 
fprezzati  1 miferi  ebi(ognofi,fi  rivolgefle  la  beneficenza  unicamen- 
te ad  accrescere  i comodi  di  chi  già  è afsai  comodo  , e ben  veduto 
dalla  fortuna.*  quello  farebbe  o un’accufar  fe  deffo  di  poco  difcer  - 
nimento  , o d' ingratitudine , q pure  un  far  grande  fpefa  per  com- 
perarli il  brutto  titolo  di  amato  reo  fomentatore  de'  cattivi. 

Ma  in  fine  è riferbata  a pochi  la  Liberalità  , perchè  folo  è de  i 
Grandi, e de  i beneftanci  il  praticarla:  e quella  Ha  in  oltre  per  non 
poterfi  efercitar  fe  non  verfo  pochi,  refta  anche  fuggetta  all’  invi  - 
^lia  e alle  dicerie  di  tant’aitri,  che  vorrebbono,  e non  poffono  par- 
tecipare di  sì  preziole  rugiade.  Non  è così  della  Beneficenza  . Ef- 
£a  ha  maggiore  il  fuo  campo  : perehè  non  folamente  con  doni,  ma 
ancora  con  raccomandazioni,  configli,  parole  ,e  in  altre  afsaiffime 
guife  può  produrre  i i'uoi  lodevoli  effetti:  e però  di  quella  maniera 
ipecialmente  li  ha  da  prevalere,  chi  afpira  alla  conquilla  dell’A- 
more , per  quanto  fi  può  uni  vertale  de  gli  uomini , e vuole  fra  le 
ftefss  Virtù  fcegliere  quella  , che  piùalsomiglia  1*  Uomo  a Dio . 
Nè  io  mi  fermerò  a parlar  qui  della  Prodigalità  , dell’  Avarizia, 
che  fono  l’una  eccefso,  e l’altra  contrappofto  delle  ludette  Virtù  . 
Poco  ci  vuole  a Icorgerel’  Imprudenza  de’  prodighi , e le  dannofe 
conleguenze  della  foverchia  loro  facilità.  Meno  ancora  ci  vuole  a 
intendere,  che  viliffimo,eabbomincvol  Vizio  fia  quel  degli  Avari, 
a*  quali  manca  tanto  quel , che  non  hanno,  quanto  quello,  che 
hanno:  e i quali  dopo  mille  ofordideo  ingiufte  maniere  di  accu- 
mulare roba,  non  fanno  mai  far  bene  ad  altri,  e nè  pure  afe  deflì. 
Al  povero  mancano  molte  cofe;  all*  Avaro  tutte.  Di  quella  lor  be- 
ftialità  ci  avvertì  ancora  ladivina  Sapienza . Nè  occorre  fpendere 
parole»  defcriversobiafimare  queft’ultimo  moftro,la  cuibrutcez- 
za  fenza  il  mio  dire  è paleieia  chiunque  ne  è libero  , e con  tutto  il 
mio  alzar  la  voce  non  fi  arriverebbe  a far  co  nofcere,  e molto  meno 
a far  dilcacciare  da  fe,  a chi  ne  è prefo.  ‘Finalmente  fe  può  tornare 
in  noftro  gran  prò  il  guadagnar  degli  Amici , più  anche  importa 
lo  ftudio  di  non  fufcuarci  de  i Nemici.  Talvolta  non  badano  cen- 
to Amici  a far  tanto  di  Bene, quanto  può  far  di  Male  un  fob  Nemi- 
co. Nè  ci  è pelo,  che  non  abbia  la  fua  ombra.  E non  è già,  che  dia 
fé  rapre  in  mano  dell’  Uomo  1»  buona  forte  da  non  avere  chi  gli 
voglia  male.  A farnafeere  fpontaneamente  qucft’cTbe  catti  ve,  ba- 
da che  nel  Mondo  ci  fia  maligni  tà,  e Invidia,  oltre  a certi  contri 
tempi , a’  quali  ognuno  è fuggetto,  ed  oltre  alla  neceflità  di  fode- 
rare il  Vero  ,oil  Giudo,  in  cui  trovandoli  il  Saggiò  , puòcontra 
fua  voglia  difpiacere  ad  altrui , e tirarfi  addoflo  lo  fdegoo  luo. 
Bada  bene,  che  per  colpa  nodra  non  nafeano  i Nemici:  cioè  a 
che  non  andiamo*  comperarci  l’odio  altrui  colla  nodra  Lingu 
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pómpa,  cheJ*  fatt*  > cioè  Arte  dt  buona  volontà,  che  pro- 
metee molr>  ma  Poco  Per  ^ua  fiacchezza  attiene  . Contutto- 
c/ò  fi  vuo'anchc  avvertire  , che  può  influire  non  lievemen- 
te la  vi^ù»  e ^ona  regola  del  Saggio  , per  rifparmiare 
parecch  dolori  e malattie  al  Corpo  noftro,  e mantenerlo  in 
calma>  P:r  quanto  è potàbile,  nel  corfo  dalla  providenza 
divi*a  deftinato  a’ fuoi  giorni.  Però  fecondo  gl’ infegnamea- 
ti  della  Filofofia  luddetea  , Ragion  vuole  , che  fi  afpiri  a 
quella  parte  di  Felicità,  che  dipende  dall’ aver  il  corpo  fa- 
no,  e non  turbato  da  malore  alcuno.  Ma  di  ciò  parleremo 
nel  Cap.  XXXIII. 

Secondariamente  fi  ridiede  l’Ordine  dell’Anima  noftra;  e 
quello  sì  che  è precifamente  oggetto  della  Filofofia  , per 
quello  che  riguarda  i Coftumi,  e l’operar  delle  Creature 
Ragionevoli.  Dico  pertanto  , che  ficcome  il  Corpo,  allor- 
ché è libero  da  ogni  male  , o fia  da  qualfivoglia  infermità  e 
Dolore  , e per  confeguente  Sano,  fitruova  in  quell’ordine, 
e buon  fiftema , che  ad  elfo  conviene  : così  l'Anima  è da  di- 
re ben’ ordinata  in  fe  ltefià,  qualora  è libera  dall’Errore, 
dal  peccato,  e dal  Delitto  (veri  Difordini  dell’  Anima  , e 
perciò  Mali  Morali)  o almeno  qualora  ella  fente  vero  ab- 
borrimento  ad  età , e fa  quanto  può  per  guardacene,  oper 
liberacene.  Quando  io  dico  Delitto,  incendo  l’operare  coa- 
tra le  Leggi  del  proprio  paefe , alla  trafgreflion  delle  quali 
è importa  Pena.  Col  nome  di  peccato  io  lignifico  il  non  ub- 
bidire alle  Leggi  di  Dio,  il  quale  ficcome  fupremo  Legsa 
latore  noftro  ha  preparato  e minaccia  un  gaftigo  degno  al- 
la temerità  di  noi  vili  Creature  , ogni  qual  volta  facciamo 
sì  poco  conto  de’  comandamenti  fuoi . Do  pofeia  il  nomedi 
Errore,  non  già  a tutti  gli  sbagli  ed  inganni , ne’ quali  può 
cader  l’Uomo  che  fono  infiniti  j e niuno,  fia  quanto  effer  fi 
voglia  ingegnofo  , dotto  , ed  accorto , ne  va  efente  : ma  a 
quei  folamente , che  concernono i Coltomi,  eie  Azioni  Mo- 
rali dell’ Uomo.  Può  edere  che  il  Filofofo  erri  io  aflegnare 
i veri  Principi  de’ Corpi,  le  vere  cagioni  di  tante  rare  pro- 
duzioni , che  la  Natura  ci  prefenta  a gli  occhi  : può  darli , 
che  lo  ftudiofo  della  Letteratura  falli  in  iftabilire  un  avve- 
nimento di  Storia,  un  punto  di  Cronologia,  o una  Umazio- 
ne di  Geografia;  può  accadere,  che  il  Matematico  mal  fi 
apponga  ne'  fuoi  calcoli  ; e così  difeorrendo  . Errori  faraa 
quelli,  ma  che  non  appartengono  a i Collumi  dell’ Uomo, 
nè  per  erti  farà  llimato  man  Buono,  o più  Cattivo,  le  pu- 
re all’Errore  del  luo  Ingegno  egli  per  Superbia  non  aggiu- 
gnefle  l’  oftinazionc  della  Volontà  perverfa  in  voler  foltene- 
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re  per  Vero,  quello  , che  gli  fqfle  dimoftratc.  c(fere  p*!,; 
fo  . Al  f.  ù al  più  fomiglianti  Errori  fcoopr^0  de_ 
boiezza  dell’  Intelletto  o Memoria  noftra  : ma  nn  Scia- 
no macchia  d’  Ou^re  , nè  moftrano  difetto  di  morale 
Virtù  . Incorreranno  all’  incontro  facilmente  in  ^uefta 
macchia  o diferto  coloro  » i quali  sì  fpietatamenc  o 
deridono  o /ereditano  altrui  per  cagione  d'innocenti  ab. 
bagli  , che  mun  danno  recano  alla  Repubblica  , nè  »d 
alcun  privato  « nè  a chi  in  e/Ti  è caduto:  troppo  dir 
montichi  d’  effere  anch’  eflì  a un  eguale  difawentura 
ftiggetti.  Maffimamente  i Gramatici  han  fatto  qui  e fanno- 
delle  brutte  feene  . Allora  sì  , che  può  effere  lecita  una 
maggior  dofa  di  rigore  , quando  gli  Errori  riefeono  o peri- 
colon  , o dannofi  al  pubblico  , e benché  anche  nella  confti- 
tazione  di  quelli  Tempre  farà  più  lodevole  la  moderazio- 
ne, e più  utile  alla  guarigione  altrui  Tufo  della  Carità 
Criftiana  . 

Ora  per  tener  luoge  da  fe  , o per  Scacciar  fuo- 
ri dell’  Anima  i tre  Dilordini  fuddetti  , neceffarto  è al-. 
1’  Uomo  il  buon  ufo  della  Ragione  e della  Volontà  : 
fpecialmeme  confifìe  nell’  Amore  lineerò  e zelante  del 
Vero  e del  Buono  , in  tutto  ciò  , .che  riguarda  le  o- 
perazioni  umane  . Quefle  hanno  in  primo  luogo  , fic- 
come  abbiam  detto  , da  tendere  ali'  Onore  e alla  Glo- 
ria , e non  già  allo  /'prezzo  di  Dio  , noftro  primo  cd 
ultimo  fine  , guardandoci  perciò  dal  peccato  , contra- 
rio alia  Volontà  e alle  facrofame  Leggi  di  lui  . Deb- 
bono anche  tendere  alla  Felicità  dei  pubblico  , e per 
confeguente  conformar/!  alle  Leggi  della  Giuffizia  , e del- 
la Repubblica  , di  cui  è parte  ciafcuno  di  noi  , col 
non  nuocere  indebitamente  ad  altrui  ^guardandoci  con 
ciò  dai  Diletto  . Finalmente  hanno  le  Azioni  da  mirare 
alla  Felicità  propria  dell'  individuo  noftro  , col  non 
nuocere  a noi  fteflì  , e col  pon  dare  volontariamente 
an U a doglie  ed  affanni  di . tormentarci  il  Corpo  % e 
1’  Anima  . Chiunque  è cosi  iconfigliato  , che  rechi 
nocumento  a le  mede  fimo,  o non  voglia  valer/?  di  que*  mez- 
zi ed  ajuti  , che  la  Natura  gli  /omminiftra  , e fo- 
ro in  fua  potete  , per  rifparroiarc  all’  Animo  , e al 

Coipo  fuo  q.up’  dolori  e mali  , o Filici  o Morali  , 

che  fi  potrebbono  evitare  o • allontanare  : coftui  opera 
da  perfona  priva  di  Ragione  , e va  contra  1‘  Inclina- 
zione della  Natura  , e però  cade  in  Errore  , pregiudi- 
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siale  alla  propria  particolare  Felicità  . Non  mancano 
certo  , e non  mancheranno  Mali  Filici  nel  Mondo  , che 
contra  voglia  , e fenza  cooperazione  noftra  , verranno  a 
moleftarci  ed  affligerci  ; ma  ciò  accadendo  , non  v’in- 
terverrà Errore  , e confegucntemente  nè  pur  Colpa  dal 
canto  neftro.  Ma  per  conto  de  i Mali  Morali  , indu- 
bitata cofa  è , che  avendoci  Iddio  forniti  di  libero  Ar- 
bitrio , niun  d’  elfi  lenza  la  volontà  e confentimco- 
to  noftro  entrerà  nell’  Anima  noftra  . Ci  ha  anche  da- 
ta Iddio  la  Ragione  , affinchè  a noi  ferva  di  guida  per 
eleggere  tutto  quello  , che  è alia  portata  di  cadauno  , 
confaccente  alla  propria  Felictà  , e per  ifchivar  tutto 
quello  , che  da  noi  dipende  , contrario  a quella  Feli- 
cità : perciò  in  primo  luogo  nel  buon  ufo  di  elfa  Ra- 
gione fi  può  cofticuire  1*  Ordine  , neceflario  all’  Anima 
dell’  Uomo  > e all*  incontro  il  Difordine  nel  .non  va- 
lerli d’efta  Ragione  * per  noftra  dappocaggine  o ftìalizia  , o 
pure  nel  valercene  malamente  t cioè  per  ìirarci  addofib 
«fé  i malanni . - 

Appretto  colla  Ragione  , dote  effenziale  dell’  Intel- 
letto , o lì  a della  Mente  umana  ; dee  collergarfi  la  Vo- 
lontà , con  fermamente  volere  ciò  , che  la  Ragione 
moftra  doverfi  abbracciare  o fuggire  . Benché  comune- 
mente  venga  creduto  , che  la  Volontà  lì  a una  poten- 
za cieca  , e lìa  da  tenere  per  certo  , eh’  elfa  non 
mai  lì  deternrni'  a volere  , fc  non  ‘fepondochè  dall' 
Intelletto  , occhio  dell’  Anima  , le  vengono  rapprefen- 
tati  gli  oggetti  giovevoli  o dannoff  , grati  , o ingra- 
ti : pure  , ficcome  altrove  abbiam  detto  , la  fperi- 
enza  ci  fa  conofcere  , che  la  Volontà  può  aver  forza 
fopra  1*  Intelletto  j e s’  ella  è difordinata  , può  difor- 
dinare  anche  1*  altra  Potenza  . Olfervate*  una  Volontà 
abituata  nel  Male  , come  farebbe  nello  fmoderato  A- 
more  del  Vino  , del  Giuoco  , nellà  Lufluria  , nell’  In. 
terette  . Per  quanto  riconofca  la  Mente  „ o lì  a la  Ra- 
gione , la  deformità  di  quegli  atti  , e il  nocumento  , 
che  ne  viene  , o che  ne  può  venire  ; pure  - la  Volon- 
tà non  li  arrefta  , e vuole  ed  elegge  quegli  oggetti  . 
E qui  fi  verifica  il  celebre  detto  d*  Ovidio  : Miudque  tu - 

fido  , Mtnx  alimi  f under  . Videe  metterà  , fnboque  : deli- 
ri tr»  fequor  , Ecco  il  combattimento  della  Ragione  coll* 

* Appetito  , e il  foccombere  della  prima  per  1*  empito  non 
raffrenato  dell’altro.  Anzi  non  di  rado  accade  , che  que- 

* fta 
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Ràti«nc  (operandola,  induca  la  Volontà  a non  voler  (e  non 
quello , che  da  erta  Ragione  vien  configliato  . Contuttocio 
veriflfimo  è che  gran  tumulto  muovono  nel  Cuor  dell’ Uo- 
mo quelle,  che  noi  chiamiamo  Tentazioni,  col  proporre  il 
godimento  di  qualche  Bene  utile  o dilettevole  , ma  illecito  j 
e lo  provano  anche  i Buoni  • In  che  agitazioni  anco  -■  u 
rruovi  l’Anima,  allorché  qualche  vignrofa  palfione  m ei  li 
folcita  o d’ Amore,  o d’Odio,  o di  Timore,  o di  Sdegno, 
o di  Dolore;  pochi  ci.  fono,  che  noi  (appiano  per  ifperienza. 
Allora  profondamente  fi  ficca  nelle,  Fantafìa  quel  F'aneafma  • 
aggradevole,  o dtfgufiofo,  ed  erta  poi  l’ ir.granclìfce , e a 
ogni  tratto  lò  preienta  con  vivezza  davanti  al  guardo  deli 
Anima,  commovendo  anche  (Nanamente  il  Corpo  , cioè  l- 
luoi  spiriti  o verfo  o tonerà  quell’ oggetto  con  tal  empito* 
che  fe  non  impazzile  l’Uomo,  certo  la  Mence  lu*  ne  re- 
tta ottenebrata  e confufa  in  guifa  , che  fi  (cerna  di  molto 
la  di  lei  libertà  e quiete  per  ponderarne  pelatamente  le  ra- 
gioni dell’ una  parte  e dell’altra:  o pure  in  quel  tumulto 
non  bada  fe  non  a quelle  , che  favorilcono  1 elezione  o la 
fu&ga  del  propofto  oggetto.  Non  è dunque  da  ltupirii  , c 
bene  (pedo , non  potendo  reggere  l’ Anima  all  Inquietudi- 
ne , che  pruova  in  (e  fterta  , corre  ad  appagare  ciò  che  le 
detta  la  palfione;  e quello  per  torli  d’  addoflò  la  pre  (ente  at- 
tuale moleftia,  che  è un  male  contrario  alla  propria  Felici- 
tà. E ciò  maggiormente  accadde,  qualora  1 Anima  c abi- 
tuata in  qualche  Vizio ,o  Coftume,  e nell  Odio,  o . Amore 
(regolato  di  qualche  cola . Proporrà  quanto  vuole  in  (uo 
cuore  un  innamorato  del  Vino , o del  Giuoco  , ° pure  ta- 
luno immerlo  in  un  peccaminofo  o pericololo  Amorazzo,  di 
abbandonar  quella  pratica , e nc  (corgera  e conterrà  cnia. 
ramente  il  danno  che  ne  viene , o ne  può  avvcnmre . Ma  la. 
te  , che  rivegga  la  bettola,  o la  bifcacc.a,  e che  gli  torni- 
no dàvanti  i gioiofi  (uoi  compagni , o quel  volto  incanta- 
tore: eccotti  in  ifcompìglio  dì  nuovo  1 Animo  fuo  , perche 
affacciandoli  rollo  alla  Faatafia  quel  tale  oggetto  con  tutte 
le  attrative  del  piacere,  provato  tante  volte  nel  godimento 
d’erto,-  il  doverne  reftar  ora  privo  , comincia  a parere  lo 
(iato  più  infelice  del  Mondo  , con  eccitarli  tali  tornimi  che 
la  Volontà  al  difpetto  della  Ragione  corre  a hberarfi  da  sì 
cocente  noja  con  rivolere  e ftoltamente  npigHare  j dò , < che 
poco  prima  aveva  faggiamente  abbomto  e l«c»ato.  Siceh? 
poflìam  riconofcere  per  verifimo,  c^e  * Inquietudine-apteiv 
mina  la  Volontà;  ma  ciò  c Solamente  vero , quando  la  pal- 
lóne ha  luogo  nelle  noftre  elC?ion*>  c *a<*a  Avvocatocela 
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Sollicitatore,  o più  torto  da  Tiranno  nell’  Anima  ^affinchè  el- 
la inchini»!  partito,  ch’effe  fofiiene.  Eallorafiche  lì  verificha 
Wyiitv  piklior* , ec.  M i non  già  è vero  , dove  la  fola  Ragione 
coniglia  e fcnduce  la  V'.lontà  con  f»r  argine  all’empito  della 
torbida  Paffione;  perchè  allora  i motivi  di  aver  da  operare 
più  in  una  maniera , che  in  un  artra  , ravviati  ocon  un  ve- 
loce guardo,  o con  maturo  efame  dal'a  (Uffa  Ragione,  qui 
fono,  che  fanno  calare  la  bilancia  della  Volontà  verfo  quel- 
la operazione  j e non  verfo  tante  altre , 

Dalle  cole  poi  fin  qui  dette  viene  per  confeguenza  , effe- 
re  neceffario  per  l’Ordine  proprio  dtU'rjomo  un  lodevolcon- 
ccrto  della  Volontà  colla  Ragione,  e che  fi  rimuova  qualche 
moto  indi fcreto  e torbido  degli  Appetiti  e delle  paflìoni , on- 
de porta  effere  impedito  il  buon'ufo  d’erta  Ragione.  Richie- 
defi  im  oltre,  che  fi  pianti  e radichi  forfè  nella  raedefima  Voi 
lontà  l’Amore  lineerò  del  Vero  e del  Buono.  Certo  è,  chef  Intel, 
letto , o fia  la  Ragione  a quello  fi  ae  è Hata  a noi  data  da  Dio,  ac- 
ciocché ci  ferva  di  fanale  per  conofcere  la  Verità  , per  ri- 
guardarci dal  Palio,  e per  diftinguere  il  Bene  dal  Male:  U*i 
fizio  poi  della  Volontà  fi  è l’amare  il  Vero  e il  Buono,  e 
l’abborrire  e il  fuggire  il  Fallo,  e il  Cattivo,  o fia  il  Ma- 
le. Quanto  più  la  mente  d’  un’  Domo  è acuta  , ed  abile  a 
fcoprire  quelli  due  oggetti , tanto  più  dee  dirli  eccellente  4, 
fortunata.  Maio  nel  conofcimento  del  vero  e del  Bene  non 
cfo  cortituire  l’ordine  , di  cui  parliamo.  Primieramente  per- 
chè l’avere  o il  non  avere  un  penetrante  e felice  Intelletto 
non  irta  in  niano  dell’ Uomo.  Quello  è dono  delia  Natura, 
voglio  dire  dell' Autor  della  Natura.  In  fecondo  luogo , per- 
chè nè  pure  è in  poter  dell’  Uomo  artailfime  volte  il  raggiu- 
gnere  colla  Mente  la  Verità  o Fallita  delle  colè,  nè  il  Bene 
o male  morale  di  tutte  le  umane  azioni,  incontrandoli  non 
poche  tenebre  ,ndubbi , e controverfie  nel  fecondo  cafo  , e mol- 
to più  nel  primo.  Non  v’ha  dubbio,  che  noi  llam  fatti  per  col- 
tivai e le  cognizioni  morali,  e T arti  utili  o neceffarie  alla  vi- 
ta , avendoci  appofia  arricchiti  il  benefico  Creatore  della  Facol- 
tà intellettuale , cioè  di  un  mezzo  efficace  per  difotterrare  le  mi- 
niere della  verità  je  fano  configlio  èl’applicarvifi  a mifura  del  fuo 
ingegno , e fecondo  che  lo  permettono  i comodi  e le  efigenze  del- 
lo fiato  di  ognuno.  Conciò  fenza  fallo  (benché  non  Tempre  ) 
fi  per f z'.osal*  Ordine  della  Mente  nortra.  Ma  quantunque  per 
gli  mori  vi  accennati  non  polla  competere  a tutti,  anzi  apparten- 
ga a pochf,  il  piocùrarea  fe  fie|fi  quell’ordine  nello  Audio 
delle  Scienze  , e dell* Arti:  tuttavia un’altro  Ordinrci  refta, 
di  cu»  è capace  ognuno  , pertfcè  fi»  in  mano  diqualfivoglia 
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Creatura  ragionevole  l’averlo  in  fé  medefimc.  E quefto  èl* 
Araor  (incero  c zelante  del  Vero  e del  buono  , con  cui  ha  d'an- 
dare congiunto  1*  abborrimento  all’  Errore  , al  Falfo  > e 
ad  ogni  azione  moralmente  Cattiva , cioè  riprovata  dalle  Leggi 
di  Dio,  oda  quelle  della  Natura  , o dagli  editti  de  Superiori, 
o dal  confentimento  de'  Saggi . Porto  che  fia  nel  cuor  dell* 
Uomo,  e ben  radicato  nella  Tua  volontà  quefto  Amore  , c 
con  feco  anche  l’  Abborrimento  fuddecto:  io  dico  trovarli  in 
cortui  la  principale  prerogativa  per  cui  fi  porta  chiamare  ben' 
ordinato  l’Animo  Tuo.  Allofa  nelle  Azioni  umane  un  retto 
Ordine  apparifce , che  fi  elegge  un  Fine  convenevole  a per- 
dona dotata  di  Ragione  , e fi  adoperano  i Mezzi  proporzionati 
per  ottener  quello  Fine.  Ora  la  Verità,  e la  Bontà  Morale 
è il  più  nobil  Fine  fecondano , che, polla  proporre  1’ Uomo  a 
fe  ilerto,  perche  con  effe  fi  ottiene  anche  il  primario  ed  ulti- 
mo, che  è quello  di  piacere  a Dìo,  e di  procacciare  la  Felicità 
a fe  medefimo . E chi  ama  , cioè , chi  delidera  daddovero  di 
ottener  quefto  Fine,  facilmente  ancora  conofeeedufa  i Mezzi 
per  confeguirlo  . Prefentifi  pure  ad  un’ Uomo  innamorato  dell* 
operar  bene  ( fia  egli  dotto,  o pure  idiota)  un’  Azione  ingiu- 
fta  , peccaminosa  da  farfi  : non  sì  torto  la  ravvifa  egli  penale, 
che  ne  (ente  ribrezzo  , arrortìfee  , impallidifce  , e 1’  anima  con 
avveritene  fugge  da  quel  dilcato  oggetto  , o gli  refifte  con 
generola  bravura:  Saggiamente  fu  detto:  Che  U fornace  pruo- 
v*  i Oro , e 1‘  Oro  pruiva  la  Donna  . Grande  incanto,  terribil 
Oratore  che  è mai  quefto  metallo  alle  noftre  Fantafie:  purtrop- 
po ne  miriam  tutto  dii  perniciofi  effetti.  Ma  riluca  pur  erto 
quanto  vuole  , (pieghi  quanto  può  i Beni , eh’  erto  è atto  a pro- 
durre : la  Donna  onefta  ( aggiungiamo  anche,  l’Uomo  dab- 
bene ) il  riguardi  edeteftacome  un  Ladro  e Adattino,  cheè 
dietro  a rubare  la  bella  gioji  dell’ Onellà  , e delia  Virtù.  Pre- 
sentandoli per  lo  contrario  all' amatore  della  Virtù  occafioni  di 
onorar  Dio,  di  far  giultizia  o benefizio  al  profilino,  e di  efer. 
tar  altre  opere  adattate  allottato  e potere , volentieri  la  fa; 
o non  potendo , brama  almeno  di  poter  farle . In  lomma  chi 
in  fe  ftefso  fènte  quefto  nobil’Affetto,  opera,  opureinten- 
zion  lempre  ha  di  operare  fecondo  la  diritta  Ragione  . Sic- 
ché per  decidere  , che  in  un’Amima  fi  truovi  bel  l’Ordine  e buo- 
na armonia, nulla  di  più  forfè  firicerca  , che  l’ojservare  cosi  ben 
conformi  ad  efsa  Ragione  i defiderj  c le  azioni  fue. 

E quando  io  parlo  cosi,  non  c ch’io  non  vegga  una  , o 
più  dilàvvencure,  alle  quali  è fuggetto  anche  ogni  amatore 
del  Vero  e del  Buono  . Può  dirfi  , che  la  Meme  noftra  ap- 
prende il  Falfo  per  Vero  i può  accadere  che  metta  nel 
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i più /Inceri,  e zelanti  Amatori  del  Vero  e del  Buono,  acaJ 
gione dell’ empito,  o della  forprefa  degli  Appetiti  e delle  paf* 
fiorii  i cadute,  che  pereffere  volontarie,  perciò,  fono  colpe- 
voli.-queftamiferia  della  fievole  umana  Natura  pur  troppo  è vera» 
convien  confettare , che  cadendovi  noi,  allora  il  Dilordine  al. 
berga  nel  l’Anima.  Ma  vero  è altresì  , che  chi  a ben  conficcato 
nel  cuore  l’abborrimento  al  Male , e all’opere  di/approvate  dal- 
la Ragione,  appena  è precipitato,  chea  guifa  della  palma  ri- 
forme . Non  tarda  la  Cofcienza  a rimproverargli  l’Errore,*  e pe- 
rò il  pentimento  e ildifpiacere  incontinente  accorrono  a rifta- 
bilire  il  buon  tuono  nell’  Anima . Anzi  talvolta  i fai  li  fteflì  par- 
torifeono  un  miglior’Ordine,  che  prima;  perciocché  feoprendo 
quella  debolezza , che  dianzi  non  fi  conolceva  mercè  della  fuper- 
bia  intanata  ael  cuore,  inducono oaccrefcono  nella  fletta  Ani- 
ma , 1’  Umiltà  che  c un  mezzo  efficace  per  fondare,  confervare 
e rimettere  l’Ordine  nelle  di  lei  potenze.  Chi  non  (ente  infe 
ftefl  quefio  robufto  abbonimento-  al  mal  fare , facilmente  dorme 
ne’  fuoi  peccati  j ma  il  Buono  non  fa  trovar  fonno , finché  non  è 
tornato  fui  buon  fentiero . Ed  oh!  piacefie  a Dio,  che  l’Uomo 
nello  Audio  e nella  riforma  di  le  fletto giugneflè  a tanto,  che 
laido  fenti  fife  in  fuo  cuore  un  veraceAmore  della  Verità,  e del- 
le  azioni  moralmente  Buone, con  avverfionc  all’oppoflo  : avreb. 
be  coftui  darallegrarfi  pertrovarfì  già  in  lui  il  principale  co- 
fticutivc  della  Sapienza  , o dell’Ordine  , conveniente  a creatu- 
ra fornita  di  Ragione  . Quello  che  è più  mirabile , fi  ottcrva  non 
di  radoquefta  nobil  impreflìone  o difpofizione  d’ Animo  ( al- 
meno per  quel  che  riguarda  Tufiziodella  Volontà)  ingente  i» 
diota  dell’uno  e dell’altro  fello , in  Giovinetti  di  mente  peral- 
tro fvegliata  , c infino  nei  rozzi  ed  ignoranti  villanni.  Gran 
vergogna,  che  dovrebbe  edere  il  loro  confronto  con  coloro,  i 
quali  fi  /limano  d’ edere  grandi  Ingegni , e forfè  hanno  lì ud ia- 
to non  poco  fui  Libri,  e poi  fi  mirano  operar  cotanto  contro 
alla  diritta  Ragione,  ecurarsì  poco  il  Bene  Onefto , perchè 
folo  rivolti  a cercare  il  Bene  Utile  o Dilettevole.  Per  edere 
Sapiente  , giova  molto  il  Sapere,  cioè  l’aver  cognizione  ai  af. 
faidime  Verità  ecofe  pertinenti  al  buongoverno  dell’Uomo. 
Ma  il  faper  tanto  , e pofeia  operar  così  male  altro  nome  non 
merita^,  cheo di  grande  Ignoranza,  o di  fomma  Iniquità  , quan- 
do non  fi  voglia  anche  diredi  una  vera  mal  conofciuta  pazzia. 
E’ qui  tempo  ormai  di  tornarci  a metter  focto  gli  occhi  i prin* 
cipali  Appetiti  aodri , per  cercare  la  maniera  di  ben  regolar, 
li,  affinchè  non  ci  trafportinoad  azioni  indegno  della  dignità 
di  chi  è dotatodi  Rag'one.  Gli  Appetiti  e le  paffiom  uoftre  fo- 
no movimenti  naturali,  ma  eh:  perle  (tedi  non  hanno  limite, 
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e pofiono  mancare  dalla  parte  deldiflfetto,  o da  quella  dell* 
eccedo.  Però  a gulfa  de’ Cavalli  han  bifogno  ora  di  briglia 
ora  di  fprone  . Andiamo  ora  a vederlo. 

> C A P O XXV  rii. 

Del  buon  regolamento  delf  Amor  proprio . 

SCrifle  pure  a proposto  1*  Apposolo  delle  Genti  *.  ad 
Tini.  IH.  2.  Erunt  bcmìnes  feipfot  *m*nr»s , cupidi , ciati  } 
fuperbi  , blafphemi  , parentibus  non  tbedientes  , ingrati  cele, 
fi*  > fin*  efebi  ione  , fine  pace  ère.  ) Ci  far a„  de  gli  Uomini  A* 
manti  di  Je  fi* fi , pieni  di  Cupidigia , Alteri  , Superbi , Bfiem. 
mi  iteri,  Dif ubbidienti  a t lor  Genitori , ingrati  , Scellerati , 
privi  d’amore  verfe  gli  altri , e privi  di  pace  in  fe  fi  e fi  , oc. 
Perchè  amanti  troppo  dt  fe  fteflS,  perciò  ebbero  tutti  que- 
lli Vizj.  L’amore  intenfo,  che  portiamo  a noi  fleflì , finché 
afcolta  la  voce  della  Ragione,  e fi  regola  fecondo  le  Leggi , 
e fecondo  le-  Maffime  del  Vangelo  e de  i Saggi,  è o può 
edere  un  Motore  di  belle  opere  e condottare  a tutte  le  Vir- 
tù. Ma  effendo  coftui  per  disgrazia  noftra  divifo  in  tanti 
Appetiti , ciafcuno  de’  quali  vorrebbe  appagarli  , egli  sì  fat- 
tamente commuove  di  quando  in  quando  l’Animo  nollro  , 
che  la  Ragione  deftinaea  per  argine  a quello  poderofo  tor- 
rente, b;ne  fptflo  non  può  reggere,  e lafcia  libero  il  campo 
alla  fua  baldanza  . E quello  in  due  maniere  abbiam  detto 
che  fuccede  . L’ una  è , fenz a che  noi  ce  ne  accorgiamo  ; 
l’ altra  è , quando  ad  occhi  aperti  ci  fa  traviare  . Nel  pri- 
mo cafo  fa  quello  Amore  sì  ben  veftire  le  fattezze  della  Ra- 
gione e della  Giullizia , con  addurre  motivi , con  pefeare 
argomenti  favorevoli  all’Appetito,  e feufe,  difcolpe,  che  a 
noi  fernbra  di  aicoltare  la  retta  Ragione , che  parli , quan1- 
do  in  fatti  non  afcoltiamo  fe  non  quel  grande  faccendiere 
dell’Amore  di  noi  (ledi,  che  da  noi  fa  Comparir  lecito  e 
giufto  tutto  ciò,  che  da  noi  intenfamente  viene  appetito.  E- 
figerebbe  la  Ragione  una  gran  Fedeltà  da  chiunque  fuffici- 
entemente  falariato  maneggia  la  Roba  altrui.  Ma  chef  Pur 
troppo  la  fperienza  ha  dato  occafionea  due  Proverbi;  cioè; 
Arca  aperta  , Giu  fio  vi  pecca.  E chi  motteggia  mele  fi  lecca  te 
dita.  In  fatti  in  chi  ha  cura  della  Roba  altrui,  e maneggia 
le  foftanze  d’  un  padrone,  d’un  pupillo  , di  una  Comunità  , 
non  ceda  mai  l’Amor  proprio  di  fottilizzare , e di  trovar 
ragioni  di  compenfazione  , di  fovérchia  fatica  , di  troppo 
lieve  compenfa , d’incerti  dovuti;  e fi  fonda  full’efempio  , 
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rie  filila  confuetudine:  c interpreta  in  Suo  prò  la  mente  dei 
'padroni,  anzi  ogni  loro  minima  parola:  tanto  che  con  cuc- 
ia pace,  e lènza  figurarli  di  offendere  punto  la  Giuftizia  , 
coftui  fa  crefcere  la  borfa  fua  colle  foftanzc  non  lue  , e h 
- perfuade,  che  non  Ha  ingiufto  il  profitto.  Nè  è minore  la 
burla  , che  fa  l’interno  Conlìgliere  dell' Amor  proprio  a 
•ehi  elcrcica  la  Giudicatura  nel  Mondo.  Se  quelli  folte  mai 
, amante  de  i regali,  e volentieri  fe  li  vedeffe  comparire  in 
cala  prima  di  fentenziarej  o li  fperaffe  maggiori  più  dall' 
una , che  dall'altra  parte  dopo  la  Sentenza:  il  luo  voto  pec 
' lo  più  appettatelo  piu  collo  in  favor  di  chi  dona  o donerà 
più  dell’altro.  Perciocché  l’indifferenza  neceffaria  a ben 
.giudicare  non  fuffifterà  nei  cuore  di  lui  : e con  fegreto 
impullo  egli  li  fentirà  portato  a maggiormente  gullare  , 
.e  in  fine  a trovar  più  forti  le  ragioni  del  liberale  , che 
. quelle  dell’ avversario  . E quando  pur  fotte  cosi  padron 
di  le  Hello  quello  Giudice  vagheggiator  de  i doni  , che 
r nulla  badando  ad  etti , ma  alla  piira  -Giuftizia  , proferisce 
la  Sentenza  contro  al  donatore  fletto  : come  Sculerà  egli  Se 
. medefimo  da  una  truffa,  o da  un  furto,  coll’avere  sì  gra- 
jziofamence  preSo  da  altrui , ciò , eh’  egli  dee  fupporre  elt- 
bito  unicamente  * per  comperare  i Suoi  voti  ^ Però  troppo 
-giullamente  è vietato  dalla  Ragione  , e dalle  Leggi  , a i 
Giudici  del  popolo  l’ammettere  regali  prima  delle  Senten- 
te , o le  Speranze,  non  che  l’efigerne  dipoi.  In  Somma  tan- 
to Sa  fare  , er  sì  celatamente  opera  quello  potente  Anaor 
«ella  Roba , o fia  di  noi  fletti  »■  che  non  Solo  ad  illeciti  o 
▼ili  guadagni  e contratti  guida  il  volgo  Secolaresco , ma  da 
-Scorto  Ladro  può  giugnere  ad  appiatarfi  anche  nel  cuor’ di 
coloro,  che  fi  credono  d’effere  o dovrebbono  effere i miglio- 
ri degli  altri,*  e «avellendoli  infin  da  zelo  della  Religione, 
diSavvedutamence  può  condurli  a fare  , ma  fotto  titoli  Spo- 
cfofi,  quel  raeiticrc  medemo,  eh’ eglino  cotanto  sVodono  bia« 
limare  in  altrui.  ... 

Nc  di  meno  anzi  peggio,  opera  l’Appetito  del  dominare. 
Gl»!,  Se  per  mala  ventura  più  a i configli  di  coftui , e degli 
Adulatori,  che  a quei  della  Ragione  , bada  chi  è pollo  da 
Dio  al  governo  dc’popoli,  non  può  dirti , che  Iliade  di  ma- 
li fovrafli  al  di  dentro,  e al  di  fuori,  del  Regno . Certo  che 
/de  i Conquiftatori  giufti  ne  miriamo,  anche  a i dì  nollri  j 
tna  in  altri  tempi  non  è mancato  chi  o per  diritto  o per  tra- 
ccilo sulla  ha^ommeSso  per  islargare  i confini  del  proprio 
dominio  , con  figurarli  ancora  , ;che  lo  ftefso  fia  il  divenir 
Cloriofo,  che  l’efsere  Gonqmftacore  . Richiedevanfi  dunqur 
. S rag»* 
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iragioni  o pretefti  per  invadere,  ed  occupare  TaltruUFàcile 
era  il  trovarli  in  una  mente  commofsa  dalle  grandi  (piate  dell* 
Ambizione?  e molto  più  perchè  in  ca/i  tali  non  s’ hanno  d' or- 
dinario a cercar  lungi  i foccorfi,  che  può  fomminiilrare  l’i«- 
brogliatrice  Ciuriiprudcoaa  di  chi  egualmente  è pronto  a fo- 
ltenere il  torto  e il  diritto.  Occorreva  il  nerbo  della  guerra, 
cioè  gran  copia  di  danaro?  Tolto  ancora  compariva  lecito  lo 
/premere  fin  l'ultimo  fangue  dal  povero  popolo  ? e fpogliare 
di  abitatori  il  paefe  proprio,  e portare  nello  flefjotempo  un 
lagrimtvol  eccidio  eia  deflazione  all’altrui.  Ma  dai  Tro- 
ni fublimi  Iceodendo  al  balio  fiato  di  tanti  e tanti  altri  s fi 
mirano  ancor  qui  fe  non  si  firepitofi,  gli  fteffi  però  eccceflì  e con- 
figli dell’ Amor  proprio,  allorché  fi  tratta  di  arricchirli  , d’ 
ingrandirli,  o di  foddisfare  ad  altri  limili  umani  Appetiti  . 
Anche  ì più  ignoranti  truovano  allora  entro  di  le  un  gran 
dottore,  che  loro  lùgge^ifce  ragioni  di  cosi  operare,  e infic- 
ine di  credere  Giulio  quello,  che  fi  feorge  elsere  Utile.  Un 
gagliardo  Dcffderio  non  ha  foventc  occhi,  nè  orecchi,  fenoli 
per  ascoltare  e vedere  qm-1  fclo , che  fa  per  lui  ? cieco  e Tor- 
do al  rimanente.  Ma  quella  azione,  direte  voi,  fari  mani- 
fellamente  contraria  all»  tetta  Ragione  : non  importa , fi  fa- 
rà, e fenza  riconofcerla  per  tale.  Non  fi  ricorre  allora,  co- 
ire pur  fi  dovrebbe  ? anzi  non  fi  dà  adito  a chiunque  potef- 
fee  volefse  fcoprirel’ inganno,  e fi  piglia  in  fofpetto  chi  ofa 
di  configliare  in  contrario  . É pofeipchè  allora  torna  conto 
fi  credere  folo a fe  Odio,  la  paflìone  rapprefenca  per  fievole  o- 
gni  awifo , e fentimento,  che  non  s’  accordi  con  quello  do- 
minante Affètto  ed  Appetito.  Ma  fpcz;almente  allora  diffìcile 
fi  è il  trattenere , che  l'Amore  di  noi  Udii  non  fi  metttafop* 
piedi  la  Ragione,  quando  con  cfso  lui  va  congiunta  la  pocen- 
w e li  Forza,  le  fatrezze  egli  effetti  di  quella  Forza,  gio- 
verà affai  (limo  il  ben  ravviarli. 

Si  da  nel  mondo  una  Forza  lodevole , perchè  collegàta  colla 
Ragione  » e quella  è anche  neceffaria  al  buon  governo  del 
■ledefimo  Mondo.  Tale  è la  Forza  , che  ha  ogni  giuffo  Do- 
minante, sì  nelle  Monarchie  , che  ne'le  Repubbliche*  e che 
a lui  compete  forra  i funi  Sudditi?  che  ha  o^ni  Padre  fopra  i fuol 
Figliuoli,  ogni  Padrone,  Maefiro,  fuperiore  fopra  chiunque 
è dipendente  da  lui  . Forza  per  impedii  , che  non  fi  com- 
mettano di  lórdi  nf,  per  punire  chi  li  commette,  per  conferva- 
re  la  quiete  pubblica  o privata,  dare  il  fuo  ad  ognuno,  •»- 
fìggere  i tributi  convenevoli,  l’ubbidienza,  e il  fcrvigiodo. 
▼uto  fecondo  la  diverfa  qualità  delie  perlone  . Fin  qui  lx 
Forza  è finta,  egiufta,  ficcome  tendente  al  pubblico  bene, 
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e approvata  dalla  Ragione-  Senza  un  tal  Suflìdio tinto  la  Re- 
pubblica, che  le  afe  private,  altro  non  farebbono,  che  Confusone 
:e  difeordia,  anzi  un  perpetuo  albergo  di  kelleragini  * Ma 
^uà  bene  fpeffonon  fi  fermala  Forza-  Da  che  mette  in  gran 
volo  l’Anima  nottra  co  i defider)  verfo  di  qualche  oggetto, 
e fente  in  fe  tanta  portanza  da  fuperare  ogni  oftacolo,  che 
per  avventura  gliene  contrattarti  il  poflefio  : quanto  è mai 
difficile , che  quella  fappia  ritenere , e dittorre  f»  ftefia  da 
quel  fofpirato  acquilo  1 Quella  raedefima  Forza  ferve  pur 
troppo  anch’erta  d*  impililo  a profeguir  nel  cammino,  eag- 
giugne  moto , a moto , anzi  bene  fpeflo  il  precipizio  a chi 
già  correva  . Perciò  ne’facri  Libri  della  divina  Sapienza  co- 
tanto è lodato,  Chi  può  a man  fai  va  traf griditi  le  Uggì,!  non  le  tra- 

• fgredifce  : ehi  può  fare  del  Male  finta  paura  d‘  tfferne  gaUigate 

* dagli  Uomini,  e noi  fa.  Qui  potuit  tr*nfgrtJi,&  non  efl  t r anf- 
ore ff  ut  , facete  mata  , & no»  fette  11  perchè  a me  fembrano 
Santi,  o almeno  veri  nobililfimi  Eroi  parteggiami  falla  Ter- 
ra que‘  Monarchi , i quali  fra  1*  altre  loro  Virtù  quella  an- 
cora poffeggono  di  contenerfi  dal  nuocere  agli  Stati  altrui , 
benché  mercè  della  loro  potenza  potè  fiero  farlo , e i precetti 
per  farlo  non  manchino  giammai  a chi  vuol  muovere  guerra . 
Vero  è,  che  non  pochi  li  miriamo  attenerli  da  si  fatti  in- 
filiti, perchè  li  frena  l’ apprenfìone  di  una  Forza  maggiore, 
la  quale  fe  di  prefente  non  v*  è , può  però  farci  co  i maneggi 
e eolie  leghe  in  favore  del  meno  potente . Contuttociò  ab- 
biamo anche  dei  vivi  efempli  di  una  moderazione  sì  rara, 
e velette  pio,  che  lafciafiero  dopo  di  fe  degli  imitatori  in  ogni 
paefe  - Nè  minori  fon  dovuti  i Panegirici  a quegli  altri , £ 
quali  potrebbono  lafciar  correre  fenza  briglia  la  lor  Forza 
fopra  de*  propri  popoli , cioè  fopra  le  lor  foftanze , e fopra 
la  libertà,  e i privilegi,  de*  quali  godono  le  Nazioni  Cri- 
ftiaae,  non  nate  Schiave,  come  certi  fventurati  popoli  dell* 
Oriente  : ma  ftudiofamente  fi  guardano  dì  farlo  per  principia 
di  vera  Virtù»  Ben  fanno  erti , che  non  troverebbe  qui  oftacola 
kt  lor  potenza,  comandando  Iddio  , chei  Suddite!  non  relitta-’ 
no  a i padroni  anche  difcoll,  fe  non  folo  allorché  fitratarte 

-di  difubbidire  a lui , che  è Re  de  i Regit  pure  fa  fronte  alla 
perfuafiva  de*  loro  Appetitila  fletta  loro  Virtù,  non  permet- 
tendo mai,  che  retti  iefa  la  Ragione  e la  Gqjftizia , e maf- 
fimamente  con  danno  di  chi  eglino  riguardano  bensì  come 
gente  fudditta , ma  de!  pari  amano , o debbono  amare  come 
altrettanti  Figliuoli . Non  han  bifognoquetti  gloriofi  Principi, 
che  fia  ricordato  loro  ciò,  ette  lalciarono  ferii toi  Vefcovi  Fran- 
teli nei  Concilio  di  Ttitc*  dell*  Amo  prj.  dove  fi  leggono 
¥i  que- 
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quelle  parale:  (Concil.  Turon.  III.  Cap.  XLIX.  MmonenA 
junt  Vimini  [ubditorum  , ut  circa  tot  pie  óf  mif tricot  ditte  a- 
gant  , noe  , tot  qualibtt  j injufi a actafione  cmdtmntnt , net  ti 
■ opprimerti  , ntc  illorum  fubftanttelas  injufte  trìtoni , ntcipfa  de - 

• bit  et , qua  u fubditis  reddtnda  funt,  impie  etc  crude  Ut  er  exigan- 
tur.  ) S' hanno  do  ammonir  coloro  , che  comandano  a* Sudditi, 
di  trattarli  con  pietà  e Mtferìcetdia , fenza  tondtnnarli  per  qua- 

• dunque  loro  tr  after fo  , e fenza  opprimerli  colia  forza,  t fenza 
levar  loro  indebitamento  le  pecbe  loro  foflanze , o fenza  ni  pu- 
re efìgere  con  troppa  crudeltà  quello  ancora  , che  fon  tenuti  l 
Sudditi  a dare. 

Benché  , che  dico  io  de*  Principi  della  Terra.  Balla  che  an- 
che ne’ privati  fi  accoppj  coll*  indomito  Appetito  la  potenza, 
perchè  li  polla  mirare  in  picciolo  tutto  ciò,  di  che  fon  capa- 
ci gli  altri  in  grande  . Stendali  unpoco,  talvolta  il  guardo  fo-' 
pra  l’ampia  fiera  dt  quello  Mondo,  dove  la  maggior  parte  de 
gli  Uomini  li  da  un  sì  gran  moto  , e tratta  e conclude  tanta 
copia  d’affari,  chi  per  far  della  Roba,  chi  per  diffèndcrla, 
chi  per  falire  o crefcere  in  onori , e nella  grazia  de’gran  Si- 
gnori , e chi  per  conservare  i decorofi  fuoi  polli  e prefitti, 
o per  acquillar  fama , gloria , riputazione , e chi  per  mante-*  » 
ner/ene  in  pofTefioj  in  una  parola,  per  appagare  quell’ Ap- 
petito, che  l’ Amor  proprio  piu  particolarmente  rende  domi- 
nante nel  loro  cuore  . E fi  cflerverà , che  dovrebbe  ben  la 
Ragione  elfere  la  difpenlìera  , e l’ Imperatrice  di  tutto,  ma 
bene  Spedo  non  è che  la  Forza  , la  qual  muove  tutte  le  ruo- 
te, e figrereggia  in  non  poca  parte  del  Mondo  . Forza,  che 
viene  dalla  poffanza  dell’Armi»  Forza,  che  procede  dal  buon 
vento  dei  Comandi,  o dalla  maggior  copia  degli  Amici  po- 
tenti j Forza,  che  nafee  dal  Danaro,  ben  applicato  a tempo 
e luogo,  da  cui  fi  forma  quel  Solenne  incantelimo,  che  tut- 
to dì  polliamo  aver  fotto  gli  occhi.  E onde  mai  viene  fe  non 
‘ di  qua,  che  la  Giuffizia  sì  pronta  contra  de’ Poveri,  non 
ha  poi  mani  contra  de’  Ricchi  ? e miriamo  talora  dilpenfati  i 
polii  e i favori,  non  a chi  ha  più  merito,  ma  a chi  ha  più 
prottetori?e  giugnere  talvolta,  infino  degli  empi  , © degli 
Scellerati,  non  che  de  gl’inetti,  a i primi  Minillcrj,  conri- 
fentirne  poi  immenfì  danni  l’intero  popolo  fuggettof  O pu- 
re Forza  , che  viene  dal  faper.  ulare  la  cabala  , la  ciarlatane- 
ria , 1*  adulazione  , la  bufoneria  . e dal  Saper  formare  del- 
le Segrete  leghe  per  follenere  fe,  e i fuoi , e per  abbattere  o 
«Screditare  chiunque  tenta  di  opporli,  o li  teme  che  polla  un 
giorno  opporli,  o pure  non  ha  la  fortuna  o la  coglia  di  ef» 
Sere  del  loro  parato  , Vailo  la  Senna,  vaftiifinoi  l’impe. 
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ro  della  Forza  : c fe  di  più  leene  non  ci  fa  vedere  l’umano  ' 
Teatro  , è perchè  manca  a non  pochi  un  egual  Forza  , di 
modo  che  chi  aflùmeffe  di  più  minutamente  deferiverne  gli 
effetti , non  ne  tioverebbe  sì  prefto  il  fine  > e facilmente  anco,  t 
ra  urterebbe  in  quella  Forza  medefima  , di  cui  egli  prende  a 
parlare , ma  che  potrebbe  infegnare  a lui  di  tacere . Che  non  ’ 
c già  l’ultima  prodezza,  anzi  è là  prima  di  chi  ha  potere , il 
mettere  lo  sbadaglio  a chi  faprebbe  dire  il  Vero,  e non  {"of- 
frire qualfifia  Verità,  che  fembri  o limitare  l’autorità,  o: 
contrariare  all’ utile,  o in  qualche  guifa  difturbare  il  beato 
corfo  4$  tutti  i di  lui  voleri.  Oh  benedetto  Iddio  , come, 
fìamo  mai  noi  cattivi  ufufruttuarj de’  voftri  doni.'  Da  che  voi 
sì  liberalmente  ci  regalate  o d’ingegno,  o di  Roba,  o di 
Sradi  Tubi  imi , quella  medefima  vofira  parzialità  e munifi- 
cenza ferve  a noùnon  già  per  làziare  i noftri-baflì  Appetiti , ma 
per  maggiormente  gonfiarli  ed  irritarli,  fino  a foperchiare. 
e calpeftare  palcftmente  chi  non  hà  ricevuto  da  voi  sì  bna- 
na  mifura  di  grazie  terrene , e fino  a ftrappazzare  più  fo- 
noramente  la  fama  Legge  voftra,  e a recare  nel  medtfimo  tem- 
po <un  danno  eterno  a noi  fletti . 

Ora  tuttoché  l’ Uomo  faggio  c dabbene  olferviil  cammino 
traviato  e torco  di  tanti  altri  mortali , pure  ha  coraggiofa- 
titente  da  ftabilirc  in  fuo  cuore  di  non  voler,  punto  ufeire 
dalla  ftrada  Regale  della  Ragione  c della  Virtù  . Ama  an- 
che il  Saggio  con  invincibil  Amore  fefteffos  pruova  anch  'el- 
fo l’empito  degli  Appetiti  gagliardi j pruova  gli  affalti  ci 
tumulti  delle  palfioni . Ma  nulla  opera  di  ciò , che  quelli  imerni 
c fregolati  Configlieri  gli  van  fuggerendo,  fe  prima  non  confili  ca 
la  retta  Ragione, e noa  ifeorge  approvarli  da  lei  per  Ontllo.Giu- 
fto,  e lodevole  ciò  , che  vien  sì  forte  perfuafo  dal  cuore  flrana- 
iDentecommolTo.E  per  maggior  ficurezza, quando  pur  poffa,G  a~ 
lìienc  dall’azione, allorché  bolle  qualche  indile  reta  palfione.  Ma 
perciocché  in  quello  Libro  tanto  acclamato  dalla  retta  Ragione 
non  tutti  in  ogni  occorrenza  fanno  legere  ed  intendere  , o per  i» 
difficultà  od  ofeurità  delle  materie,  e de  i cafi , o per  l’ignoranzx 
propria:  corre  ben  volentieri  quello  Ignoramela  Saggio  a confi- 
gliarfi  con  chi  egli  crede  più  dotto  ed  intelligente  di  fe  ; ed  infic- 
ine atto  a porgere  con  tutta  onoratezza  e fedeltà  un  buon  parere  . 
Per  altro  allorché  fi  tratta  di  pafeere  le  nollrc  rjfoluzioni  ed  aziooiM 
non  già  fui  bilancio  dell’oro, ma  colla  ftadera  groffatpuò  di  leg- 
gieri oguno  eflere  un  buon  Maeflro  a fe  fletto, mercè  deli’operarc 
J1  fegreto  già  accennato , ed  ufato  da  prudenti  avvocati  e giuri- 
fconfulti  chiamati  a patrocinare  lacau£a  di  taluno  .Celierò  non 
fi  perdono  folo  in  raccogliere  c fortificar  le  ragioni,^  sfóttono 
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la  quel  clien  te  ; ma  con  eguale  attenzione  fcandagliartri 
c pefano  quelle  ancora  dell’  avverfarioie  fi  figurano  d’eflere  lui 
ileflbjfoflenendo  in  uno  {tetto  tempo  due  figure  contrarierà  che 
nfluifcono  tutte  e due  a far  loro  intenderei  qual  parte  fia  la  ra. 
gioii  e , e fia  dafperar  la  vittoria  . Nellajftefia  guifa  ancor  noi , al- 
lorché fiamo  per  operare  p parlare , feci  fpogliercmo  de’  panni 
notòri , per  allumere  quei  d'altri , non  dureremo  fatica  a rav- 
vifare,  che  l’Appetito  o l’Affetto  è dietro  talvolta  a trarci  in 
azioni  per  fe  ftefle  biafitnevoli,  e non  efenti  da  colpa . Se  ripro- 
veremo in  altri  quella  calda  parlata  j quello  sfogo  d’ ingiurie  ; 
quel  contratto  golofo  ; quello  /cavalcare  il  Prolfimo  per  an- 
dargli noi  pofeia  innanzi  j quell’  olii  nazione  di  non  perdonare 
giammai,  e di  cercare  ogni  via  per  vendicarli.*  quel  fare  la  co» 
fetenza  sì  larga  falla  roba  altrui;  quel  fempre  giudicar’  in  male 
delle  azioni  dubbtole  ed  anche  indifferenti  degli  altri  mortali  > 
quella  vile  adulazione,*  e emù  in  tante  altre  occafioni:  come 
poi  non  ci  accorgeremo  effere  nera , oviziof»,  o difettofa  quel- 
la medefima  operazione  , fe  la  faremoancor  noi  ? Le  facre  Car- 
te, che  tante  belle  cole  c’infegnaoo,  non  ci  hanno  taciuto  que- 
lla metamorfofi  così  utile  per  ifcoprir  gl’  inganni  del  noftro 
Amor  proprio.  V ira  contro  del  Figliuolonon  permetteva  al 
buon  Re  Davidde  di  difeernere  tutti  i mali  effetti  originati  dai 
fuo  rigore . Eccoti  una  Doonicciuoia  , che  con  dipignerli  fatto 
altro  afpetto  la  medefima  avventura,  il  fa  ravvedere.  Peggio 
ancora  fi  oflervòin  quel  Principe  fteffo,  allorché  non  ravvila» 
va  gli  eccelli,  a* quali  l' ave» tratto  la fcandalofa  fuaConco- 
pifeenza . Ma  buonper  lui  , che  un  Profèta  col  fingere  in  al- 
trui quello  fteflo  reato  , traffe  felicemente  il  Re  a proferire  la 
fentenza  centra  di  le  medefimo  , e a pentirli  de*  falli  cora- 
mefli.  Così  le  facrolante  Parabole  del  Vangelo,  ufacedai  di- 
vino noftro  Redentore  fecondo  l’ufo  de’ popoli  delta  Siria  » 
anzi  di  tutto  Oriente,  contengono  de’  mirabili  ammaeftra- 
menti.  £ fe  è lecito  dopo  que’  grandi,  e fanti  efemplari  il 
proporne  dei  profani  e plebei,  fi  puòaggmgncre , chea  farci 
conofcere  i trafporti  e gl’inganni  de* noftri  Appetiti,  e del- 
le paflioni  noftre , gioverà  ancora  alle  volte  il  metterli  da- 
vanti le  Tavolette  dell’  amichiamo  Efopo  . Ve  n ha  delle 
viviffime , fottoi!  velo  delle  quali  troviamo  ingegnofcmente 
rapprefentati  r noftri  o buoni  o rei  Coltami.  E noi  Tappiamo, 
«he  uno  di  sì  fatti  Apologi  fu  l’unico  falutevol  mezzo,  per 
quiecare  un  fiero  tumulto  della  plebe  Romana  coltra  de’ Nobi- 
li; eche  utilmente  ancora  Tene  fervirono  talvolta  I Greci.  Di 
gran  foccorfo  ancora  riulcirà  lo  Hudiare,  purché  feci  ti,  gli 
Apoltemmi»  o fia  le  fentco^c  Melali  dc’filo&fi  c Saggi  an- 
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tichi , in  non  poche  delle  quali  fi  contengono  utilizimi  do» 
momenti  del  ben  vivere.. 

Il  più  facile  nodimeno  ed  ordinario  metodo,  per  cui  pot- 
iamo riconolcere  le  furberie,  futterfugi,  e i falli  e noce  voli 
configli  dell* Amore  fregolato  di  noi  ftelfi  , fi  è quello  di 
ricorrere  alle  buone  Storie  tanto  fa  ere,  còme  profane,  e al- 
levile, giudiciofamente  ferine,  di  chi  prima  di  noi  hafat-» 
ta  la  fua  comparla  nel  Mondo.  All* oflervare  tanti  e tanti 
inferamente  cadenti,  in  quello  o quel  Vizio,  perchè  rapiti 
dalle  paflìoni , e da  i dominanti  loro  Appetiti  j forfè  che  trove- 
remo noi  fteflfi  dipinti  fono  que’medefimi  colori  , e fe  ci  fi 
prefentano  come  ridicoli , o deformi  o detelhbili  i loro  difetti  ,= 
inganni  ed  eccedi;  potrà  darli,  che  le  medelime  macchie,  feo- 
perte  in  eflo  noi , a noi  non  comparifeano  più  quii  leggiadri  or- 
namenti e gioielli  del  vi  vere,  del  conversare , dell*  operar  noftro . 
AH*  incontro  avvenendoci  noi  nelle  azioni  virtuofe  , elumino- 
fe  di  tanti  altri , vincitori  delle  loro  pàffióni , Magnanimi , 
Pazienti , Continenti,  Fedeli  nelle  loro  parole,  facili  a per- 
' donare , Grati  a’  loro  benefattori , Coraggiofine*  pericoli , fu» 
pefiori  al  vileinterclfe , Giudi  ne’ loro  contratti , in  una  paro- 
di di  tanti  veri  feguaci  della  retta  Ragiofte , © fia  della  virtù  : 
e trovando  noi  fteflt  cotanto  diverfi  da  lòro:ci  dovrebbe  pur  cor- 
rere la  vergogna  fui  volto  ,eci  avrebbe  il  cuore  da  far  de-’  rimpro- 
veri pel  tempo  pattato  , e dimoiarci  al  meglio  in  avvenire  . E 
mqlcq  più  a noi  tornerà  in  profitto  il  leggere  le  Vite  parti- 
colari degli  Uomini  grandi,  o rinomati  per  le  loro  prero- 
gative e Virtù , per  Scegliere  il  bello  e il  meglio  delle  loro 
azioni  e fentenze;  efenza  adottar  quelle  , che  per  avven- 
tura a noi  pareffero  ofantadiche,  o difettofe,  o viziofe:  il 
Che  appunto  s?  incontra  nelle  Vite  de’  Filofofi  Gentili * Per 
altro  ancor  quelle  de*  Principi  , che  per  la  Sapienza , e per 
1*  altre  lorobelle  doti,  più  che  per  1*  altezza  de*  loro  tfoni,  e 
delle  loro  Guerre  e Conquide,  hao  faputo  rifplendere  full* 
terra,  pofsono  anche  a noi  fervire  di  un*  utile  Scuola  per 
ben  operare.  Ma  incomparabilmente  più  di  ogni  altra  leeone 
troveremo  atte  a fenderci  Saggi,  e ad  infegnarc***  maniere 
di  ben  regolare  i noftri  Appetiti  , e di  frenar  faviamente 
le  paffioni  noftre , le  vite  da  Uomini  &B6*  « «deli  fcr,.“° 
di  quei  grandi  e Santi  Upmi-'  3 che  la  Religione  di  Grillo 
ba  prodotto  in  vari  e che  furono  eminenti  in  tutte 

le  Virtù,  rpecialtnence  in  quelle  della  vita  Attiva.  Al- 
tri -/^apiari  fenza  dubbio  fon  quelli , che  quei  di  tutti  i 
Filofofi  ed  Eroi  del  Gentilefirao,  le  Virtù  de* quali  non  Sde- 
gnavano punto  la  compagnia  di  molti  Vizi  * Io  fc»,  che  fi 
,v.  S 4 ** 
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recherebbòno  a vergogna  parecchi  d’impiegare  il  lor  temòfc 
in  si  fatta  lettura,  ch’eflì  credono  una  cacci*  riferbata fola, 
mente  per  genti  Religrofe  di  prò  felpoue,  e per  chi  tende  a 
quella  petizione  , ch’efli  fon  ben  lontani  dal  defiderare , non 
che  da b confeguire . Ma  s’ ingannano  a partito.  Se  loro  non 
dà  il  cuore  d’imitare  {quei  Santi  Eroi  ne’  digiuni,  ne' cili- 
ci, e in  tante  altre  mortificazioni  del  Corpo, nelle  meditazioni 
nelle  Salmodie,  nelle  ritiratezze,  c inaltre  limili  laure  ed  au* 
fiere  pratiche  della  vita  Religiofa,-  perchè  almeno  non  p0f. 
fono  apprendere  da  Criftiano,  da  Saggio,  da  Virtuoso Le 
Viriti  non  fono  un  patrimonio  (erbato  unicamente  per  chi 
fugge  dal  Secolo  , o fi  arruola  nella  milizia  Ecclefìallica. 
Dovrebbono  efiere  di  chiunque  è Uomo,  di  chiunque  è 
Criftiano,  di  chiunque  ancora  vive  in  mezzo  al  Secolo.  S* 
commendiamo,  e fiam  pronti  a prendere  per  noftri  Maefiri 
ì Fi  lo  lòfi  del  paganefimo:  quanto  pid  dovremmo  portarci  al. 
la  Scuola  de’  Filofofi  incomparabilmente  più  faggi  di  quelli  nel 
CriftianeGmo.- che  tali  appunto  fono  i buoni  Servi  del  Signore  1 
Ma  di  quello  non  più  . mi  pento  di  aver  detto  tanto . Noà 
fon  pochi  coloro,  e maflimamcnce  i Giovani,  che  s'attediano 
a leggere  Libri  precettivi  eiftruttivi , perchè  inconfidératamen. 
te  fi  figurano  di  féntire  un  rigido  Vecchio  , che  faccia  loro  del- 
le  Prediche  , cvogli  far  divenire  anch’effi  vecchi  prima  del 
tempo.  Miglior  fortuna  non  prometto  nè  pur  io  a quella  mia 
Operetta  . Ma  non  fuole  fuccedere  un  tale /vantaggio  alla  Sto- 
ria , e alle  Vite  degli  Uomini  illuftri  , perciocché  nella 
varietà  degli  accidenti  anche  il  cuore  di  un  giovinetto  Lettore 
truova  un  dilettevol  pafcolo  alla  fua  faggi*  curiofità  . Egli 
intanto  leggendo  Ila  in  ifcuola»  raafenza  avvederli  d’efifer- 
vii  e può  apprendere  in  pratica  ciò,  che  un  Maefiro  diTco* 
rica , forfè  con  poco  fuo  silfio  , vorrebbe  infegnargli.  E 
fc  un  Maefiro  facefle  ben  riflettere  a’ luci  Difcepoli  il  bello 
t il  brutto  di  tanti  Ritratti,  che  la  Storia  giudiciofamcnte 
«ompofla  luo  foinminifirare  ; e fe  delle  loro  var-]  temi  fa  que- 
flo,per  indagare  il  loro  Giudizio,  forfè  non  ne  verrebbe  ad  efli  un 
lieve  profilo.  £ farebbe  quel  inedefimo  , che  da  un  Ajo  , ac- 
corto e penetrale  oltre  alla  fuperficie  degli  oggetti , foglio- 
no  ricavare  gir  allievi  al  la  fua  cura  commeffì.  Cioè  d’impa. 
rareaconofcereediìfinguereiu^ciA}  chfè  iodevole  * 
re  btaftcnevole  ne  dxverh  paefi  , ne’  nej  Governo 

nell' Arti,  nel  Onverfare,  e nelle  altre  varie  ,nan^re 
perlone  , che  di  mano  in  mano  fi  vanno  preftnrando  davanti  * 
chigira  pel  Mondo.  Pruova  pur  troppo  fovente  1’  Uomo,  e 
wafitoiaij^nte  tfli  poa  ha  p:r  anche  fatto  .gran  viaggio  di  vi^ 
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ti,  la  difa  vventura  di  non  ravvifare  ipro^rj  difetti  ,o  per  igne* 
ranza  o per  poca  avvertenza  Tua  . Perciò  polfonoanoii  Libri 
divenire  Specchi  utililfirai  delle  azioni,  ede’coilumi  altrui, 
pier  Imparare  a conolcere  i noftri.  Il  compimento  poi  di 
quella  imprefa  non  mai  bene  lì  Otterrà , fé  non  praticando- 
li Mbndo,  ed  oflervando  attentamente  da  fe£fteffo:  oppure  , 
le  occorre  , avendo  a’ fianchi  un  buon  notomifta  de’  carrateri  f 
delle  prerogative,©  de’ brutti  difetti,  o del  ridicolofo  al* 
trui , Mime,  che  Affettazione  nelle  parole,  ne*  gefti,  nell* 
andare,  nel  velli  re  ci  fifa  vedere  in  quel  tale.  E ne*  ragio- 
namenti di  quell’ altro  , o di  quell’ altra,  che  parla  tanto 
della  Nobiltà  de’  fuoi  maggiori , delle  proprie  avventure  r 
delle  lue  ricchezze  e bravure,  ofi  paoneggia  della  fua con- 
fidenza con  perfone  grandi,  o dell’avvenenza  fua , con  cre- 
der anche  intereffato  turno  l’ altro  fedo  a favorirlo  : non  fi- 
fcorge  egli  un  ritratto  vivo  della  Vanità  cioè  uno  (rego- 
lato amfordi  fe  fteffo?  All’incontro  che  delicatezza  nel  mot- 
teggiare',* darla  burla,  lì  cruovainquel  tale!  che  modeftiaf. 
nella  gran  fortuna!  che  ri  (petto  anche  a gl"  inferiori*  come 
prudentemente  mifura  le  fue  parole  , le  lue  Iodi,  le  lue  cenfure  J 
come  fattamente  fa  talvolta  tacere,  fenza  opinarli  nelle  lue 
opinioni,  fenza  mai  prendere  fopra  gli  altri  il  pulpito,  len-v 
za  farla  da  Maefiro  di  cattedra  , fenza  voler  perdere  un  Ami- 
co per  non  perdere  una  bella  botta  ! A quelle , e ad  infinite 
altre  comparfe  de’ viventi,  co* quali  fi  tratta,  facendo  men- 
te un  Giovane  , non  profuntuolo , non  trovato  da  cattivi  com- 
pagni , maajutato  da  buoni,  e non  invafato  già  da  un’opi* 
nione  troppo  favorevole  di  fe  (fello  : molto  egli  per  avven- 
tura troverà  da  correggere,,  molto  da  riformare  e pulire  ne* 
fuoi  proprj  Coftutni..  < 

Finalmente  non  vo’  falciar  di  dire,  che  fi  dovrebbono  per 
tempo  far  imparare  a memoria  a*  giovanetti  certi  Proverbi  fen* 
tenziofi  , anche  ufa ri  dal  Popolo,  che  contengono  qualche 
beiravvertimento  approvato  dalla  fperienza.  Ogni  Lingua  ogni 
paefe  ne  ha.  Come  a’ Medici  gli  Afori  Imi  d’ippocrate,  co* 
tanto,  c con  canta  ragione  celebrati,  fervono  di  grande  fulfidio 
nella  per  altro  si  incera  lor  Arte:  cosi  i Proverbj(  non  dico» 
di  tutti , dico  folo  de’ morali  ) poffono  mirabilmente  giovar* 
all’  Uomo  per  bea  giudicar  delle  cole , e per  ben  regolarli  nel- 
le azioni  fue . Una  bella  fcelta  d*  elfi , prefa  da  varie  Lingua, 
fufficien  temente  fpiegara,  e metta  forte  in  capo  a i giovani, 
con  farne  loro  la  ripetizione,  e preferi verue  l’ufo  ne*  Compo^ 
cimenti  : formerebbe  una  quimeffenza  , o fi  a «n  facile 
compendio  di  ciò,  che  1»  SpericnM  h*  fofrgttfCQ  a i Sag- 
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gì . E Co pra  tutto  conviene  attenerti  alle  fugofe  fentertze;  che 
Dio  fteffo  per  nortro  bene  ci  ha  dettato  ne’fuoi  ccleftt  Libri , 
e particolarmente  in  quelli  de’Proverb  j,  della  Sapienza,  dell* 
Ecclefiafte , e dell’Eccleftaftico.  Ricca  minferr  che  è quella  di 
documenti  utili  a chi  brama  di  vivere  da  Saggio!  Gioverà 
ancora  il  leggerei  Caratteri  diTeofrafto  collegiunte  del  Bru- 
ire, ed  altri  limili  Libri;  quantunque  di  tali  Opere  tono» 
voglia  tacere  unadifgrazia.  Qualora  le  Sentenze  o Riflefliont 
iìeno  infilzate  o ammontate  T una  (opra  l’altra  t fenza  ordi- 
ne, e quel  che  è più  fenza  Commento,  guftola  ne  può  effe- 
re  la  lettura,  ma  poco  ne  fuoP  effere  il  profitto.  Arena  [en- 
x*  non  'f*  iaen  maro.  Torto  entrano  per  lalor  brevità* 
torto  ancora  fé  ne  volano  via,  ne  la  Memoria  ne  forma  tefo. 
roi  perchè  la  mente  frappando  oltre,  ctec  andando  a quella 
che  foprav viene  , a niuna  o a ben  poche  iafcia  tempo  per  im- 
primerli nel  cervello.  In  tomma  faranno  bei  lampi  , ma quai 
lampi  ancorain  un  punto  fpariranno.  Perciò  il  vero  profitta 
s’ ha  da  fperare  da’  Libri  metodici , che  fiendano  e inculchino! 
punti  più  importanti  della  Filofofìa  de'Coftu mi.  E perciocché  il 
Mondo  vuol  pur  rìdere,  e larebbe  un  Miiantroppo,  chi  non 
ammettelfc  pubblici  e privati  divertimenti , io  non  ho  difficui* 
ti  di  dire,  che  anche  le  Commedie  potrebbono  influire  non 
poco  nel  medefimo  fine.  Non  già  quelle  buifonefche  Comme- 
die, o Raplodie  mal  concertate,  che  lì  fanno  bene  fpelfo  u« 
dire  ne' Teatri  Italiani.  Molto  men  quelle  , che  fporcate  da 
laidi  Equivoci , da  ofeeni  Amori , da  malizie  infegnate  , da 
Vizi  trionfanti , in  qualche  paefe  hanno  un  libero  , ma  ille- 
cito partaporto.  Parlo  delle  Commedie  Morate,  che  fanno 
ridere  lenza  cofe  brutte;  che  mettono  accortamente  in  ri- 
dicolo i difetti  più  uiuali  dell’  Uomo  ; non  infegnano  Marti* 
me  viziole,  nè  fóttigliezze  per  diventar  cattivi.**  rapprefen- 
tano  bensì  i Vizj , ma  infieme  il  gaftigo , che  non  tarda  a 
tener  loro  dietro.  Di  quelle  formate  di  giudiziali  e verilitnili 
Intrecci,  con  un  bel  filo,  e fparfe  deliramente  di  utili  do- 
eumeni  in  commendazione  delie  Virtù,  e in  difcredito|dell* 
Operemalfatte,  è da  dtfiderare  ben  fornito  il  nortro  Teatro, 
«he;ne’tempi  addietro  non  mirò  fe  non  copie  di  Plauto  e diTeren* 
sto,  e talvolta  ancora  più  licenziofe  , che  quelle . Buon  frac, 
to  parimente  li  può afpetcare dalle  Tragedie,  compofte  dava- 
lorofi  ingegni  : ma  forfè  non  tanto,  quanto  dalle  Commedie , la 

2 uali  ( oltre  al  Ridicolo,  che  più  facilmente  che  il  Serio  s’ia- 
nua  nel  cuore  dell’ Uomo)  hanno  anche  ;la  fortuna  di  effer« 
più  alla  portata  d’ ognuno, perchè  intefe  non  folo  dalle  menti 
elevate , ma  anche  dal  più  baffo , e rozzo  popolo.:  il  che  non 
toole  fpeffq  ottenere  la  Tragedia  , C a- 
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Della  Prudenza  t • ; 

MA  fopra  tutto  l’Uomo  per  ben  regolare  1\' Amor  prò- 
prio , e per  ben  condurli  nell’elercizio  delle  Virtù  .len- 
za traicorrere  nel  difetto,  o ecceffo  viaiofo  delle  medefime, 
ha  bifogno  d’ una  generai  Virtù*  che  fi  appella  Prudenza.  In- 
torno a quello  nome  prudenza , e a’  fusi  ufiz  j » e come  fi  di- 
ftingua  dalla  Sapienza,  e felìa  Virtù,  o pure  loia  mente  diret- 
trice delle  Virtù,  efe  polla  appellarli  Virtù  Morale  t quaaton. 
que  certo  fia  Virtù  intellettuale,  ec.  fanno  di  gran  difputa  c 
i Filofofi . Ma  in  fine  li  può  mettere  in  quclUone , fé  tutte 
quelle  difpute  ad  altro  fervono , che  a barattar  parole  lenza 
frutto  veruno  di  chi  viene  per  imparare  non  adifputara,  ina 
a vivere.  Il  punto  dunque  ftaaconofcer  bene  dò i,  che  «a  pru- 
denza , e molto  più  ad  averla  in  ie  fteflo,  c ad  efercitarla  alle 
occafioni , che  fono  infinite.  In  poch^  parole.*  la  prudenza  e 
quella  Virtù,  chec  infegna  ne’  cali  particolari , e nell  opere  , 
aldiftinguere  ed  elegger  quello , che  è conforme  alla  Ragione,  e 
può  ridondare  oneftamente  in  noftro  ed  altrui  bene  » e a Ichw 
vare  tutto  quello,  che  è riprovato  dalla  Ragione,  e può  tor- 
nare in  noftro  ed  altrui  pregiudizio  e danno  ; con  faper  eleggere 
i mezzi  conducenti  a quello.  Tutte  poi  l 'altre  Virtù  abbisogna- 
no della  feorta  e guida  di  quella  : altrimenti  pollono  urtar 
negli  eftremi , e celiare  d'effe.e  Virtù,  per  cagione  <>  di  poca 
rifleffione,  o degli  fregolati  moti  edimpulfi  dell  amor  di  noi 
fleftt.*  di  maniera  che  la  prudenza  può  meritare  il  gloriolo 
elogio  di  Regina , Maeftra , e Govematnce  delle  altre  Virtù, 
Ma  quella  Virtù  quanto  è bella,  quanto  e neceuaria  fopra. 

1*  altre  ali*  Uomo,  altrettanto  (e  ben  mi  duole  di  doverlo  di- 
re) elTa  è difficile  ad  ateenerftì  e per  quanto  1 Uomo  in  tut- 
ta la  vita  fua  vi  metta  ftudio , pure  fempre  gli  reità  da  im- 
parare , non  giugnendo  noi  quali  mai  a poficderlacon  perfe- 
zione, c tutto  dì  elTendo  noi  ^ottopodi  a qualche  errore 
punto  d‘  imprudenza  , o fia  di  poca  prudenza  , Volellero  pur 
qui  parlare  fchietro  coloro  ancora  , che  fi  credono  Sapienti  o 
Prudentidi  prima  sfera  , i quali  torrebbono  a governare  non  di- 
rò una  Città  , ma  una  delle  quattro  parti  del  Mondo  : mi  luiin* 
go ben’ io,  che  non  faprebboao  darmi  in  quello  una  mentita* 
Grande  attenzione,  troppa  villa  biffigli»  che  abbia  il  prudente, 
perchè  infiniti  fono  gli  oggetti , eh’  egli  ha  da  confidfrarc  i e 
quantunque  egli  fi  prefigga  varie  Regole  per  operare  j4*5 
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Sia,  pare  variando  ad  ogni  calo  le  circoftanze , ed  entrandd 
non  di  rado  nel  maneggio  degli  affari  le  altrui  Volontà  , e 
divcrfì  accidenti,  maraviglia  none,  fe  anche i più  f«rvj  han- 
no talvolta  da  rimproverare  a fe  fteffidinon  aver  ben' aperti 
gli  occhi,  in  fomma  d’effere  caduti  in  falli  talvolta  irreme- 
diabili . Anche  Aditotele  f fe  pure  nonfltun  altro  filatoio  ) 
dicea  d’efferfi  in  vita  pentito  di  tre  colè  , cioè,  di  aver  e en- 
fidato a Donna  ce/e  dm  tener  farete.  Di  aver  fatto  a cavalle 
un  viaggio,  che  fotta  far  fi  a piedi , U di  aver  paffato  un  fot  gier. 
nofenz.a  aver  fatto  Tosamento.  Contuctociò  inutile  non  farà 
il  toccar  qui  qualche  punto,  che  polla  fervirrnon  già  a far- 
ci Prudenti,  ma  almeno  a renderci  in  qualche  congiuntura 
’ meno  che  Ita  po flibile  Imprudenti. 

Adunque  affinché  s’ intenda  1*  ampiezza  dei  mare  , in  cui  dee 
navigare  il  Prudente,  li  olfervi,  a ver  egli  bifogno  di  faperc  il 
Paffato,  di  conofcere  il  Prefente,  e di  prevedere,  per  quanto 
lì  può  , l’Avvenire.  Non  v‘  ha  dubbio,  il  paffato  è un  gran  Mae- 
ftro  dell’Avvenire.  Lo  avverti  anche  Publio  Mimo  con  dire,  che 
l’un  giorno  infegna  all’altro.  Di/cip  ulne  tfi  priorie  poflerier- 
dìes.  L’offervare,  e l’aver  pronti  alla  mente  t cali  leguiti, 
e quelli  in  gran  copia  , mirabilmente  puh  fervirea  dirigere 
l’Intendimento  e l’operare  degli  Uomini  in  altri,  fe  non  ì 
medefimi  almenonon  molta  dilfimili  caffi.  None  quali  polli- 
bile,  ch’Uomo  per  fe  fteffo  arrivi  a fare  acquifto  di  pruden- 
za , fenon  ha  prima  fatto  un’  attento  fìudio  In  i Cortami , e 
fu  le  Inclinazioni  ed  azioni  de  gli  altri  mortali,  per  regolare 
le  proprie.  A ciò  poffono  giovarci  Libri;  ma  chi  ff  fermaffe 
in  quo*  foli , Dio  fa  che  gliene  avverrebbe . Non  è già  cola 
foreftiera  il  vedere  anche  de  i Dotti  femplici , ed  Imprudenti  . 

Il  gran  Librodel  Mondo  bene  ftudiato  , e in  oltreun  lungo 
noviziato  fattoio  trattare  con  gli  altri  Uomini,  quefli  fono 
i mezzi  prò  ordinari  e fpedicì  di  profittare  in  quella  Virtù,  per 
chi  ha  da  Ilare  in  effo  Mondo;  e non  giàinun  Chiortro  . Ma 
ad  un  tale  ftudio  ed  eferciziolì  ricchiedegran  tempo.  Però 
non  lì  fa  torto  a i Fanciulli  e giovanetti  con  dir  loro  , che 
meriterebbono  forte  il  titolo  d’imprudenti,  femaili  figura#©* 
ro  d’effere  sì  di  buon  ora  Prudenti,  c dì  poterfi  imbarcate 
da  per  fe  fteflì  in  affari  e rifoluzioni  di  qualche confeguenz» , 
con  perluadersì  di  non  fallare,  e con  iftimarfi  noti  bifogndfi 
dell’ajutoe  della  direzione  di  chi  ha  più  fen noto i toro.  Pol- 
iedri bizzari  e inefpertì , fe  non  avran  chi  li  gladi  e freni  , 
troppo  è fatile  che  nuocano  ad  altri,  e quel  che  più  Ipeffo 
decade , a fe  medefimi . La  Prudenza  dunque  di  un  Giovane 
fonlìj^  nell’ apprendete  di  buyn’  or*  d^llc  r? cte  partirne  ; nel 

riflet- 
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'riflettete  a quello,  che  è accaduto  ad  altri,  nel  configliarfi  ì 
. maflìmaroente  qualor  fi  tratta  di  beu  regolare  la  vita  propria, 
con  chi  è incero  e capace  di  dar  buon  lumej  nell' abbracciar 
volentieri  i configli  da  chi  per  faviezzae  onoratezza  lì  può  ere-, 
dere  .che  non  li  darà  fe  non  utili  e buoni . Uno  degli  ordina-, 
rj  ptemuroli  defidcrj  della  Gioventù  lì  è quello  di  vederfitol-" 

, ti  d’ attorno  Ajo,  Maeftri , e Direttori,  e di  ufeire  di  un 
Collegio,  per  arrivare  al  beato  giorno  di  godere  della  libertà 
del  Mondo  , e di  operar  da  fe  foli.  Ma  hanno  elfi  forfè  in  ack- 
dietro , infieme  colle  Scienze  ed  atti  ontfte  apprefe  , fatta  com- 
petente provvifione  anche  di  prudenza  ? Sì?  e darallegrarfene. 
• con  loro,  e dafperare,  che  fapranno  ben  camminare  anche 
nella  larga  carriera,  in  cui  lì  mettono.  Ma  fe  mai  con  fe. 
co  non  portano  quella  Virtù,  non  iftaran  molto  a perderli 
.nell’ ozio  , nelle  bagatelle,  e quel  che  è peggio  , ne’  pazzi 
amori,  e nelle  impudicizie,  ne* giuochi  divoratori  delle  fo- 
ftanze,  nelle  riffe,  e in  altre  voragini,  preparate  appunto 
per  chi  è mancante  non  meno  della  vera  pietà  , che  della 
.prudenza  de’ Saggi.  . 

. Nè  iolamente  il  gran  Libro  del  Mondo  quello  è,  che  co* 

- fuoi  vari  avvenimenti,  e col  badare  attentamente  alla  favia 
condotta  tenuta  da  alcuni,  o pure  agli  errori,  edifordini  co- 
rnetti da  altri,  può  divenire  per  chi  ha  cervello  Scuola  utile  di 
.prudenza  : ma  è neceffaria ancora  la  propria  Sperienza . Pur 
troppo  i più  degli  Uomini  fono  cpsì  fatti:  non  mai  imparano 
.bene,  nè  s’imprimono  in  capo  quello  che  è perniciolo,  per  . 
.guardartene,  fe  non  quando  ne  han  fatta  eglino  (letti , ^mu- 
ratamente la  pruo  va.  A fon  fictncfftU  bent{  dice  uno  de’nottri 
provetbj)/*  prima  non  fi  prutya  il  maio.  D’  ordinario  non  fi 
apprezza  lafanità,  fe  doik dopo  averla  perduta}  e per  que- 
ll a ragione  per  quanto  fidici  ad  un  Fanciullo,  che  gli  verrà 
del  male  , maneggiando  Archibugi  e pillole  , egli  non 
deli fiera.  Verificato  il  pronoflico,  allora  sì  che  la  lezione 
non  gli  tifcirà  ^più  di  mente.  Così  tant*  altri  udiranno  , 
ma  fenza  farne  cafo,  quanto  facile  fia  il  guadagnarli  una 
doglia  di  colla,  allorché  il  Corpo  riscaldato  dal  fuoco  , 
o dal  moto  , e non  affai  cullodito  con  panni , retta  efpotto 
all’aria  frefea,  o al  freddo.  Allora  sì  lo  crederanno,  che 
ne  avran  fatta  la  dolorofa  pruova  , le  pure  la  patteranno 
netta  con  ricoverare  la  Sanità.  Nell?  detta  guifa  finché 
quel  Giovanetto  non  ha  a fue  fpefe  provato,  quanto  colti 
il  parlare  di  certi  fatti  altrui  fenza  ritegno  e riguardo  alcu- 
no , C malfimamente  prorompendo  in  cenfure  , o motti 
pungenti , ed  irrisoni , deve  intervengono  perbene  [non  con- 

fiden- 
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fidenti , perfone  che  anche  lenza  malizia  da  un  luogo  ad  di 
tro  facilmente  rapportano,  c fpcffo  con  delle  groffe ^ frange, 
tutto  guanto  hanno  adito  da  altri  : coftut  non  imparerà  da», 
vero,  qual  circofpezione  e prudenza  occorra  nelle Converta* 
zioni  in  favellando  e giudicando  delle  altrui  Azioni  » tro# 
/proposto  cmmtfl*  nt  tifpàrmia  tentò.  Si  avrà  altresi  un  bel 
dire  a quell*  altro  Giovane,  ufeito  di  Areico  delle  Scuole  , 
turgido  del  fuo  fapere,  che  il  contraddire  agli  altri  nelle  Con* 
veri  azioni  con  aria  Magistrale,  con  ira,  con  voce  alta  e fprez* 
2anre,  è un’andare  cercando  il  gloriole  titolo  di  pedante,  e 
nello  Hello  tempo  un  far  fapere  a chi  noi  iapeva  , che  fi  è pie- 
no di  fe  Sello , e che  con  tanto  Audio  non  $’  è punto  ftudia- 
ta  la  Civiltà.  Quando  anche  nelle  difpute  a*  abbia  ragione  , 
la  retta  Ragione  infegna , che  va  efpoftoconcalmaemodeftia 
il  fentimento  fuo  , eimpugnato  con  garbo  e grazia  Taltrui. 
Quella  delicata  maniera  di  combattere  fuole  tirarli  dietro  la 
benevolenza  , fe  non  dell’averfario,  almeno  degli  afcoltanti. 

E troppa  opinione  in  vero  badi  fefiefiò,  chi  s‘, adira,  perch* 
altri  fia  d’opinione  diverta  della  fua.  Ma  torte  a quello  Spi-' 
rito  di  contraddizione  non  gioveran  tanto  leprediche , quan« 
to  l’ accorgerli  egli  in  fine  d’  elTerfi  un  dì  ftoltamente  info, 
cato’perfoftenere  un’  afferzione  ialfa , o un’  Opinione  ridico- 
la , o pure  che  s’è  comperato  un  faftidiolo  impegno  con  un  par 
fuo  , o l’odio  di  molti , e che  alcuni  fuggono  la  converlazio. 
ne  troppo  difguftofa  di  lui . Allora  può  darli , che  il  boriofo  » 
contraddittore  impari  a iar  guerra  da  uomo  civile , cioè  una 
particella  di  quella  prudenza , che  nel  conversare  è necet 
laria  a tutti,  ed  è vergogna,  fe  ne  patilce  inopia  chi  crede 
di  faper  piò  degli  alesi.  Potrebbonfi  infiniti  cali  accennare  , e 
Specialmente  far  conofcere) il  gran  vantaggio  della  Scuola  de  i Di- 
linganni,i  quali  non  s’ imparano  d’ordinarione’  Libri  italamente 
s’apprendono  a proprie  fpefe.  Ma  quello  balli  per  ora,  per 
che  affai  già  fi  è detto  per  intendere,  che  di  molte  fcappella- 
te  di  fperienza  ci  vogliono  per  giugnere  a formare  1’  Uomo 
degno  del  raro  elogio  di  prudente. 

Polcia  fi  ricerca  la  cónofcenza  del  preferite  : mare  valli  (fi- 
mo , e di  cui  o non  fi  vede  il  fine,  Oli  truova  folo  da  pochi. 
Quando  l’Uomo,  animale  fociibile  , ’hon  voglia  ritirarli  iu 
uh  Romitaggio  , égli  ha  da  converlare  e trattare  a poco  a poco 
con  una  gran  torma  di  pedone,  tutte  di  differente  umore  c 
cervello.  Se  non  s' è ben’  avvertita  dianzi  la  delicatezza  e im- 
pazienza degli  uni,  la  doppiezza  e furberia  degli  altri,  tfi*» 

S abilita  di  quello , la  vanità  , l’ ipocondria,  Jagelofi*  di  quel* 

*•>  c còsi  tutte  l’ altre  o buone  o He  qualità  delle  ielle  w« 

mane  : 
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nane  : facile  è che  fi  urti  > che  fi  redi  ingannato,  infom« 
ma  che  vadano  male  gli  affari.  Imperocché  ad  operare  pru- 
dentemente bifogna  eleggere  ed  ufare  i mezzi  opportuni,  C . 
quelli  non  fi  conofceranno,fe  prima  non  fi  conofcorio  le  circo* 
ftanze  delle  cole , eli  Naturale,-;  il  Cortame,  e la  paflìone 
almeno  dominante  delle  perfone.  Con  una  loia  chiave  non  fi 
foglion©  già  aprir  tutte  le  cafe  e porte  del  fuo  vicinato.  Per- 
ciò il  prudente  acutamente  fcandaglia  i cuori  altrui  ,per  fapcre 
come  governarfi  io  trattando  con  lotose  avanci  di  ben  conofcerli, 
va  guardingo,econ  deftrczza, Solamente  ufandoque’  prelimina- 
ri , che'poflono  conciliare  la  benevolenza , c non  ponto  difpia- 
ccre  ; e guardandoli  di  non  effere  delufo,  incantato, fedotto  dalle 
altrui  belle  fferole,efibizioni , fperanze , e promefie . Che  s’egli 
é da  tanto  di  faperc  lcoprire  le  feconde  intenzioni,  le  malizie,  le 
menzogne,  e 1*  altre  furberie  e magagne , delle  quali  abbonda  il 
Mondo  cattivo  s e s’egli  fa  fchermirfi  d’ efsere  burlato  e delufo  dà 
chichefia  :la  prudenza  di  lui  diventa  Accortezza  , Virtù  troppo 
necefsaria  per  chiconverfa  nel  Mondo  , e fpecialmente  per  chi  ha 
negozi  e interefli  da  trattare  con  altri.  Nulladimeno  affinchè 
quella  fia  Virtù  vera  , e non  ombra  di  Virtù  , convien  te- 
nerli lungi  da  gli  eltremi.  Certo  non  è da  lodare , nèdade- 
fiderare  una  certa  Semplicità  e goffaggine  di  chi  crede  tutto,  e 
crede  a tutti , efpezialmentefilafcia  torto  menar  via  da  i fran- 
chi ciarlatori , dai  gran  promettitori,  parendogli  di  far  torto  a 
unti  ctanti,  fe  non  fi  fida  di  loro . Manèpureè  mai  da  com- 
portare , non  che  da  commendare  il  foverchio  maliziare  d’  alcu- 
ni altri , fieri  Fifcali  di  tutte  le  parole  ed  azioni  altrui , trovan- 
do eglino  fempre  in  ef se  alla  loro  gran  mente  dell’ artificio', 
e delle  azioni  viziofe,  e temendo  inganni  dapertutro  , col 
giugnere  in  fine  a non  faper  più  di  chi  fidarli , e quali  nè 
pur  di  fe  ftertì , folamence  perchè  qualche  fiata  fi  fon  troppo 
fidati.  Di  quella  fmoderata  Semplicità,  e di  quella  esorbi- 
tante Malizia  gioverà  il  fare  una  bella  unione:  che  cosi  po- 
trà riluttarne  quella  mediocrità , onde  è formata  la  vera  Vir- 
tù. Che  per  altro  ùna  delle  principali  attenzioni  dell’  Uo- 
mo Prudente  è quella  di  non  ingannarli,  per  quanto  fia  pof- 
fibile,  nè  di  lafciarfi  ingannare  da  gli  altri  , e molto  più 

Ci  di’  non  ingannare  altrui.  Ce  tie  avvisò  ancora  il  divino 
aertro  noftro  con  dire,  che  ci  vuole  Semplici  mi  puri  del- 
le Celomi » , t Prudenti  *d  decorti  come  le  Serpi  , Semplici 
per  non  u far  doppiezze,  cabale,  e bugie  con  altri  ; ma  infieme 
Accorti  per  non  venire  fchernici  , giùntati  , e traditi  da 
quelle  degli  altri  v Le  Donne  principalmente  , oelle  quali  • 
troppo  di  rad«$trùova  il  pregio  deJl’AsWWMa  dowebbo- 

no 
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al  proflìmo  fuo.  Però  ti  Saggia,  il  prudente  non  mai  perde 
di  villa  la  bella  Virtù  della  Sincerità , fapendo  che  quella  .• 
febbrne  non  darà  nel  genio  a qualche  villano  {fattore,  fùol 
nondimeno  regolarmente  piacere  a qualunque  non  indifcreta 
perfona.  E tanto  più,  s’ egli  facondire  il  fuo  Nscon  sì  af- 
fettuofe  parole.econ  si  bel  garbo,  che  anche  nella  (leda  negativa 
gli  refla  obbligato,  che  indarno  s’ c prefentatoa  lui  per  ot- 
tenere un  Sì.  Per  altro  la  Sincerità,  che  pure  s’  alza  al  nobil 
grado  delle  Virtù  , fe  non  ha  per  condottiera  la  Prudenza  da* 
pertutto,  può  nuocere  a noi , nuocere  anche  a gli  altri.  Adun- 
que andare  guardingo.  Non  dobbiamo  parlare  contro  la  Veri- 
tà , ma  tutte  le  Verità  non  liam  tenuti  a dirle  ; c fecondo  le  cir- 
coftanzeè  Virtù  il  faperle  tacere.  Per  conto  poi  d^’ Furbi  e 
doppj  di  cuore,  dediti  ad  infinocchiare  altrui,  e mercatanti 
di  Bugie;  femai  lì  figurafTero  d’effere  egl  no  più  Prudenti  ed 
Accorti  che  gli  altri , fallerebbano  pure  alTingroffo,  L’accor- 
tezza dee  confiftcre  nel  faperfi  guardare  dalla  malizia  altrui , e> 
non  già  in  (apere  ingannare  altrui . Anche  la  Lepre  fi  crede  d 
aver  buone  gambe  ; ma  migliori  le  ha  il  Can , che  la  chiappa  . 
Così  dico  io;  per  Attuto  che  1’ Uomo  fia  , egli  non  può  lunga- 
mente (lare,  che  non  lia  colto  in  fallo  ; c (coperta  la  Volpe,  e 
accortali  la  gente  delle  fue  furberie,  niuno  più  fe  ne  fida,  e 
chiunque  può  , fugge  Ì Turbi.  E coftoro  crederan  fe  fteflì 
Prudenti  ? 

In  terzo  luogo  cura  dellVUomo  Prudente  fi  è di  prevedere  , 
per  quan-o  egli  può  ,1’ Avvenire.  Non  dico  di  quello  , la  cui 
Conol'eenzaè  caccia  bandita  folo  di  chi  fece  sgoverna  con  infi- 
nita Provvidenza  il  tutto,  e d<  cui  vanamente  fi  lulìngano  gli 
Aftrologhi,  e i fabbricatori  di  Almanacchi*  di  potere  fcoprire 
gli  arcani.  Dico  di  quell*  Avvenire  , che  I’  Uomo  Savia  e 
giudiziale  può  con  fondamento  conjecturare  eh:  fuecederà  , 
ben  riflettendo  a gli  elempli  partati , e all’ordinario  operar  de- 

J[li  uomini;  efottilraence  considerando  tutte  le  circoftaaze  pro- 
èmi , e quali  fieno  i coflumi , le  indi  nazioni , le  pafiioni , la 
tetta  di  coloro,  con  cui  ha  da  parlare,  e da  trattar  negozj  . 
Non  balìa  miraro  fe  farà  ben  fatta , o fe  piace  l’ Azione  preden- 
te. Bifogna  in  oltre  confiderarne  le  conseguenze,  che  o infalli* 
feil  mente,  o troppo  verlfimilmcate  fogliano  produrli , polle  le 
tali  premette . Bilanciato  tutto  quello,  fi  decerai  ina  il  prudente 
per  operare , o non  operare  , con  dire  fra  fe  (lelfo  : s io  adoprc- 
rò  quelle  parole,  quelle  ragioni,  quelli  mezzi,  ite  accadere 
quello  , ne  avverrà  quell’ altro.  £ così  egli  palla  a prevenire 
per  quanto  fi  può  i mali , o 1 difordmi , e le  difiicaltà  che  polle- 
••occorrere,  c faccetti  vamtflte  a preparar  quegli  ordigni,  che 

\ T fecom- 
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fecondo  il  fuo  giudizio  a lui  parranno  più  propri  per  ottenére 
il  line.  Non  v’ha  dubbio  ,•  la  Prudenza  in  quello  è un’Arte 
folamenteconjetturale , troppo  edendo  gli  accidenti  della  vi* 
ca , varie  le  voglie  , cupi  i penfieri  de’  mortali . Si  può  per. 
tanto  fallare,  e falla  anche  talvolta  il  prudente  ne’ Tuoi  giu* 
di2j  : ma  non  lafcia  egli  per  quello  di  godere  tre  vantaggi  fo* 
pra  de  gl'imprudenti  . I!  primo  è , che  quantunque  egli 
non  colpilca  alle  volte  ne’ Tuoi  maneggi , contratti,. cdinte- 
relfi , per  lo  più  nondimeno  colpifce  ; e ciò  in  vigore  de’  mez- 
zi avvedutamente  da  lui  /celti  ed  ufati  ; laddove  l’ Impru- 
dente di  rado  imbrocca,  e quello  anche  per  accidente.  Ilie- 
condo  è,  che  il  prudente  ben  conolcendo  l’incertezza  degli 
umani  avvenimenti  , non  fa  mai  conto , che  un  effetto  con- 
tingente , cioè  che  può  accadere , e può  non  accadere , abbia 
indubitatamente  a venire,  quale  egli  lo  defidera.-  ma  mettcn-. 
do  il  freno  alle  fu»  fporaoze , Ha  difpofìo  a qualunque  tan- 
to favorevole , quanto  contraria  avventura  : e però  a nulla  ac- 
cade, che  non  lia  Hat©  anche  preveduto,  e fenza  aver  provve- 
duto , fe  mai  contro  la  verifimiglianza  non  nufcilTe  l’ imprefa’. 
Gl'  Imprudenti  a quallifia  bella  apparenza  di  un  affare  ben  in- 
camminato , llrabiiiano  per  l’allegrezza  , c fcl  tengono  per 
già  farro  t ma  il  Saggio,  a cui  fono  affai  note  le  flrane  vicen- 
de del  Mondo , non  fi  lufinga  mai  di  dire  a fefleflo  , oad  al- 
tri, che  il  giorno  farà  tutto  bello,  perchè  non  ne  può  preve- 
dere ficuramentc  la  fera.  Il  terzo  vantaggio , pb:  ha  io,pragl' 
Imprudenti  il  prudente,  fi  è,  che  quand’anche  centra  l’opi- 
nione fua  non  fucceda  ciò,  ch'egli  haintraprefp , nulla  per 
lo  più  ha  da  rimproverare  a fe  fteflo  ; perciocché  quaf  cpl- 
pa  ha  egli,.fe  avendo  dal  canto  fuo  mefio  in  opera  qttantò 
fi  conveniva:  |»cr  fare  riufeire  l’ intento  , qualche  accidente 
foprawenoto . , o altro  irreparabi!  oftacole  ha  rotto  le  miftire 
tutte  ? E qui  fi  vuol  rammentare  una  affai  triviale  ingiù- 
ilizia,  che  ha  voga  nel  Mondo  , cioè  dei  mifurare  dal  fola 
esento  o felice,  ò infelice  il  merito  «--demerito  di  chi  ma- 
neggia affari.  Regola  anche  avvertirà  da  gb  antichi  condire} 
Lxtrema  /empir  à*  enrefuftij  ptdrsnr , Regola  giulla  in  mol- 
ti cafi,  ma  ir.giuftiflfmia  in  taot’ altri  ? -e-RegoJa  , lècondò 
la  quale  non  vorrebbe  certo  eflere  mai  giudicato,  chi  fe  ne 
ferve  sì  facilmente  a giudicare  degli  al  'ri.  prendono  cofforo 
la  Fortuna  per  prudenza  , ciac  una  cieca  per  chi  fuol  cfr?re  ben 
occhiuta:  il  che  è un  raanifefto  abbaglio  . E fe  bene  e da  de- 
iìderare,  che  chi  è prudente,  fia  del  pari  Fortunato  } pure 
indubita ra cofa  è?,  che  il  Fortunato  fenza  prudenza  , fe  oggi 
per  un  affare  terminato  a lecpmia  de'iuoi  voti  ride  , in  rropj* 
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altre  congiunture  piagnerà,  perch’ egli  opera  per  azzatRto:.:, 
laddove  il  prudente  opera  con  ragione,  cioè  con  fondamento  V 
che  fe  oggi  non  gli  riefee  un  maneggio,  altri  a lui  appoggia*! 
avran  felice riulcita.  La  nodra  Vanitaci  porta  ancora  a fare  i 
faccenti  Tulle  avventure  già  palfate  de  gli  altri , e ci  gonfiamo 
condire;  Così  andava  fatto.  Io  1*  avrei  condotta  così.  Eh  che 
dopo  ilfatto  anche  1*  Afinello  fa  far  da  Maedro . Inquellaira- 
prowifata,  in  quelle Circodanze  , in  quell'imbroglio,  fen- 
za  poterne  prevedere  il  fine,  le  quelle  cime  d’uomini  fi  fodero 
trovate , fors’andheavrebbono  fatto  di  peggio.. 

Non  fi  può  finalmente  abbaftanza  (piegare  l’ importanza  e il 
pregio  della  prudenza  , o quanto  fia  da  (limare  quaggiù  chi 
ne  è provveduto.  Ma  convien  oflervare , che  quella  sìinfigne 
Virtù,  ficconaeè  chiaro,  che  può  mancare  dalla  parte  del  di- 
fetto , avendo  noi  fra’  piedi  tutto  dì  chi  è poco  prudente  , così 
anche  dalla  parte  dell’  eccedo  può  divenire  manchevole.  Sem- 
brerà un  paradoffo  il  dire  , che  l’Uomo  polla  elle  re  troppo 
prudente,  e pure  la  fperienza  cel  inoltra . Danfi  in  fatti  per- 
fone  di  gran  mente  e fenno  , le  quali,  perchè  alla  meditazion 
loro  fi  prefentain  ogni  ardua  benché  giuda  imprela  , e talvolta 
anche  nelle  minime , la  fterfhitfatfa  fchiera  di  tutti  i potàbili  , 
che  pofiono  fradornare  l’ intento  , o produrre  fconcerti  :,  o. 
rrar  loro  addolfo  l’odio  d’uno,  il  difpiacere d‘ un  altro  j fi 
fermano  todo  , e non  ofano  entrarvi}  o pure  entrati  che  fiauo  , 
perdono  tofto  il  cuore,  e fi  ritirano.  Fa  loro  paura  l’appren- 
fione  di  qualche  Anidro  evento , o di  una  brutta  negativa  , di 
Un’afpra  rifpofia,  di  contraere  troppe  obbligazioni  , o troppo 
impegno , con  altre  rifletàoni  pefatc  tutte  col  bilancio  dell’oro, 
di  modo  che  votrebbono  far  molto  : ma  cauti,  timidi , lòfpet- 
tofi,  nulla  fanno  in  fine , nèperfe,  nè  per  altri.  Lor  pare  in 
tal  guifa  d’ edere  prudentidìmi , ma  lenza  accorgerli , che  un 
prudente  buono  da  nulla  è nulla  fra  i prudenti  ; e che  U 
troppa  prudenza  genera  l’ Irrefoluzione.  Male  anch’  effo  pre- 
giudiziale a noi  e al  Pubblico  infhi  vi  è pollo  al  governo  . 
Pertanto  la  vera  prudenza  , purché  preventivamente  cono- 
fca,  che  la  cola  propoda  dà  fare  è giuda,  decente,  e che 
v’ha  convenevol  fondamento  di  fperarne  anche  ; buona  riu- 
feita,  con  coraggio  l’intraprende  ; e fenza  lafciavft  fgomen* 
tare  nè  per  òftacoli  che  truovi , nè  per  accidenti  , che  fo- 
pravvengono,  non  pofa,  finché  no»  né  ha  veduto  il  fine  . 

E‘  celebre  il  configlio  d’ un  antico  Pilofofo  ; Maturamente  * 
penfa  a metterti  in  un»  imprej ai  ina  entrato  devi  /lì,  ope- 
r»  con  coflanza  e franchezza  . Aggredire  tarde  agendo  , fei 
«ggrejfut  ago  tonfi anter  . Nè  fi  dee  temere  di  tutto  . Far 

T a quanto 


X 


'r  u *** 

a‘;  MORALE.»  CAP-  XXIX.  j€i 
tlw  Vizio  od  ecceda  : mancherà;  loro  la  prudenza  per  riti- 
rarcene » o forfè  per  coprire  quello  fpropofito  ne  comraette- 
ran  de’ più  grandi.  Io  fine  li  troverà  il  gaftigo* , e fe  non 
altro  , quello  di  reftare  fvergognati , e di  guadagnarli  il  di. 
{credito , quando  appunto  era  il  tempo  di  cominciar  a for- 
mare quel  patrimonio  di  Riputazione , che  dovrebbe  accom- 
pagnar tutta  la  vita.  Il  perchè,  oltre  a quanto  lì  è detto 
di  l'opra  , accolgono  in  bene  quelli  pochi  altri  avvertimen- 
ti che  aggiungo . Per  me , allorché  veggo  un  Giovane  pru- 
dente, Savio,  e timorato  di  Dio,  che  ha  abborri  mento  all* 
Ozio,  tua  vie  più  ad  ogni  azione  viziolaj  che  fa  accoppia- 
re coll’Allegria  la  Modeflia ; che  fenza  lafciarlì inviluppare 
•da baili  Amori,  opera  nondimeno,  e parlain guifa , cheli  fa 
•amare  da  tutti  ; mi  fembra  di  vedere  una  delle  belle  gioje  delle 
Repubbliche  : perchè  un  Giovane  tale  dee  appunto  dirli  nel  fuo 
•genere  una  cofa  preziofa  , e merita  pici  elogi , che  cento  Vec- 
chi pofliditori  di  quelle  Virtù  . Ma  per  giugnere  a quello 
pregio  , fi  richiede  una  buona  Volontà , e richiede!!  non  già 
un  clevatoed  acuto  Ingegno,  ma  sì  bene  una  Mente  alquanto' 
chiara  e potata  , chefappia  riflettere  fu  quello,  chepuògio-, 
vare  o nuocere,  piacere  o difpiacere  . Le  tede  calde  , gl’Inge/ 
gni  fervidi,  Lottili,  poetici,  pochi  pochiflìmi  fono  , che  oggi 
un  pugno,  domani  una  balenata  non  dieno  alla  povera  Pru-j 
denza.  Le  tede  leggiere  poi , vanarelle,  indabili,  appreolive, 
fancaftiche  , prive  di  riiteflioae,  non  iolo  non  fanno  mai  ero- 
varia,  ma  quafi  fe  ne  fan  vedere  come  giurati  nemici.  E per 
conto  di  quelle  ultime  perfone  il  peggio  è , che  indarno  lì 
cercherà  bottega,  dove  fi  vende  la  lor  guarigione.  Per  chi 
poi  è proveduto  di  focofo  Ingegno,  certamente  lo  dudìo  , 

1*  applicazione  , l’imparare  a Ut  forza  a le  Aedo  per  con- 
tenere, può  mirabilmente  giovare,  affinchè  acquidino  una 
buona. dofa  di  prudenza  ,.le  non  in  tuue  le  loro  azioni  e 
ragionamenti , almeno  in  gran  parte . 

Nè  badala  Mente  naturalmente  potata,,  o tale  fatta  divenir 
con  lo  Audio.  Ricercali  iqoltrequella  tanto  neceflarù  Mor- 
tificazione, di  cm  favelleremo  fra  poco.  Se  la  Prudenza  ha 
da  flgnoreggiar  nell  Uomo  , bi fogna  che  i Defiderj  fieno  te- 
nuti ia  briglia,  che  le  palfiohi  fieno  fchiave»  altrimenti  fe 
una  , e tanto  più  fe  più  d’una  di  quede  dominerà  nell’  Uo- 
mo, la  fentenza  e data  : egli  commetterà  Azioni  fconce  , ca- 
lerà nel  Ridicolo,  non  potrà  impedire  , eh:  non  gli  lìa  afTe- 
gnata  la  iua  llanza  nello  Spedale  degl’ Imprudenti  . Proprio 
delle  paffioni  è l*  offufeare  l’intendimeato  , f impedire  la  riflef- 
fioae,  il fuggerire,  e far’ abbracciare  rifoluzioni  contrarie  alla 
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Ragicne,  al  Decoro,  e alla  Legge  fama,  eh  e fi  profeto.*  in 
una  parola  oppofle  alla  prudenza  , di  cui  piò  che  d’  alerò 
dorrebbe  etor  vago,  chiunque  non  ha  fcarfezza  dicer.veIlo. 
Tutte  lfc  gagliarde  paflrorti  in  effetto  hm  quello  di  brutto, 
che  fanno  comparir  grandi  le  c of<*  picciole  , epicciole  le 
grandi".  L’Anima  con  quelli  occhiali  travede  •;  e fe  la -pru- 
denza col  far  ben  riflettere  all’interna  iCpofizlóne  fua  non 
diflìpa  quelle  nebbie  , afpettatevi  pur  dei  groflt  falli  nel  giu- 
dicare ed  operare.  Chiedere  tir»  poco,  chi  fi*  quel  Nobile, 
che  Orappazza  ri  fovente  i fuoi  famigli  > che  dà  nelle  fmanie 
per  ogni  piCcicla  contraddizióne  de’ funi  pari,  o di  chi  parla 
con  lui,  che  litiga  ti  facilmente  colla  Moglieptr  altro favia: 
vi  farà  rifpofto  eh’  egli  è una  perfona  deminata- dalla  paflìone 
dell’Iracondia,  ad  accendere  il  nitro  della  cui  Collera  ogni 
picciola  fcirtilla  è ballante  forfè  un  altro  v*  aggiunerà , 
non  edere  una  fola  quella  p"flio'’e , e che  v’haanchè  la  trop- 
pa Stima  di  fe  medefìmo  . cioè  la  pa filone  della  Superbia , che 
gli  foflia  in  cuore  ,e  dà  moto  a que’  tràfporti  di  bile,  a- 
Vrehbe  pofeia  un  bel  che  fare,  «hi  pigliafle  a notare  e fcri- 
vere  tutte  le  ridicole  e fanciuHefche  , o pure  fpropofitaie 
azioni  di  chi  fi  lafcia  prendere  gagliardamente  dalla  paflìone  Ar- 
matori» dell’un  fedo  all'altro  , ovvero  dal  timore  , dalla  Gelo- 
ila  , dall’  Odio,  e fucc'flivamente  da  altri  Amili  turbolenti 
Affetti  . Purché  quelli  fieno  vigorofì , congiunta  con  elfo  loro 
ha  d’  andare  1*  imprudenza  , e con  alcuni  eziandio  l’Iniquità  . 
Però  o precauzione , ci  vuole,  pe'chè  non  venganoquedi  fe- 
diziolì  imbrogliatori  a far  da  padroni  in  cafanofira,  o pure  ri- 
folutezza  per  ifcacciarli . Diceva  Ariftotile  , che  una  delle  fue 
principali  cure  e brame  tra  quella  d’ infegnare  il  Silenzio  a i 
Giovani.  E l’aveva  egli  imparato  da  Pittagora , nella  cui 
Scuola  i difcepoli  venivano  condennati  per  cinque  anni  a non 
aprir  becca  . Ma  fe  la  Natura  ha  data  la  Lingua  arihe  a i Giova- 
netti per  parlare  , come  mai  volerneli  per  si  lungo  tempo  privi  ? 
Oh  non  vuol  già  dir  quello  , che  nonpodano  anche  i Garzoni 
co’ pari  loro  barattar  parole  intorno  a i piccioli  loro  affari  e 
fludj.  Vuoldire,  che  dove  ragionino  perfone  gravi  , dovefie- 
no  dotti,  do\eli  parli  'di  cofe  ferie,  la  più  Della  eloquenza 
d’  un  Gravane  farà  per  Io  più  quella  del  faper  tacere , e faper  a- 
fpoltare  . Due  orecchi , e uia  loia  Lingua  ci  ha  dato  Iddio  : 
fegno  che  più  li  dee  afcoltare,  che  parlare.  Non  fui  mai  un 
carattere  di  perfora  prudente , quello  de  i gran  parlatori  , 
di  qualunque  età  ch’egli  fi  fieno.  Ce  ne  avvisò  anche  la  di- 
vina Scrittura.  Per  conto  Ipecialmenre  de’Giovanetti  batte- 
rà in  mille  occafioni  che  folamemc  parlino»  per  guadagnarli 
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If  titolo  d’ Imprudenti , di  Scioccherelli . Come  voler -eglino 
entrare  in  mazzo  , e fare  i Saccenti  in  materie  , dorè  per 
anche  non  arriva  l’Intendimento  loro,  e fi  efige  fperienza,  e * 

rifleflìone  ? Facile  troppo  è , che  le  loro  interrogazioni  , 
e i loro  giudizi  ( fieno  lodi  o cenfure  ) producano  noja  , 
o rifo,  perchè  feipi tezze  , o propofiti.  Imparar  dunque  pri- 
ma a tacere  e pofeia  a parlare . $’  hanno  elfi  da  ricordare , che 
Affai  fa  , chi  non  fa,  (e  fa  t/uere.  E per  loro  Specialmente  fu 
* detto:  Mote*  chiuj*  non  prende  Mofthe . Anche  per  chi  è ve- 
terano nel  Mondo  riefee  difficile  il  colpir  Tempre  temfus  lo- 
quindi , ey  tempus  facondi,  cioè  faper  quello  che  va  parla- 
to, o va  taciuto  in  tante  diverte  occorrenze  e circondarne 
del  noftro  converfare.  Intanto,  finché  fi  formi  e fi  allodi  il 
Giudizio,  avrà  tutta  l'aria  diprudente  quel  Giovane,  che  al- 
le eonvtrfazioni  altro  bene  ipefiò  non  porterà  che  gli  orecchi. 

Più  fenno  ancora  per  tempo  in  lui  fi  offerverà,  fe  Saprà  fc&- 
gliere.  od  amerà  quelle  convenzioni  , dalle  quali  è ban- 
dita la  bagattella  , e dove  ha  luogo  J’  Ingegno  , e la  fa- 
viezza  : e fi  ride  sì  occorrendo,  ma  fi  può  anche  ridendo  im- 
parare. Scuola  di  prudenza,  Scuola  di  quel  Mondo»  in  cui  elfi 
hanno  da  vivere,  potrà  divenire.  A per  loro  il  praticare  «hi  è 
già  prudente  e re  fa  più  di  loro. 

Finalmente  tornando  colà  , onde  mi  partii  , fi  ha  da  in-  ' 
culcare  continuamente  a i giovani  il  tenere  davanti  a gli 
occhi  , : fe  bramano  di  riufeire  prudenti  e Saggi  , il  Fine 
delle  loro  Azioni  , e quello  che  ragionevolmente  ne  potrà 
accadere  di  bene  o di  male.  L’Avvenire  fopra  tutto  è quel- 
lo,  a cui  fi  ha  certamente  da  riflettere,  per  ben  regolare  il 
prefente.  Non  fi  può  ripetere  abbastanza:  l’Uomo  ordina- 
riamente falla , pecca  , e fi  conduce  al  pentimento  , ed  anche 
alle  miferie  o in  quella  , o nell’  altra  vita  ; perchè  folo  bada 
al  prefente  . Non  Sapendo  , e non  volendo  egli  {tendere  il 
guardo  all’Avvenire,  cioè  riflettere,  fe  ciò  , che  gli  pare 
buono , dolce  , utile  polla  tornargli  in  danno , difpiaeere  , e 
vergogna  ne’ tempi  che  verranno:  va  iòddisfacendo  a i tuoi 
capricci  e voleri;  abbraccia  ogni  piacere  alla  cieca  > fa  ven- 
dette; guadagni  illeciti  ; parla  degli  alti  e de  i baffi  fenza 
verun  rifpecto  » mette  in  ridicolo  le  azioni  e le  parole  d* 
ognuno  , e cosi  decorrendo  . Il  Saggio  all’  incontro  ado- 
pera la  bilancia  in  tutto  . S’  io  fo  quello  , che  ne  avverrà 
dipoi,  o fra  un  mefe  , o fra  un’  anno,  o fra  due?  che  Suc- 
cederà dopo  morte  ? Miriamo  povera  gente  , ignoranti , c 
vili,  che  quantunque  nulla  abbiano  Studiato,  nèjfianotgran 
xefte  : pure  fanno  adoperar  quelle  bihfnce  , c fi  conducono 
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CAPO  XXX. 

Bel  bum  regcUmtuto  del  defiderto  de  ì Beiti. 


L»  Amare  e defiderarè  il  Bene  ficcome  abbiam  detto  , è 
una  legge  imprefla  da  Dio  nella  Natura  noftra  s anzi 
quantunque  io  vada  qui  fovente  rapprefentando  come  co fe  dir 
verfe  l’Amore  di  noi  Ile®,  la  brama  della  Felicità,  e il  de- 
fiderio  de’ Beni  j tuttavia  allo  ftrignere  de  i conti  pofiiam  di- 
re che  una  fola  cofa  in  foftanza  lignifichiamo  con  tre  di- 
verd  Nomi.  Sembra  dunque  a tutta,  prima,  , «he  qualunque 
cola,  che  a noi  li  prefenti  col  nome  c carattere  di  Bene  , fi 
poffa  da  noieleggere  a manfalva,  in  efecuzione  di  ciò,  che 
la  Natura  fteffa  c’infegua.  E pure  none  cosi.  Qui  pertanto 
convicn  riflettere,  aver  i Saggi  con  tutu  ragione  dittimi  i Be. 
ni  in  tre  claffi , cioè  io  Beni  Onefii  , Utili,  e Dilettevoli  ; o 
vogliam  dire  in  tre  qualità  1’  una  dall’altra  diverfe  , che  poiso- 
no  concorrere  in  tutto  quanto  porta  il  nome  di  Bene.  Certo  è, 
darfi  moltiflìme  Azioni , acadauna  delle  quali  compettono  tutti 
c tre  i fuddeti  titoli,  come  l’ Amare  e Lodar  Dio  , che  è azio- 
ne fommamenieOncfla,  Buona,  e Giulia  di  fua  natura , troppo 
convenendo  all’ Uomo  quello  tributo  de’ noftri  cuori  verfo  chi 
è l'Autore  d’ogni  noli  ro  Bene.  Similmente  e Utile  a cagione, 
deeli  altri  Beni,  chequi,  e incomparabilmente  più  nell'altra 
vita  fi  fperano,  e fi  riceveranno  da  quel  benefico  Monarca, 
che  può  e vuol  premiare  da  par  fuo. chiunque  l’ama.  Final- 
mente merita  il  citologi  Dilettevole  , perchè  l’ Amare  per  fe 
ftefio  è Affetto  recante  Diletto  , e maffimamente  fe  rivolto 
verfo  un’oggetto  , di  cui  il  più  bello  ed  amabile  non  può  im, 
nuginarfi  , non  che  trovarfi.  All’incontro  può  effere  un’A- 
zione Utile  fenza  effere  Onefta  , o Dilettevole,  ovvero  può 
effere  Dilettevole  fenza  effere  Utile  od  Oncftai  e così  decor- 
rendo. Nè  occorre  ch’io  ne  rapporti  gli  efcmpli  , perchè 
facile  è a cadauno  il  trovarli.  Ora  per  Bene  onefto  avvertim- 
mo intcnderfi  da  noi  quello,  che  per  quanto  fi  può  tende  all’ 
imitazione  di  Dio,  edè  conforme  all’Ordine  voluto  da  effo 
Dio  per  la  Felicità  univerfale  degli  Uomini-  Per  Beni  Utili 
lignifichiamo  ciò  che  è mezzo  o firuraento  a farci  cunfeguit 
qualche  Piacere,  o Gioja  , o a liberarci  di  qualche  Dolore 
e Male  . Tali  fono  i Beni  (labili,  il  Danaro,  i gradi  ono- 
revoli , l’ aver  Figliuoli,  Servi  , cc.  Bene  finalmente  Dilet- 
tevole a’ppelliam  quello,  che  attualmente  produce  in  noi  qual, 
che  grado  di  piacere  , Gaudio,  e CpntQtuczza : come  fa  per 
, lo 
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lo  più  il  mangiare,  il  bere,  1* imparar  belle  notizie  , cc.  Ol- 
tre a ciò  fi  dee  por  mente  , che  fra  4 Beni  ometti  alcuni  por* 
tanocon  le  tal  bellezzae  raccomandazione , che  pofteduti  pro- 
cacciano lode  all’Uomo,  e gli  fanno  fperarne  gran  premio 
da  Dio.  E quelli  confidono  ne  gli  atti  delle  Viftùa  noi  pre- 
fcritte  da  etto  Dio,  e infegnate  in  buona  parte  dalla  Filo  fo- 
tti, di  cui  ora  trattiamo.  Danti  poi  altri  Beni  Gretti1,  che 
non  lo»  figliuoli  propri  della  Virtù,*  masi  bene  della  Nata, 
ra  umana,  e tali  che  non  oppongono  alle  Leggi  divine,  ed 
umanr  j ed  ancor  quelli  ,quand’  anche  non  meritano  lode  o pre- 
mio , certo  fen  vanno  efenti  dal  brattino , econtittono  in  quello, 
che  fi  chiamano  azioni  indiferenti  della  vita  noflra  : come  il  dor- 
mire , il  cantare,  lo  ttudiarc,  il  lavorare,  il  patteggio , ee. 

Andando  noi  era  alla  /celta  de  i Beni , oh  qur  si  ché  il 
Saggio  dee  foileeitameme  aprir  gli  occhi  per  non  ingannarli. 
E ptif  troppo  li  miriam  frequenti  in  altrui , e li  troveremo 
fors’ anche  in  noi  ttettì,  quelli  inganni  procedenti  dall  ’ ignoran- 
za , o dalla  trafenraggine  noftra . Cioè  , non  può  negarti,  che 
in  còtto  ciò,  che  da  noi  ti  dettderaett  opera,  noi  unicamen- 
te cerchiamo  qualche  grande  o picciolo  ritaglio  di  fdiclcà  , che 
quella  è la  primaria  mota  motrice  delle  umane  Volontà  ; e ciò, 
che  Tento  io , lo  lente  il  retto  degli  Uomini  , fieno  dotti , o 
fieno  idiòti . Ma  infieme  è verilfimo , che  a ri  ferva  'del  Bene 
Gnettò  confidente  nella  Virtù,  e negli  atti  virtaolì,  e ancora 
«li  molte \Azioni buone  indifferenti,  gii  altri  Beni,  o Utili o 
Dilettevoli,  pedono  oltre  al  privarci  della  buona  armonia 
con  Dio,  divenir  mali  nottri  terreni,  a cagione  delle lor con- 
feguenze . Hd  è parimente  certo , che  noi  fovente , perchè  non 
facciamo  un  ’efatto  bilancio  d’etti  Beni,  e ci  lafciara  configlia- 
re e trafportare  dalle  ardenti  paflìoni,  perdiamo  la  Felicità  , o 
cadiamo  nell’Infelicità,  che  è appunto  un  viaggio  tutto  op- 
pofto  alle  noftre  quotidiane  brame.  Riduco  io  a poche  datti  co- 
tali inganni,  quantunque  molte  fe  ne  potrebbono  addurre.  Il 
primo  è di  coloro,  che  fan  più  conto 'di  un  piacere  prefenre 
nuovo,  benché  picciolo , che  d’altri  maggiori,  da  loro  o de* 
fiderati , od  anche  pofteduti..  Ecco  uno  de’  più  familiari  no- 
Ari  abbagli.  Batta  che  ci  cada  in  acconcio  di  cogliere  qualche 
anche  menomo  bene  profittevole  o dilettevole , che  fia  prefente , 
e che  lenza  gran  faticali  pofla  ottenere:  che  noi  vi  cornano, 
fenza  far  rifleflìo/ie,  fece»  ciò  fi  venga  a perdere  un  Bene 
di  gran  lnnga  più  defiderabile  e matticelo,  di  cui  Damo  in 
poffeffo,  o che  bramiam  d’ottenere-  La  prefenza  di  quell’ 
oggetto,  e la  felicità  di  godere,  congiunta  coll’  Inquietu- 
dine, che  in  noi  vien  commofta  dall’appetito  e dalla  pallio- 
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«e,  qua!  or  ri  voglia  aftenereda  quel,  godimento,  /anni 
empito  nel  noftro  interno , Specialmente  «ella  noftraFanraS 
che  ci  risolviamo  fenz’altroad  operare  , e a Soddisfarci . Non 
msncherà  bene  Spedo  la  Ragione  , o fiala  M«nte*di  gridare: 

?uefta  rifohrzione  la  pagherai  ben  cara  , perchè  volendo  ora  que- 
o si  iettile  Ben  dilettevole,  nevai  a perdere  un  grande,  che 
gii  poflìèdi,  o pure  che  è lontano  sì,  ma  certo  merita  più  del* 
I' altro  d’f.ftere  bramato,  e con  tutte -le  forze  ricercato . Non 
importa  quii  Bene  maggiore  o non  fi  .per fa , o pure  vien’  erto 
impicciolito  dalia  partì- xio;  ovvero  fi  dubita , fefia  tale,  qua- 
le ci  vien  proporta}  o in  fine  fi  figura  l’Uomo  di  potere  tro- 
varvi, dr>poaver  goduto  fi  picciolo  Bene  , di  conservare  o 
di  confeguire  anche  a fuo  tempo  il  più  rilevante  e grande, 
il  buon  Nome  o di  perfona  Prudente  e Saggia,  o di  Cava- 
Jitr  d’ Onore,  o di  fede!  Mercatante,  o d’  Uomo  di  deli- 
rata  coscienza  , o di  Religiosa  oisei^ante,  ec. , certo  che  è 
un  Bene  fra  i terreo  i d i Somma  importatila . Chi  noi  deriderà  , ha 
Scarsezza  di  giudi*!»  : e di  tutto  è-poi  privo,  chi  noi  cura-,  e 
lo  difprezz»  . Ma  quante  volte , per  non  perdere  un  leggiero  gutw 
dagno  o piacere  predente,  pèr/qddisfarearcheaduneaprkci© 
ridicolo  , o p‘er  non  Saper  dire  di  nò  ai  Suoi  attuali  Appetitivri 
gruoca  tutto  il' capitale  della  Riputazione,  che  corta  tanta 
ad  acquirtarlo,  e*  sì  poco  a perderlo  l " • > * 

«Il  fecondo  Inganno  è porto  nell’ innamorarli  così  perduta- 
mente di  un  Bene  Dilettevole,  o Utile  prefente,  e in  voler- 
ne godere  , che  no»  fi  rifletta  alle  fue  conseguenze , cioè  a i 
Dolori  , che  ne  pofsono  avvenire.  Ciò  avvien  tutto  dì  a coloro, 
che  ne  cadono  in  mano  della  Giurtizia  degli  Uomini  per  gli  loro 
delitti . Allorché  cortoro  erano  per  far  Sua  la  Roba  altrui  Senza 
far  fatica  o fpefa  , o pure  per  is  foga  re  la  lor  libidine  in  amoraz- 
zi , e fors’ anche  con  ingiuria  altrui , oderanoper  capitare  al 
dolce  invito  dèlie  taverne,  o d’altri  difpendiofi  folazzi,  Se 
averterò  Seriamente,  come  ragion  voleva  , ftela  imprima  un* 
occhiata  a i brutti  frutti , che  da  quel  Bene  Utile  o Dilettevole 
cioè  da  quel  Guadagno  o piacere  poteano  nafcere  : forfè  ora  non 
bertemmierebbono  erti  i rigori  d’ e/fa  Giurtizia , o la  lor  pover- 
tà . Nè  s’ingannano  certo  i Crapuloni,  i gran  Bevitori,  e 
gli  accecati  dalla  LufTuria  in  credere  di  provar  qualche 
piacere  prefente , allorché  appagano  le  loro  voglie  ; ma  s’ 
ingannano  forte  a non  volerne  considerare  i peruiciofi  non 
ifolo  godibili , mg  quali  inevitabili  effètti.  Verrai»  pofcia  I 
Mali  e i Dolori  j che  fon  preparati  a quefli  cacciatori  di 
piaceri  bertiali  ,•  e verranno  non  già  paffaggieri,  ma  ftabi- 
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le  Malattie,  le  prigionie,  il  con- 

corfo 


4 

MORALE.  CAP.  XXX.  n? 
o Dolore.  Mirate  la  Gel  olia , una  delle  più  torbide  e 4ojo- 
fe  paffioni,  a cui  fia  l’Uomo  fuggetto.  Non  è già,  che  ii 
Gelofo  anch’  egli  non  cerchi  feconda  il  corfo  delle  umane 
Volontà  un  Bene  in  tutti  i fuoi  doiorofi  nuoti.  L’  oggetto, 
per  cui  è Gelofo,  è l’oggetto  da  lui  amato,  cioè  un  Bene, 
ch’egli  defìdera  di  confervare  a fe  ftefio  , e va  temendo  che 
gli  fìa  involato  da  altri.  Ne' Maritati  v'entra  ancorai!  pun- 
to d’ Onore . Dirò  dì  più  ; nè  pure  farà  talvolta  biafimevo- 
Je  , anzr  diverrà  Virtù  Civile , una  qualche  dofa  dlfcreta  di, 
quella  paflìone  ne’ faggi  Maritati;  non  già  per  dubitare  del- 
la fedelcà  altrui,  noi  per  prevenire  ogni  pericolo  di  mal  du- 
bitare. Se  a quella  lavi*  Vigilanza,  che  non  reca  affanno  , 
che  non  turba  lo  fpirito,  indirizzata  unicamente  al  bene,  e 
alla  dilefa  di  chi  forfè  per  cagion  di  Aia  debolezza,  potette 
averne  bifogno,  non  fi  vorrà  dare  il  nome  di  gelolìa  , poco 
a me  importa.  Quel  che  pur  troppo  è Vero,  qui  per  lo  più 
non  fi  ferma  quella  maligna  paflìone  , ma  occupa  talmente  la 
Fantalia,  che  diveata  un  fardo  e ttfbflnbil  flagello  a chiun- 
que le  di  ricetto  . Nè  s’  accorge  il  Gelofo  , che  con  tanti 
dubbj,  fofpetci  , ed  ombre  , che  gli  tengono  il  cuore  nelle 
fpine,  e gli  fanno  fare  talvolta  delle  cofc  da  pazzo,  egli  va 
cercando  tempre  un  ftgreto , il  quale  le  per  difavventura  A 
feoprifee,  rovinerebbe  affatto  la  Felicità  di  un  sì  fconfiglla- 
to  cacciatore  . Ed  è quella  una  paflìone  lorda  , il  cui  tarlo 
può  giugnere  a (concertar  tetta  la  Ragione  , ed  anche  i! 
cervello.  Guai  per  chi  ne  è prefo  forte.-  non  ballano  le  più 
vive  e tenere  protette  dì  fedeltàtper  diftngannarlo,  o quetar- 
lo  : tempre  fi  teme  , che  fieno  frodi  . Un’  occhiata  , un  ge- 
tto , una  parola  è Efficiente  a dar  la  tortura  . Se  la  perfo- 
na  amata  gli  comparifce  di  buon’  umore  , conchiude  quello 
Aguzzino  di  fe  tteffo,  eh’  ella  penf»  ad  altri  che  a lui.  Se 
è malinconica  , s“  immagina  d’  efierne  egli  foto  la  cagio- 
ne. Ma  di  tutto  quello  il  frutto  in  fine  qual’  è ? Che  il 
Gelofo  nulla  più  cercando,  che  d'effere  amato  da  quella per- 
fona,  per  cui  tanto  teme,  fa  di  (avvedutamente  quanto  fa  e 
può  po:  non  e (Terne  amato  , anzi  pcrefferne  fieramente  odia- 
to. Ciò,  che  ho  detto  della  Gelolìa,  proporzionatamente  dee 
applicarli  alla  palfionc  dell’  Invidia . Senza  frutto  alcuno  può 
anch’  elfa  fellamente  fervirc  a lacerar  il  cuore  di  chi  le  dà 
ricatto  , e può  anche  talvolta  divenir  confìggerà  d’  Azioni 
torte  e nere?  Che  s’  abbia  indignazione  conira  de  i Cattivi 
ed  Indegni  , allorché  le  profperità  piovono  loro  in  fino  , 
e veggonfi  efahati  (opra  i Buoni  e i Degni:  giuda  può  ef- 
fere  e lodevol  quella  palfione.  Se  poi  cotale  Indignazio» 
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ne  pofsa  chiamarli  un’ Invidia  depurata  dal  (ito  veleno  ; noi 
cercherò  io  • Similmente  che  s’ abbia  Emulazione , cioè  un  mo- 
vimento  per  raggiugnere  iBenl , che  lì  mirano  in  altrui , e per 
arricchire  le  flelso , Lenza  bramare  di  fpogliarne  il  proflìmo  : 
ancora  quella  potrà  efsere  paflìone  onelta  , e ragionevole  , 
purché  l’Emulazione  confida  nel  Bene  onefto  , e non  già  in 
Azioni  cattive,  nè  in  oggetti  condannati  dalla  retta  Ragione. 
E Le  ancora  quella  virruofa  Emulazione  pofsa  appellarli  la 
ftefsa  paflìone  dell' Invidia  moderata  dalla  Ragione , non  ardi- 
rò iodi  dirlo  , perciocché  noi  tanto  dell’ Indignazione , quan. 
to  dell’Emulazione  abbiamo  Idee  diverfeda  quella  dell’ In* 
vidia , paflkue  lòlamcnte  maligna , perchè  Tempre  nimica  dell’ 
altrui  Felicità  , o per  dir  meglio  della  Carità  Civile.  Certo 
che  il  dolerli  , perchè  altri  fia  Felice,  qualìchè  egli  rubi  a 
noi  qualche  cofa  del  nollro:  non  è le  non  viltà  d’animo,  e 
malignita  di  cuore.  E che  prò  ne  vien  per  quello  all’ In vi- 
diofo  1 Solamente  Tcuopre  egli  una  gran  voglia  d’edere  Infelice  , 
mentre  non  contento  de’Bifogni  e Mali  propri,  li  va  cruc- 
ciando ancora  per  gli  Beni  altrui . E intanto  chi  è felice  s‘ 
ode  cantare  il  Proverbio  : Meglio  ì 1‘  tjjtte  Invidiato , de  com- 
patire. Avtrcbbe  poi  un  bel  che  fare,  chi  volefle  metterli  a re- 
giflrar  tanti  altri  cafi  , ne’quali  non  facciamo  di  mani  edi 
piedi  per  conquillare  un' immaginario  Bene,  che  alle  pruove 
poi  lì  nuova  un  vero  Male.  Ma  il  maggiore  di  tutti  'gl’  in- 
ganni dee  poi  dirli  quello  drun  Crifliano  , il  quale  tanto  fma- 
nia  e fatica,  c batte  ancora  le  vie  dell’ iniquità  , per  procura- 
re a fé  fleflo  lulla  Terra  una  breve,  e perlopiù  lognata  Feli- 
cità , fenza  curar  punto  la  Lemma  ed  eterna  r che  noi  allet- 
tiamo dopo  morte,  anzi  con  tirarli  addoflo  T eterna  mileria 
dell’altra  vita'-  Se  noi  liam  perluali , per  quanto  la  divina 
infallibd  Religione  noflra  c’infegna,  aver  Dio  preparato  ,e 
premj  infiniti , e pene  infinite  , per  dare  più  forza  alle  fan- 
teLeggi,  da  lui  prooolte  all’Uomo  viatorefulla  Terra  : dita- 
le impor(a«zaèquello  affare  , che  eleggendo  noi  la  vita  frego, 
lata  e cattiva,  le  cui  confeguenzepoflono  edere  l’eterna  Mile- 
na, eantepcnendola  alla  vita  buona , a coi  terrà  dietro  un’ec- 
cellente e perpetua  Felicità  nel  beatilfimo  Regno  di  Dio  ; bàio- 
gna  confelfare , che  o noi  liam  pazzi , o non  crediam  daddovero 
ciò  che  pure prt  fediamo  di  credere.  Il  folo  pericolo  di  poter 
perdete  quell’  immenfo  Bene,  e di  poter  precipitare  in  quel- 
i’immcnlo  Male  , ballar  dovrebbe  a metterci,  o a tenerci 
Laidi  nel  buon  cammino  . E certo  può  dirli  uro  de’  pi  ù 
vilibill  Lreg/olamenti  della  Mente  , in  cui  pollano  cader 
gli  Uomini  * il  non  conolCerc  alla  prima  occhiata , qual 
; partito 
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jiartito  fi  debba  prendere,  da  che  ognun  lolpira  d’elfere  fe- 
lice, e non  Infelice  . Può  darfi,  e per  lo  più  fi  dà  , che-'i  - 
Buoni  godano  anche  in  quella  vita  uno  fiato  invidiabile  > 
perchè  d’ordinario  migliore  aocor  qui  fuol’ eflère  la  forte 
di  chi  giallamente  vive:  ma  certo  non  mancherà  loro  una 
incomparabile  e perenne  ricompenfa  nel  paefe  dei  più.  Dio 
non  può  mentire.  All’ incontro  chi  baitele  vie  dell’ iniquità,  di 
rado  è che  goda  quaggiù  pace  e contento;  e fe  puògiugnere 
ancora  a provar  dopo  quello  breve  foggiornogli  orribili  ga- 
ftighi  , e mali  immenfi  , dovuti  e preparati  a chi  conculca 
le  Leggi  di  Dio  e della  Ragione:  come  mai  preferire  una  vi- 
ta cattiva,  accompagnata  dal  rifchio  di  una  si  cerribiì; pen. 
fione,  alla  Vita  Buona,  congiunta  colla  dolce  cfpettazione di 
una  Felicità  eternai* 

E in  quelli  e in  altri  mille  inganni  cadono  i malaccorti 
mortali,  per  non  volere  fiudiare  le  vie  della  Sapienza  , e per 
lalciarfi  trafportare  a chiufiocchi  dal  Coftume , dall’  Efempio 
dalle  paflìoni , da  i fallì  loro  Giudizi-  Una  dunque  delle  no- 
lire  più  favorite  ed  importanti  applicazioni  dee  efier  il  bene 
regolar  qui  ilnoftroAmor  proprio,  e il  non  lafciargli  eleg- 
gere si  ciecamente  qualunque  Bene  , che  a lui  vengapropo- 
fto  le  prima  non  efamina  con  lineerà  attenzione  le  qua- 
lità e le  confeguenze  di  quelli  Beni.  Cosi  fanno  i faggi  Mer- 
catanti nella  feelta  e -nel  traffico  delle  loro  merci  : molto  più. 
dee  darfi  in  ciò,  che  riguarda  la  vera  e la  falfa  noftra  Fe- 
licità. Bifogna  pertanto  fidarli  in  capo  alcune  Maffime  buo- 
ne, concertare  fecondo  quelle  le  noftre  elezioni  ed>  azioni  • 
Primieramente  certo  è,  che  tutti  i piaceri,  che  polfono  in- 
debolir! , olcurarc,  od  abbattere  l’ufo  della  noftra  Ragione, 
non  fon  veri  piaceri , nè  Beni  . Sono  Mali  mafeherati  di  Be- 
ne . Secondariamente , tutti  1 piaceri  e beni  , i quali  tendo- 
no a fminuire  o togliere  la  Sanità  del  Corpo  , non  fon  ve- 
ri piaceri , ma  fon  da  dire  Mali  , perchè  cagioni  di  parec- 
chi pentimenti  e Dolori . Terzo,  tutti  i piaceri  c Beni,  che 
ci  poffono  far  vedere  la  Grazia  di  chi  ci  ha  da  fare  eternamen- 
te' Felici , non  fon  veri  piaceri,  nè  beni;  ma  bensì  veri  vetof- 
fimi  Mali.  Finalmente  fia  Utile , (la  Dilettevole  quaot'elfer 
fi  voglia  un’Azione,  non  può  mai  quella  eflfere  un  vero  bfc* 
ne  dell’ Uomo  , quando  non  fia  anche  O nella  , cioè  non  abbia 
quell1  interno  vaiore , che  la  faccia  a noi  conoscere  approva- 
ti, o almeno  non  difapprovata  da  Dio,  e dal  confentimeoto 
de  i Sagtr . Se  quello  le  manca , o preflo  o tardi  potrà  ve- 
nirne del  Malej  e l’anuro  di  quello  non  farà  mai  competi- 
filo  dal  poto  dolce,  che  dianzi  fi  provò.  Noi  «erto  non  pof- 
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elezione . Però  gli  occhi  si  al  prefente , ma  infietne  anzi  piff1 
all’ Avvenire.  Ogni  qual  volta  l’Utile  o il  Diletto  prelente 
può  ragionevolmente  prevederli  , che  tornerà  in  Danno  e 
Dolore,  ficeomefuoravvenire  in  chi  opera  configliato  dalla 
fola  palfione,  da  i foli  Senfi,  e dalla  Fantafia , e non  già  dal 
la  Ragione  : chi  mai , le  non  un  forsennato  , eleggerà  un  Be- 
ne, di  cui  in  breve  s’abbia  a pentire  ì Ma  gl’  Innamorati  ( bi- 
sogna pur  dirlo  ) fon  ciechi , e noi  conofcono . Può'eflere  che 
cosi  ahcora  s’abbattano  in  Bene*  ma  colla  fiefla  facilità  può 
anche  darli,  che  urtino  in  Male.  O di  molto  è indebolito, 
o affatto  è tolto  dalla  dominante  palfione  il  loro  Giudizio. 
Prima  dunque  di  dar  luogo  alla  paffione,  fi  vuol  icriamen* 
te  e lungamente  penfare  il  merito,  t coftumi,  e igeo)  del- 
le perfone . Ciò  facto , fe  corna  il  conto , potrà  effere  commen- 
dabile, o almen  degno  di  ifcufa  ii;rifcaldarfi,  Tempre  nondi- 
meiio  con  fentimenti  leciti,  ed  onefti,  verfo  d’ un’ oggetto, 
che  prudentemente  fi  crede,  che  polla  contribuire  informare 
od  accrescere  la  propria  Felicità. 

Bifogna  io  fine  tirar  bene  i conti  a guifa  de’ faggi  Merca- 
tanti, confiderando  l’utilità  e il  bene  prefentc  , non  meno 
che  l’avvenire,  per  eleggere  ciò,  che  può  tornare  in  mag- 
gior vantaggio . Chi  è fcar fo  di  cervello,  penfa  folo  al  dì  d* 
oggi,  e purché  non  gli  fcappi  un  guadagno  o piacere  pre- 
dente , muri  penfiero  fi  mette  d’  altri  di  lunga  mano  maggiori  j 
che  gliene  pocrebbono  col  tempo  venire,  a ch’egli  va  a per- 
dere . All’  incontro  il  Saggio  rifiuta  ogni  prefente  lucro  , e di- 
letto, ove  quefiogl’impedifca  l’ acqui fto  probabile  , nonché 
cero,  di  maggior  fortuna  . Però  dice  egli  : Ben  perduro  *■ 
un  hatno  , per  pigliare  un  Salmone . il  Buono  è buono  : ma  d 
Meglio  ha  d' aver  la  vittoria  . Il  che  dico  lui  fuppofto  che 
quello  Meglio  fi  polfa  ottenere.  Perciocché  eonvien  guardarli 
dal  folle  configlio  d’ alcuni , i quali  trascurano  il  Buono  , 
allorché  non  poftbno  raggiugoere  il  Meglio:  nel  qual  calo  fi 
verifica  un’ altro  proverbio  : cioè  : Il  Moglto  talvolta  è un  gran 
nimico  del  bene.  Occorrono  per  lo  più  , è vero,  fatiche  e ften- 
ti  per  l’ acqui  fto  de  i Beni  Onefti,  malfimainente  de  i più  rile- 
vanti della  vita  temporale.  Ma  nou  vien’egli  ben  pagato  dipoi 
il  fudore  dalla  giocondità  e ricompenfa  di  piaceri  maggiori  ,» 
perchè  puri  e ftabili , che  produce  pofeia  un  grande  è vero  Ben» 
acquetato?5  E quello  poi  quanto  più  è da  dire  per  chi  fatica  a 
fine  di  conseguire  Ja  Felicità  eterna  ? Però  l’ Apoflolo  propone, 
va  a i Cnftiani  l\elempio  de  gli  Atleti  e Lottatori  , che  fi 
guardavano  ftudioSamente  da  parecchi  piaceri  , per  delio  c 
iperaoza  di  conseguire  una  Corona  di  commini  foglie , tanto 
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M « si)l&  maggior  parte  di  quella,  che  crede  rerté  sì  forti!- 
fiata  geme , si  lontana  dille  lcofle  de  gli  affanni  , perché  pia 
fe  divota  , ó perchè  ritirata  anche  fuori  del  Mondo  in.ua 
ChioftrO , non  ci  vuole  per  lò  più  molto  aflénzio  per  amar.egw 
giada,  e per  empierle  il  cuore  d’eftrema^na! inconia.  H ata 
un  fufcellino  di  Una  rifpofta  alquanto  incivile,  di  un  lieve 
tettò  , o (garbo,  di  una  correzione  Un  po' Calda  % di  unadièp- 
Ha  , d’urta  dilattelìziortc  altrui , di  Uo piccid’o fallo conHflef- 

10  da  fe  , per  eccitare  irteli*  noti  minore  tempera  o d’ira,  o 
di  umor  nero  di  quello,  che  fi  provino  gli  altri  , battiti 
dalla  mala  forte  co*  più  llrepitofi  flagelli  * in  (omnia  noi 
chiamiamo  il  Móndo  Valle  di  lagrime  : predo  o ■ tardi  ab- 
biamo tatti  da  provarlo  e coiifenarlo  per  tale» 

< Ora  il  Saggio  ha  biCbgrto  qui  l’antidoto  i di  rim?dj } « 
però  in  due  gu ile  S porta  contea  qùaJfivog|ia  all'alto  d’  umane 
iciagure.  Cioè , o bravamente  le  affronta  per  allontanarle  $’  è 
mai  po ir. bile;  ovvero  noa potendo  ichi varie  j conggiofamsn- 
re  le  fopporta , di  moddche  l’Ànimo  fu»  tuttoché  al  pari 
di  tant* altri  ne  lenta  le  l'pifie  *>.<pttre  notl.iì  fa  avvilite  , don  fi 
abbatte,  non  f*  come  le  Anime  bade  che  non  hanno  1>  rtòrt 
lamenti,  lagrime  e fìnghioàzi  da  opporre  a i Malie  nUCptl  oc- 
chio Intrepido  mirandoli  §’  indura  in  Cetu  gttifa  córttra  de 
quelli  , e allora  àncora  ferba  tl  tenore  della  fua  cranqu  ili  irà  , 
dignità,  e grandezza-  Chiamali  da  i Eilofofì  Fortezza  quella 
Virtù,  Virtù priitcipalidìma,  e troppo  neCtffma  a chiunque 
ha  da  feggiornare  nella  patria  de  i guai  ; e qu?We,  che  noi 
appelliamo  Pazienza,  e Collanza  , alerò  non  fono,  che  di- 
verte maniere  d’ operare  della  fieli*  Fortezza,- la.quale  Ccaceia 

11  Timore,  e Punìlanimità  , allorché  vendono i Pericoli , ed 
ha  da  far  fronte  a i. Alali  per  evitarli. venendo  , e iflfpif* 
Coraggio  6 Intrepidezza  , allorché  fi  tratta  di  Ibttsrirgli  ve- 
nati. E perciocché  il  più  terribile  de  i Mali  quaggiù  è la  Mor* 
le.1  perciò itonraài sì glof  iofaitìertte  rtlplende quella  virtù  , chs 
nell’  incontrare  i pericoli  d‘ elfi , o ne!  imporrare  : i Colpo  fina- 
le  di  lei  medditAa , quando  la  neceflltà  lo  richiede»  Che  mu 
gftifici  elogi  abbia  daco  i’ antichità  , e tuttavia  fi  dieno  a chi 
nel  Vaioreo  da  nella Fortezza  Militare  fi  va  fegnalando  in  guer- 
ra , purché  non  Temerario , purché  non  Brutale,  purché  an- 
che Giudo ili elfa i non  Occorre  ch’io  lo  dimollri » La  dlffefa 
delta  Patria,  e del  Principe,  è cola  troppo  importante  e chi*  * 
la  mente  ©nella*  L’efporfi  perelTa  a i cimenti  e alle  ferite  , ed 
Occorrendo  impiegareànche  la  vita  può  per  c®nfegnen2a  di- 
venire un’atto  di  genero!*  Virtù  . E certo  è intere  fio  del 
Pubblico  il  cofouars  almeno  di  dodi  ( giiachè  piu  non  fono 
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in  ufo  le  Corone  de  gli  antichi)  coloro , che  più  valorofament# 
refiftonoa  i pubblici  ingiufti  nemici , o vanno,  fe  cosi  ragion 
vuole,  in  campo.*  o in  una  breccia  ad  affalhrli.  Altro  non  vo’ 
io  aggiungnerc  fu  quello  ; conlìderando  che  potrei  abbattermi 
sin  varie  difficultà  intorno  alle  Guerre  de’  tempi  andati , e pre- 
denti: e potrebbono  faltar  fuori  diverfe  condizioni , lenza  le 
vjuali  non  è promefla  una  vera  Gloria  alle  perfone  feguaci  della 
Milizia.  Penfo  ancora,  che  non  mi  torna  il  conto  a voler  co* 
trare  in  guerra  co  i Guerrieri , nè  amo  molto  di  avere  per  ne- 
mico , chi  più  che  la  penna,  luole  menar  le  mani. 

Un'altra  fpecie  sì  di  Eroica  fortezza  è quella  di  que’  fanti  e 
prodi  Criftiani , che  in  varj  tempi , ma  principalmente  ne’  pri- 
mi tre  Secoli  della  Chiefa,  con  intrepidezza  mirabile  fra  gli 
eculei , e fra  tanti  altri  tormenti  ,e  lottale  Scuri  lafciarono 
la  vita  » più  torto  che  lafciarela  Fede  immacolata  di  Crifto  . 
Oh  quella  siche  fu  piena  Virtù,  e degna  di  que’ continuati  ono- 
ri c Panegirici , che  a que’  beati  Campioni  va  ogni  anno  pa«* 
£ando  la  Chiefa  fanta  i Softènere  crudeli flìmi  ftrazj  e poi  mor- 
te, con  tanto  coraggio  , e per  una  cagione  sì  giufla  , c fenza 
ira  o fpirito  di  vendetta  : ecco  l’idea  del  più  generofo,  ed 
invitto  Animo,  che  mai  li  porta  immaginare  . E chi  anche 
oggidì  (offerifee  di  fimìli  tempefte  , e defle  francamente  la 
•vita  per  non  commettere  Azione  riprovata  dalla  retta  Ra- 
gione , e dalla  Santiflìma  Legge  nollra  ( chi  ne  dubita  ? ) ver- 
rebbe riguardato  quali* Eroe  di  fublimc  Fortezza  in  Terra , e 
molto  più  col  beati  Almo  Regno  di  Dio.  Ma  noi  non  lì  am  de. 
jgni  delia  bella  forte  de’  primi:  della  feconda  troppo  fon  rari 
i cali.  Però  meglio fia difendere  fenza  più  dimora  a quella 
Spezie  di  Fortezza  , che  abbiam  detto  chiamarli  pazienza , giac- 
ché le  occalìoni  di  cfercitarla  fono  si  pronte,  e niun  v’ha  , 
che  porta  vantarli  di  non  averne  bifogno.  S‘  io  volerti  qui  (ten- 
dere il  catalogo  delle  tante  doglie  e malattie,  che  poffono met- 
tere alla  rortura  il  Corpo  noftro  i fe  annoverare  tante  altre  ca- 
gioni, onde  può  venire  afpramente  inquietato  , afflitto,  eia- 
cerato l’ Animo  noftro  ; empierei  predo  di  noja  tutto  me  delio , 
echi  legge.  Ora  a quelli  mali  indifereti , che  fenza  creanza  li 
cacciano,  or  l’uno  , or  l’altro,  in  cafa  d’ognuno,  e talora 
non  fanno  più  trovare  la  porta  per  ufeirne , l'accoglienza,  che 
noi  tutti  facciamo , è troppo  nota.  O avviliti  alla  lor  compar- 
sa perdiamo  ogni  allegria  , e infin  la  parola,  e per  così  dire 
ci  cade  il  cuore  per  terra  t O pure  prorompiamo  in  empiei 
furiofi  d’ira;  ovvero  fciolta  la  lingua  alle  querele,  a i la- 
menti , e glj  occhi  al  pianto  , vogliamo  informar  chicbelia 
de’ patimenti  nollr/ic  difav vedutamente  gl’  informiamo  della 
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grifi  ripugnanza  , che  abbiamo  a que*  Mali  , o del  grave- 
tono»  che  a noi  fan  gli  Uomini  o la  Natura. 

! • Di  quelli  tre  flati  di  pcrfone  colte  dalle  tribulazioni , il 
peggiore»  e più  pericolofo  fi  è il  primo.  Avverrà  , che  taluno- 
cadendo  da  alto  in  baffo  flato.,  o dalla  grazia  del  Principe  y 
per  cui  dianzi  era  cotanto  rifpettato,  regalato  , e fori’  anche 
temuto  da  tutti;  o pure  coperto  d'ignominia  e d’infamia,  « 
cacciato  in  rigida  prigione  , fi  abbandoni  in  preda  al  dolore,  e 
mutolo  divenuto  non  badi  a ragione,  non  afcolti  conforto  « 
Tificamente , può  colargli  la  vita  un  tale  abbandonamelo  di 
fefteffo  per  la  depreffìone,  che  allora  fùccede  degli  Spiriti 
Animali,  e per  la  forza*  chela  Fantafia.  ha  fopra  le  funaio' 
ni  vitali.  Per  lo  contrario  (bifogna  ben  badarci  ) fufcitandoft 
l’ Ira  ne’ più  molefli  infortuni,  fi  tengono  allora  in  moto  e vi- 
gore gli  Spiriti , nè  v’  ha  pericolo , che  a cagione  di  quella  di* 
{avventura  1’ Uomo  chiuda  con  una  tutte  le  fcene  del  vivere»' 
fuo . Ma  chieggo  io  : e con  lafciarfi  abbattere  dal  Cordoglio  y 
e con  dar  nelle  fmanie , c col  non  rifinire  di  lagnarti , mettere- 
mo noi  forfè  in  fuggi  ineflriMali,  o nefminuiremo  punto  1* 
ingratiJfimo  pefo  ? Non  certo . A che  dunque  ferve  tanto  mar- 
tirizzarti fenza  profitto  veruno  ? Però  il  Saggio  in  sì  brutti- 
frangenti  chiede  (occorfo  alla  Filofofia;  ma  fpczialmeote  a quel- 
la , che  profeffano  i veri  Criftianl . E la  Ragione  tolto  grida  y 
efferegran  male  il  non  faperefopportar  i Mali  ; e che  qualora; 
tipuòconfervare  la  Vita  , dono  tanto  preziofo  a noi  dato  da 
Dio , la  fomma  delle  pazzie  farebbe  il  voler  per  troppo  affanno  , 
e con  lafciarfi  opprimere  dal  cordoglio,  perdere  quello  ma  {Ti- 
mo Bene  , folo  perchè  s’ è perduto  qualche  minor  Bene , e raaf- 
fimamente  fedi  fortuna.  Effendo  la  Vita  in  falvo,  il  meglio^ 
infalvo.  Stilpone,  unodegli  antichi  Filofofi  , cacciato  dalla.' 
Patria , perdura  la  Moglie  ,i  Figliuoli , e fpogliato  dogai  ave- 
re , intrepido  fe  n’  andava  , e dicea  : Tutti  i miei  Lenì  io  li  port * 
' meco.  Meritamente  Seneca  il  loda.  Può,  non  v’ha  dubbio , il 
pefantiffimo  e recente  colpo  di  qualche  fieri filma  avvertita  tal- 
mente sbalordire  l’animo  anche  de’ più  afiennati,  che  alIorA 
venga  a tedio  il  vivere  , di  modo  che  parrebbe  un  regalo  la. 
Morte  in  quel  punto . Ora  per  rimettere  in  fedo  , per  quanto 
fia  poflìbile , T animo  , allora  sì  perturbato , conviene  por  men-i 
te  a due  rimed) , chepoffono  tornare  in  gran  giovamento.  lt 
primo  è di  divertire , femaitipuò,  in  altra  parte  il  penfiero  . 
Molti  in  vece  di  riflettere  tanto  alla  difawentura  incorfa  pen- 
ano , che  poteva  e potrebbe  tuttavia  accadere  di  peggio  » 
efivan  consolando  col  manco  male.  V’  è andata  parte  della 
fypba,  poteva  andar  tutta.  In  quella.  $aduu  è toccato  folo  ad  un 
' . V ^ braccio 
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tortàio  m romperli  : intanto  il  capo  e il -retto  è in  fata»  • 
Beila  confoiazioneJ  dirà  taluno  Sghignando.  Ma  non  dirà 
cosi , chi  ha  fanno.  Sempre  fu , e tempre  farà  Prudenza  il 
«mirar  le  cote  umano,  che  d’ordinario  hanno  due  feerie» 
da  quelite , che  può  rallegrarci  o consolarci.  Chi  non  voW 
ge  gli  occhi  fe  non  aU’alira,  follmente  atta,  a produrre, 
o a mantener  vivo , o ad  aumentare  in  elfo  noi  il  Doterei 
fe  noi  fà , ha  una  gran  voglia  d'effer  Infelice  , fenaa  ava 
■vedertene  fa  guerra  a fe  ftciìo . Accadendo  poi  fa  morte 
de‘  fuoi  cari  ; o pure  Io  fpoglio  di  un  pingue  e decorofa 
Ihto , per  un  fallimento  , per  una  lite  , ad  una  numerosi 
lamigUa  : ovvero  -mettendo  una  Calunnia  tutto  a facco  il 
credito  di  una  perfona  onorata;  s»  imprime  profondamente 
nella  Flntafia!’  Immagine  orrida  di  quella  peripezia  r e quali 
che  quel Fama  Ima  r-tempia  tutta  l'Anima,  allora  è come  fati 
2tta  a rimirare  eftbfolq,  che  pure  le  cagiona  tanti  tormini,  e 
va  accretcendo  piaghe  l'opra  piaghe.  A Chi  dunque  rielce  a 
col  mutar  luogho  , o col  fere  un  viaggio,  o colla  conver- 
fajtione.d'tflgegnofi  Amici , o in  altra  guila  ,di  condurre  altrove 
il  penflero.diftaccandolo  da  quel  sì  fpiacente  oggetto, verràanche 
tetto  di -deludere  e Spuntare  le  pungenti  fpinconde  è lacerato  i 
Secondariamente,  allora  più  che  mai  è il  tempo  di  badare 
agli  effètti  della  noftra  Fantafia,e  di  guarir- le  Opinioni.  Percioc* 
cnè  oltre  a i mali  veri  Filici , e reali , ve  n*  ha  dé  gli  altri , che 
fono  dipendenti  dall’  Opinione  , ed  efageTati  o di  troppo  in*» 
granditi  dall’  Imtnagba2ione  noftra  . Oggi  per  riempiono»!» 
trovar  pofa  un  afflitto  per  la  perdita  ingiù  ftamente  patita  di  una 
Dignità  decorofa,  odi  un  pofto  lucrolu,  oper  unainìquiffìma 
prepotenza , o fuperchieria , o per  lamorte  inferita  dalla  Gh»- 
flizia  ad  un  luo  Figliuolo.  Onde  è mai , che  pattati  pochi  me~ 
ii',  o fe  volete,  qualche  anno  ancora,  quella  difavventura  , 
che  non  lalcia  già  tPefleie  la  ftefla  , fafeia  nondimeno  d*  effere 
tormentofa } e quel  tale  , dianzi  sfinconfolabile , ora  godèui* 
Invidiabil  fereno  ? Non  peraltro,  fe  non  perch-è  nelprogreflo 
del  tempo  quel  si  vivace  nero  Fantaftna  fmonta  di  forze , e <b* 
^raggiungendone  de'n  uovi, cella  a poco  a poco  di  presentarli  da* 
vanti  all'  Anima . Andando  innanzi , lidi  udienza  pian  piano 
alla  Ragione,  eli  viene  perciò  a conofcere,  che  non  meritava 
quella  Sciagura  ranttpìanti,  urli,  ecrepacuori  s e che  tutto 
quel  sì  ftrepitofo  Malore  era  una  macchina  fabbricata  principal- 
mente  nell’  Immaginazione.  Allora  lì  vede  chiaro , chefenzà 
fplendore  di  Dignità,  fenz*  comandarea  Sèrvi  e Gaffa  Idi , Pen- 
ar» aver  gravide  di  contanti  le  caffè  o lauta  la  menfa  , può  l’ Uo. 
mo  nè  più  nè  meno  vivere  lieto  ccontemo  di  fe  mede  fimo.  Alia 
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Natura  non  fi  richiede  gii  molto  pel  vieto  e Vcftito.  Ertane 
dfìCòit , e fi  rallegrano  i Poveri  , e mangiano  ferente  il  poco 
lor  cibo,  condito  dallf  appetito,  con  piò?  piacere,  che  non 
fanno  i Ricchi  fa  tolti  le  tante  toro  manipolate  e faporofe  vivan- 
de i Oltre  di  che  un  baffo  fiato  va  efente  di  un  infinità  di  Cure , 
che  accompagnano  le  alte  Digntra , e le  molte  Ricchezze . E 
quanti  Sàggi  miriamo  noi  tutto  di,  che  dato  un  càlcio  alle  lor 
nobili  èd  agiate  Cafe , e conculcando  gli  Onori  tuta , eleggono 
con  grandezza  d’ Animo,  Cd  harjnó  per  deliziofoqodla  Pover- 
tà, che  purea  tane*  altri  fa  paura  e ribrezzo?  In  tal  maniera 
guarita  l’Opinione,  abbattuto  quel  sì  defdrms  Panca  fina  , 
quali  piùrion  fi  riguarda  perdifgrazia  quella,  che  poc’anzi 
' Sembrava  intollerabil  difgrazia  .Ma  fe  la  Ragione  collegata  col 
Tempo  c da  tanto  dì  calmargli  animi,  e di  bistrate  per  terra 
quei  Tragici  patiboli , che  l’ Immaginativa  fpeeialmente  aveva 
formato:  come  mai  non  potrà  la  fìefla  Ragione,  femta  afpetra- 
re  l’ aiuto  del  tempo,  recare  a tali  afflitti  la  medicina  tttedefima? 
Lo  potrà  feriza  fello . Ma  è nfecefiario , cetfaci  f primi  moti  del 
Dolore , compatibili  in  cadtttdo  y C&fe  1*  Anima  rHblutameote, 
pacatamente  , e con  farfi;  cètaggio1,  afcolt?,  Òderehi  le  ra. 
gioni  di  confolarfi.  NófV  toàncàrid  qtiefte  in  cali  tali?  bafta 
volerle  ricercare  e pefaré.  Necèffariò  è,  che  riCoitofciuto ft 
trattarfi  allori  dr  un  Mifè,  che  in  tinto  fa  si  gran  ribel- 
lione nell’ interno,  in  quanto  che  fugge  dgni  medicamento, 
cioè  i conforti  e le  ragioni  fuddectey  l’Anima  domandi  un» 
trégua  al  dolore,  pei  far  ben;  i conti,  fe  torni m prò  alcu- 
no quel  tanto  rammaricarli . Nè  fot  quello  può  far  l’Anima 
in  ciò,  che  nafee  pel  10  più’ d’ali’ immaginazióne  nòftra  j ma 
può  anche  intimare  al  fuo  cuore  unitale  intrepidezza,  e non 
curanza,  Con  dire  imperiofamente?  Non  voglio  ora  dolermi. 
Così  han  fatto  tanti  altri,  ché  avevano  fenno?  perchè  non 
ptìffo  ora  , e non  debbo  farlo  anch’ io  ? Se  e in  martomdftra  il 
comandare  h fermezza  al  cuore  per  lafciarfi  ftrappare  un  den- 
te guaito  , ò tagliare  una  diano,  o un  piede,  qualora  lorì- 
chiegga  il-  bifognò?  quanto  più  varrà  un  tal  comando,  ove 
lolametite  fi  tratta  dì  far  tacere  la  nofìraapprenfióne  ? Cuorfarm 
U rompe  cattivi  far  te . [1  peggro  delle  di  (grazie  fi  è , il  perde- 
re nelle  dffgràfcié  la  voce  della  nollra  Ragione , e gli  (pirici 
fftl  ndfiro  cuore,  de*  quali  pù  allora  abbiam  bìfógno,  e il 
perderli'  per  viltà  o difattenztone  no  lira.  Altre  ragioni  poi 
hanno  da  venire  in  Toccarlo  in  altri  cali.  Cacciato- che  fia 
taluno  in  efilio,  privo  della  fua  cara  Patria,  de  gli  Amici > 
de’ comodi  fuoi  dopefiici:  gli  parrà,  forfè  una  valla  monta* 
fina,  che  fe  gli  rovelci  fùl  capo . Ah  poco'  fpiriJò:  ingapnatn 
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..ice  Opinione!  E egli  finitoli  Mondo  per  quello?  può  eflere 
ogni  paefe  patria  noftra  : A t Uomo  virrutfo  ogni  p»tfe  i p*trim  : 
e in  quella  dove  nafciamo  non  abbiamo  certo  a far  le  radici . 
A molti  ancora  ancor  a lo  fleflò  efilio  è flato  principio  di  maggior 
fortuna . Adunque  portar  feco  il  coraggio , e l’Animo  grande  : 
figurarli  i che  in  quel  tempo  fi  a defolata  la  fua  contrada 
dalle  guerre,  dalla  peflilcnza,  daitremuoti,  e ringraziar  Dio, 
che  lanciandoci -in  libertà  ci  abbia  lafciato  un  altro  ricovero 
/ulla  terra  per  abitarvi.  La  privazione  poi  della  Libertà  me- 
defima,  cadendo  l’Uomo  nella  prigionia  , o nella  fchiavitù 
de’ Barbari,  benché  fia  Maledi  fomma  importanza , edigra- 
viflìma  miftria  .*  pure  non  abbatte  mai  talmente  il  Saggio  , 
che  l’induca  ad  odiare  la  vita,  oa  cedere  alle  batterie  del- 
la malinconia  e della  difperazione . Certo  non  è allora  libero 
il  Corpo  fuo,  ma  non  fi  toglie  già  la  Libertà  all’ Animo 
fuo.  Però  riducendo  alla  memoria  el'cmpli  limili  di  maggiori  di 
fe,  e talvolta  innocenti;  e che  quello  e il  tempo  più  op- 
portuno di  efercitar  la  Fortezza,  e di  adorare  il  volere  lò- 
vrano>  e non  mai  ingiurto,  di  chi  regola  le  forti  de’ mortali  • 
fi  anima  a tollerare,  e fa  nafeerein  tuo  cuore,  e tien  falda 
la  Speranza  di  ufeire  o preftoo  tardi  da  quello  flato  infeli- 
ce. Chefela  Morte  ci  rubai  Parenti  e gli  Amici,  ofpoglia 
una  ricca  Famiglia  dell’unico  fuo  ben  allevato  e graziola 
Erede , eccoti  agli  fpafimi  . Ma  non  abbiam  noi  da  tener 
loro  dietro  in  breve?  Nacquero  elfi  con  quella  penfione;  e 
da  quella  nè  pur  noi  efenti  faremo.  Nulla  scuramente  giova 
loro  il  noftro  dolerci,  anzi  efsendo  eglino  approdati,  ficco- 
meè  da  Iperare,  dopo  tante  tetnpefte  in  buon  porto,  a che 
lagnarci  della  loro  felicità?  E mancheranno  forfè  Eredi,  fe 
mancò  quello,  fu  cui  fi  fondano  tante  lperanze ? Allorché 
poi  larà  l’Uomo  pafiatoal  Mondo  di  là,  crediam  poi,  che 
gl’ importerà  molto,  che  fia  terminata  la  Famiglia  fua  nel 
Mondo  di  qua  , e che  fi  goda  più  torto  quelli  che  quegli  i 
f’uoi  ancorché  valli  beni,  Regni,  ed~-imperj?  Ognun  fa, 
qual  rilpofta  ci  vada  . Pero  a che  permettere , che  il  cuore 
per  quello  penfier  gli  fi  fpezzi  ? Qui  il  Saggio  lì  fenie  tutto 
tranquillo,  e le  pure  ha  voglia  di  avere  un  Figliuolo  per 
Erede,  giacché  la  Natura  gliel  niega , fel  può  egli  formare 
coll’Adozione,  come  facevano  gli  antichi  Romani,  e accer- 
tare anche  nella  feelta  fua.  E non  ci  vuol  molto  ad  inten- 
dere, quanto  vana  fia  l’ Immaginazione  di  que’ Genitori,  che 
il  credono  di  fopravivere  ne’  loro  Figliuoli.  Adunque  ben  at- 
tendere a ravvi/ar  ciò,  che  è Opinione  ed  Immaginazione, 
per  preveoirne  o correggerne  i perniciofi  effetti  , E in  fatti 
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il  Saggio  non  ù come  gl’  igoratjti,  a*  quali  è Tempre  ini 
io  non  credeva  : io  non  Tape  va  i ma  fi  avvezza  a pen/àre  » 
5 Mali  avvenire  coll*  andar  contemplando  i rai/èrabili  elempli 
altrui  , o riflettendo  a tanti  /concerti»  a’  qual  i è lotte  po/l  a 
ogni  Repubblica  » e ciafcun  particolare  » e elle  Ini  pure  mi- 
nacciano non  meno  che  gli  altri . Nulla  perciò  a lui  giugno 
nuovo  : a tutto  egli  è preparato . Gran  vantaggio  è quello 
di  chi  prevede  i colpi  e gli  affai»,  e fi  premunisce  come 
può  il  meglio./  » ' / 

Reftanoi  Mali  reali  # non  dipendenti  dall’  opinione  nofira  . 
Tali  po/fiamo  appellare  ì Dolori  corporei»  eia  Morte  in  fin* 
d’effo  corpo.  Può  ben  quanto  vuole  comandare  l’ Anima  , ch$ 
non  fi  Tentano  i fieri  infiliti  della  gotta,  della  pietra,  dell* 
febbre,  e di  tanti  altri  malanni;  /e  se  riderà  quel  Dolore, 
e converrà  fentirei  morii  crudeli,  volere o non  volere.  M* 
giacché  non  fi  può  ottener  pace  da  quello  Carnefice;  !» 
Prudenza  efige,  che  almeno  per  quanto  fi  può,  fi  mitighi, 
col  penfiero  il  Dolere:  e la  Virtù  pjiò  comandare , che  fi 
tolleri  con  valorosa  cofianza  , o con  ùmile  Pazienza,  lo/o 
io  bene.*  a una  gran  pruova  è mefla  L’Anima,  allorché 
corpo  fi  trnova  pollo  nel  croccinolo  delle  calamità  c de  J 
tormenti.  Confe/To  ancor  io  con  Publio  Mimo,  che  fi  pena 
mcterÀxrc  infumi  il  Dolore  e la  Sapìtn x.a  : Difficile  tft  Doler f 
eonvenir*  cum  Sapienti*.  Tuttavia  il  Saggio  dee  andar  diceu» 
do  a fe  fteffo:  fe  quello  Dolore  è intollerabile  , farà  breve 
e la  sbrigheremo  pre/lo . Ma  fe  è tollerabile , perchè  non 
ho  io  da  far  Coraggio?  Il  Gemere,  ed  anche  lo  /trillare, 
|>uò  e/Tere  allora  lecito.  Ma  il  dar  nelle  efeandefeenze  atto 
è folo  a maggiormente  irritar  il  Dolore.  Ora  qui  facevano 
una  volta  gran  parata  di  grandiofe  parole,  e di  magnifici 
configli  gli  Stoici,  per  addeflrargli  animi  alla  tolleranza^» 
Dolori,  e della  Morte  ftefsa.  Quanto  a me  tengo,  che  i! 
miglior  conforto  s’abbia  a prendere,  e il  vero  folievo  da 
Operare  dalia  unica  fcuola  di  Criflo  crocififso,  e da  gl’infe-- 
gnamenti  cd  e/empli  fuoi , ed  anche  de’fuoi  Martiri,  e de’ 
Tuoi  Santi , che  pofsono  efsere  di  mirabil  energia  nel  cuor  d’ 
un  Crifliano,  tanto  qui,  come  in  ogni  altra  feiagura,  teflè 
accennata.  Da  che  noi  non  Tappiamo  dtfigannarci  di  quertq 
Riondo,  per  rivolgerci  daddover©  all’ultimo  seftro  fine  Id- 
dio ; e da  che  nulla  fa  umiliare  la  Superbia  noftra  , buon  per 
poi,  fe  il  noftro  cele/le  Padre  ci  manda  i difinganni,  e fi  pren- 
de la  cura  di  farci  eonofeere  cofa  fia  quello  Corpo , che  s» 
perdutamente  amiamo  , e a cui  procuriamo  tante  delizie  i 
cofa  quello  Jbafso  fogg  torno , dietro  ai  quale  /penduta© 
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rótti  i deffderj  èd  affetti  noftri , lenza  rhnalzar  giammai!  peni 
fieri  al  Cielo  patria  noftra , e fu  quale  aerea  t*fe  in  fine  ftrà 
appoggiata  l’ Alterigia  e 1*  Orgoglio  noftro,  e ogni  fabbricé 
di  tante  Speranze  terrene.  Non  abbiati!  finora  ftudiata,  non 
che  apprefa , la  vera  Filofofia  : ila  benedetto  il  Signore  , che 
ce  l'hnegna . Però  confederando , che  la  sferza , chi  ci  percuo- 
te , viene  da  chi  ci  ama  , per  farci  di  cattivi  buoni , e di  buoni 
migliori:  toftoihtendiamo,  che  allora  fpeeialmfente  fiarao  ci- 
tati a riconofcere  ed  adorare  la  mano,  chi  pare  afpra  , ma 
in  fatti  è pietofa  , di  ehi  d regge:  e ch’egli  ila  a vedere, 
fe  fiato  pronti  ad  uniformare  la  noftra  alla  fua  volontà.  Quan- 
do ciò  fia,  eccola  pazienza , ecco  la  Fortezza,  impoffeUarli 
pienamente  de' Buoni.  E tanto  più  mirando  quel  divino 
Duce,  cheti  è andato  avanti  ed  ha  fpianata  co’  fuoi  patimen- 
ti la  ftrada  a i noftri  : Se  tanti  Pagani  col  foto  aiuto  della 
loro  affai  mancante  Filofofia'dtedero  tanti  éfemp]  d’ Intrepidez- 
za e Coftanza  ner  mali:  quanto  più  può  e dee  afpettarfidì 
Virtù  da  chi  è bene  imbevuto  della  ceiefte  Filofofia  de’ Criftia- 
ni ! La  fperanza  delle  cote  eterne  è l’unico  vero  riftoro dello 
Azioni  umane,  e dee  anche  efseme  il  fine.  Che  fé  purefegui- 
taed  mferocilce il  dolore,  portili  un’occhiata  fitta  all’immcnfò 
premio,  che  principalmente  è deftinatoper  chiunque  di  buotl 
cuore  porterà  con  Crifto,  e per  imordi  Criftola  Croce:  end 
verrà  uri  lenitivo  mirabile  ai  nollri  affanni  è tormenti . , e con* 
petto  forte  s’incontrerà  la  tnorteifteffa.  Per  conto  poi  di  que- 
lla Morte,  mi  fento  ora  un  rimprovero  per  averla  chiamata 
con  si  univerfale  fentenza  un  male  tutto  reale,  e in  cui  non 
abbia  parte  l’opinione  . Ella  non  è tale  in  fatti,  fé  non  la 
precedono  Dolori,  offervando  noi  la  maggior  parte  de  gli 
Uomini  paffare  con  tranquillità  quel  gran  golfo,  e fenzan^- 
pure  avvedetene.  Quel  tanto  efagerare  alcuni , e il  tanto  figu- 
rarli da  altrui  come  una  penofae  infoffribil  battagliala  fepara- 
zione deli’ Amima  dai  Corpo , e il  tempo  allora  più  perigliofo 
per  le  Tentazioni,  divenir  troppo  terribile  il  Fantafma  della 
Morte  naturale.  Allepruovenonècosì.  Per  1* ordinario s* t(có 
dal  Mondo  fenza  fentirlo,  come  fucccdette  all’ entrarvi.  E 
molto  meno  poi  la  Morte  ha  un*  orrido  ceffo  per  chi  faggiamen- 
te  fi  è fàtto  ftradaauna  Morte  buona  colla  Vita  buona  » poiché 
affidato  dalle  promefle  infallibili  di  chi  non  può  mentire, 
fpera  ( ed  oh  Speranza  dolce!  )che  il  fuo  paffaggio  farà  find 
di  tante  pazzie  e guai,  e Principio d’ Infioit'r contenti'.  Però 
per  tempo  corregge  il  Saggio  ancor  qui  l’ Opinione , rap* 
prefentante  a noi  tutti  pel  più  {paventalo  de'  mali  la  Mor- 
te. In  mano  noftra  é,  re  vogliamo,  f!  farle  mutare  afperto  i 
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Tn evirandola  foveotc  , 'e  preparandoci  coli’ Opere  de* Giudi 
alia  Morte  de’ Giudi  , la  quale  in  ogni  tempo  è data  , e 
farà  (nave  ed  invidiabile.  Fino  un  de’ Pii ofofi  Pagani  tìffer- 
vò,  che  la  Vera  Filofofla  altro  non  era,  che  una  Meditazion 
della  ;Morte.  Or  quante- più  poffono  e debbono  dirlo  i 
Criftiani  a Ma  di  quefto  argomento  non  piu  , meglio  eflendo, 
che  il  Lettore  ’.o  Cerchi  ampiamente  trattato  da  i Santi , e 
da  alcuni  moderni  piiflìmi  Scrittori  : giacche  il  dirne  rapi- 
to qui,  dtfcoimrrebbe , e il  pòco  all’ incóntro  poco  gio- 
verrebbe.  n*7  iL r.  :**  ; : f 

Refi»  ora  che  dichiamo  ancor  due  parole  della  Fortezza 
neceflaria  delle  rgnominie,  :e  in- tutto  ciò,  che  può  ferir  1* 
Onore,  e la  buona  'fama.-  Cheti  patrimonio  deibuon  Nome 
debba  anche  apprezzarli  dii  Saggio , e più  eira  quello  della 
Roba,  ma  non  già  più  della  Vita*,  non  occorre  eh*  io  lo  prua* 
ti*.  Ne  è ben  perfual©  il  Mondo;  e piaeelfeaDio,  chetrop» 
po  ancora  non  ne  folle  perfisafo , da  che  tanti  e dell’ alto  e 
del  baffo  ordine,  quali  ubbriachi  di  quello  nome  Onore,  non 
guardando  mifura  alcuna , e travaliicando  le  sbarre  delle 
Leggi , tr  di  tutti  sgnnfegnàmenei  de  Saggi,  per  nha  meno- 
ma , non  dirò  ingiuria,  ma  parola  dubbio  fa,  per  un  me- 
nomo fatto  indicante  poca  ftima,  imbeftialifcono,  s’imbar- 
cano in  riffe  e inimicizie,  e ftitfiano  anche  Onore  il  far  fi 
ammazzate,  oTammazzare  altrui.  La  conclulìoneè  quella. 
O T Uomo  fa  azioni  tali,  onde  inccorra  Infamia,  c perdati 
buon  concetto;  ed  egU  ha  da  lagnarli  folamentedi  fe  fteffo, 
fe  ai  misfatto  fuo  tien  dietro  quel  caftigo,  che  il  Pubblico 
dà  a chi  pelatamente  e pubblicamente  commette  delle  ini- 
quità . S‘è  voluto  confighatamente  il  Malte;  fe  n’ha  a volerò 
laggkmente  e con  pazienza  la  Penitenza.  La  patente  di  noti 
eflere  mai  vituperate»  derifo,  fe  alcuno  l’ha,  l’ha  il  foto 
Uomo  dabbene,  che  tetramente  operando,  e guardandoli  da 
ogni  malvagia  anche  ptcciola  Azione,  pianta  in  cuore  di 
chiunque  il  conofce  una  ben  gìufta  onorevole  ftimadi  fe  me» 
defirao.  Sicché  l*  una  delle  due;  o diligentemente  operar  Tem- 
pre, fecondochè  la  Giuftiziae  là  Ragione  richiede,  ofe  pet 
difa v ventura  lì  è trafeorfoin  qualche  eccedo,  per  cui  la  buo- 
na Fama  abbia  patito  naufragio,  s'ha  con  tante  onorate  Azio- 
ni da  li  innanzi  da  moftrame  il  pentimento  e 1*  emenda  , che 
per  quanto  fia  poffibile,  fi  riacquifti  ilbuoo Nome,  egiovi  il 
eradico  di  penitente,  dà  che  quello  d’ innocente  pià  ricupe- 
rar non  fi  può . 1 s . 

Ma  non  a i foli  Cattivi  è «iferbaea  la  pena  del  Biafi- 
mo  preffo  il  popolò  V Sono  cfpolH  anche  i buoni  a provai 
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%e  un  egual  trattamento  ,*  non  già  a titolo  di  pesa;  non  gÉ 
per  loro  demerito  o. colpa,  ma  per  la  maligniti , per  T invi- 
dia altrui , oper  qualche  accidente,  prepotenza  , od  inganno^: 
frutti  del  Mondo  perverto , cioè  di  un  Giudice  non  rade  volte 
cieco  delle  intenzioni  ed  operazioni  dell*  Uomo , e troppo  in- 
clinato a trovar  magagne',  anche  dove  non  tono.  Chi  fpezial- 
mente  è collocato  (ul  candeliere  ed  ha  più  merito  che  gli  altri  j 
Siccome  quegli,  chevien  più  invidiato,  e più  (la  in  bocca  alle 
genti,  vive  fempre  in  pericolo  di  provare  st  fatta  ingiuftizia . 
Niono  più  de  i Principi , e de'  grandi  Uomini  (la  efpofto  al 
berfagl  io  della  cenfura.  Però  Antiftene , o pure  Aleffandro  il 
Grande  , non  fenza  ragione  dille  : Regintn  tfl , quum  benef tet- 
ris , male  • muditi  . Antbt  facendo  de  i benefizi , e operando  be- 
tte ri  Re  danno  oteapon  di  {parlare  .•  E baftaalle  volteil  difet- 
to di  pochi,  per  trinciare  alla  peggio  fopra  un'ampia  Univer- 
sità di  pertone  digniflìme  di  dima , e per  levare  il  credito  , per 
quanto  fi  può,  ad  una  intera  Nazione.  Il  peggio  è,  che  fi 
giunge  alle  calunnie,  e s’ inventano  misfatti,  che  altrofonda- 
mento  infine  non  hanno,  fenon  la  malvagità  d’ un  cuore  ma- 
levolo. Pertanto  fra  i Buoni  non  mancano  di  quegli,  che  V 
impazientano  e fi  lagnano  forte , all’  udire,  conche  franchezza 
indebite  dicerie  centra  di  loro  fi  fpargano  , e prendano  piede 
fra  il  volgo,  e falgano  talvolta  anche  piu  alto.  Par  loro  in- 
tollerabile quello  indegno  pagamento , che  al  retto  loro  ope- 
rare fi  dà  ; c però  fi  feorano  , veggendosì  malmenata  la  pro- 
pria Riputazione,  e non  ifperabile  il  rimedio*  perciocchèla 
Maldicenza  truova  ben  tofio  mille  corrieri  , che  la  dilata- 
no i mà  la  Giuftifieazione  niuno  la  cerca  , o non  fi  cura  d‘ 
Intenderla , e non  ha  mai  tante  ale  e p ledi , quante  la  cen- 
fura. Ora  gl’  infegnamenti dei  Saggi  configliano  qui  più  che 
mai  l’ufo  della  Fortezza!  cioè,  non  dirò  deprezzare,  ma 
di  tollerare  con  animo  coraggiofo  e fuperiore  i maligni  fiati  de- 
gl’ Invidioft,  de  i Detrattori,  edi  qualunque  ingiallo  cento- 
re.  Avete  da  riputar  quali  imponìbile , che  non  ci  fia  alcu- 
no, il  quale  dica  male  di  voi . Se  ne  dice  anche  de’ Buoni, 
e fino  de’ Santi.  Ma  contrafegno  d’ Animo  grande  fi  è il  non 
turbarli  nè  inquietarli  per  quelli  foffi  dell’ umana  impruden- 
za o malignità.  Il  difenderli , il  giullificarfi  in  talioccalio- 
ni  , fe  li  può  con  prudenza , non  è già  vierata,  talvolta  farà 
neceflario.  Ma  anche  prefeindendo  da  quello,  è , ed  ha  da 
«fiere  un  gran  conforto  a i Buoni  la  Cofcienza  buona . Tc- 
ftimoo'j  della  loro  innocenza  e onoratezza  fono  Iddio, 
e qualunque  perrfona,  che  abbia  pratica  delle  loro  lodevo- 
li maflìme  , azioni  , e coitomi.  In  oltre  non  andrà  mofc 


MODALE.  CAP.  XXXL  I4f 
10,  che  /Vaniranno  da  fe  fteffe  le  ciarle  mal  compone,  e If 
calunnie.  Dio  non  fuole  permettere  che  abbiano  lunga  dura- 
ta. Almeno  la  gente  favi»  ben  fa,  che  tutti  non  fon  Ladri  co- 
ioto , a’  quali  abbaiano  i cani . Intanto  bella  lezione  che  è que- 
lla per  umiliarli , e per  meglio  conoscere  , co/a  è quella  Ter-' 
ra  «.dove  abitiamo  , e in  cui  fabbrichiamo  tanti  camelli  di  de/i- 
derjefperanze.  Se  non  altro,  qucfte  difgu/io/e  sferzate  ci  cor- 
rano di  capo  i grilli  della  fuperbia;  oci  tratteremo  da  certe  ca- 
dute , alle  quali  eravamo  forfè  fottopofti  nell’  andar  noi  sigai 
e contenti  della  no/tra  felicità.  La  fortuna  prefperafa/altat  fuo- 
ri i Viz.) , la  contrari»  1*  virtù*  in  fatti  i Santi  in  vece  di  do- 
lerli , gioivano  a fimili  incontri , 'perchè  da  i dilinganni , or-, 
da  i motivi  ni  umiliarli  più  profitto  riportavano , che  da  qua  1- 
fivoglia  piau/o  e lode.  Ma  le  è di  pochi  l’aver  tanta  lena y 
e il  poggiarsi  avanti,  può  ben  edere  e dee  edere  di  tutti  il 
fard  coraggio,  odi  più  il  comandare  animofamentoa  fe  ftef- 
fo  di  non  defi/ìere  per  queftodalleitnprefe ben  incamminate» 
e maflìraamante  fe  in  onore  di  Dio  , o in  vantaggio  dei 
Pubblico.  H‘ una  debolézza  il  far  tanto  cafo  di  chi  e/Tendo 
nato  colla  Lingua  per  parlare , non  fa  mai  farla  tacere.  In-> 
ter  rogato  un  Filofofo  da  un  difccpolo , in  che  maniera  egli 
dovede  vivere  per  fuggire  i morii  della  gente  Invidiofa  , 
rifpo/e  : Va  , e non  far  refa  alcuna  fono , ni  vakrofatnonee  % 
ni  prudtnt errante:  chi  cosi  fumi  fi curo  dal/s  guerra  degl’  In- 
vidio/!. Optra  da  Patte , e ti  la/ città  fiate  i' invidia.  O pu- 
re , fe  ciò  non  t‘  aggrada  , opera  da  Prudente  , e J apporta  ,1 
fenza  mettertene  pena  , /’  Invidia . Nè  forfè  fi  troverà  alcu- 
no de’  piu  riguardevoli  perfonaggi  , o antichi , o moder- 
ni , che  non  abbia  dovuto  pagare  il  dazio  alia  Maldicen- 
za . Platone  eflendogli  riferito  , che  certuno  parlava,  di 
lui:  Poco  importa  , riipofe , te  ni  ingegneri  dì  vivere  in  ma- 
niera , che  ninne  prefi  i fede  a cefi  ni . E*  Ariftotile  di  un  altro 
limile  dille.-  Mi  dìa  anche  delle  hafitnate , quando  ie  feti  lon- 
tane , thè  me  ne  contente. 

Per  altro  fi  vuole  avvertire , avere  il  Corpo  noflro  non  poca 
influenza  nel  rendere  noi  o Timidi  e Pufil  lanimi , o Coraggio/!  C 
Collanti , ed  anche  Temerari  e Pro/un  tuofi  ne* pericoli . A rai/u- 
n de  gli  Spiriti  o pochi  o molti , ovvero  melenlì  o vigorofi , che 
{corrono  pe’  nervi  e pel  /angue  deli’  Uomo , il  fuo  cuore  è por-* 
tato  alla  Paura , e infino  alla  Codardia,  oppure  all’  Intrepide®, 
za , e all’  Ardire . Chiaro  è , che  la  Natura  ha  dato  1»  timidità 
per  retaggio  al  fe/To  debile , appunto  perchè  è debile . E quan.  - 
tunque  fi,  trovino  non  pochi  Uomini,  che  non  la  cedono  nem- 
mtno  ia  quella  «ile  Pause,  e tali  , che  tutu  S micia  noa 
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armerebbe?  nalladimeno  regolarmente  più  che  ìe  fcònfii 
gii  Uomini  fon  provveduti  di  Goraggio;  ed  alcuni  Uè  pur  luti- 
no che  fia paura;  ed  altri  lenza  durar  fatica  veruna  digerì* 
fedno  le  più  fonore  traverse,  nonché  le  ciance  del  popola  z- 
2o  , e le  eenfure  di  chichefia.  Ora  il  Saggio  » quantunque 
porti  dall’  utero  materno  fcarfezza  di  fpiriti  » e fi  fehta  fa* 
cilmente  feorrere  per  le  vene  il  timore , pure  fa  che  la  Ragio- 
ne, e la  Fantasia'  beo  regolata  , poflono  qui  lupplire  al  di- 
fetto delta  Natura*  Cioè,  per  conto  della  Fantafià  giova  di 
molto  il  Correggere  mille  ftolte.  Opinioni  cagionatiti  Terrore, 
che.  hanno  gran  voga  fra  le  Donniciuole  * foggette  perciò  i 
non  poca  inquietudine»  e talvolta  a farli  aprire  la  vena  cóa- 
tra  lor  volontà»  delie  qui  li  parleremo  nel  Cap.  XXXV.  Con. 
Viene  eziandio  accoftumarli  a mirare  con  altura  e impertUri» 
babilità  d'animo  qualunque  fpettacolo  atroce  , o Vifta  di  fan- 
gue  f parlo»  ma  lènta  lafciarfi  trafportarc  all’altro  eftremo  » 
cioè  itila  crudeltà»  come  fece  Nerone  » Sì  fchivó e delicato  ne* 
principi  del  fuo  governo.  Va  ferbato  ih  timor  giulto  e pru- 
dente per  que’ veri  oggetti.  Che  poffono  » fe. non  fe  ne  guarda 
l'Uomo»  recargli  morte,  o pure  danno»  e per  que’ duri  pe- 
ricoli , a*  quali  la  Prudenza  vuole , ch’egli  non  fi  efponga , fi 
non  quando  o la  neCeilìtà  » o la  tutela  della  Virtù,  o il  be- 
ne delia  Repubblica  elìgelTe  l'andare  ad  affrontarli. 

La  Ragion  polcia,  torno  a dirlo  » ha  forza  di  comandare  4 
Coloro  ancóra  » che  non  hanno  gr«qd’  animo , il  fartelo  na- 
feere  in  cuore,- le  così  richiede  il  btfogito,  l’onefto,  e il  de. 
toro.  Si  ioa  veduti  Tagliàcantoni  , e Sgherri  avvilirli  alla 
Vifta  di  utl  patibolo  deificato  alle  loro  iniquità,  perchè  non 
afcòltavano  fe  noi»  laCofcienza,  che  gli  rampognava  forte  aU 
Iota  » che  non  l'aveano  voluta  afcoltare  tante  volte  dianzi  « 
B ali*  incontro  anche  delle  Verginelle  con  genero fó  ed  invit- 
to Animo  furono  vedute  prelevarli  alla  morte  per  la  Fede 
di  Crifto.  Quello  animo  veniva  loro  dal  Cielo  , bensì,  ma 
eziandio  dalla  Ragione  cioè  dalla  coibenza  d’  una  gloriola 
e fafltilfima  imprefa . Altri  pólcia  meritamente  coacknnati  aU 
1*  ultimo  fuppbcto  , perchè  ben  riflettevano  alla  giu  Hi  Zia, 
del  galli  gò  intrepidi  lor  tomi  fero  il  capo  alia  manna  ja*.  O-' 
» fe  un  guerriero  farà  mente  alle  voci  delia  Ragione  » la 
festirà  incora ggire  dati’  Onore  , dalla  fede  dovuta  ài  futi 
Principe  , dalla  buona  caufa  , e da  altri  lomiglianti  moti* 
vi  ^ pet  combattere  valofofamente  » e non  paventare  i-  pi* 
ricoli-  della 'lua  vàri v.  Certo  che. l’orrido  ceffo  d’ un  Lio- 
ne fciolto  può  giallamente  fgoméncjb'ft  un’  intera  Città  y 
non  che  una  fola  peifona.  £ ia  fotti  disi  ìvvàme  a Fireo- 

a$  ze. 


morale,  cap.  xxx r.  341 

te,  fcappata  che  fa  dal  fuo  ferraglie)  una  di  quelle  terribili 
fiere,  per  quanto  narra  Giovanni  Villani  , Scrittore  di  vi- 
fia,  nella  l'uà  ftoria.  E pure  una  Donniciuola , veduto  prefo 
Un  fuo  Figliuolino  dal  Lione  , corfe  intrepida  a levarglielo  dal- 
le branche , e il  falvò  con  iftupore  d’ognuno,  fenza  che  la  fie- 
ra ne  Jacefle  rifentimento  alcuno.  L’ Amore maternp  diè  tan- 
to animo  ad  una  femminuccia  : perchè  non  potrà  darneaitret- 
tanto  la  ragione  in  altre  occorrenze  odi  operare,  odi  pazien- 
tare ? Ma  non  mai  deé  darlo  per  divenir  Temerario  e Profun- 
tuofo,  eflendo  la  Temerità  una  fpez'cdi  pazzia,  e devendo 
ogni  Virtù  camminare  Tempre  colla  Prudenza  a i fianchi . Fi- 
nalmente abbiam  detto,  eiferci  una  forta  di  tortezza  , di  cui 
Ha  bi  fogno  chiunque  intraprende  delle  rifoluzioni  grandi  in 
piòdf!  Pubblico,  oin  difela  della  Giuftizia  , per  non  lafciar- 
fi  fgomencare  nè  fermare  dagli  oflacoli,  che  poflbi  o incon- 
trarli. Ma  ancor  qui  fa  d’uopo  più  che  triti  la  prudenza  , ’ 
per  mifurarbene  le  fue  forze  , e tutte  le  difficulta  delle  impre- 
fe.  Si  può  eziandio  io  cafi  tali  incorrere  nella  taccia  di  Te- 
merario, volendo  la  Ragione,  che  fi  ceda  in  certi  cali,,  echc 
talvolta  fi  dia  luogo  a i Ripieghi:  altrimenti  volendo  vin- 
cere più  di  quel  fi  può  , fi  corre  rilchio  di  perdere  tut- 
to. I cervelli  troppo  forti,»  caparbj,  che  non  fanno  mai  piegare 
non  fonoatti  a ben  governar  groifi  navigli.  Le  fecche,  e gli 
{cogli  danno  preparaci  per  quelli  tali» 

CAPO  XXXIL 

Xitlt  Animi  sr*nd  t , o pict hit  de  gli  Uomini , e jUaJ  fa  U 
vera  Vii  tu  della  Magnanimità» 

UNa  Virtù  dipendente  dalla  Fortezza  comunemente  £ cre- 
de che  fia  la  Magnanimità.  Potrebbe!!  forle  con  più 
ragion  follenere,  che  la  Magnanimità  fia  Genere  , e Specie  - 
la  Fortezza . Voglio  dire  che  la  Fortezza  fu  figliuola  , non  ; 
madre  della  Magnanimità,  perciocché  chi  ha  l’Animo  gran-, 
de  non  fidamente  è Forte,  ma  Generofo,  ma  fuperiore  al- 
la Roba,  a i Riientimenti , alla  Vendetti;  e più  largamen- 
te, che  il  Forte  può  prodprre  atti  di  Virtù  . Ma  replico  io 
ftmpre  ,che  non  fon  qui  per  entrare  in  difpute  fomiglianti  , che 
fervono  di  pafeoloe  divertimento  a gl’  Ingegni  Metafifici,  ma 
nulla  giovano  all' operare , che  c quello  » a cui  tende  {a  Fia: 
lofofia  de’ Coltomi . Pertanto  andiamo  avanti  con  dire,  ecofl- 
ricordare  di  nuovo,  e fiere  fegno  d’ grande  -lo  lprezft.- 
zar  la  Roba  pei  amor  di  Ùiq  , «leggefido  la  via  dellf  fio*, 


Digìtized  by  Googk 


. j4*  * DE  li  A FILOSOFIA 

«erti  » fin  d’ edere  più  fpedico  nel  cammino  dello  fpirieo  2 
I>ofcia  convien  più  chiaramente  dare  a conofcere  ciò  che  li» 
quella  Grandezza  d’ Animo,  fìccome  quella,  che  fra  le  vir- 
tù Morali  è di  non  poca  importanza t,  nè  riguarda  il  foto 
Valore,  e la  fola  Roba,  ma  altri  oggetti  della  vita  del  Sag* 

Jjio.  Dico  adunque  , che  ficcome  non  tutte  le  tede  umane 
on  fatte  ad  un  modo  dello,  nè  interiormente,  nc|efteriormeo- 
te , ancorché  nella  ioftanza  fieno  compode  delie  medefàme  par- 
ti: così  nè  pur  gli  Animi  fono  tutti  uniformi.  Polliamo  l'pe* 
ritlmenie  oflcrvare  degli  Animi  grandi),  e degli  Animi  pic- 
cioli : la  qual  diverfità  pare , che  unicamente  fi  debba  attri- 
buire alla  Natura,  mentre  effa  ci  fa  vedere  un  gran  divario* 
che  palla  fra  i malchì  e le  femmine  , l'olendo  ancora  per  la 
più  ne’  mafehi  chi  ha  l’Animo  grande  , maggiormente  ab- 
bondare di  (piriti , che  non  fa  chi  è d*  Animo  vile  . Arili»* 
cele  cì  dipinte  l’uomo  Magnanimo  con  dire  , clferc  colui  ; 
che  conofeendo  il  merito  propria  tende  a i grandi  Onori  . 
Tengali  egli  il fuo  Magnanimo,  qualunque  Ga.  L’Ambizio- 
cione,  una  delle  malattie  Morali  dell’ Uomo,  confidente  ne% 
«dtlìderio  Smoderato  degli  Onori,  s’accoda  forte  alla  Magna- 
gnaniraità  Aridotelica  : e però  più  ficoro  da  1*  attenerli  alla  Ma- 
gnanimità Cridiana  , con  cui  1’  Uomo  nulla  tralalcia  per 
meritar  gli  Onori , ma  nello  delio  tempo  non  fi  mette  in  pe- 
na , e non  fofpira  per  ottenerli  ; e fc  pur  gli  ottiene , non  le 
me  gloria , anzi , come  vedremo,  nè  pur  vuole  talvolta  ottenerli. 
Non  il  tendere  ad  Onori  grandi , ma  il  tendere  ad  imprefe  illuftri, 
«ad  Azioni  grandi,  eonede,  quello  è,  che  codituifce  lave- 
TaMagnanimità.  Dico  pertanto,  poterà  appellare  Uomo  di 
Cuor  grande,  e Magnanimo  , chi  per  un  più  nobil  fine  o non  cer- 
ata d’avere , o ricufa  d'aver  le  cofe  più  dimate  e dellderate  da  i più 
/degli  Uomini,-  o fe  le  ha,  non  le  prezza  in  guifa,  che  pre- 
sentandoli un  più  nobil  fine , non  lìa  prontifltmo  a privarfene . La 
.vita  lenza  fallo  è cofa  preziofilfima,  e vien  dalla  Natura  della  l’in- 
tenfo  amore , che  le  portiamo  , e il  fotnmo  abborrimento  , che  fi 

rrovaal  perderla.  Anzi  un  predante  obbligo  ci  è impodo  dalle 
eggi  della  Natura , e della  Religione,  diconfervarla,e  di  non 
buttarla  a capriccio  nodro.  In  oltre  il  difenderla  contra  chi 
ingiudamentece  ne  vuole  fpoglìare  , è diritto  competente  a tut- 
jri.  Tuttavia  venendo  ilcafo  di  difènder  la  Patria,  cioè  il  Be- 
ne univerfale,  che  prepondera  al  Bene  particolare,  fé  1’  Uo- 
mo per  un  motivo  sì  nobile  efporrà  ai  pericoli  la  Vita  pro- 
pria, e incontrerà  anche  la  Morte:  ecco  un’Animo  grande  , 
od  ecco  un’  atto  di  bella  Virtù  . Altrettanto  è da  dire  di 
,fhi  elegga  più  rodo  di  iaftigrfi  torre  la  Vita , che  di  calpc- 
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dare  le  Leggi  di  Dio , e di  commettere  azione  contraria  alla  retta 
Ragione.  Ninno  è flato  più  Magnanimo  de’ Santi  Martiri, 
gloriofi  anche  oggidì  fulla  Terra  , e più  gloriofi  in  Cielo 
Secondariamente  gli  onori , le  Dignità,  i Comindi,  che 
incanto  fieno  fulla  terra,  ognun  lo  fa,  ognun  lo  vede.  Balla 
folo  mirarlo  sforzo,  legare,  gli  affanni  della  gente  per  colpir- 
li, per  confervarli.  Non  parlo  io  qui  dell’Onore,  cioè  del 
j,uon  Nome  , e della  Riputazione,  che  è Bene  di  (pecie  di- 
verfa.  Ora  fate , che  un’ Uomo,  benché  degno  di  quelli  Oneri, 
pure  non  perviltà  o dappocaggine,  ma  per,  fini  più  alti;  non 
*i  defideri , anzi  li  fugga,  ed  efibici  non  gli  accetti:  vien 
-Ifenza  dubbioa  feoprirfi  la  grandezza  dell’Animo  luo.  Ap- 
pagare, non  che  empiere,  non  poflono  un  Cuore  si  vallo  nè 
Corone  , nè  Cappelli  * nè  mitre  , nè  tant’  altre  luminofe  e 
utili  Cariche,  le  quali  pure  fon  l’oggetto  comune  dei  vo- 
ti degli  Uomini  . Egli  cerca  Dio,  che  folo  può  faziare  i 
Tuoi,  defiderj  ; poco  perciò  (limando  ciò  , che  è da  meno  di  lui , 
c può  anche  recar  (eco  pericoli  di  farglielo  perdere  un  gior- 
no . Tanti  efempj  abbiamo  di  sì  generofi  rifiuti,  che  non  oc- 
corre rammentarne  nè  pur’  uno  , ed  ogni  volta  che  avven* 
gono , quanto  è raro  il  vederli , tanto  maggiore  è 1’  ammi- 
Tazion,  che  producono.  Però  ebbe  a dire  Plubio  Mimo  quel, 
la  grave  fentenza:  Nil  magnum  e fi  in  rebus  humants  , nifi  ani- 
mus magna  defptciens . Nelle  e afe  umane  nulla  di  grande  fi  trova 
fuorché  l'Animo  , che  /prezza  le  cofe  grandi » Nè  dico  per  que- 
sto, che  lafcino  d’eiTere  Animi  grandi  altri  ancora,  che  per 
leciti  ed  onefli  fini  , e per  le  vte  del  merito  corrono  pacata- 
mente dietro  agli  Onori  . Non  però  di  meno  Tempre  farà 
vero,  eflfere  più  grande  queli’ Animo , che  fuperiore  fi  moftraa 
.quegli  Aedi  Onori;  e certo  dee  confefiarfi  più  depurata  da 
ogni  fermento  d’ Ambizione,  di  Vanità,  d Intereffe,  la  ri- 
foluzione  di  quelli . 

In  terzo  luogo  può  darli  a conofcerela  grandezza  dell’ Ani- 
mo nel  perdonare  ad  altrui , fpezialmeate  allora  che  fi  è in  ifta- 
to  di  potere  a man  falva  farne  vendetta,  o la  Giuftizia  del 
Mondo  è pronta  a farla  per  chi  è offefo,  quand’egli  perdonare 
non  voglia.  Chic  Clemente,  è anche  Magnanimo,  altro  non 
offendo  la  Clemenza , che  un  generofo  dono  della  pena  me- 
ritata da  altri,  fatto  da  chi  può  farla  pagare.  Allorché  noi 
fiamo  olfefi  nel  Corpo,  ® nella  Riputazione,  oin  altre gui- 
fe  , che  ci  portano  dolore  o danno , non  fi  può  dire  com: 
1’  Amor  proprie  di  ciaicuno  fi  rifenta  ed  infuri . Il  meno 
che  faccia  è quello  di  deaerarne  un  degno  gafligo  . 
Ma  fi  va  più  oltre,  fino  a non  mirar  più  volontari  fra’  vivi , 
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un  tal' Animo  in  chiunque  talmente  poffìede  Roba  o Danari  t 
che  venendo  occafioni  giuiie  di  privarcene,  con  facilità  c ai* 
legria  fe  ne  priva*  Era  gl*  infimi  Beni  della  Terra  meritano 
d’  eflcre  annoverati  i Beni  di  fortuna . Vergognerebbbefi  per» 
ciò  un  cuor  generofo  di  mettere  la  lua  felicità  e coment», 
za  in  oggetto  sì  baffo.  Vuol*  eflere  padrone , enon  già  fchia- 
vo  della  Roba.  E però  quando  occorre  convellevo l ragione 
o di  fpendere,  o di  donare,  non  fente  in  fe  ripugnanza  , nè 
rabbia,  anzi  pruova  giubilo  in  far  fervireo  al  bi fogno  ragio- 
nevole proprio , o alla  Virtù  in  bene  altrui  il  Danaro  , giac- 
ché efio  è fatto  g,er  l'ufo  , e non  già  per  covarlo  . pertan- 
to quindi  nafee  la  Virtù  della  Munificenza  e Liberalità  » 
qualora  fi  donna  a perfone  meritevoli,  o a quelle,  che  fono 
polle  in  neccflità  de’foacorfi  altrui  per  le  miferie.  E qnindi 
ancora  viene  la  Virtù  Civile  della  Magnificenza  , la  quale 
in  certi  tempi  e luoghi,  e nelle  fabbriche  , e negli  arredi  , 
e in  altre  occafioni,  che  riguardami  il  decoro,  non  perdona 
alle  fpefe  , fempre  nondimeno  a proporzione  delle  proprie 
forze,  e del  proprio  grado.  E vi*  più  quella  è gloriola,  e 
può  anche  divenir  meritoria  per  l’  altra  vita.  Ce  le  opere  ma- 
gnifiche fon  dellinate  al  pubblico  lervigio,  e al  bene  perpe- 
tuo della  patria  fua,  o degli  altri  Uomini.  Balla  in  cafi  ta- 
li guardarli  dagli  eccedi , cioè  della  Prodigalità  , Vizio  trop- 
po contrario  all’umana  prudenza  , la  quale  dee  accompa-, 
gnare  e moderare  ogni  altra  Virtù  . E tanto  fia  detto  dell 
Animo  grande,  per  cui  l'Uomo  s’alza,  e s*  accoda  più  ali 
l’imitazione  di  Dio  infinitamente  per  noffro.modo  di  dira  Ma- 
gnanimo nel  perdonare  a chi  l'haoffelo,  e Libirale , magni- 
fico nelle  opere  fue , delle  quali  è a noi  nota  una  fola  meno- 
tnifiìma  parte.  Ma  prima  di  pafiar  oltre,  dichiamo  ancora  , 
parere , che  dopo  aver  lodato  le  Virtù  della  liberalità  e Ma- 
gnificenza , poflà  fare  una  brutta  figura  quella  della  frugali- 
tà , o fi  a della  Parfimonia , quali  «Ila  fi  a di  un  genio  oppa- 
ffo  all 'altre,  ed  effetto  di  picciolo  Cuore.  E pure  none  ve- 
ro. I Vizjfi  combattono  fra  loro,  e l'uno  può  e fuol  diilrog- 
gere  l’altro,  ma  le  Virtù  tutte  in  buona  pace  converfano  in- 
ficine ; c benché  non  per  la  fleffa  via,  pure  ad  una  deffa 
meta  concordemente  conducono  1’  Uomo  . Però  non  lafcia  d‘ 
effe  re  una  virtù  dell’ Uomo  Civile  la  Parfimoni3,  che  fi  guar- 
da da  fpefe  fdperflue,  e mifura  1’  entrata  ed  ufeita  delle  ren- 
dite e de* guadagni  propri , pendendo  più  todo  al  rifparmio, 
che  alla  profufione.  Si  vuol*  anche  aggiugnere,  poter  venire 
non  da  Virtù,  ma  da  Vanità , e da  Golofità  , e da  altri  cat- 
tivi principi,  il  non  far  conto  della  fua  Roba  , e il  butta 
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altri  considerano  quelli  , a’ quali  anch'eglino  fono  fuggecti 
fe  non  verfo  gli  altri  Uomini,  almen  vèr fo  Di  o . Penerebbo- 
no  qucfti  Animi  baffi  fino  a perdonare  ad  un  Cerufico  , che 
difavvedutamente  in  falaffarli  tagliale  loro  un  Arteria,  per 
cui  moriffero.  Ma  non  folamen te  perdonò  ad  un  raleilCar- 
dinal  Federigo  Borromeo  juniore  , Segretario  di  Stato  del  Pa- 
pa , ma  gli  lafciò  le  fpefe  in  vita,  ben  prevedendo  in  quanto 
danno  di  quel  raifero  farebbe  tornato  il  difcredito,  in  cmera 
incorfo . 

Nulla  però  maggiormente  può  palefar  F Animo  angufto  e 
bado  degli  Uomini,  quanto  un  certo  attaccamento  alla  Roba  e 
al  Danaro,  il  cui  godimento  bafta  per  empiere  il  lorocuorev 
E ancor  <^uì  entra  il  Timore  a ferrar  quel  cuore,  e a non  per- 
mettere re  pur  neceffarie  o decorofe  fpefe,  buchèfi  abbon- 
di dir  Beni  di  fortuna,  perchè  più  del  dovere  queftaPaffio- 
ne  va  npprefen  landò  pericoli  e fciagure  in  avvenire,  e fa 
crede  e atto  di  Prudenza  il  Solamente  ammaliare , difgra- 
z ia  il  dovere  fpendere.  Non  parlo  qui  de  i troppo  Scredita- 
ti Avari , nè  de  i rinomati  feguaci  della  (cuoia  della  Le- 
sina, commentata,  e accrefciuta  di  nuove  invenzioni  e fot- 
rigltezze  di  rifparmio  da  loro  ftefii . Parlo  d’altri,  che  fpen- 
dono  sì  , ma  col  far  comparire  fempre  nelle  loro  fpefe 
una  certa  mefehinità , oorrifpondente  al  mefchmo  Animo  lo- 
ro. Siano  Ricchi,  fpendano  pure,  non  importa:  Voi  legge- 
rete nelle  lor  fabbriche,  fe  le  fanno,  Storpiata  or  quefta  or 
quella  parte;  tutto  perchè  fi  vuol  andare  alla  minore  fpefa. 
ArdifcOno  di  far  conviti , ma  in  quella  menfa  appari fee  chia- 
ro il  genio  riftretto  di  chi  1’ ha  imbandita.  Badate  ancora  al 
pagar  gli  Opera"]  guanti  ribrezzi , fors’ anche  tormini  fi  pruo- 
vino  al  cavar  fuori  dello  fcrigno  il  danaro , e come  fi  prorom- 
pa facilmente  in  collera  allora  per  uno,  o per  altro  motivo , 
ma  in  fatti  perchè  è una  ferita  troppo  fenSibile  per  quei  ta- 
li il  divorzio,  che  dee  far  da  loro  1 amata  pecunia.  Parrireb» 
bono  anche;il  zero,  fe  poteffero  , a fine  di  rifparmiar  qualche 
bricciolo.  Carlo  I.  Re  di  Napoli,  Superato  ch’ebbe  il  Re  Manfre- 
di , fatti  portare  nella  falai  numerofi  facchetti  dell»  Oro,  dianzi 
raunatì  o da  cffoManfredi  , o da  Federigo  IL  ImperadoTe  fuo 
padre,  e formatane  una  gran  mafia,  ordinò  a Beltramo  del  Bai. 
zo  j nobile  Cavalier  Provenzale , che  ne  facerte  tre  parti  1 u- 
na  pél  Re,  l’altra  per  la  Regina , ia  terza  per  gli*  Ufiziati^ 
che  avevano  sì  b'avamente- fervilo  a conquistare  qu«l  Regno. 
Che  farebbefi  allora  afpettato  in  una  tal  commiffione  da  un* 
Animo  picciolo  ? Numerari  e pelati  diligentemente  tutti 
que’  pezzi  d'oro,  calcolato  il  valor  diciafcuno,  colla  perfo» 
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na  alla  mano,  avrebbe  cèdui  fatta  la  dlvifione  elatta  delle 
tre  parti,  «he  nob  vi  farebbe  dato  divario  d’un  picciolo  . 
In  latti  vi  fu  chi  corfe  a prendere  le  bilancie,  affinchè  fer- 
merò al  bilogno . Ma  non  1*  Intefé  cosi  quel  rtiagnanlmo 
Cavaliere.  Immantinente  fenza  chinarli,  co’ foli  piedi  parti 
egli  in  tre  malie  quell’ Oro , con  dire  al  Re*  thè  volete  far 
Ai  bilgneie}  eccovi  partito  il  vojlrc  tefeto4  Prefe  tutti  gli  àfta*- 
ti  la  maraviglia  al  mitare  atto  cotanto  eroico. 

. C A P O XXXIII. 

' . ! : ' 

jD  il  buon  'regolamento  dell ’ appetito  della  confervazìone  delF 
individue  , $ dell*  Specie  . E dell * Temperanza  . 

V. 

NAturalmente  liam  portati  ad  amare  la  Vita  j ed  è ben 
di  ragione , che  1’  amiamo , perchè  quello  regalo  a noi 
fatto  da  Dio  c fra  i temporali  il  Bene  primario  e fondamen- 
tale da  cui  dipende  il  godimento  di  tutti  gli  altri  Beni  , 
«he  fi  pollono  avere  o defiderar  fulla  Terra.  Mancando  la  Vi- 
ta tutto  llreflo  quaggiù  iparifee  . Truovanfi  bensì  alle  voice 
alcuni,  che  fprezzando  il  loro  vivere,  temerariamente,  cioè 
fenza  bifogno  o fuo,  o del  Pubblico  fi efpongono a i pericoli 
di  perderla.  Ci  è licenza  di  appellarli  pazzi  e beftie . Per  al- 
tro f univerlale  degli  Uomini  porta  dalla  culla  un’,  intento 
e incelante  desiderio  di  vivere,  anzi  dt  vivere  lunghiflìma- 
mente  ; e quantunque  forga  talvolta  in  taluno  fianco  del  Mon- 
do la  brama  dt  terminar  la  Vita  ( il  che  fpezialmente  avvie- 
ne ne  i grandi  affanni  d’animo,  o in  graviffimi  opur  lun- 
ghi dolori  di  Corpo  > pure  non  è lineerò  per  lo  piu  un  ss 
fatto  defiderio,  e forte  all’afpetto  della  Morte  fi  cambieteb- 
be  pretto  linguaggio.  Il  vero  è,  che  noi  defideriamo  allora 
il  fine  di  que’ guai  ; ma  non  è Tempre  vero  , che  fi  brami 
daddovero  di  finirli  con  troncare  il  filo  de’ noftri  giorni  • 
Anche  a quell*  povera  Vecchierclla,  chi  non  poteva  alzarli 
in  capo  le  legna  «unate  nel  bofeo  , venne  in  penfiero  di 
augurarli,  e d’ invocare  la  Morte > ma  comparendo  quella  , 
thè  era  lì  vicino  , e chieflo  che  voleffc,  rifpofe  la  Don- 
na : Signor*  , io  v ho  chiamata  , per  chi  mi  a)Htate  ad  al- 
enar que  fio  fafei* . Nè  noi  ci  accorgiamo  mai  bene  , di  che 
importanza  fia  la  Vita  , fe  non  allora  che  qualche  o dt- 
faftro  o malattia  ci  avvila  , che  polliamo  perderla^  • Oh 
allora  sì  , che  tutto  fi  dà  a vedere  , e sbalza  fuori  1’  amo* 
re  della  Vita  noftra  , e 1’  abbonimento  alla  dipartenza  da 
quetto  Mondo,  e fi  tempefta  con  voti  il  Cielo  , per  ifcht- 
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var  pure  fé  è potàbile  , quel  colpo  amaro  Però  da  quello 
Appetito  featurifee  l’altro  di  godere  una  perfetta  e lunga  Pa- 
niti; perciocché  datando  quella  le  pretenfioni  della  Morte 
il  Credono  per  lungo  tempo  fallite  fui  noftro  individuo  . Ora  qui 
s’hanno  ad  odervare  gli  sbagli,  pe’ quali  potàam  cadere,  o 
Ha  col  troppo  , o (il  col  troppo  poco  amore  e defiderio  della  Vi- 
ta. Pare,  che  non  polla  dirli , chi  ami  poco  la  Vita  , teforosi 
preziolo  per  l’Uomoj  e pure  tutto  di  miriamo  quello  difordi- 
ne  , perche  tanti  amano  si  poco  la  lor  Sanità  , cioè  non  1’  ap- 
prezzano T come  farebbe  di  dovere  ; anzi  la  drapazzano  , e fan- 
no alla  peggio  per  tettarne  pr/vi.  Non  Così  fa  il  Saggio  , 
che  diligentemente  ftudia,  econofee  quell’ordine,  che  la  Ra- 
gione e la  Natura  c’ infegnano  doverli  da  noi  odervare  verfo 
il  Corpo  noftroj  e però  fi  applica  alla  Virtù  della  Tempe- 
ranza, col  cui  Mezzo  ed  a'juto  s ingegna  , per  quanto  può  , 
di  confervare  efente  dai  Mali,  e profperofa  1’ abitazione  ter- 
rena dell’Anima  fua . Varj  fono  gli  Uffizj  di  quella  Virtù  : 
cioè  di  frenare  i noflri  Appetiti  in  ciò , che  riguarda  ilGutto; 
e cosi  operando  ella  , noi  le  diam  il  nome  di  Sobrietà  , Virtù  , 
che  è parte  della  mede  finta  Temperanza . E in  quanto  ettfa  frena 
gli  Appetiti  concernenti  il  Tatto  , noi  la  chiamiamo  Continen- 
za . E in  quanto  ella  reprime  e regola  tutti  gli  altri  Appe- 
titi, e tutte  le  nodre  Pafiioni , vien  da  noi  appellata  Morci- 
fizione.  Di  tutti  quelli  didimi  uffizj della  Temperanza  favel- 
lando noi,  verremo  a conolcere  tutto  l’ intero  della  Temperan- 
za medefima.  E per  conto  del  fuo  primo  ufizio;  purtroppo 
è vero  , che  noi  non  facciamo  mai  rifleffione , di  qual  pregio 
fia  la  Sanità;  e però  che  maraviglia  è , fe  cosi  facilmente 
vegniamo  a perderla,  e per  conleguente  ad  abbreviare  non 
di  rado  la  tela  del  nodro  vivere?  Qui  certo  più  che  gli  altri 
d'una  buona  ed  elfi  tace  lezione  hanno  bifogno  i Giovani.  Si 
fentono  elfi  robudi  della  perfona  , pieni  di  fpiriti,  fenza  alcuna 
di  quelle  penfioni , che  fon  facili  a trovarli  nell’ età  declinante 
dell’ Uomo.  La  Morte  per  loro  da  lontana  millioni  di  miglia  ; 
e fe  non  altro  , fono  aliai  perfuafi  , che  non  ardirebbe  d’al- 
falire  la  loro  forte  corporatura , e florida  età . Ma  gli  fcioc- 
cherelli  non  badano,  che  per  godere  una  lunga  e felice  Sanità  di 
Corpo , convien  di  buon  ora  aver  cura  di  quello  Corpo , non 
opprimerlo  co’ difordini  , e non  ifuervarlo  coll’Intemperanza 
del  Vitto  e de  i Piaceri . 

Una  dunque  delle  più  attente  confiderazioni  di  chi  ha 
feuno  , dee  edere  il  ric»n»fcere  meglio  , e fidarli  bene  in 
capo,  quanto  importi  la  Confervazione  della  Sanità,  per 
andar  coerenti  al  defiderio  di  vivere  quaggiù  lungamente  , 
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e in  iftaro  felice  . Non  s’ha  da  afpettare  adefler  vecchio  per  im- 
para quella  verità  ; perchè  non  apprendendola  da  giovane,  può 
darli,  che  non  li  arriv*  alia  vecchiaia  lidia, o folamentc  vi  lì  arrivi 
carico  di  malanni  , a’  quali  indarno  lì  cerchi  il  rimedio  . 
Saggiamente  ofervò  Giovenale  , dovei  li  più  che  tant’  altre 
vane  cole  chiedere  a Dio  Mens  f*n*  in  Ccrpore  [ano  . E la 
Chidfa  Santa  am.h’ella  c’infégna  in  varie  lue  belle  Orazioni 
a domandare  inctlTantemente  aM’Altiflìmo  fAlutttn  Mentis  & 
Carpone  ; o pure  Mentis  (&  Corperis  Snnitste  gaudere.  Sì  dob- 
biamo afpe  tar  da  Dio  come  un  dono  1’  avere  il  Corpo  no. 
Uro  lano  , e la  Mente  nofìra  vigorofa  , e retta  nel  giudica- 
re e nell’ eleggere.’  che  quelli  è la  fua  Sanità  . Ma  inlieme 
quello  buon  Dio  ci  raccomanda,  che  dal  canto  nollro  niuna 
diligenza  ommettiamo  per  tener  lungi  non  meno  dalla  parte 
no'lra  terrena  , che  dalla  fpirituale  , per  quanto  mai  ponia- 
mo , le  Infermità.  In  così  facto  concerto  principalmente  con- 
fine quello  flato  infelice,  a cui  afpiriamo  fulla  Terra.  O- 
gnun  lo  fa  , ognun  lo  vede  : ove  a quella  mirabil  macchina 
del  Corpo  umano  lì  fconcertmo  le  ruote,  che  fono  ben  più 
numerole  e più  delicate,  che  quelle  d’ ogni  più  Ingcgnofo  O- 
rologio  , e d’ ogni  altro  più  de'icato  umano  artificio  ; imman- 
tinente ne  nafee  il  Dolore  nell’Anima  al  Corpo  congiunta. 
E tanr’oltre  può  giungere  un  tale  fconcerco  , che  l’Anima 
ilefla  Ita  coftretta  ad  abbandonare  una  cala  feompaginara  si 
fortemente,  e rovinofa  , con  feguirne  quella  che  Morte  chia- 
miamo. Ora  il  principale  ingrediente  della  umana  Felicità 
quaggiù  confifte  ncll’efentarfi  dal  Dolore;  e però  troppo  ri- 
lieva  il  contenere  in  tale  armonia  il  corpo  nollro,  che  fia  e- 
lente  da’  Mali,  i quali  in  elio  non  nafeono  , né  durano  , fen- 
che  l'Anima  ne  riferra  Dolore  c molellia . Cioè,  cheque- 
fio  corpo  goda,  per  quanto  lì  può  una  prolpcrola  Sanità»  c 
quando  mai  quella  vénilTe  meno  , dee  llodiofamente  ognu- 
no ittitare  di  ricuperarla.  La  Sanità  è l’Ordine,  che  convie- 
ne al  Corpo  nollro  fecóndo  l’iflituzionedi  chi  con  tanta  mae- 
flna  lo  creò,  di  modo  che  contra  Dio  peccherebbe,  chi  per 
fua  colpa,  ed  anche  a motivo  di  Penitenza,  guadale  un  co- 
sì nobil  comporto  , e reo  farebbe  di  un  enorme  delitto,  chi 
volontariamente  levafle  al  proprio  Corpo  (o  pure  all’altrui, 
fuorché  per  dilela  di  le  dello}  la  vita.  Se  noi  non  abbiamo 
l’autorità  d'uccidere  altrui  , nè  pur  polliamo  vantarla  di  po- 
tere abbreviare  a noliro  talento  i giorni  noftn  , perciocché 
non  già  noi,  ma  Iddio  è il  padrone  legittimo  de*  noli  ri  Cor- 
pi , e della  vita  r.ortra;  e a lui  lolo  tocca  il  troncarne  il  fi- 
lo ; qualora  a lui  piaccia  , ficcomc  è a lui  piaccuito  di  darci 
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la  fletta  vita  lenza  noftra  faputa  o preghiera , quando  egli  Io  ha 
creduto  a proposto . E /e  a noi , che  non  fiam  Pn  ncipi , rtomlièe 
il  recar  danno  al  Corpo  del  l’altro  Uomo,  perchè  fopra  etto  udite 
abbiam  giurifdizione  : così  nè  pure  ciè  permetto  di  nuocere  ai 
poltro , nè  di  tirargli  addotto  Difordinfe , cioè  Malattie,  ef- 
fendo  quello  un’ulurpaziòne  dei  diritti  di  Dio  , cunacontraven- 
-eicne  all’Ordine  e alle  leggi  della  Naturai  ifttìeme  un  dichiarar- 
li calpe (latore  della  Ragione  , o pazzo . 

Ma  e chi  ci  è , potrebbe  chieder  taluno , che  avendo'  il  ca- 
po /ano  , voglia  a bella  polla  recar  nocumento  al  proprio 
Corpo  ? Chi  ? Anzi  innumerabili  fon  quelli , che  fan  quello 
cattivo  me/liere  , coll’  abbreviarli  i giorni  della  vita  , 0 coll* 
andare  a caccia  di  Malattie,  alcune  ancora  delle  quali  ttttiò 
il  redo  d’effa  lor  vita , o parte  d’etta  tengono  in  gravi  inco- 
modi e pene.  Vero  è,  che  i più  difa  vvedutamente  . , e fenza 
badarvi,  fanno  quella  guerra  ale  medelimi:  ma  pure  la  fan- 
no. Uno  dunque  degl’ importantiflìmi  punti  a’ quali  dee  por 
mente,  e ben  per  tempo,  1’  uomo  Saggio,  è ancor  quello  . 
La  Natura  ci  fpigne  ad  amare  il  corpo  ncUro*  e ndi  in  far- 
ti 1’  amiamo  fenza  aver  bifogno  che  Maeftro  alcuno  c’infegni 
quella  lezione.  Nc  può  biafimarfiun  tale  amore,  purché  fii 
ben  regolato  ed  ordinato  ; e tanto  più  da  che  abbiam  vedu- 
to, averne  noi  un  precetto.  Cioè  , che  fi  cerchi  e cult  odi- 
le,! la  Sanità,  ma  in  guifa  che  non  s’ami  più  il  Corpo,  che 
1’ Anima,  tiè  il  Corpo  induca  l’Anima  a ricalcitrare  alle  leg- 
gi della  Retta  Ragione . Oh  abbiam  dunque  tutti  da  lludiare 
la  Medicina?  Nò,  quell©  non  occorre.  Non  avrebbe  nondi- 
meno a pentirli  il  Saggio,  fe  confecrafle  un  pò  di  tempo  per 
leggere  quei  foli  e pochi  Libri,  che  trattano  de  tnend* 
dine , o ha  della  Dieta,  e delle  maniere  di  confcrvare  la  Sanità  « 
che  da  Marlilio  Ficino  . dal  nollro  Ramazzine , da  Lodovico 
Cornaro  (la  cui  Opera  fu  metta  in  Latino  da!  celebre  P.  Letto) 
e da  altri  furono  fcritti . Ma  lafciando  quello , dico  , aver  1* 
Uomo  neceflità  di  una  determinata  Virtù , sì  fe  vuol  mante- 
nere in  buon  ordine  ilbelloo  brutto  edifìzio , in  cui  abita  TAiii-* 
ma  fu  a folla  Terra.  E quella  è la  Temperanza,  Virtù  corali 
to  elencale  , che  da  1 Saggi  è riporta  fra  le  primarie,  e che  ffr 
briéràlì  nominain  quantoci  ammaeflra  , affinchè  non  rechia-i 
mo  nocumento  a quella  material  parte  di  noi  fletti,  ed  etti 
nói  rechi  all’altra , cioè  all’  Anima  noftra.  Offervate,  comeapì 
pena  caduto  inférmo  un  Uomo  di  qualunque  condizione ‘fìa, 
mapiùfeNobMe  e Grande,  fi  vola  con  premura  al  Medico 
anzi  a più  Medici  j e s’ha  un’ inquieta  brama , che  i medelt- 
mi  fappiano  cavare  da  i bofioli  degli  Speziali  un  efficace  ri* 
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medio  per  cacciar  quel  malore,  e cacciarlo  pretto:  eli  affan- 
na il  malato,  fc  punto  tardino  a venire  quelli  creduti  log- 
giogatori d’ ogni  morbo , ed  è in  conqaaffo  la  cata  tutta.  Per- 
ché mai  tanti  movimenti?  non  è forfè,  ognuno  rifponderà  , una 
cofaprtziofa  la  Sanità,  anche  prefeindendo  dal  pericolo  del- 
la morte?  Senza  fallo  è cola  preaiofa  , anii  preziòfiffìma  fra 
i beni  della  Terra  la  Sanità.  Ma  per  difgrazia  o feiocchezza 
loro  tanti  e tanti  non  fe  n’avveggono,  fe  non  quando  l’han- 
no perduta  ; e quel  eh»  è più  Arano , ricuperata  ancora  che 
l’abbìano,  con  facilità  mirabile  tornano  a dimenticartene , e 
fanno  alla  peggio  per  cacciarcela  di  caia. 

Ora  chiunque  ha  fenno,  fra  falere  mire  fempre  quella  ha 
davanti  agli  occhi,  cioè,  di  menare  quegli  ansi  di  vita , che 
Dio  vuol  dargli,  col  Corpo,  per  quanto  può  Sano,  e col 
rifparmiare  A fe  quegl’incomodi,  e dolori  che  indifpenfabil- 
rtente  accompagnano  la  Sanità  perduta.  Se  noi  hramiamo  d’ 
elfere  Felici  quaggiù,  none  certo  una  picciola  porzione  di 
felicità  quella  d’aver  un  Corpo  vigorofo,  etranquillo,  o al- 
meno efente  da  ogni  doglia  e malore.  A che  fervono  gl*  Im- 
perj  e Regni  ? a che  le  Ricchezze,  e ogni  altra  pompa  del 
Mondo  per  chi  confinato  in  un  letto  languifce  , e lotta  coi 
Mali/  Adunque  per  mantenere  quella  Sanità,  necefsarioè  il 
prendere  per  noftra  direttrice  la  Temperanza  , ed  afcoltarne 
volentieri  i configli.  Tutte  eie  , che  è Tiaeere  del  Corpo,  rii 
anderà  continuamente  dicendo  quella  Virtù ,/«  lecite  non  è, 
mai  non  va  pre/o fe  lecitocon  moderazione  va  prefe  . Imperoc- 
ché ogni  eccello,  cheli  commetta  ne’ piaceri  corporei  del  gu- 
fto , odel  Tatto,  fnervae  infievolifce  il  Corpo  fteflo,  e gli 
prepara  una  dura  penitenza  di  febbrile  d’altri  malanni.  Ha  dilpo- 
tffltl  divino  nofiro  Artefice  , chela  fame  e la  feteci  andaffero 
di  tanto  in  tanto  colla  lor  molefiia  avvifando,  che  convien 
mangiare  e bere;  e che  in  oltre  lo  ftefso  bere  e mangiare  non 
andafse  difgiunto  dalla  Dilettazione  del  Corpo  : acciocché  lo 
/limolo  di  quelle,  e il  guftofo  fapore  di  quelli  invitafseroe 
fpignefserol’  Uomoalla  confervazione  dell’  Individuo,il  quale 
fenza  cibo  verrebbe  meno  in  breve  : Ma  quefto  palcere  il  Corpo  , 
fe  ha  da  efsere  fecondo  l’ iftituzione  della  Natura,  operdirme. 
glio  di  Dio,  ha  d’avere  i fuoi  limiti , cioè  dar  lungi  da  trop- 
po, Del  neqnid  nimis , celebre  documento  d’ uà’ antico  Filofo- 
fo,  dappertutto  dee  farcene  conto;  e qui  fpezialmeote,  ef- 
fonde evidente,  che  l’opprimere  col  cibo  o colla  bevanda  il 
€orpo , o prefto  o tardi  fi  ha  da  pagar  caro  colle  Malattie  e fpe!  - 
fo  ancora  con  quella,  che  non  ha  rimedio . necat  gula  , 
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Za,  accreditata  troppo  dalla  fperienza,  e che  dovrebbe  feri  ver/ì 
a lettere  di  Speziale  in  ogni  cala,  ma  principalmente  in  quel- 
le, che  per  gli  fontuofi  e fpeflì  conviti  fanno  di  mille  profumi. 

E quand’anche  non  lì  muoja  , balla  ben  fapere  eh ci?<acertdel 
Se» fu  ale  fon  poderi  lucrofi  dee  Medici , e che  l' lotemper  amava, 
innanzi,  e il  Dolore  le  tien  dietro.  Infatti  tanca  di  verfità  di 
Vivande  fquifitee  compofte  , edi  Liquori  gagliardi,  e tante 
falfe,  faporetti  e invenzioni  del  grande  fapere  degli  Apiciide’ 
noftri  tempi,  che  fi  pregiano  d’aver  fuperata  1'  Arte  cucina- 
toriadi  tutti  i vecchi,  fan  le  rifa  all’ udire  come  fofserogrol- 
folanamente  imbandite  le  tavole  de*  Secoli  pafsati:  lefibadalse 
bene , altro  non  lono , che  Veleni  faporiti  , e ben  preparaci , 
i quali  a poco  a poco  conducono  molti  alla  povertà,  e afsai 
più  al  fepolcro  prima  del  tempo:  per  quella  gran  ragione,  che 
tutti  fono  incitamenti  a mangiare  e bere  oltre  il  dovere,  cioè 
oltre  al  bifogno  del  Corpo:  e in  fe  ancora  contengono  e di 
che  interrompere  e guallare  col  le  crudità  1’  ufizio  dello  ftoma- 
conollro.  Il  perchè  Diogene  faceva  le  rifate  dietro  a coloro, 
chesì  fervorofamente  facevano  de’ Sagrifiz'i  nel  Tempio  per  ot- 
tenere una  buona  Sanità,  e di  là?  partiti  andavano  a pranzare 
a crepapancia.  Credevafi  ancora  m altri  tempi,  che  1 più  de’ 
Principi  e de  Grandi,  i quali  immaturamente  erano  rapiti  all' 
altra  vita  , non  fi  sbrigalsero  sì  sfrettololamente  dal  Mondo  , fe 
non  perchè  mano  traditrice  o nemica  in  qualche  piatto  o bichie* 
reavefss  furtivamente  introdottala  morte.  Ma  nelle  lor  cucine 
per  lo  più,  e non  altrove,  il  doveano  cercarci  Fabbricatori 
dei  lenti  Veleni,  cioè  quei  medefimi  Cuochi  , eh’ erano  ben 
pagati  da  loro  , acciocché  col  fabbricar  tante  delizie  alla  góla  de’ 
Patroni  infenfibilmente  afsaflinafsero  la  lor  fanità  , e colla  fi- 
nità la  vita.  Corfe  il  fofpctto  madefimo  intorno  alla  morte  di 
Leone  X.  Pontefice  di  doti  infigni,  perchè  fucceduta  nella  fua 
più  vivace  e fiorita  età  di  46.  anni.  Ma  verifimilmente  fecero 
guerra  a sì  rinomato  Principe  i Tuoi  Splendidi  banchetti,  e la 
particolar  cura  di  avere  al  fuo  fervigio , e di  ftipendiar  lar- 
gamente i più  gran  Maeftri  della  Golofità.  Non  quelli  pre- 
cetti aveva  a lui  dato  il  Magnifico  Larenzo  fuo  Padre  , allor- 
ché il  mandò  giovinetto  alla  Corte  di  Roma  , con  averlo  (fra 
gli  altri  faggi  configli  efprtlfi  in  ima  Lettera  , che  fi  legge 
alle  fiampe)  avvertito  di  fuggire  le  dilicate  vivande,  e di  at- 
tenerli a cibi  femplici  e naturali.  Se  ne  dimenticò  ben  torto  egli, 
e nepagò  anche  là  pena  . 

Perciò  gridiam  pure:  Imprudenti  emal’avvifati  coloro, 
5 quali  , perchè  fi  fentono  vigorofilfimi  della  perlona,  s* 
abrandonano  allegramente  agli  ftravizzi  , e alle  delizie 
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delle  menfe,  ingoiando,  e tracannando,  fenza  mai  figura?- 
fi,  che  le  malattie  e la  morte  abbiano  da  orare  di  entrare  iti 
Corpi' cotanto  robuftì . Par  bene,  checolioro,  ficcome  ofler- 
vò  l’Appofiolo,  non  abbiano  altro  Dio , che  Moro  ventre  ; paf 
bene  , rheavendoognuno  in  orrore  chi  volefle  tentare  centra  la 
vitanóftia,  coftoro  a^J’ incontro  giojofamente  facciano  quefto 
medefimr  attentato  per  troncarne  predo  il  filo  a (e  medefìmt . 
E il  maleè  vecchio.  Anche  Seneca  nell’Epift.  XCV  , cheme-i 
rita  d’efiere  tu'ta  Iettai  in  quefto  proposito,  deteftando  gli 
eccedi  della  Gola  de' Tuoi  tempi,  che  non  la  cedevano  a i no- 
dri , fra  l’ altre  dice  qtiede  parole  : ( Nunc  quam  longe  prscif % 
fer/ont  mula  valetudini.'  ! Has  ufutas  yoluptatiem  pendimus , 
ultra  tnodum  fa/que  conrupitarum  . Innumerabiles  effe  Morbos  mi- 
tarisi  Numera  Coquos  . ) Ora  quanto  mai  fi  feno  avanzatati  i mah* 
ri  della  Sanità  delie  per fone  1 Noi  paghiamo  quefto  fio  alle  Voluti À t 
fuor  dì  mede:  , e con  tra  il  dovere  da  noi  ricettate , Ti  maravigli  TU' 
forfè  di  mirar  Malattie  fenza  fine?  Pon  mente , thè  innumerabili 
ancora  fono  i Cuochi . Nè  qui  finifee  la  razza  de’ maligni  effet- 
ti della  Gola  troppo  appagata  . Corpo  ben  nutrito  va  di  gran 
trotto  alla  volta  della  Luduria,  ficcome  ancora  cene  avvera 
’tì  ( Tertull.  Cap.  ult;  de  JÙon.  Appendix  GuU  Lafcivia  atqut 
luxuria.  ) Tertulliano  . "Tante  legna  aggiunte  al  fuoco  non 
ifcalderan  fo  lo , bruccicranno . E fc  poi  1’  intemperanza  de- 
gli Uomini  giugneftè  alla  Crepola  e all’  Ubbriachezza  » chieg- 
go io,  fra  codoro  ,.c  le  Bedie , che  differenza  mai  ci  fareb- 
be ? E ben  può  ognuno  odervare , che  derminata  fchiera  di  di- 
fordini  nafea  da  tjueftòcapital  difordine  fra  il  baffo  popolo,  il 
quale  pur  troppo  a*  dì  ncftri  va  peggiorando  in  si  deforme  ec* 
cedo,  e fenza  che  alcun  fi  metta  penfiero  di  ritornelof  Ma  non 
fi  a vero,  eh’ io  qui  mi  fermi,  ben  confapevole,  che  non  è mai 
per  leggere  quefti miei  a vvertimenti  la  vii  gentaglia:  e quel  che 
è peggio,  ben  fapendoio,  volerci  altro eforcifmo  , chedipa- 
rol e e prediche  per  ottenere,  che  chi  è dedito  alle  bettole  , fi  li- 
beri da  quefto  troppo  amato  edolce  Diavolo . Per  conto  poi  del- 
le perfone  Nobili , fe  mai  cadeffero  in  sì  fatto  eccedo  vorrei  pu- 
re condurli  a mirare  attentamente  un’ Ubbriaco  , e tutti  i Tuoi 
beftiali  movimenti,  erutti  i pericoli , a’ quali  è efpofto  ;e  Con- 
certo , che  al  meno  con  fedirebbero  , lafciar  d’ effere  Uomo , chi 
fi  lafcia  prendere  dal  foverchio  Vino.  E quando  da  quefto  folo 
fp” echio  una  perfona  , che  in  fe  pur' fenta  qualche  ftimolo  d* 
Onore  , e non  fia  uno  zotico  quadrupede,  non  itnparaffe  ad 
ahborrire  per  tempre  un  rat  Vizio,  la  cura  di  lui  la  cre- 
derei difpersta  . V’  ha  delle  Nazioni,  e fpeziaknente  i GÌ-~ 
nefi  , che  non  patifeono  certi  Mali  frequenti  in  Europa 
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non  per  altro  , (e  non  perchè  ulano  parfimonia  nel  cibarli, 
e fon  contente  di  vivande  femplici , e di  bevande  più  innocenti 
che  il  Vino . Chielì  poi  rette  , qual  divario  patti  fra  le  Beftie  , 
e chi  feppelifce  la  lua  Ragione  nelle  troppo  replicate  tazze  di 
Vinor  e mi  pento  d' averlo  chiefto.  Sarebbe  pm  cotto  da  deli- 
dcare  , che  quella  nob’l  Creatura , che  Uomo*’ appella  , imt- 
tatte  in  ciò  le  bettie  medefime  - Quali  tutte  quelle , noi  lo  ve. 
diam  pure  lì pafcono di  cibi  femplici  e naturali,  nè  lì  ditte t. 
tano  con  altra  bevanda,  che  coll’Acqua,  elemento  deftinato 
dalla  Natura  anche  all’Uomo  per  trarli  la  fete . Cavata  poi 
che  lì  fon  la  fame  e laf;te,  noi  per  lo  più  non  troveremo  fra 
gli  Animali  irragionevoli , chi  cerchi  di  più  , afpetcando  etti , 
che  lo  ttomaco  dimandi  un  nuovo  foccorfo  . Ecco  dunque  piu 
abbominavoli  e più  irragionevoli  de’  Bruti  coloro  che  niuna  mi* 
fura  mettono  alla  lor  bocca:  e le  leggi  della  Natura  dimenti, 
cando  affatto  ; giungono  in/ìno  a ulcir  dicervello,  e acom. 
mettere  mille  indecenze:  tanta  è la  /moderatezza  della  lor 
gola  o nelle  taverne,  onelle  sfoggiate  menfe,  coll'  andarli 
anche  incitando  l’un  l’a’tro  a chi  polla  fare  di  peggio.  Fi- 
no un  Barbaro  ( ed  era  Anacarli  ) ci  avvertì  : Che  la  Vite 
produce  tre  uve:  la  prtm » del  Piacere  i !»  feconda  dell’  Vbbtie- 
chezz *;  la  terza  del  Dolore  e della  Pazzia. 

Ma  non  cosi  opera  il  Saggio.  Egli  curante  della  propria 
Sanità  riverifee  ed  ama  i Medici , ma  con  procurare  di  non 
aver  mai  per  quanto  è punibile , bifogno  al  lecto  delle  vili- 
te  loro.  Però  ad  ogni  altro  cibo  preferifee  i femplici  e fa- 
cili da  digerire,  e il  Vino  fe  pur  l’ufa,  nell’ordinaria  fua 
menfa  non  compari fee  , fe  non  moderatamente  prefo  , e regolar, 
niente  fnervato  dall’acqua.  E quanto  bada  alla  qualità  delle 
bevande  e vivande,  acciocché  oper  lo  troppo  artificio  e con. 
ditnento,  o pex  la  troppa  calidita , o Zia  copia  di  zolfo  o ni- 
tro in  effe  contenuto,  non  rechino  nocumento  alloftomaco: 
altrettanto  fi  guarda  dalla  fmoderata  lor  quantità,  e varie-' 
tà , amando  di  partirli  dalla  tavola  con  averne  folo  cacciata 
la  fame,  e fenzachelo  ttomaco  fe  n’abbia  a rilentire  . Egre, 
giamente  diceva  S.  Agortino  : ( S.  Auguft.  Lib.  X.  Confett-. 
Cap.  31.  ) Hoc  docuifii  me  , Domine,  ut  quemadmodum  medi - 
eamenta  , fic  alimenta  fumpturus  aectdum  . Queflo  mi  ave- 
te inftgnato , 9 Signore  i ch’io  vada  a prendere  gli  alimenti  , 
tome  fi  fa  de’  medicamenti . E non  è già,  che  la  Virtù  della 
Temperanza  deluda  ogni  piacere  del  Giulio  , diga  fcrupo. 
lolita  del  cibarli  preferiva  una  tal  regolata  tmfura  , 
da  cui  non  s’  abbia  mai  a dipartire  . Nè  pure  af  Tempe. 
tante  dildice  iL  Piacere  del.  gufto  , purché  di  cibo  leci- 
to 9 
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to,  purché  di  non  nocivo  alla  Sanità . Si  truova  egli. ezian- 
dio talvolta  ad  un’onefto  conviro,  e patta  i limiti  dell’  or- 
dinaria fua nutrhura,  ma  fenza  dimenticar  mai  fc  Aedo;  e 
le  occorre  , un  pò  di  volontaria  attinenza  rimette  dipoi  lo 
ftomaco  nel  primiero  buon  tuono.  Che  fé  altri  ci  fono  , i 
quali  cin  povera  menfa , e con  frequenti  digiuni  macerano 
il  corpo  loro  per  «more  di  Dio,  e per  teucre  in  freno  la 
carne  ricalcitrante:  fommamente  farà  da  lodare  il  loro  fpiri- 
to  , purché  fi  tenga  anch’  etto  lungi  dallo  fmoderato  difet- 
to . Ma  di  quello  lor  fanto  coraggio  non  è da  farne  qui  ra- 
gionamento, perciocché  appartiene  ad  un’altra  fuperiore  Vir- 
tù diverfa  da  quella. 

Che  fe  abbondano  coloro,  i quali  con  tutto  il  loro  bel  di- 
re di  bramar  lunga  Vita  , e Sanità  perfetta  , pazzamente  poi 
fan  tutto  per  accorciar  quella,  c rovinare  l’altra:  non  man- 
cano altri,  che  poffono  eccedere  nel  troppo  amore  della  vita 
fletta.  Parlo  io  di  quelli,  che  non  vorrebbono  mai  morire, 
c ftrepitano  forfè  contro  la  Legge  della  Natura  s o almeno 
patiscono  delle  fiere  malinconie , ed  altri  fintomi  al  ricor- 
darfi  di  quel  duro  paffaggio.  Mi  fia  lecito  il  ritoccar  que- 
llo punto.  C’incontriamo  talora  in  chi  più  debole  degli  altri 
no#  può  (offrire  nè  pur  V afpetto  di  un  cadavero  , di  un  Fune, 
rale  , di  una  Bara  ; che  fugge  le  Mette  da  Morto  ; che  cade  in  de. 
liquio,  fe  mira  tratto  dalle  vene  il  Sangue  umano  , non  che 
fgorgantedauna  fenta.  Non  gli  difeorrere  d’aver  da  morire, 
che  torto  fi  raccapriccia.  Toccherete  anche  una  corda  digufto- 
fa  , fe  vorrete  chiedere  a certi  Vecchi  informazione  del  quando 
ufeirono  alla  luce.  Tutto  quello  macchinalmente  fi  fa  . Il  fan. 
tafma  dalla  Morte  , dipinto  con  troppo  vivi  colori  d’  orri- 
dezza nell*  Immaginativa  di  quei  tali  , Svegliandoli  al  com- 
parire di  quei  funelli  oggetti,  o della  memoria  degli  anni  , 
agita  tutta  l’Anima,  e la  muove  alla  fuga:  oppure  abbattendo 
gli  fpiriti animali  può  indurre  sfinimento  nell’Uomo.  Chi  po. 
tette  vedere , troverebbe , che  a i Soldati  riovizzi  ne  le  prime 
battaglie  trema  forte  il  cuore  in  corpo  , nè  giungono  a fuperar 
que’  ribrezzi  fc  non  dopo  efferfi  ben’  affuefacti  al  fangue  o alle 
morti.  Anche  per  quello  in  maggior  eredito  fono  i veterani  . E 
per  lo  llelfo  motivo  ancora  i Greci  amavano  di  molto  le  Tra- 
gedie , a fine  di  avvezzare  il  Popolo  a non  ifgomenrarfi  all 
afpetto  de’ cafi  funelli , e delle  peripezie , alle  quali  fiam  tur. 
ti  fuggetti.  Potrebbono  facilmente  guarire  da  si  llraneemo. 
Itile  apprenfioni  anche  i deboli  fuddetti  , le  fortero  da  tan. 
to  di  comandare  un  po’  più  rifoluramence  alla  loro  Fanca. 
fia  , c a i lor’  pcchi,  che  mirattero  di  quando  in  quando 
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quegli  oggetti , /piacenti  sì , ma  che  pur*  niun  danno  o of* 
fefa  portano  al  Corpo  noftro . Dovrebboao  rideae  di  fé  fteffi, 
coll*  oflcrvare , che  tergono , dove  non  occorre,  c prendono  1* 
ombre  per  cote  vere. 

Il  numero  nondimeno  di  quelle  fievoli  tede  fi  riduce  a po- 
chi. Copiofiflimo  bensì  è quello  degli  altri  , che  guatando 
anche  da  lungi,  non  che  da  predo,  la  Morte,  non  blamen- 
te ?le  faa  brucio  volto , ma  o la  fuggono  , per  quanto  pof- 
loao , col  pallierò  , o le  reliliono  con  tutti  gli  sforzi  della 
volontà,  anche  allorché  Dio  padrone  del  tutto  intima  la 
marcia.  A quello  terror  panico  aggiungono  elfi  anche  delle 
fa I fé  Opinioni  . Potrete  ben' loro  ricordare  , quanto  fiadaPru- 
dence  il  provvedere  di  buon'  ora  col  Teftamenro  a i dome- 
ftici  affari  : che  non  v*  afcolteranno  ,*  o fe  pur  diranno  di 
farlo,  vorran  dire  che  noi  faranno  giammai.  Poco  darebbe  , 
fecondo  l’ immaginazion  loro  , a venir  dopo  il  Teftamento 
la  Morte  j o certo  verrebbe  prima  che  terminalTe  V Anno  , 
perchè  elfendo  fllara  chiamata  per  nome  dal  Teftatore  , ella 
fa  così  ben  le  Leggi  della  Civiltà,  che  non  mancherebbe  di 
prelevarli  . °La  cognizion  poi  , che  fi  ha  di  quello  sì  fami- 
liari abbonimento  alla  ritorte,  e fino  al  nome  d’clTa  , ca- 
gione è che  nè  Amici  , ne  Medici  fi  attentino  ad  avvilire  gl’ 
Infermi  allorché  fovralla  il  pericolo  di  averli  a congedare 
dal  Mondo.  Quel  che  è peggio,  quanto  più  ci  avviciniamo 
col  crefcere  degli  anni  a quel  gran  pafsaggio,  tanto  più  fuo. 
le  aumentarli  in  noi  1’  amore  9 1’  attaccamento  alla  Vita  . 
O fia  che  allora  maggiormente  fi  rifletta  al  pregio  di  que- 
llo Bene  , òppure  che  lo  Spirito  fi  ri  lenta  gagliardamente  al 
confiderai  ciò,  che  ha  da  alpettarfi  dopo  la  non  lontana  Mor- 
te ; noi  non  di  rado  c’incontreremo  a veder  Giovani  abbrac. 
ciare  con  più  «degnazione  e coraggio , che  i Vecchi  , il  fi- 
ne de'  loro  giorni  . Ed  ecco  in  parte  gli  eccelli  del  troppo 
Amor  della  Vita.  Del  che  quando  !io  ragiono,  confeflo  però 
che  ntuna  malattia  dell’ Animo  è più  degna  di  compatimen- 
to, che  quella  • Ma  pure  con  tutti  quelli  ribrezzi,  e vani 
contorcimenti  della  noftra  vòlomà,  terremo  mai  lungi  da  noi 
1’  ineforabil  falce  della  Morte  ? Forfennate  farebbe  , chi  lèi 
credeffe.  Adunque  il  Saggio  ha  qui  da  premunirli  degl’  in- 
fegnamenti  della  Filofòfia , fpfzidmente  della  Criùiana  ; e me. 
ditando  i fuor  doveri  , non  diffìcilmente  accorderà  per  tem. 
po  la  fua  coll*  Volontà  di  Dio.  Con  quello  patto,  e obbli- 
gati a sì  fatta  penfione  fiam  rutti  venuti  nel  Mondo  : bi fogna  pa. 
garla  quando  comanda  il  Padrone.  Hanno  unicamente  a pa. 
ventar  della  Morte  i Cattivi,  i quali  non  larcbboeo  vertfimil. 
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mente  tali,  le  talora  ferianaente  penfafsero  a quel  gran  paf- 
fo,  e ne  ravvifaffero  ben  l’afpetto  e le  conferenze.  Il  pen* 
lier  della  Morte  ha  quello  di  bello  , che  può  e fuol’  eflcre 
ottimo  Maeflro  della  Vita.  Però  torno  a dire,  che  è in  mano 
dei  Criitiano  il  difarmare  di  tutti  i Tuoi  terrori  la  Morte , e 
5nfino  il  renderla  dolce  , mercè  di  quella  beata  Speranza  , che 
a tutti  i Buoni  dà  un  Dio,  che  non  può  mentire.  Finalmente 
neceffana  e qui  la  virtù  della  Fortezza,  di  cui  nell'antece- 
dente Capitolo  abbiam  favellato. 

Un’altro  ufiziopoi  della  Temperanza  riguardai  piaceri  dei 
tatto,  econdillinto  nome  noi  la  appelliamo  allora  Continen- 
za . Siccome  l'Appetito  de  i piaceri  .concernenti  quello  fenfo- 
xio  , fi  fa  in  alcuni  più  che  quello  della  Gola  fentire  furiofo, 
cosi  maggior  forza  di  Virtù  fi  richiede , che  all’altro,  per  te* 
nerlo  in  briglia  , e farlo  tacere  E fi  può , purché  fi  voglia 
dir  davvero,  in  guifa  che  non  fidamente  (la  in  potere  dell’ Uo- 
mo o Donna  il  culìodire  la  Callità  matrimoniale  col  conten- 
tarli di  ciò,  che  Dio  e la  fua  Legge  appruova;  ma  ancora  la 
Callità  totale  coll'allenerfi  affatto  non  iolo  dagl’  illeciti  piace- 
ri, ma  anche  da  i leciti , oper  confecrarfi  a D:o , o per  altri 
legittimi  fini  umani.  Che  non  è già  forzata  ogHÌ  perfona,  co- 
me al  mangiare  e bere  di  tanto  in  tanto , a fine  di  confervare 
Flndividuo,  cosi  a maritarli  per  confervare  la  fpecie  . Ma  fe  ne- 
caffaria  è la  temperanza  anche  al  primo  (lato , incomparabilmen- 
te più  elfa  fi  richiede  nel  fecondo  . Quando  ancora  non  Favel- 
li io  di  già  rammentato,  la  fpcrienza  ce  1’ andrebbe  ella  ridi* 
cendo:  cioè  , che  difficilmente  fanno  lega  infieme  la  Menfa 
ben’ imbandita  , e la  Continenza.  E nè  pur  quello  bada.  La 
Fantafia  dell’Uomo  fbilogna  b;n  avvertirlo  ) , è quali  dilli  , 
la  principale  officina  della  deforme  Luflùria , ricevendo  ben' 
effanon  di  rado  l’impulfo  dagli  umori  inferiori,  ma  forlepiù 
fpefifo  comunicandolo  ella  ad  elfi,  e incitandoli  Corpo  a mo- 
vimenti brutali  per  via  di  que’ nervi  e fpiriti , che  dal  capo 
fi  diramano  per  tutte  Falere  membra.  Per  molti  non  bada  il 
fuggire  dal  Secolo  , il  darli  ad  una  vita  ritirata  e Leverà  . 
Portano  elfi  con  loro  intanate  nella  Fantafia  le  profane  ed  impure 
immagini  , che  hanno  apprefo  nel  Secolo  , e quelle  li  perfegui- 
tano  troppo  ne*  loro  ftelfi  filenzj  ritiri . Se  ne  lagnava  forte 
S.  Gerolamo,  con  tutta  la  fua  folitudine,  con  tutta  la  guar- 
dia de’ Tuoi  digiuni.  Anche  un’  oggetto  innocente  , che  in 
perfone  del  Secolo  non  Sveglierebbe  penfiero  o movimento  al- 
cuno, e capace  di  cagionare  ne’ migliori  Servi  di  Dio  un  tu- 
multo violento,  e commuovere  tutte  F idee  , che  non  erano 
già  morte,  ma  dormivano  . Però  gran  guardia  fi  vuol  avere 
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alt* Immaginazione  noftra , che  anche  contra  la  volontà  de’ 
buoni  può  {vegliare  Fantafmi  ofeeni , e far  guerra  all’  Angeli- 
ca Virtù  della  purità  , o fia  della  Caftità  . E in  due  maniere 
può  c dee  la  ben*  inclinata  e fa  via  Gioventù  difenderli,  affin- 
chè la  Fantafia  in  si  farti  combattimenti  noi  tragga  in  precipi- 
zi’) . La  prima  è di  precauzione , e confifte  nel  tenerli  lonra- 
no , per  quanto  lì  può,  da’  rag  onamenti  difonefti,  e da  gli 
oggetti  pcrieololì , le  Immagini  de’  qual*  conficcate  nella  Fal- 
cala hanno  fecondo  le  legg;  della  corrotta  Natura  una  ter- 
ribil  Forza  di  prefentarfi  al  fuo  dilperto  davanti  all’  Ani- 
ma , c di  fp'oaarla  fncertan temente , fenonad  altro,  a defi- 
derj  carnali;  e cacciate  una  volta,  tornano  l’altra , con  far 
fofpirare  anche  i migliori,  e gridar  coll’ Apoftolo  : Quii  me 
fep»r*int  ère.  Il  mirare , il  converfare,  l’udire,  il  leggere  , 
fon  que' le  porte , per  le  quali  partano  alla  Fantafia  famigliane! 
fartidiofe  Immagini,  e in  erta  muovono  battaglia,  chi  più  , 
chi  meno , a m:lura  della  lor  forza , o della  dtfpofizione  di  chi 
le  riceve.  Tante  e tante  perfone  ci  fono,  che  perla  loro  gio- 
vanile sta  , o perchè  non  fon  giunte  peranchc  a perdere  la  lor 
beata  ignoranza,  e ad  acquirtare  la  fetenza  miferabile  di  ciò  t 
che  ne  buoni  genera  roffore  , fi  truovano  lovcnte^con  poco  , e 
e talvolta  fenza  r;fennm:nto  alcuno  all’ a {petto  di  que’ raedcli- 
mi  oggetti,  i quali  icon volgono  il  capo  d’altre  addottrinate 
nella  (cuoia  della  malizia . Gli  occhi  di  coftoro  non  fon  già  di- 
vedi fra  loro , ma  è diverfa  l’interna  difpofizione  della  Fantafia, 
e della  Mente,  o armata  di  buone  Maffime,  o fovvertita  da 
cattive,  c da  Abiti  fregolati . Così  un’ oggetto  pudico  o vir- 
inolo e non  ecciterà  del  moto  in  chi  lo  guata  , o quando  pur 
1*  ecciti,  farà  lieve  per  lo  più,  o farà  almeno  differentirtìtno 
da  quello,  chefveglia  un’ oggetto  veramente  impudico o cre- 
duto impudico . Siccome  lolcorgere  noi  fteffi  troppo  lontani 
dalconfeguire  un  Principato fa  che  il  miriamo  quietamente 
in  altri , lenza  che  fpunti  in  erto  noi  invidia,  o defiderio  t 
così  al  ri  guardare  oggetti  fpiranti  folamente  Virtù  ordinaria- 
mente nell’Uomo  non  fi  produce  veruno  affetto  torbido  , 
di  qualità  malvaggia,  perchè  mancando  la  fperanza , nè  pure 
il  defiuerio  forge  , o fe  forge,  prefto  vicn  meno  . il  che  in- 
tendo io  di  direper  chi  ha  pur  qualche  provvifione  di  Senno  - 
e di  Virtù } poiché  per  certe  Anime  beftiali  , immerfe  nella 
Senfualità  , non  fi  può  dire  a quanti  fpropoficati  e abbo- 
narne voli  movimenti  ed  effetti  fieno  fottopofti. 

Ma  la  bella  Innocenza , e la  defiderabil  Ignoranza  di  certe 
pericolofe  verità  , quanto  più  fi  converfa  nel  Mondo , tanto 
più  facilmente  prendono  congedo  dall’  Uomo  i e rari  bea  queL 
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li  fono,  che  nelcrefcere  delTetà  non  bevano  lezioni,  efem- 
pli,  ed  Immagini  fpiranti  Libidine.  Quelle  Immagini  poi  sì 
profondamente  s’ imprimono  nella  Fantafia  , che , lìccome  ho 
detto , lungi  ancora  da  i pericolcfi  veri  oggetti  , 1*  Anima 
è coftretta  a mirarli  come  vivi  in  fu  a cala  , e a foffrirne 
gl'importuni  afTalti.  Or  quanto  più  ne  faranno  perfeguitati 
quegli  altri  , che  le  già  prefe  Immagini  vanno  fempre  più 
conficcando  nel  Cerebro  loro  , mediante  laconverfazionc  , i 
colloqui,  e la  familiarità  de  gli  oggetti/*  E fenza  parago- 
ne  piu  dipoi  ne  pruova  la  violenza  , chi  perduta  la  feorta 
della  Ragione  co’  fatti  ancora  s’ è dato  in  preda  a gli  Amo- 
ri, e alla  Lufiuria,  e per  cosi  dire  è divenuto  tuc'odi  car- 
ne. Quanto  {nervi  il  Corpo  , quante  malattie  cagioni  la  Li- 
bidine ; e in  che  orride  miferie,  e fciocchezze  , e bellialità 
conduca  non  poco  de"  fuoi  feguaci  , quella  viliffima  , ma 
infieme  potentiflìma  pallio  ne  , non  ha  bifogno  chi  è alquan- 
to pratico  del  Mondo  , ch’io  g'iel  dimollri . Balìa  dire  * 
che  facilmente  per  quella  via  lì  g ugne  fino  a defiderare  , 
che  non  ci  fia  divieto  re  divino  , nè  umano  ; e tanto  in- 
nanzi fi  va,  che  fi  arriva  talvolta  fino  a non  credere,  che 
ci  fia  nè  Legislatore,  nè  Legge.  Oh  umana  de.  olezza  quan- 
to fei  grande  1 e come  mai  può  facilmente  la  più  nobile  del- 
le Creature  terrene  dilonorare  affatto  fe/ìelTa,  e paflarcalla 
condizion  de’giumenti  più  abietti,  ne’  quali  appunto  i Sag- 
gi Poeti  fingevano  una  volta  che  coftoro  foffero  trasforma- 
ti ! E ciò  per  non  volere  fui  bel  principio  rslìilere  , e va- 
lerli di  queg’i  ajuti  , che  la  Ragione  fommmirtra  , e che 
Dio  non  niega  ad  alcuno  . Quando  anche  non  entri  nell* 
Amore  de’ Corpi  la  lorda  Dilonelìà  , pure  non  mancano  a 
quella  impetuola  palitene  tante  feene  o ridicole  o (piacevoli , 
cheli  Saggio,  non  amatore  delle  cafe  de’  pazzarelli,  fe  ne  tien 
ben  lontano.  Ora  qual  rimedio  a si  fattimeli?  Per  conto  di 
coloro,  che  fono  abituati  m quello  biural  Vizio,  lìccome  an- 
cora nell'amore  del  giuoco  , o d<-l  Vino  , con  difpiacere  lo  di- 
co, ma  pur  troppo  è vero , non  bafteran  quali  mai  nè  configli 
d’amici,  nè eforcazioni  di  parenti , nèminacciedi  fuperiori  , 
nè  tutti  quanti  i bei  Latini  d^lla  Morale  Filofofia . Altro  ci 
vuole,  che  quelli  lenitili  a curar  corali  gangrene.  Nel  ferro 
folamenre  e nel  fuoco,  qualnr  fi  porta  adoperare,  è riporta 
la  fperanza  di  guarirle.  Qualche  dur-  prigionia  , qualche  im- 
perlato accidente  di  gran  confeguenza  , qualche  mortale  infer- 
mità , o altra  fiera  percofsa , venura  o dagli  Uomini  , o da 
Dio  , forfè  potran  rompere  il  corfo  a quella  pazzia:  da  che 
appunto  in  una  fpecie  di  pazzia  fi  pofsone  dire  caduti  co- 
ftoro 
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fioro  , che  hanno  tanto  offufcara  la  Meme  , e dlfperaca* 
mente  vanno  tutto  dì  nocendo  a fe  fteflt.' 

Per  gli  altri  pofcia , che  fofpirano  di  camminare  mai  Tem- 
pre perle  vie  della  Virtù  , ancorché  non  vadano  efent.  dalla 
guerra,  che  dopo  la  caduta  d' Adamo  la  a tutti  la  rea  Conca» 
pifcenza  , pure  l’ufcirne  vincitore  non  è difficile.  Necefsaria 
e una  certa  interna  Forza  dell’ Anima  per  frenare  tutti  t moti 
difordinati  de’  noftri  Appetiti,  e delle  nolire  paflìcni . Nè  altro 
in  fatti  èia  Temperanza , fe  non  una  forza  oppofia  dalla  Ra« 
gionealcorfod’eflì  Appetiti  ed  Affetti , allorché  ci  folkcita- 
no  a gl’ illeciti  c fregolati  piaceri  de!  corno.  L’ avvezzarli  a 
dire  di  nò  alle  fue  voglie  , ancor  qui  può  fare  fperarla  vitto» 
ria.  Contuttociò  in  quello  cimento  oltre  a moire  altre  armi  , 
che  i Filofofi  Criliiani  , e maflimamente  i primi  fra  elfi , cioè 
i Santi,  in/egnano  poterli  e doverli  adoperare  , quella  del  fug- 
gire è la  più  raccomandata  , la  più  familiare,  e la  più  fpedita . 
Gridano  tutti , che  quello  nimico  fpezialmeate  colla  fugga  lì 
vince.  E quello  avviene  con  ifchivar  quelle  con  venazioni , o 
quegli  oggetti , i quali  perpruova  fteonofee,  che  fan  guerra 
alla  Virtù,  e fulcitano  battaglie  fiere  orila  Fantafia . Seconda- 
riamente  con  di  (tornare  la  medelìma  Fantalù  , da  cui  vengono 
i più  vigoroli  affalti . Certo  è , che  qualor  quella  con  qualche 
dilettevole  , ma  Tozza  Immagine  mette  in  moro  l’ umana  Con- 
cupifeenza , fe  all’  improvvifo  arriva  un’  oggetto » che  cagioni 
o intenta  dolore  , o gagliarda  paura  , eccoti  in  un  fobico  l’A- 
tyma  rivolta  tutta  a quell’  al  tra  Immagine , e dileguarli  a un 
tratto  quel  gran  nuvolo  , che  minacciava  la  purità:  fegno  ma- 
nifello, che  nella  fucina  d’ ella  Fantafia  lì  lavorava  tutto  quel 
témpeflofo  apparato  . Così  allorché  una  feduttrice  Immagine 
comincia  a muover  tumulto  nell  alta  fede  dell*  Anima , aree 
utili  (lì  ma  è della  Sapienza,  il  divertire  effa  Anima  dal  dare  u- 
dìenza  a quel  perniciofoFancafma , o ina  quel  penfiero,  coL 
condurla  accortamente  a vagghegiare  altro  oggetto  di  maggior 

firemura  , cioè  che  o maggiormente  diletti , o pure  induca  do- 
ore  , malinconia,  o (pavento . Cefferà  allora  , celierà  la  guer- 
ra . Ad  alcuni  ballerà  ti  metterli  a penfar  forte  alla  deformità  di 
quello  Vizio,  a i pericoli , danni,  ed  altre  confequenze  pefli- 
me,  che  ne  pollono  avvenire  t e maflìmamenre  qualora  il  be- 
ftiale  affetto  folfe  rivolto  verfo  perfoaa,  il  cui  commercio  lìa 
vietato  dalle  Leggi  anche  de!  Mondo.  Per  altri  utilifiìmo  ri- 
piego farà  il  volgerli  a tutc’alrro,  cioè  ad  efaminare  o quella 
lite , o quel  grande  affare  , o impegno  , o quella  difavventura, 
che  cruccia  la  propria  cafa , o gli  amici , e t parenti . Sempre 
poi  farà  in  pronto  i'efficaciflima  memoria  della  brevità  della 
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Vita,  e della  ooftra  Mortalità  , al  cui  afpetto  caleranno  le  pen- 
ne e cederaq  tutte  le  batterie  della  matta  carnalità . Nc  occor-; 
jech*  io  replichi  qui  i mali  effetti  dell’Ozio  , gran  Allenatore 
an  eh'  etto  d’immagini  laide , e guida  infenfibiie  alle  cadute  , 
affinchè  chiunque  ama  la  Virtù,  fe  ne  guardi  .Un  bel  detto# 
lafciarono  fu  quello  i Santi , che  non  et  dovrebbe  mai  ulctre 
di  mente  : f*  che  il  Diaveie  ti  trevi  fempre  ectupate  . O pu- 
re ••  Chi  fatica  e tentato  da  un  Demente  ; chi  fi  a in  ozio  , da 
mille . Perciò  l’ applicazione  allo  Audio  delle  Lettere , a 1 
Javorieri  , a i leciti  affari,  e l’abbandonare  per  poco  anche 
Ja  folitudine  , fe  quella  mai  ferviffe  ad  eccitare  e nudrirc 
immaginazioni  fconce  , riufeirà  antidoto  inlieme  e rimedio 
alla  Fantafìa  delirante,  perché  oziofa  . E fpezialmente  ne- 
ceffìtà  , e poi  neceflità  ne  hanno  i Giovani.  Se  quella  lcon- 
iìgliata  e fecola  età  lì  troverà  fenza  applicazione  ad  oneftì 
clercizj,  fi  applicherà  indifpenfabilmente  a I cattivi  s e for- 
merà abiti  perniciolì , che  1*  accompagneranno  fino  al  fepol- 
ero.  Giovane  sfacendato  , e Giovane  perduto  fon  pretto  dt 
me  una  cofa  fletta . Ma  di  quello  non  piu  • 

CAPO  XXXIV. 

pilla  Mortificazioni , Fìrtù  import antiffi ma  alt' Uomo  , • fpe- 
zialmente  per  ben  regolare  t appetite  dt  i Piaceri . 

Gl  chiama  ora  un’  altro  importantiflìtuo  uffizio^déll* 
Temperanza,  cioè  un’altra  Virtù,  figliuola  disi  buo- 
na madre  . Mort  ificazione  fi  chiama  effa  , e in  quella  i pe- 
nalmente conftlle  ( lo  dirò  pure  ) il  nerbo  maggiore  della 
"Filofofia  , di  cui  trattiamo.  Sufiine,  & Abfline , e una  ta- 
mofifltma  Amenza  de  gli  antichi  Saggi  , che  biiognerebbe 
ben  imprimere  nel  noftro  Cuore  , additandoli  colla 
parola  il  bifogno  della  Pazienza  >•  e coll’altra  la  necettita  della 
Mortificazione  . Dopo  aver  noi  finora  deferitti  gli  Appetiti 
orgogliofi  dell’  Uomo , non  meno  che  le  impetuose  PafTioni 
lue  , le  quali  poffono  sì  facilmente  trarlo  fuori  del  cammino 
della  Virtù , e precipitarlo  in  mille  Vizi  * naturalmente  s ha 
da  chiedere:  Che  maniera  c’è  di  far  ben  camminare  cavalli 
tanto  sfrenati?  La  Mortificazione  quella  è,  di  cui  qui  ab- 
jbilogniamo  , che  con  altro  Nome  polfiam  chiamare  Nega- 
ainne  della  propria  Volontà  s faper  vincere  la  propria  Vo- 
' Jontà,  e fe  fletto.  Quello  comando  di  noi  l'opra  noi  fletti  , co- 
nofeiuro,  ed  anche-predicato  da  alcuni  de’  Gentili  Filofon  , a 
coi  viene  fpezial  mente  dalla  Scuoia  di  Crifto  , vera  Scuola  del- 
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le  vere  Virtù,  avendoci  egli  intonato,  che  ninne ì preprie p» 
Sfarne  dt  Cieli , fe  non  ehi  fe  fere  violenze  » fe  flefjo  . E così 
han  fatto  , e fanno  i Santi , cioè  coloro , che  han  più  giudizio 
de  gli  altri-  Bifogna  dunque  avvezzar*!- per  tempo  a far  fron- 
te , e a dire  di  no  a tanti  Decìder;  e voleri  } che  ci  germo- 
gliano in  cuorej  e allora  che  Tentiamo  un  gran  pendio  del- 
la noftra  Volontà  verfo  di  qualche  oggetto  , o a fare  qual- 
che azione,  da  cui  fi  fpera  un’indecente  Utile,  o Diletto  , 
fi  ha  da  affuefare  l’Animo  noftroa  fermare  in  mezzo  al  cor. 

10  il  movimento  d’efia  Volontà  , e con  una  volontà  lupe, 
riore  comandarle,  che  non  voglia  quello  , che  dinanzi  in- 
clinava a volere.  Mefiier  duro,  mefliere  io  vero  difficile,  e 
difhclliffimoe  difgufiofo , lo  confetto  anch’io;  ma  che  nondi- 
tnenoè  non  imponìbile,  ed  ètieceffarioa  chiunque  vuol  reg- 
jjierc  faviamentela  vita  Tua,  e guardarli  da  i falli.  Quella 
generola  rifoluzione  vren  chiamata  dall’  Apoftolo  San  Paolo 
a i Ga'ati  Croi  (figgere  le  cerne  fu» , produttrice  di  Vizi,  e di 
Cencupifcenze . Parrà  forfè  quella  una  Virtù  ed  Arte  fedamen- 
te da  Religiolo.  E in  fatti  non  hanno  le  Comunità  Religiofe 

11  migliore  e più  efficace  metodo  di  quello  per  addellrare  a tutt® 
le  virtù  i lor  giovanetti*  Chiriefce  in  quello  , e già  fui  regi® 
fentiero  , e promette  ottimi  frutti  di  probità  , andando  innan- 
zi. Il  vero  nondimeno  è,  che  non  Ioli  Religiofi,  ma  chiun- 
que afpira  al  buon  governo  di  fe  medefimo , e nello  fletto 
tempo  alla  beata  immortalità  nel  Ciclo , abbifogna  di  forti 
e fpeffe  sbrigliate  alla  propria  Volontà  , e ne  abbifogna  di 
buon’  ora.  E qui  parlo  lopra  tutto  coi  Giovani  , i quali 
fenza  di  quello  Recipe  fon  fuggetti  troppo  foventc  a fallare  . 
ter  ce  puer  flìmulis  , & fortius  uttre  lorit  . Fate  pure  , che  i 
Fanciulli  e i Giovani , tralcurando  quello  falutevol  freno  » 
fi  avvezzino  ad  avere  tutto  ciò,  che  bramano:  a fare  tutto 
quanto  vien  loro  fantafia,  o per trafeuraggine , opertropp® 
amore,  o per  iftoltizia  de’ lor  Genitori  : quelli  chiamateli  Fi- 
gliuoli perduti.  Fatti  che fiano  grandi , e lafciati  in  lorlba- 
lia  , miracolo  farà , che  non  s’ infettino  d’ ogni  Vizio,  che  non 
corrano  per  tutte  le  vie  dell’  iniquità , perchè  ufati  ad  appa- 
gare ogni  lor  voglia . Però  giacché  non  hanno  d’ ordinario  i 
Fanciulli  tanto  fenno da  imparar  da  fe  flelfi  , e da  praticare  F 
importante  Negazione  della  propria  Volontà , fa  d’uopo  eh* 
altri  vegli  per  loro,  e loro  infegni  > e fe  mai  può,  condol- 
ei maniere  , con  prem)  ancora  : perciocché  la  via  de\ìe  af- 
prezzc  , c ue’gaftighi,  è ben  propria  anch’effa  per  quello  , 
e talvolta  necettaria  t ma  non  è eguale  il  frutto  di  chi  lì 
raffrena  , perchè  volontariamente  vuole  franarli,  e quello  dì 
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•chi  (blamente  per  paura  fi  ritien  dal  mal  fare.  Il  tempo  lo 
fa  pofda  vedere.  Scriveil  Toumefort,  chei  Turchi  nellTm- 
periale  Serraglio  allevano  i Paggi  del  Gran  Signore,  che  poi 
fogljono  accendere  a i gradi  più  alti  della  Coree  con  partico- 
lare attenzione,  acciocché  imparino  a combattere  colla  pro- 
zia Volontà  . Fanno  perciò  i lor  Governatori  varie  pruo- 
VR,  fe  fappiano  cullodire  unicgretorfe  tavtre,  quando  cor* 
te  il  filenzio , fe  contenere  la  Gola  in  mezzo  a i comodi  di 
regalarla  fenza  effere  veduti:  le  /offrire ferra  alterarfi  la  fa- 
vule, e la  fete,  un  ingiuria:  fe  non  deletfi  ptr  la  parzialità 
xnollrata  ad  altri  lor  pari*  tesi  dilcorrendo.  Grandifattenzione 
e vergogna  , fe  iCriftitni  fono  in  cié  fuperati  da  Ì Turchi  1 
Ma  beati  coloro,  che  ajutati  da  altrui  imparano  per  tempo 
a rompere  le  loro  voglie;  o fe  lor  mancal’Ajo,  fanno  impa» 
rari©  da  fe  fteflì  : il  che  /penalmente  appartiene  agli  adul- 
ti;- Chi  /a  così  a poco  a poco  pigliare  un  gagliardo  pofleffo 
(opra  i ftooi  Appetiti-,  c fa  far  quetare  e tacere  i proprj  Af- 
fetti, ogni  volta,  che  vuole,  per  coniugare  pofatamente  la 
Hagtone  > cofìui  fi  rallegra  , che  ha  ir  mano  una  fedel  buffo, 
la  ptr  ifchivare  infiniti  fcogli»  onde  abbonda  la  vita  dell’ Uo- 
mo . E fepure  egli  ufterà  qi.alche  volea,  non  durerà  pena  a 
fìm?téérfi  nel  buon  cammino.  Sappia  ancora,  che  non  v’  ha 
cola  più  glorìofa  per  1’  Uomo  che  quella  vittoria  di  fe  mede- 
fimo  . E più  lode  aequiftarono  i fatnofi  Conquillatori  re!  fa- 
per  vincere  fe  fteflG  nelle  occorrenze  , che  nel  rompere  eferci- 
ti  e debellare  Città  . Però  faggiamente  fu  detto  dagli  a»- 
tichi;  Vincite  cnpidìt*Tetn  , Regnar»  tft  vincere . AH  incontro 
gli  abituati  in  fare  a modo  fuo  , e a non  negare  mai  l’alTenfo  ad  o- 
gni  voglia,  e capriccio,  che  lor  venga  in  capo,  e fi  a in  lor 
pcrere  di  efeguire , non  avian  bene  Ipeflb  ubbidienza  da  fe  mc- 
defimi , fors’  anche  quando  più  brameranno  d’ averla  i Ma  in 
fine  il  Lilxro  arbitrio  non  s’eflingue  nell’Uomo , fin  ch’egli  vive; 
e per  fare©  non  fareciò  , chefia  in  mano  noftra  , balla  in  fine 
rifolutamente  volerlo.  Ptrò  di  buon’ora  chiunque  ama  d’eflere 
Saggio,  dee  metterli  m armi  per  tagliare  il  corfo  a quello  Ap- 
petito, perfeffoca-e  quell’ altro,  per  comandare  i)  filenzioal- 
la  Lingua  Aia  , per  far  calare  1*  ali  all’Ira,  allo  fpirito  della 
Vendetta  . ad  un  pazzo  Amore  così  ad  altri  D.fiderj  ed  Affetti, 
chr  cercano  a comandare  a bacchetta  in  cafa  noftra  : e dilawe. 
dutamente  renderci  cattivi  ed  infelici  • E per  addeftrarfi  meglio 
a quella  battaglia,  è lodato  d’  avvezzarli  a dir  di  nò  a le  ìlei- 
fi)  anche  nelle  ptcciolecofe , anche  nelle  indifferenti.  Ma  fo- 
p a gli  altri  ha  b'fogno  di  quella  Virtù  , chi  fi  truova  nella 
pofpera  fortuna  , tentatrice  pofleate  di  tutti  i Vizi  • Chi  c 
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mortificate  da  Dio  co  i Travagli  . faci  Irai  «tc  impara  a itare 
col  capo  bailo,  e non  penfaa  l'capricciaru  - Ma  chi  e dente 
da  guai,  con  ricchezze,  con  Dignità  , ne  punto  ha  impara- 
to a mortificar  fi  : contate  per  una  maraviglia,  fe  coltui  non 
cade  ora  in  uno,  ed  ora  in  un  altro  eccello . In  qualunque 
flato  nondimeno  che  fi  truovi  l*  Uomo , allora  fpczialmente 
fi  dee  piatare  il  piè  fermo;  chele  nollre  Paflioni,  egli  Ap- 
petiti gagliardi  ci  configliano  opere  mal  vaggie  ,e  pes#auunoie. 
Il  rawifar  quelle  per  biafimevoli  fra  gli  Uomini,  per  ripro- 
vate da  Dio , per  arte  a produrre  rimproveri  e pentimenti  tu/ 
nói  ftefli , e fora’  anche  danno  e vergogna  ; ha  torto  da  far  pro- 
rompere il  Saggio  in  un  rifoluto,  Non  voglio.  Dim  , che  bilo- 
gna  federare  davanti  alla  Mente  noftraque’  vigorofi  motivi , 
che  poflono  muoverci  a fare  un’eroica  refiflenza  ; e dilli  cola 
» noi  di  troppo  utile  anzi  neceffaria.  Abbiati»  certo  autorità 
e forza  in  effo  noi  di  non  concedere  immediatamente  1 a'ien- 
jfo  alle  voglie  noftre , avendo  I’  Anima  noftra  il  potere  di  io- 
fpendere  1*  effettuazione  di  ciò,  che  l’ Appetito  o la  Pafuone 
vien  proponendo,  finche  ne  efanoiniamo  la  giuftiaia  o ingiù- 
flizia , e il  bene  e il  male,  chea  noi  ne  pnò  venire  ^potrem- 
*no  anche  fenza  altro  efame , per  far  conofcere 
che  abbiamdi  noi  ftefli,  o fia  de  i defiderj,  ede 
noftri , difpoticamente  dire.  Quefto  io  noi  voglio,  Per?“*jS 
me  piace  di  non  volerlo.  Mi  d'ordinario  affinchè  la  Volontà  n 
determini,  o non  fi  determini  a qualche  azione,  fa  di  me* 
flieri,  che  l’ Intelletto  a lei  proponga  motivi,  e ragioni  piu 
forti,  che  le  pervadano  effero  meglio  il  fare  » o pure  il  non 
fare  quella  tale  Azione.  L*  Amor  di  noi  ftefli,  qualor  venga 
ben  regolato , è un  buon  mercante  : elegge  Tempre  mai  quel- 
lo, ch'egli  feorge  che  è,  o che  può  col  tempo  efleredi  piu 
profitto  a fe  medefirao.  . 

All’ Anime  ben  inclinate,  e provvedute  di  Ma  dime  favie 
tofto  fi  prefenta , come  dicemmo , la  deformità  dell’  Azione 
propofta  dall’  Appetito;  il  danno,  che  ne  può  venite,  con 
tutte  l’altre  brutte  confeguenze  del  Vizio  : ed  eccoti  frenato 
Il  bollore  della  Concupifcenza  od  Irafcibile.  E tanto  piu,  fe 
quelle  Anime  innamorate  dell’ operar  Virtuofo  , amano,  e me- 
ditano la  Legge  Santa  di  Dio;  perchè  altro  allora  non  occorre 
per  iftrozzare  appena  nato  un  Appetito  o Affetto  difordinato, 
1«  non  un  occhiata , cioè  il  folo  riflettere  al  ioro  amantiffimo 
Signore  Iddio.  Chi  ama  daddovero  , ha  orrore  al  folo  penfare 
di  far  colà,  onde  peffa  venir  difgufto  alla  perfosa  amata. 
Quanto  più  poi  trattandofi  di  quel  buon  Padre  , che  abbiamo 
'in  Cielo,  che  ci  ha  amato , cd  ama  tasto,  da  cui  difeenic 
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tutto  quanto  abbiam  di  bene  qu>ggiù  , e che  infinitamente 
di  più  ne  fa  a noi  fperare  nel  Regno  Tuo?  Ma  per  le  genti 
meri  delicate  , e meno  addottrinate  , e addimefticate  nella  Icuo- 
la  (antiflima  di  C rifle  ( bilogna  inculcarlo,  e mi  fi  perdoni) 
gioverà  loro  l’aggiugnere  altre  armi,  con  cui  fi  refifta  al  Fan- 
tafilm inclinante  l’Animo  ad  azioni  cattive.  Converrà  dico 
rammentare  accuratamente  a le  lidio  que’ freni  al  mal  fare, 
de' quali  parleremo  nel  Cip.  ulritro.  S’io  operarti  quello, 
farei  cola  non  degna  d’L’om  Savio,  e Criftiano  ; ne  porto 
perdere  la  buona  fama  e l’Onore,  e darò  da  dire  alla  brigata. 
S'iola  delfi  vinta  a quello  Appetittì  , mi  nocerebbe  alla  Sa- 
nità, alla  boria;  mi  odierebbe  la  perdira  della  Quiete,  che 
tanto  mi  Ila  a cuore  ; con  tale  fpefa  mi  comprerei  un  pentimen- 
to. In  oltre  per  occulta  che  fia  quella  mia  azione  , o predo 
© tardili  rifaprà,  e me  ne  può  venir  del  gaftigo,  ©almeno 
del  biafimo.  Finalmente  operando  cosi , difigullerò  quello  e 
quello;  mi  piomberam  o addotto  eriprenfiom  dei  Superiori: 
in  vece  di  farmi  de  gli  Amici,  come  la  prudenza  vuole  , mi  farò 
de  i Nemici,  ne  Tergeranno  diflenfioni  din  ortiche, intoppi  a'  miei 
affari,  a miei  avanzamenti  : e limili  altre  nfl.fliom,  che,  fe- 
condo le  varie  occorrenze  poflor.o  cadere  in  mente  a chi- 
unque non  è balordo.  Facilmente  porto  Tulle  bilance  il  Bene 
e il  Male,  che  può  rifiatare  del  fare  o non  fare,  troverà 
il  noftro  Amor  proprio,  tornar  meglio  l’allenerfienc , e noi 
farà.  Nè  già  mi  è ignoto,  che  il  guardarli  dalle  opere  mal- 
vagie per  quelli  fini  umani  non  è un  operar  da  virtuofo, 
non  un  trafficare  merito  apprerto  a Dio  : Giacché  per  folo 
intereffe,  e per  una  mondana  accortezza  , e non  già  pera* 
more  è riguai  do  di  Dio,  non  s’opera  allora  ciò  , che  ope- 
randolo difpiacerebbt  a Dio . Ma  aggiungo.,  effere  lecito,  ed 
anche  utiliffimo  al  faggio  Grilliamo  il  valerli  ancora  di  quelle 
baile  ruote.  Putchè  non  fi  facciamo  co fe  riprovate  della  Ragione 
e da  Dio,  e llia  faldo  l’Animo  in  cuftodirfi  digli  eccelfi  , e dalle 
colpe:  tutto  è bene.  E tanto  più  , purché  chiamando  in  di- 
fefa  nortra  quelli  terreni  motivi,  prflì.*mo,  c dobbiamo  nello 
ileflo  tempo  fai  t j fica  ri  i ; ette  con  rallegrarti  d’erterne  aiu- 
tati a Jchivare  i misfatti,  perche  quelli  misfatti  fi  conofeo- 
no  fpiacenti  a Dio,  al  cui  onore  ed  amore  bramano  i buo- 
ni di  non  mancare  giammai.  Saran  truppe  di  rinforzo  per  po. 
ter  meglio  ccmbartere;  e faianno  lodevoli  , purché  fi  riferi- 
sca a Dio  la  vittoria  turra  . 

Sicché  la  Virtù  della  Mortificazione  dee  rifiolutamente  dire 
di  nò  ad  un  Àzi<  ne , che  fi  condee  cattiva  ; o almeno  fre- 
nare il  cammino,  tanto  che  fi  configli  colla  Ragione,  e 
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Jcorga , fe  mai  fo(Tc  qualche  malnata  Paflìone , che  in  vece 
della  Ragione  parla/le  allora  nel  t.cftrcy  cuore.  Ma  che  non  li 
mira  di  ftrano  nel  Mondo  ? Noi  offerveremo  perfonc  , le  qua- 
li d ordinario  niuna  operazion  fanno,  icnendà  lorolalpin- 
tauna  qualche  Paffione  . Potrete  quanto  vorrete  donarli* 
perdonare,  a fare  un  benefizio,  a fotferire  l'ombra  di  un  af- 
fronto, attingere  un  amicizia,  a risarcire  unacafa,  a non 
inferir  danno  o moleftia  a’iuoi  vicini,  a pagare  ilor  debiti 
a provvedere  per  tempo  a’  loro  interelfi  fenza  differirlo 
alla  morte,  e cosialtri  moltilfimi  punti.  Ragioni  a ragioni 
aggiugnerete  j non  fi  fmoverà  per  quefto.il  loro  volere.  Ori- 
aioli  tali  non  ricevono  il  moto  dalla  Ragione,  ma  iolo dalla 
Paflìone.  Fors'  anche  maggiormente  s' chineranno  » e pome- 
ranno  per  farea  modo  loro,  quanto  più  inolierete  a moftrar 
loro,  che  diverfamente  farebbe  da  operare.  Venga  dunquein 
campo  una  picca,  una  rabbia,  un  morivo  di  emulazione  con  al- 
tro pari  fuo,  una  bella  veduta  di  vii  guadagno  prefenteo  fu- 
turo, il  felice  incontro  di  far  «lupetto a chi  nonèi’n  grazia, 
o di  vendicarli  di  chi  è in. odio,  odi  farfi  inerirò  col  com- 
piacere alla  Damai  vengala  vanagloria,  la  Superbia  , un  ti- 
more , o che  fo  10  . Allora  si  , che  arrcndcranfi  a far  ciò  , che 
dianzi  tutti  gli  argani  della  Ragione  non  han  potuto  Otte- 
nere che  fi  faccia.  V ha  infino  di  quelli,  che  l’ Eloquenza  e 
la  Dialettica  più  flrm|ent?  non  indurrà  mai  a certe  rifolu- 
zioni  onefte  , utili , e necessarie . E riferbato  il  glande  ono- 
re di  muovere quefti  macigni  Solamente*  un  vano  augurio, 
al  detto  d’un  Matto,  o Buffone,  ad  una  Donnicciola  colle 
fue  ciance,  e ad  altre  limili  leve.  E fi  laici  di  grazia  mettere 
qui  in  campo  anche  la  repubblica  femminile.  Eccoti  affacciarli 
a tante  e tante,  bramole  per  altro  di  ben  collocarli , un  Giova- 
ne favio,  che  fenza  pompa  decentemente  vette,  che  modella- 
mente  parla,  e patteggia,  che  è nimico  giurato  dell’affetta- 
zione, dell’adulazione  , della  millanteria.  Avrà  la  disgrazia 
di  non  dar  loro  nel  genio,non  potrà  nè  meno  riportarne  una  cor- 
tele  rifpofla.  Comparisca  all’  incontro  un  Giovane  ardito  in  farli 
innanzi,  che  torto  fa  lo  fpafimato,  che  cuoprela  fua  pover- 
tà con  la  pennacchiera , con  bionda  e odoto'a  parrucca-,  e 
con  lo  sfarzo  degli  abiti  gallonati  n'oro  : la  cui  ipada  {all* 
udire  lui  ) ha  o fa  fatto  tremare  la  gente  -•  le  cui  affettazioni  nell’ 
andare,  nel  parlare  , nel  geli  ire  , fono  con  inue  : oh  a que^ 
Ai  sì  che  van  le  occhiate  favorevoli,  e pofeia  il  cuore, 
e la  mano,  fe  fi  può.,  in  fine.  La  Ragione,  cheggo  io, 
ha  ella  qui  luogo,  oppure  folo  una  pazza  Paffienc,  che  non 
difettile  ;1  merito,  che  prende  i’orpcUq  per  oro?  P*fio 
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Sui  fatto  filenzio  certe  maritate  de'  noftri  tempi , perchè  I* 
ecenza  non  mel  permette  . Ma  pur  troppo  fpeflb  fi  mira  , 
che  l’aria  della  braveria  è un  fegreto  per  piacere  a chi  porta  con 
feco  dalla  natura  la  debolezza  ; e che  è un  grande  incanto  per 
mettere  in  dolcezza  il  cuore  delle  poco  faggie , e l’ aflalirlecon 
tenere  parole,  con  lodi  ecceflive , con  facezie  moventi  a rifo, 
non  che  con  gli  onnipotenti  regali . E tanto  balla  , perchè  1* 
amor  proprio  così  incenfato  e commoflò  , o più  non  oda,  o 
fprezzi  la  voce  ei  configli  della  Ragione. 

Ora  imponìbile  cola  è , che  non  precipitiamo  fovente  in  di- 
fordini  e falli,  ove  l’ Animo  noftro  non  fia  affuefatto  a mortifi- 
carli, ed  abbia  fatto  un  buon’abito  di  faperfi  ritenere  riadope- 
rare, per  fottomettere  prima  quella  tale  Azione  alla  Con/ide- 
razione , e bilanziare  , fé  fia  leci'a  , o non  lecita,  Jc  giovi, 
onongovi.  Ma  li  ciòfpecialmenre  abbialo  b.-iogno,  allora  che 
ci  boilein  cuore  qualche  pafiione  impetuofa,  capace  infino  d* 
accecarci.  Oh  a'iora  siche  è difficile  e dubbiolà  la  vittoria, 
e può  verificarli  più  che  mai  il  celebre  detto  d’ Ovidio  altre  vol- 
te da  me  ricordato:  video  melma  , prthotjue  , deteriora  fe-juer  . 
In  quel  frangente  1’  una  delle  due  fuol  luccedere:  cioè,  o 
che  la  Pafiione  non  lafci  tempo  alla  mente  di  entrare  in  con- 
fulta,  ficcome  avviene  ne  i moti,  appellativi  privo  primi , 
della  Collera  o che  anche  riflettendo  alle  conleguenze  pe- 
ricolofe  o dannofe  di  una  azione*configliata  da  ella  Collera  , 
nè  più  nè  meno  fi  pallia  farla:  tanta  è la  foga  della  Fantafia  ir* 
ri  tata  , edel  Sangue,  e degli  Spiriti  cojomoifi  e mefli  in  furia. 
Altrettanto  può  fuccedere  , allorché  l’Uomo  ha  contratto  un 
forte  Abito  di  qualche  altro  Vizio.  Ne  ravvifera  egli  talvolta 
la  deformità,  gii  faran  porti  davanti  per  qualche  amica  perfo- 
na  i pemiciofi  effetti ; a nulla  fervirà:  coftui  vedrà  il  meglio, 
e fi  atterra  al  peggio.  Che  non  miriamo  noi  in  chi  fi  è abi- 
tuato nel  Giuoco,  e nella  Bettola,  o in  qualche  Amorazzo, 
e infino  a Rubare/*  Si  ha  un  bel  predicare;  vien’  anche  un 
gran  ribuflb  o di  grolla  perdita  di  danaro  , o d’  infermirà  , o 
di  prigionia;  allora  sì  fanno  mille  beile  promefie  e rifoluzioni: 
tanto  e tanto  alla  comparfa  di  que’  cari  oggetti  1*  Animo  fovente 
li  arrende,  e torna  alle  pazzie  di  prima  . Dio  buono  .'come  mai 
tanta  miferia  nell’  Uomo  ? Si  perde  egli  forfè  la  Liber- 
tà dell’  Abito  per  un  mal’  Abito  contratto  ? Nò  certo  * 
refta  tuttavia  la  potenza  di  non  cadere,  le  fi  vuole,  inque. 
gli  atti  : ma  pur  troppo  1*  Abituato  nel  Male  agevolmente 
cadrà.  Imperocché  agitata  la  Fantafia  per  la  tanto  incul- 
cata e profonda  impresone  di  quell’ amato  Fantafma  , che 
•Ila  villa  di  Donna  » o de* compagni  invitanti  alle  carte  » 

o al- 
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o alla  taverna,  oppure  della  comodità  di  far  fua  conpocata- 
tica  la  roba  altrui,  fortemente  fi  rifveglia  , e mette  in  gran  mo- 
vimento la  di  lui  Anima:  e prefentandofi  davanti  a quella  que* 
motivi  fleflì,chc  dianzi  furono  l'oliti  a farla  confentire  a quegli  at- 
ti cioè  U fperanza  dolce  di  un  gran  guadagno  nel  giuoco , e la 
certezza  d’effo  nel  ladroneccio,  elabclliale  beatitudine,  che 
fi  provava  in  con  verfare  con  quell  Idolo,  o in  tracannare  il  vi- 
no condito  dalle  facezie  de’ compagnoni  : eccoti  fcrmarfi  nell’ 
Anima  quella  gagliarda  Inquietudine  , di  cui  parlammo  altro- 
ve, qualora  ella  penfa  vietati  o contefi  a lei  quegli  atti  ed  ogget- 
ti cari,  e di  doverne  refiar  priva.  Ne  potendo  /offerire  cotanta 
interiore  moleftia,  al difpetto di  tutti i divieti , c proponimene 
ti,  di  nuovo  confente  , e toma  alle  pazzie  di  prima. 

Però  più  che  non  crede  , è miferabile  lo  flato  degli  Abi- 
tuati incerte  fpezie  di  Vizi . Macon  qual  arte  s hmno^fupe- 
rare  nemici  si  refiftenti  e fieri?  Noncon  altro,  che  colla  bra- 
vura de' cordardi , di  cui  s’ è già  parlato  di  fopra.  Cioè  u 
ha  a vincere  e negare  la  Volontà  , qualora  cerchi  o accada  di  ri- 

volere  o riavere  lotto  gli  occhi  quegli  oggetti , che  metceanoper 
r addietro  l’Anima  in  tanto  dilordine.  Non  Infogna  affrontarli 
più  colla  perfuafìone  di  potere  flar  forte  a lorocofpetto  : che 
ad  uno  fpirito  sì  indebolito  non  riufeirà.  S’ha  da  mettere  tutta 
la  fperanza  della  vittoria  nella  fugga  , nelle  lontananze  : con- 
vien  , dico,  fotrarre,  perquantoè  poifibile  la fantafia  all’a- 
f petto  di  que’  nemici, onde  folca  cagionarli  in  lei  una  cotanto  per. 
niciofa  commozione.  Il  Tempo  ha  di  poi  gran  virtù , con  inde- 
bolir quelle  Immagini , di  cacciar  via  gì’ interni  nemici . Que- 
llo faggio  ripiego  non  può  negarfi  che  non  fia  in  mano  dell*  Uo- 
mo > e il  non  volerlene  valere  farà  la  fieffa  'nelcufabil  col- 
pa, di  cui  è reo  un  malato,  che  vorrebbe  guarire,  e rifiu- 
ta le  medicine.  Che  fe  l’Uomo  giugne  a tanta  melenfiggine 
o debolezza  di  non  lapere  da  per  fe  (letto  appigliarli  ad  antido- 
doto  o rimedio  alcuno,  e vuol  pur  ofiinatamente  feguitare  a 
farla  da  pazzo  : allora  è da  augurargli  qualche  caritativa  mano 
fuperiore , che  colle  brulche  ecol  flagello  lì  ftudj  di  rimetterlo  in 
buon  cammino  : giacché  la  forza  c quella  fola , che  in  cali 
tali  è dotata  di  una  mirab'l  virtù  . Oltre  a ciò  chiunque 
brama  di  ferbsrfi  il Jefò  fra  tanti  precipizi,  onde  è attediatala 
vita  morale  dell’Uomo,  dee  attentamente  fcandagliar  le  fue 
forze.  Anche  lenza  aver  formato  un’ Abito  in  qualche  fpezie  di 
Vizi , poco  ci  vorrà  , perchè  alcuni  deboli  facciano  dille  cadute 
al  primo  omento  : e fe  non  alla  comparla  , almeno  ad  un 
poco  di  familiarità  di  qualche  oggetto  dilettevole  , Ripe- 
tiamolo pure  : gran  forza  iu  fopra  di  noi  la  Fantafia 
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"Gli  occhi  e gli  orecchi  poflòno  rapportare  ad  efla  Immagini 
li  piacenti,  che  rapprenderle,  e 1'  appetirne  ferocemente  gli 
originali,  fia  quali  lo  dello  momento  . Adunque  lungi  dà 
que  l&fÌBghfe  ri  og{>etti,oppure  allontanacene  con  bel  garbo  oc- 
correndo .Niunopjù  falutevolrimcdio  potrà  loro  iomminidrafi 
di  quefto  . Per  altro  Ma flima  generale  è di  tutti  i Saggi , che  ove 
fi  tratta  di  Piaceri  Corporei,  troppo  necdfaria  è a cadauno  la 
Mortificazione  della  propria  Volontà  , o fia  de  gli  Appetiti  : 
altrimenti  gran  pericolo  ìovrada  alla  Ragione.  Il  darli  a tali 
Piaceri  ( che  di  quelli  io  parlo,  poiché  gl’intellettuali  fono 
di  natura  affatto  diverla  ) è la  via  più  ficura  per  giugnere  a non 
aver  Piacere  , e a tirarli  addotto  una  frotra  d’  Aff inni  e Difpia- 
ceri.  Al  vedere  come  alcuni  padano  g-ojofamente di  Convito 
inConviro.-  oppure  s’ imboracchiano  sì  Ipeflb  di  vino,  ed  al- 
tri, che  fono  tant’avidi  di  Piaceri  anche  più  beltiali  ; ognun 
può  farla  da  indovino  con  predir  loro  V ta  breve , e quella  ftelTa 
Vita  breve  più  rodo  carnifictna  di  denti , che  vita  , perchè  ìùg- 
getta  amali  dolorofi  , ed  arche  vergogno!! . Però  fin  lo  Hello 
Epicuro  li  guardò  dal  configliare  t Piaceri  del  Senfo.  Efei 
feguaci  fuoi  furono  di  fencimento  diverfo,  forfè  la  colpa  fu 
più  della  loro  perverfa  Concupifccnza  , che  delMaedro.  Il 
Savio  lì  contiene,  e prende  a forfi  i Piaceri,  e quedi  fempre 
leciti , perchè  penfa  al  tempo  prefente  , ma  più  dudiofamente 
ripenfa  all’Avvenire  . Le  peniioni  fadidiofe  d’  ogni  eccedo 
poflìamo  mirarle  tutto  dì  in  altrui:  ma  perchè  non  figurar- 
cele vivamente  anche  in  efio  noi  , e profittarne?  in  oltre  It 
avvezza  il  Saggio  a negare  a fe  dtdfo  molte  foddisfazioni , c 
varj  Piaceri  anche  leciti.  Un  gran  fegretoè  quedo  per  vive- 
re quieto  e contento  in  m:!e  accidenti  della  vita  nodn  . Le 
malattie,  i contrattempi,  e ledifgraz'ejabbordano  nel  Mon- 
do. Vi  fon  fottopofti  i Grandi  delfi  » molto  quei  di  baffo 
flato.  Qualora  d è avvezzo  alle  fole  delizie,  al  vivere  con 
delicatezza  nel  mangiare , nel  vedilo,  nell’ albergare  , e adar- 
* fi  bel  tempo,  e ad  appagare  ogni  fua  voglia:  qualunque  im- 
pedimento, che  lifrappponga  al  cord»  gojofo  di  quedi  go- 
dimenti, qualunque  difavventura  , che  arrivi  a cangiare  il  fide- 
ma  avvenrurofo  di  qurrti  tali,  fon  trafitture infoflfribili  allo- 
rocuore.  Lecollere,  le  fmanie,  le  impazienze  , e talvolta  un 
avvilimento  totale,  tengono  dietro  a queda  fpiacevol  mutazio- 
ne di  leena  .•  di  modo  che,  ove  li  faccia  un  gran  falto  all* 
ingiù,  alcuni  non  reggono  al  colpo,  e li  rodono  fenza  am- 
mettere confolazione  o pace  : talvolta  ancora  li  muojono  di 

* difpetto,  di  rabbia  , di  doglia  . Oh  a chi  ha  fenno»  e fa 

* mercificarli  per  tempo , pollo»©  ben  -accadere  delle  tempede  » 

- ' ma 
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ma  fenza  che  grave  nocumento  o affanno  gliene  venga  . 
Già  elio  è preparato  ad  ogni  rovefcio  di  fortuna  . Per  non 

Satire,  egli  ha  già  imparato  a patire.  Continente  nell’  ab- 
ondanza , non  lente  i morii  della  llerilita  . Finalmente  s» 
uno  divien  valente  in  deprezzare  , e non  volere  anche  i‘ 
piaceri  leciti  : quanto  più  avrà  egli  lena  e prontezza  a ri- 
cettate gl’  illeciti  . 

Apprello  esercitandoli  i Saggi  della  Mortificazione  de’ pro- 
pr)  Appetiti  ed  Affetti,  e continuando  in  tale  ftudio gran  tem- 
po ( che  di  meno  non  fi  richiede  ) poflono  giugnere  a tanto 
di  non  maravigliarli  mai  di  cof3  alcuna  , che  veggano,  oche 
accada  ( il  che  fu  molto  commendato  , e raccomandato  da  gli 
antichi  Fi  lofc-fi  ) di  non  andar  mai  in  collera  , fe  non  vogliono  } 
di  frpporcare  unarempelta  d’ingiurie  con  rallegracene  anche 
in  lor  cuore  : di  offerire  placidamente  la  guancia  deftra  a chi 
gli  ha percoflìnella  finiflra?  di  trovarli  ad  un  lauto  banchet- 
to , e cibarfi  Solo  con  una  pentola  di  vili  legumi  : di  non  dare 
nè  meno  un  guardi  ad  un  fontuofilfimo  Spettacolo,  dove  rutto 
il  refio  del  popolo  corre  a furia  ; di  rifiutar  placidamente  le  Di- 
gnità, anche  p ù Sublimi, che  pur  fono  un  incanto  di  rutti  i mor- 
tali, e d-gni  c indegni.  Quelle  e mill’  altre  sì  fatte  pro- 
dezze han  fatto  e fanno  gli  ftudiofi  per  rompere  il  corfo  a’ 
proprj  voleri . Gli  Stoici  lasciarono  a noi  qui  di  belle  Sen- 
tenze, e ci  porfero  de  i luminofi  configli.  Ma  incomparabil- 
mente più  a noi  gioveranno  le  dottrine  e le  Vite  de  i San- 
ti, migliori  Filolofi  Senza  comparazione , che  gli  antichi  Pa- 
gani, perchè  ammaeftrati  da  migliore  Maellro,  i quali  ef- 
fendo  vivuti  anche  in  mezzo  a gli  altri  Uomini,  poflono  a 
nei  Servire  di  norma  in  quello  cammino. 


CAPO  XXXV. 

Utilità  e nìceffirà  di  Abbuffiti  0 c*lm*rt  i ntfiri 
De/iderj  t lt  no/ire  Psfltont  . 

E Ad  invogliarci  Sempre  più  a battere  le  vie  della  Morti- 
ficazione, Servirà  di  molto  e fpeflo  più  che  altro,  il  rav- 
vifare  feriimente  una  gran  Verità , a cui  per  altro  non  fo- 
gliamo fare  rtfleflìone , ma  che  vien  da  i Filofofi  , e Spezial- 
mente da  Seneca , battuta  e ribattuta  per  la  Sua  Singolare  im- 
portanza. Noi  tanto  bramiamo  di  vivere  Felici  , di  non  Sen- 
tirci in  cuore  affanni,  misi  bene  quella  invidiabil  Tranquil- 
lità d’ animo  , in  cui  abbiam  detto  confiflere  la  Felicità  vera  , che 
può  Sperarli  quaggiù.  E pure  proviamo  sì  Sovente  , Se  non  tutto 
\ ‘dì. 


\ 
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dì,  cotante  ioterne  turbazieni  , mal  Soddisfatti  del  Mondo 
e più  (contenti  di  noi  medimi  . Onde  mai  quelle  sì  fa- 
cili e frequenti  burrasche  ? La  maggior  parte  a cfle  dai  no- 
Uri  Appetiti  eDtfiderj,  che  incefian  temente  (puntano,  e ci  lì 
ficcano  in  cuore , or  verfo  la  Roba. , or  verfo  gli  Onori , or  ver- 
(o  i piaceri,  in  una. parola  dietro  a tanti  altri  oggetti  ter- 
reni, oper  acquiftarli,  o per  conservarli  , o per  regolarli  a 
(enno  neftro.  Diffidi  troppo  , o ioapoflibil’ è , che  rai  Defi- 
derj fi  pollano  adempiere  , non  dirò  in  tutto , ma  nè  meno- 
in  parte,  per  le  troppe  contrarietà*  done  è pieno  il  Mondo  , 
a cagione  di  tanti  altri  Defidcrj  altrui#  Ora  ecco  farli  quelli, 
defiderj  tormentatori  noftri  : ecco  la  vera  tortura  di  tanti  e 
tauri  , che  per  troppa  brama  d'effere  Felici,  e per  non  con- 
tentarli giammai,  cercano  e truovano  la  via  d’effere  fempre 
Infelici . Da  che  ci  bolle  i.n  cuore  , e li  «falca  uno  di  que- 
lli Defiderj  tofto  fe  ne  lente  agitata  ed  anche  lacerata  i A-  - 
nima  , e quanto  più  effo  è gaiiardo , tanto  magggior  moto  ivi 
f veglia.*  moto  violento,  e moto difguftofo,  anzi  talvolta in- 
foffribile,  qualora  non  fi  può  per  alcun  verfo  ottenere  ciò,  ^ 
che  pur  fi  vorrebbe . Cella  voglia  crefce  la  doglia , dicevano 
i noftri  vecchj  così  alla  buona.  E per  quella  via  fi  giugne 
talvolta  fino  alla  Dilperazione  , : cioè  ad  una  delle  più  torr 
mentofe  e pericolole  Umazioni  delle  Creature  ragionevoli  • 
Que’  Poeti  innamorati  , che  danno  in  tante  (manie  ne*  loro 
verfi  , e con  sì  vivi  colori  dipingono  lo  fiato  compaflìonevo- 
li  delia  lor  Anima,  bene  fpeffo  non  fon  Poeti,  fono  inori- 
ci . Suole  bensì  reftar  loro  tanto  di  Giudizio  , che  quella 
Morte , cui  sì  forzofamence  mettono  in  campo,  e van  decan- 
tando , per  inevitabile,  Ha  Tempre  fuori  dell’  ufeio  loro;  ma 
non  però  fono  affoluti  , fe  è vero  il  fervente  loro  affetto  , 
dal  rifentire  dentro  di  fe  (palimi  mortali  , e di  molte  ridi- 
co lo  (e  ango  (ce  . Imperocché  a i Defiderj  tengono  dietro  le 
palfioni  dell’Ira  , della  Gelofia,  dell'Invidia,  del  Timore*  e 
mill’  altre  affezioni  , tutte  figliuole  di  que’  medefimi  Appe-  ? 
tiri;  e tutte  Furie  tormentatrici  dell'Animo  in  quel  milero,  ■* 
ma  nondimeno  leinccamente  voluto  conflitto.  Lo  fteffo  fuo-  > 
le  e può  avvenire  in  chi  è prefo  da  vigorofi  Defiderj  di  Ro-  * 
ba  , di  un  Comando,  di  un  Grado  Splendido,  di  un  Acqui- 
lo lucrofo,  della  Sanità  propria  o di  un  Pigliuoto  grave- 
mente infermo , di  una  Vendetta  , di  reftar  Superiore  in  ua 
puntiglio,  e in  altri  fomiglianti  imbarchi  o giulli  o ingiu- 
fti  dell’  umana  Cupidità.  Quand’anche  fieno  difereti  nell’ Uo^ 
mo  sì  fatti  Defiderj , non  lafciano  per  quello  di  cagionar  nell* 

Animo  dell'inquietudine  , del  difagio, della  (contentezza.  E di 

* 
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qua  principalmente  prendono  moto  le  più  feroci  paflioni  , 
onde  è agitato  1'  Animo  de’  mortali  : ed  anche  le  Segrete  , 
che  non  fi  ravvifano  a tutta  prima . Allorché  una  perinna  li- 
bera e lana  fi  lènte  affai  ita  dalla  Malinconia , fe  (correrà  at- 
tentamente per  gli  gabinetti  dèli’ Anima  fua  , non  penerà  a 
fcoprirnft  la  cagione  . Altro  quella  non  farà  bene  fpeffo  , fe 
pure  fi  è fano  , che  gualche  Defiderio,  o contrailo  dalle  dif- 
ficultà  o ritardato,  o privo  di  fperanza  di  buon  fucceffo. 

Che  fa  dunque  il  Saggio,  il  quale  fopra tutti  gli  altri  De- 
fiderj  tien  laido  quello  di  vivere  il  più  che  può  Felice  e 
Tranquillo  i pochi  dì  dell’ abitazione  terrena?  Si  mette  con, 
forza  e diligenza  ad  atterrare,  o a calmare  qualunque  defi— 
derio  molefto , e qualunque  toibida  paflione,  chcgl  inquicti 
il  cuore.  Io  non  voglio  adirarmi  t quefto  Amore,  che  mi  fa 
dar  nelle  fpine,  non  fa  per  me.*  addio  Signor  Odio  e Ran- 
core , che  tanto  mi  turbi . E così  imperiofamcnte  a qualfifia 
altra  paflìoneo  Voglia,  che  indiferetamente  vega  a mettere 
confusione  ed  inquietudine  nell’ Animo  no  Uro  , Subito  che  fi 
accorge  il  Saggio  della  burra/ca  che  fi  vuol  muovere  , fa  op- 
pofìzione , o moda  che  è , fi  diftrae  col  p enfierò  in  altri  og- 
getti, o fa  de’ rimproveri  a fe  medefimo,  con  animo  fido  di 
voler  confervare  la  Quiete  e pace  interna,  Bene  maggiore  di 
quegli  altri  tutti  , che  1’  Appetito  o la  paflìonc  propone  . 
O le  pur  defidera  qualche  lecito  Bene  , comanda  all*  Ani- 
mo fuo  di  bramarlo  fenza  affanno , e di  non  turbarli,  quan- 
d’anche e il  Defiderio,  e la  Speranza  debbano  reftarne  de- 
lufi.  Ecco  il  gran  Segreto  della  Filofofìa  per  condurci»  un 
competente  grado  di  Felicità.  Cederà  ogni  tempefta  dentro 
di  noi,  fe  cederanno  i venti,  che  la  commuovono.  Per  que- 
llo cammino  regale  fi  può  giugnere  adotttcnere  la  Tranquil- 
lità dell’ Animo e intorno  a quefto  ripiego  non  fifazianoi 
FiloSofi  sì  Gentili,  cheCriftiani  di  dare  delle  utili  evigorofe 
lezioni . E perciocché  in  noflra  mano  Ila  per  lo  più  il  far 
tacere , fe  non  lo  [cacciare  affatto  dal  ooftro  interno  quelli 
perturbatori  noftri , i quali  fembrano  ben  rivolti  a procurar- 
ci qualche  porzione  di  Felicità , ma  in  fatti  coll  inquietarci  di 
foverchioci  rubano  quella  Felicità  ancora,  cheeireftavaa  no- 
ftra  dappocaggine , noftra  colpa  farà  , fe  non  comanderemo  a nei 
Aèdi  di  non  defiderare  ( il  che  Specialmente  dee  farfi  delle 
cofe  ingiufte  ed  illecite  ) oppure  di  defiderar  le  giufte , ma 
pacatamente,  e fenza  ardenza,  e coll’Animo  egualmente  di- 
ipodo  ad  accogliere  con  pace  tanto  l’adempimento  , quanto 
il  non  adempimento  di  ciò , che  bramiamo  . Ma  chi  e , che 
giunga  a t^mo  ? Pochi  al  cfrto , Perciocché  non  bada  qui 
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51  leggere,  e conoicere  fondati  e veri  tanti  begli  afliomi  de* 
Filolofi,  e maflìmarnente  tutto  quanto  ci  hanno  lafciato  fcrie- 
to  in  quello  propofito  Seneca , Epitteto , ed  altri:  nella  prati- 
ca facilmente  tutto  va  per  terra.  L’ Amore  di  noi  rteffi  , trop- 
po vivo  e poder ofo  Signore  dell’Anima  nollra,  pr  lenta  idoli 
le  occ alìom  , fa  rompere  tutti  gli  argini  della  Filofofia  , e 
con  tutto  l’apparato  magnifico  del  Sapere  tro  viari  di  fatto, 
che  germogliano  inquretiflimi  defiderj , fi  accendono  pafiioni 
nolefiiflìmedentro  dinoi.'Ci  tormenteranno,  fors’  anche  ci  sbra- 
neranno il  cuore  le  R bbie,  il  Timore,  il  Dolore,  l’Odio, 
l’ Interrile,  e lo  fpirito  della  Vendetta,  e cosi  altri  Affetti 
torbidi , che  fanno  rubare  ogni  pace  ed  allegrezza  al  cuore 
umano. 

E certo  per  giugnerea!  raroe  fublime  imperio  di  noi  me- 
defimi  , e a quello  sì  raro  portello  dei  Defiderj  e degli  Affet- 
ti noftri  fbi  fogna  o nfert  arie»  ) grande  sforzo,  gran  tempo,  e 
moli; (fi  ne  pruove  fi  richieggono  : confìftendo  fpecialmence 
in  quello  eferiizio  rimpadronirli  dflla  Virtù  della  Mortifi- 
catone. Anzi  allorché  parrà  a taluno  d'efferfi  ben  polli  (oc-, 
to  i piedi  tutti  gli  Appetiti  terreni,  d’aver  chiufo  il  varco 
ad  ogni  inquieta  patfi  ne:  ah  che  fi  troverà-,  quando  meno 
fel  crede,  rientrato  in  cafa,  fe  pur  neera  ufeito , alcuno  di 
quelli  familiari  noflri  nemici-  Verrà  un’occalione  non  mai 
immaginata , che  il  farà  prorompere  in  un*  incendio  di  collera  , 

10  una  indecente  Impazienza,  oppure  fenz*  avvederfene  n a {ce- 
ri e andrà  crefcendo  in  lui  qualche  Appetito  di  Gloria , di 
Gradi  onorevoli,  di  Guadagni , e Ricchezze , di  comodi, 
ma  palliato,  e fotto  altra  veduta . Quelli  ìnduflriofi  Ladri 
mille  vie  fanno  per  penetrare  dove  e quando  meno  s’ efpettaao. 
Perciò  non  bifogna  figurarli  mai  d'aver  tanto  domatole  ttef- 
fo  , che  non  refti  ancor  molto  da  fare  anzi  di  fare  per  tutta 
la  vira  lua.  Avremo  tagliato  e froudie  rami  dell’albero,  ma 
■vi  rimmarà  il  tronco  e le  radici,  che  ne  butteranno  di  tanto 
m tanto  dei  nuovi.  E per  confeguente  neceffarioè  un  con- 
tinuo  rtudio,  un  perpetuo  efercizio  di  Mortificazioni  sì  per 
gli  Appetiti  e D fiderj,  come  per  tante  Palfioni , alle  qua- 
li fiam  tutti  fuggetti.  E quello  è un  melliere  da  non  dimet- 
tere mai,  finche  fi  Ila  In  quello  terreno  efilio.  Avvertali 
nondimeno,  che  non  citante  quella  neceflità  di  combattere, 

11  Saggio  punto  non  fi  feompone,  nè  perde  la  Tranquillità 
dell'Animo  in  cui  abbiamo  riportala  Felicità  fperabile quag- 
giù . La  fua  Confcienza  noi  rimorde  $ la  che  Dio  è in  fuo 
ajuta: ; però  placidamente  refiller  e ottenuta  poi  che  è la 
tutoria,  crelce  in  lui  la  confolazione  c il  gaudio,  appun- 
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to  pir  aver  vinco.  C ie  le  anni  fanpre  non  riefce  d’ impedi- 
re al  noflro  cuore  ogni  molella  paflìonc , almeno  fa  d’uopo, 
che  guadagniamo  un'altro  puncodi  Comma  importanza . Cioè 
di  non  permettere  ch’ella  Zìa  in  noi  fenza  che  noi  ce  ne  ac- 
corgiamo , e fenza  confiderare,  fé  mai  quella  encrafle  a iov- 
vertire  i noflri  Giudizj*,  e a farci  errare  nelle  polire  rifolu- 
zioni . Come  frenarla  e mortificarla,  fe  non  fi  eonofee  d’a. 
verla  in  cuore?  Guai  Ce  fegrecamente  prende  piede :n  certuni 
l’Odio  verfo  di  qualche  perfona  ; lo  lidio  dico  vedo  qual- 
che Univerfità  , Popolo,  o Nazione.  Era  quelli  in  addietro 
uomo  di  raro  merito  : comparirà  da  li  innanzi  tutt’  altro  , 
e voglia  Dio  che  fino  le  (Ielle  fus  Virtù  non  diventino  Vizj 
ed  Ipocrilìa  al  guardo  loro.  Anche  fenza  che  vi  facciano 
mence;  (correrà  la  lor  lingua  a /ereditarlo , a dileggiarlo  ; o 
1 fe  pure  il  loderanno,  le  lodi  verranno  si  ben  fiancheggiate 
' da  una  comitiva  di  biafimi  ofeherni  ingegno!!,  che  il  mifero 
: in  vece  di  guadagnarvi , maggiormente  ne  fcapiterà  . Non  è 

I la  Ragione,  ma  la  paflione  , che  parla  in  bocca  di  colloro  . 

II  E chiunque  faprà  feorgere  qual  maeflro  interno  detti  loro  le 
parole,  punto  non  fi  maraviglierà  di  quello  linguaggio,  nè 

1 lenza  buon  efame  prederà  fede  alle  loro  ironie  e cenfure. 

Ciò  poi  , che  avviene  a quelli  tali,  può  olìervarlì  tutto 
dì  in  infinite  altre  perfone  per  altri  Aderti  ; anzi  lo  trovere. 
mo  , purché  diamo  ben’ attenti,  anche  in  noi /ledi . Impercioc- 
ché fi  trasforma  in  mille  padioni  1’  Amore  di  noi  Ile  di , e tal- 
volta con  tanta  arte  efottigliezza  , che  noi  non  ci  accorgiamo  di 
prendere  conftglio  dalia  nodra  padìone,  e pur  Io  prendiamo  . 
Rari  voglio  io  credere,  che  fieno que’  Giudici Criltiani,  i qua- 
li prendendo  a decidere  le  liti  del  foro,  eafentenziare  o della  ro- 
ba , o della  pelle  altrui,  portinocon  feco  al  tribunale  altro 
penderò  o difegno  , che  di  giudicare  rettamente,  per  quante 
comporterà  la  loro  intelligenza.  Sì;  ma  tanti  e tanti  , non 
faranno  mente  ad  Un  catoncello  della  lor  Fantafii , dove  è 
fìtta  l’ immag’ne  di  un  torto  , fatto  anni  fono  o a fe , o ad  un 
parente  fuo  dall’ una  delle  parti:  o pure  al  covarli  in  lor  cuo- 
re un  certo d elìderlo  divedere  più  tofìo  vincitore  1’  uno  eh® 
l’altro:  o un  genio  cortefe  verfo  i regali , con  fapere  di  più  , 
quanto  polTa  e foglia  piccarli  di  liberalità  l’ uno  de  i litiganti. 
Nè  farà  l’ultimo  de  i lor  penfierila  raccomandazione  di  un  ta- 
te » o una  l’egrera  premura  di  dar  gallo,  o almeno  di  non 
dare  difgulìo  ad  un  potente,  c'oè , a chi  può  nuocergli  , 
o giovargli  un  giorno.  Potranno  Intervenire  tanti  altra  ri- 
guardi, ch’io  volentieri  tralafcio.  Ora  eccoti  muoverli  infen- 
fibilmente  quelle  molle,  e far  sì,  che  il  Giudice  penda  piti 
coll’afifcttoail’utu  , che  all'altra  parte.  E ciò  accadendo,  bu<*- 
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ne  e forti  parranno  le  ragioni  di  quella  fola  , debili  quelte 
dell’ altra.  Si  verrà  pertanto  alla  fentenza,  ma  chi  1’ avrà  det- 
tata ? Per  lo  più  (crediamolo  pure)  la  fola  perfuafione  di  pruo- 
ve  e ragioni  mg Iiori. • ma  potrà  anche  talvolta  aver  fatto  calar 
Jebilance  quel  granellino  aggiuntovi  d’interna  mal’  ©flervata 
Paffione.  £dch  chi  potefle  Icoprire  tutte  le  occulte  ruote , che 
muovono  le  tefle  de’ Giudici  a dichiarai  fi  in  favore  più  dell’  uno, 
che  dell'altro  ne*  quotidiani  luigi  ! Griderebbe,  povera  giu- 
ftizia,  come  fei  mai  trattata  in  maao  degli  Uomini  appunto 
perchè  Uomini  ! Oltrealla  l'cabrofità  di  certe  materie  , che 
veramente  imbrogliano  Fumano  giudizio;  talora  1’  ignoran- 
za , o il  poco  di  fcemi  mento  d’ alcuni:  la  dilattenzione  , o la 
fofifticheria  d’  altri  j 1’  ©fonazione  altre  volte  e fuperbia  io  Iflar 
fido  nella  primiera  perfuafione  , fenza  iaper  dare  più  luogo  ad 
altre  vigorofe  ragioni  anche  per  timore  di  perdere  di  concet- 
to, fe  fi  muta  parere*  e talvolta  ancora  il  credito  , il  bel 
dire,  l’amicizia,  oppure  il  dilcredito  o lo  difprezzo  o la  roz- 
zezza di  un’Avvocato}  la  follecitudine , o la  trafcuraggine 
di  un  Procuratore  j l'emulazione  con  un  Congiudice:  c fimi- 
li  a lire  macchine  operanti  fu  Ultamente  nel  cuore  di  chi 
dee  farla  da  Giudice,  concorrono  a formare  e proferir  le  feft- 
tenze . Di  modo,  che  a chi  prende  a litigare,  può  rettamen- 
te dirli  ciò  che  diceva  il  Medico  del  Proverbio  in  diftribuirc 
a cafo  le  fue  preparate  Ricette  : Dio  te  la  mandi  buona.  E 
lo  Icorgiamo  in  fatti,  al  vedere  la  fteflacaufa’in  mano  d’a  Jtri} 
e poi  d’altri  giudici  j fpeffodtcifa  con  varie  p contrarie  fcntenze, 
nelle  quali  nondimeno  fi  crede  ciafcuno  di  avere  avuto  feru- 
polofamente  davanti  agli  occhi  Dio  , e la  propria  cofcien- 
za  . Quel  che  è peggio  , tanto  lottili  fono  quelli  loffi  in- 
terni , che  ne  pruevano  ben  gli  effetti , ma  non  fanone 
già  gli  urti  , anche  i p'ò  accora,  e i migliori  . Oltre  di 
che  anche  per  balordaggine  c precipitazione  fogliamo  noi  pu- 
re fallar  ne'noflri  Giudizj.  Con  aliai  fcodnmento  di  verità 
fi  A)ol  dire  : Chi  l' abf onte  h * ferrare  il  tene  : thè  è pfggicrt 
la  ccnatzien  di  chi  e lontano.  E con  ciò  fi  vuol  lignificare 
1'  ingialla  faci  lira  nofha  in  dar  ragione  a chi  primo  ci 
efpone  le  fue  querele,  fenza  lolpendcre  il  g.udizio,  e ri- 
ferbare  un’  orecch  o anche  per  chi  ron  ha  potuto  peran- 
che  produrre  le  giuftificazioni  c ragioni  lue.  Nel  tribu- 
nale /peziclmente  de’ Principi  , e de’Padionr  , gran  riguar- 
do che  fi  dovrebbe  avere  al  predare  ti  rollo  fede  in  mol- 
ti cali  alle  prime  relazioni  . Ma  ritornando  alle  Paflìcn- 
celle  , alle  quali  anche  i migliori  , e i pm  accorti  fon  foc- 
topofii,  s*  elle  han  rama  forza  da  intorbidare  i g-iudizj  jio- 
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ftrì  )t  di  tirarci  inori  di  riga:  quanto  più  n'  avranno  le 
ftiajufcole,  le  infocate,  c le  palefemente  fjgnoreggianti  nell' 
animo  noftre.?  Però  configliò  è di  tutti  i Saggi  , e ognuno 
fel  dbVrebbe  fcHvete  don-  indelebili  caratteri  nel  cuore  ©nel- 
la inente:  Che  l’tJomo  in  collera  hiufta  rifoluzione  dee  al- 
lora prendere,  perche  i tuoni  Configli , diceva  un  Saggio  * 
dell’  Irà  , i della  fretta  non  fon  figli . X iti  vince  la  Collera  , 
vince  un  Tfemico  gràndiffìmo . Altriménti  troppo  facile  è che 
Sì  torbida  c cieca  Paflìone  il  tragga  in  precipizi  e falli  grof- 
fiflìmi.  la  Legge,  dicevano  i noftri  Vecchi,  vede  l'  irato  : /* 
Irato  non  vede  la  Legge.  Neceflaria  Cofa  pertanto  è il  pren- 
dere tempo , il  lafciare  che  quel  bollore  e del  Corpo  e del- 
l’ Animo  fi  quieti  : nece/Tario  l’ imparare  a mortificare  allo- 
ra la  Lingua,  e molto  più  le  mani.  E fe  non  bafta  un  gior- 
no , afpettate  anche  un  mefe  tanto  che  1*  Anima  con  tutta 
pace  mediti  la  determinazione , che  è per  pigliare , c la  pi- 
gli fecondo  le  miliare  della  Ragione  e della  Saviezza,  e non 
della  pazza  Paflìone.  Ad  un  Servo,  che  fi  meritava  le  buf- 
fe, ti  batterei , s*  io  non  fojfi  in  collera,  difse  Un  giorno  Sp- 
erate ; e gioverà  il  ricordartelo  per  gli  bifogm  * Pertanto 
Chi  dimenticherà  alle  occafioni  quella  importante  Maffima  , 
non  avrà  feufa , fe  al  fuo  operare  fuccederauno  gaftighi,  af- 
fanni, ed  inutili  pentimenti.  Ne  folamente  conviene  avvez- 
zarli a fare  sfumar  la  Collera,  prima  che  fi  venga  alle  ope- 
re i ma  s’ ha  òfiervare  la  precauzione  medefima  in  qualunque 
altra  perturbazione  dell’ Animo,  con  dire  in  fuo  cuore:  mi 
rifolvo  io  a quella  azione,  perchè  l’Invidia  mi  fprona  : per- 
ché la  fredda  Gelolìa  mi  Ila  a’  fianchi;  perchè  un’  ecceflìva 
paura,  o la  foverchia Stima  di  me  fìefio,  o un  ferino  delio 
di  vendetta,  oppure  un  befliale  lalcivo  Amore,  o tetri  con- 
figli della  Melanconia  , o fómiglianti  altri  oratori  dentro  di 
me  perorano  con  troppa  potenza  ? Ove  1*  Azione  da  noi  me- 
ditata ci  comparita  malvagia,  impropria,  e tale  che  noi  a 
tefla  fredda  la  giudicheremmo  biafimevole  in  altri  : immedia- 
tamente apparirà  , che  non  la  Ragione , ma  il  dominante 
fegreto  affetto  ce  l’ha  fuggerita.  S’eiTa  poi  è indifferente , ov- 
vero buona  e lodevole  in  fc  Itelfa  , ancor  qui  dovrà  pe- 
far  la  Ragione  le  circoftanze,  e confeguenze  verifimili  di 
quella  Azione  per  timore  che  anche  un’  operazion  buona 
per  cagione  del  tempo  poco  a propolito  , o dell’  altrui  biz- 
zaro  umore  , o del  luogo  improprio,  o d'altre  limili  cir- 
coftartze  , non  diventi  per  avventura  nociva.  Vero  è,  che 
nelle  ìmprovvifate , e nell’ obbligazione  di  Operare  in  fret- 
ta, don  fi  può  aver  l’  occhio  i tutto;  e allora  ehi  falla, 
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certo  falla,  ma  è degno  di  qualche  compatimento  e feufa;' 
Parlo  io  qui  delle  Azioni , che  lafciano  tempo  e luogo  alle  Ri- 
flelfioni,  oppure  fon  tali , chela  Ragione  con  una  preda  occhia- 
ta ne  può  Icorgere  la  feonvenevolezza  e bruttezza  . E non  è già 
che  noi  dobbiamo  o polliamo  bandire  aifatto  dal  noftro  cuore 
ogni  Paffione  ed  Appetito . Solamente  fi  richiede  , che  la  Ragio- 
ne fia  loro  fuperiore , c loro  dia  legge  , di  modo  che  non  fia  o 
l’ Amore,  o 1’ Odio  , o il  defideno  della  Roba,  della  Gloria, 
de’ Polii  onorevoli,  o alcuno  de’ tanti  altri  Appetiti  ed  Af- 
fetti, che  c' intorbidi , o /tracci  1‘  Animo,  ovveroche  oppri- 
mendo la  voce  della  Ragione  ci  tragga  ad  azione  onde  a noi 
venga  rimordo  , bialirno,  o canno. 

Del  refio  a fine  di  prendere  un  gran  polleflo  fopra  i noflrì 
defideri  ed  Affetti,  un’ efficace  ed  importante  mezzo  farà  ezian- 
dio il  Guarire  le  noftre  Opinioni.  Se  quello  ci  riefee  , già 
fiam’ incamminati  ben’ avanti  nella  vera  Filofofia  , e nell*  Ar- 
te di  tranquillare  gli  Amici  noft ri . Pur  troppo  noine  nutria, 
mo  delle  vane  vani  (lime . Se  quelle  fi  levaflcro  dalle  menti  degli 
Uomini,  fe  fi  toglieflero  loro  tanti  Defider)  nati  da  effe  Opi- 
nioni , e tante  Speranze  , che  fallite  troppo  li  tormentano; 
tutte  fondate  fopra  Idee  falfe  dellecofe , e fopra  Immaginazioni 
infufliftenti , forfè  anche rellerebbono molti  malinconici  e mal- 
contenti di  femedefimi.  Ma  chi  è Saggio,  cerca  ed  ama  que- 
lla medicina.  Sopra  di  che  è attentamente  da  oflèrvare  , dar- 
li tre  forte  di  Beni,  e di  Mali.  I primi  fono  veramente  ta- 
li per  loro  natura  , nè  dipendono  punto  dall’opinione  noftra  , 
la  llefia  Tranquillità  d’Animo,  di  cui  tanto  abbiamo  ripetu- 
to il  nome;  una  competente  Sanità  di  Mente  e di  Corpo; 
tutte  le  Virtù  > la  Cofcienza  buona  , che  non  fi  fente  rim- 
provero d’  alcun  peccato;  un  Principe  retto.  Padre  de’  fuoi 
Sudditi;  un’Amico  fedele,  una  Moglie  faggia;  e fimil  altri 
regali  fatti  dalla  divina  bontà  ali’  Uomo,  fon  Beni  tutti  , 
ciafeuno  nel  lor  genere , veri  e pregevoli  : non  è 1"  Opinio- 
ne nofìra  , che  li  faccia  tali  . All’  incontro  Mali  veri  lon 
tutti  i Viz'j,  e peccati,  tutti  i Dolori  e Mali  del  Corpo  , 
o fia  la  perdita  della  Sanità,  e il  mancare  di  ciò  che  è ne- 
cefiar.o  al  fofientamento  della  vita , le  Calunnie  di  con- 
feguenza,  eie  Oppreflìoni  de’ poveri  innocenti,  1’  Infamia, 
td  altre  fomiglianti  miferie  , che  vediam  pur  troppo  re- 
gnare nel  Mondo  . La  feconda  fchiera  de’ Beni  e de’  Mali 
quella  è,  che  fi  fonda  parte  fulia  verità,  e parte  full  Opinio- 
ne, o vogliam  dire  full’ immagina zione  de  i Mortali  - Non 
può  negai  fi,  che  quelli  Beni  non  fieno  capaci  di  procacciare 
a noi  nxilti  piaceri,  e d’influire  nella  Felicità  tanto  da  noi 
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deliberata.  Ma  a quella  variti  s’aggiugne  l’Opinione,  per* 
chè  gl’  immaginiamo  neceflarj  a formare  quella  Felicità  , e 
che  per  conseguente  lia  Infelicità  1’  efferne  privo  . Beni  di 
quella  fatta  fono  l’abbondar  di  Ricchezze  le  Dignità  colpi» 
cue  , il  Comando  fopra  gli  altri,  la  Gloria  , la  Nobiltà,  e f 
varj  Comodi , e ornamenti  della  vita  umana  e civile , la  Bellez- 
za ec.  I Mali  di  quella  leconda  fchiera  confiftono  nella  pri- 
vazione e mancanza  di  quelli  medelitni  Beni.  La  terza  fchiera 
è comporta  de  i Beni  e Mali,  che  non  punto  filila  Verità,  ma  full| 
unica  Immaginazione  td  opinione  noftra  fono  fondati . Gli 
efempj  gli  addurrò  fra  poco.  Ora  per  conto  de  i Beni  e Ma- 
li veri,  non  dipendenti  daH'Opinionenoftra,  convien  diftingue- 
re  . Altri  Beni  fono  a noi  neceffarj  ed  altri  no  ; altri  Beni  © ma- 
li è in  mano  noftra  il  potergliavere  , o allontanare,  ed  altri 
no  . Ove  i Beni  lìcno  a noi  neceflTarj,  e dallo  ftudio  nortro  dipen. 
da  il  confeguirli  : che  rtiamo  a fare , che  non  ci  sbracciamo  per 
ottenerne  ilporteffo?  Il  fentire  in  fe  la  Coscienza  buona,  l’ave- 
re in  erto  boi  le  Virlfl , dalla  Volontà  noftra  dipende,  a cui  Dio 
non  niega  il  fuo  aiuto.  Ma  fepotfìamfarefenfca  di  alcuni  de 
ifuddetiBeni , perchè  Beni  Superflui , quale  è la  noftra  Pru- 
denza nell’ affannarci  tanto  in  defiderarlt,  e in  dolerci  di  ve- 
dercene privi?  Per  conto  poi  de  i Mali  veri,  alcuni  portiamo 
fchivarli,  o venuti  che  fieno  liberarcene . A noftra  fola  pigri- 
zia e colpa  s’  attribuirà  il  non  farlo-  Ma  fe  tali  fono,  che 
non  è a noi  permeilo  di  guardarcene  , © di  fcacciarli,  il 
Saggio  fi  confola  , qualora  può  dire  a fe  fteflo  di  non  ef- 
ferfeli  tirati  addortb  col  fuo  mal’ operare.  Apprcrtoconofcen- 
do,  che  l’altiftìmo  Iddio  o manda,  o permette  quaggiù  i Ma* 
li,  fecotìdocchè  all'infinita  Sapienza  fua  par  bene,  egli  china 
torto  il  capo  davanti  al  fupremo  volere  di  lui:  che  Cosi  dee 
fare  ogni  fervo  confapevole  del  fuo  dovere  verfo  il  Padrone  , e 
mafiìmamente  fe  Padrone  infinitamente  Buono  e Saggio.  La 
Povertà  irterta  , e i Difagi , e i Mali  del  Corpo  , e gli  ab- 
baiamenti a noi  fopravvenuti  erano  a noi  necellarj  per  iftac- 
carfi  dalle  Voluttà  terrene,  e dal  troppo  amore  del  Mondo 
per  liberarci  da  varie  Tentazioni , per  confondere  una  voltala 
Superbia  e 1’  Orgoglio  noftro  , e purgar  1'  Animo  nortro  da  di- 
vede altre  malnate  Paflìoni  . E penfando  in  fine,  che  quelli 
Mali' tollerati  con  Criftiana  Pazienza  frutteranno  per  l’altra 
Vita  , ha  bene  il  Saggio  di  che  farfi  animo , e di  confortarli 
in  mezzo  alle  lorq  alpre  punture:  e tanto  più  che  nè  pur  le 
difgrazie  fono  fempre  llabili,  c fi  può  fperare  anche  quaggiù 
de  i cambiamenti . 
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Circa  pofch'i  Beni  della  feconda  khiera,  < !- qui  sì  che  può 
«dee  >1  Filtfdoo  fi.i  1’  Uomo  rudente  , agi  zz.ii"  i guardo  e 
ingegnarli  di  ben  guari  t le  far  O.p ohi  . Pv . n fi  può  ne- 
gare, e torno  a conteffailo  , che  confi  -tr.n  j se  fieflì  , noa 
fieno  Beni  que’ , che  noi  apptUamo  B m a F rtuna.  Ono- 
f i , Polii , Comandi,  abbondanza  di  Facoltà,  S.rvi,  pal»g; , 
«C  perche  tutti  pf  fioro  col  trilo  re  a rea r oc'  piacere  , doli* 
agio,  fc  del  comodo  al  vivere  nofiro  . Ma  'nfieni:  s’ha  da  av- 
vertire , che  tl  m ggior  prezzo  di  que Iti  Ben/  gli«l  dà  l’O. 
pinole  e In  magtnazione  nrftra  . Una  che  levai  tutte  : len- 
za sì  fatti  lpiencbd’  pompofi  Beni  , può  piafcuo  di  noi  effe, 
re  Felice  ( Ila  [erra,  cioè  godere  di  quella  Tr  nqullita  d’ 
Animo, che  è la  fdic  tà  comperette  a i M- itali  , Stoltizia 
dunque  Tara  il  tanto  affiiggerfie  ramwjtricarfi  per  la  mancanza 
di  quelli  Beni,  e Mandarli  rodendo  il  cuore  co*  dtfideòi  fo- 
cofi  ma  inutili  di  èonfeguirli.  Chi  hafenno  non  fabbrica  afe 
ftefìo  r Infelicità  e gli  Affanni,  appunto  per  cercare  la  Felici- 
tà , E qui  s’ha  da  far  valere  la  cotanto  decantata  jtfaflìma 
degli  antichi  Filofofi , cioè  che/*  è ccntjnt*  difecpi 

e la  faggi»  rilpofta  di  Socrate  , che  addimandato  , chi  egli 
credere  piu  Ricco  degli  altri , rifpofe  ; ch<  fncntenj*  del,  f>oco< 
In  fata  non  ci  vuol  rmlto  9 faz>ar  la  noftra  fame  e fete  .*  il 
di  più  è iuperfluo  , ed  Opinione,  e può  eflere  Golofitd  e no- 
cumento. Un  veftiro  competente,  che  ci  cuppea  , ediienda 
dalle  ingiurie  delle  flagioni,  balla  all’  nomo:  il  rollo  è Opi- 
nione , e Vanità  . Anche  in  una  annulla  cella  può  trovarli 
ricetto  e ripofo  , nè  c*  è bifogno  de  i gran  Palagi-  Ma  un 
grande  incanto  rieice  per  lo  più  alle  fan  afie  e Menti  umane 
la  villa  della  Roba,  de’  Comandi,  e de’ Gradi  onorevoli. 
Chi  non  ne  ha,  impiega  tutti  i funi  defidcù,  e fi  cruccia, per 
averne  ; e chi  ne  ha  a n fidamente  Pe  cerca  e ne  fofpira  di  più» 
Troppa  iroprcllìone  fa  nella  nofira  Faptafia  la  pompa  , che 
accompagna  i Ricchi,  e i polli  in  Dignità . Ci  figuriamo  , che 
a chi  e giunto  colà,  nulla  più  manchili  e che  la  gioia  e il 
contento  abitino  nelle  fole  cafe  de’ potenti  e de  i Bcneflaoti  » 
e fienoefclofi  da,  quelle  de*poveri.  Ma  neceffarioè  l’adoprar 
qui  delle  più  giufte  bilance.  Primieramente  USaggio  fa  che 
iempre  ci  hanno  d’ effere  de  i poveri  quaggiù!  e quello  con- 
viene al  buon  Ordine  del  Mondo  preferire  » al  qual  chi  è 
Savio  $’  accomoda  con  umiltà  e fortezza,  e chi  è Pio  cono- 
fee  che  non  dobbiamo  opporci , perchè  «opporemmo  alla  vo- 
lontà di  chi  governa  quello  medefira.Q  Mondo-  Non  ci  (areb- 
hono  V Arti  , le  non  ci  foffe  la  povertà  E chi  iova  fife  di 
quaggiù  il  Bifogno,  fi  vedrebbe  impoltronire  > 0 impazzire 
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tatto  il  genere  umano.  Pofcia  mira  attentamente  e fcuopre  , 
quanti  affanni  corti  il  mettere  inficine  delle  Rochezze;  quan- 
te cure  e ftrtidj  il  conservarle,  e il  maneggiar  le  lue  rendi- 
te; e a quanti  contrattempi,  tiifaftri , c liti,  fi  a i'uggetto  chi 
ha  fondachi,  o «onta  molti  poderi,  e nego  zj.  Incafa  de’ Ric- 
chi certo  non  ha  adito  la  Miieria  , ma  può  ben*  averla  ne* 
loro  cuori.  Se  la  Ricrhezza  non  e accompagnata  colla  Vir- 
tù. Sara  bello  tatto  lidi  fuori:  Piacere , Magnificenze,  Al* 
Iegric.  M*  Se  potette  turare  il  di  dentro,  tutto  bene  fpeffo 
vi  patifce  Defiderj  continui.  Ambizione  malcontenta , Timo- 
ri y Rimorfi  Spietati , «rudelj  Pentimenti.  E quelle  sì  lumi- 
uofe  Cariche,  quelle  tanto  inridiate  Dignità  , certo  fe  ror 
ran  confeffarla  giufta,  diranno  di  effer  regalate  anch'  effe  di 
tanto  in  tanto  da  traverse  , da  impazienze  , e da  fpioc  più 
penetranti  ancora  e pungenti,  che  quelle  de:  poveri.  Offer* 
vate,  eh?  non  hanno  mai  pofa.  Servi  del  Principe,  Servi  del 
Pubblico  , hanno  perdutala  Libertà,  Soffrono  peuitenzeefaci- 
ehe  più  de’più  rigidi  Clauftrali , e temono  Sempre  delle  eclif- 
fi  e de’ precip  ui  ; e quantunque  conoScano  , e fi  augurino 
fpeffo  la  Pace  e i comodi.  della  Vita  Privata,  pure  incredibil 
di  (grazia  giudicherebbono  il  dovere  discendere.  C’è  di  più  : 
nè  pur  vanno  eSenti  da  quefte  dure,  penfioni  i Troni  fletti 
de*  Regnanti  . Quanto  più  taluno  è allevato  nella  bamba- 
gia,quanto  più  rta  in  alto, tanto  maggiore  fi  fa  la  delicatezza  dell’ 
animo  Suo,  e però  tanto  più  fenlibileedinioffribile  dlvicn lo- 
ro per  lo  più  ogni  contrarietà  e puntura  . Ma  le  tette  no. 
lire  fon  fatte  così?  benché  la  pratica  del  Mondo , e una  Se- 
ria rifleffione  ci  faccia  toccar  con  mano  le  verità,  eh’ io  accen- 
no » pure  di  ben  pochiifimi  è il  non  mirare  con  occhio  invi- 
dioso ie  Ricchezze,  eie  Dignità;  nè  ci  è forSe  chi  nonifpen- 
da  talvolta  qualche  deliderio  verfo  quelle  magnifiche  apparen- 
ze deli’  umana  Grandezza  efortuna  , e torrebbe  volentieri  quq* 
Beni  con  tutte  le  lor  moiette  penfioni. 

Ma  non  così  fa  il  Filofòfo . Egli  Sa  Separare  in  sì  maettofi 
Beni  ciò  che  è Sorta nza , «la  ciòch  è Apparenza  ; quello  che 
è Verità,  da  quello  che  è Opinione.  Però  conehiude,  e dee 
conehiudcre  chiunque  non  può  effere  Ricco  erettamente  vuol 
giudicare  delle  cole  : Che  non  fon  le  Ricchezze , non  l’ alta 
Fortuna , che  faccia  lietoe  contento  il  cuore  del  f Uomo.  Quei 
Solo  è Ricchiflìmo  , che  fa  contentarli  ni  quello  che  ha , ed 
anche  del  Poco  . E la  maniera  più  ficura  dell’  arricchire  è 
quella  di  Scemar  le  Sue  Voglie  r.  cioè  più  Ricco  è de’  Rie-  < 
chi  colui  , che  fi  tiene  il  cuor  libero  dai  Defiderj  ,<  e colle 
jaflioni  mortificate  e dome.  Quis  divisi  qui  nU(nfi»t.  Qui* 
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tfimfur  ? jìvatus  : Maggiamente  diceva  Ausonio  . Purché  noi» 
manchi  alfUomo  ciò,  che  è neeeffario  alla  Natura  , confi- 
rtc  me  ben  in  pcco;  la  Povertà,  e il  baffo  flato  non  è quel- 
lo, ehe  tenda  mifero  l’Uomo.  II  meglio  della  vita  ccnfifle 
nella  Tranquillità  dell’ Animo.  Ora  puòeffere,  e fuoleflere 
piò  allegro  e contento  un  buon  Cappuccino,  che  tutti  i Re 
della  Terra.  Egli  le  fi  apprcffa  qualihe  Defiderio  inquieto, 
dà  di  mano  al  baffone  della  miglior  Filofofia , e corragiofa» 
mente  lo  (caccia.  Se  tenta  d'entrare  in  bua  cella  qualche  tor- 
bda  palone,  ha  dell’ armi  preparate  per  metterla  in  fugga. 
Nè  fi  dee  già  credere  riflrettò  a i foli  Grandi  o a’ foli  Ric- 
chi , il  privileggfo  del  ridere,  del  rallegrar  fi,  ficcomc  oflervò 
Orazio.  7S(am  ntque  Diviniti s ceantiguvt  gaudi»  Jolis.  Anche 
il  mezzano  e baffo  popolo  conta  le  tue  ore  allegre,  e pruo- 
va  delle  contentezze,  che  in  damo  fi  cercheranno  ne’ Facol- 
tà fi  fteffi  . Vero  è , che  il  povero  non  ha  campagne  in  do- 
minio fuo  •,  ma  noa  ne  manca  al  Contadino  , che  lavora  le 
altrui;  e alt’ipduftriofo  Artigiano  il  fuo  meftiere  vale  un  po- 
dere. Se  txn  ha  vivande  delicate,  ha  bene  un  buon  Appetito, 
che  gli  condifce  legroflolane  lue;  & fi  fa,  che  l’Appetito  non 
ha  biltgwo  di  falla:  ficcomc  ancora,  che  la  Fame  ha  fempre 
Cuoco.  Oh  direte  voi,  coflui  non  palleggia  in  carrozze  dora- 
te, non  fon  recnmate  le  veflimenta  lue , non  ha  Giardini  8e- 
liziofi,  non  palagi,  non  mobili  fonatoli,  non  turba  diflaflìe- 
ri . Ma  nè  pure  ha  egli  bifogno  alcuno  dei  piedi  altrui  per 
aridire,  nè  di  clw  gli  tenga  dietro  dapertutto  per  offervare  le 
metta  un  piede  infallo.  Va  ancor  egli  al  paffeggio,  eadocchia  c 
comttmpla  i fuperbi  Cupè,  e le  dorate  Poltroncine,  e va- 
gheggia quei  tefori  che  vanno  in  volta  » confinatinegli  abiti,  c 
lolle  tefte,  e fu  i petti  di  quelli  e di  quelle.  E dice  in  fuo  cuo- 
re; *e’ quante  fptfe  fanno  colloro  per  dar  piacere  agli  occhi 
miei  ! Erti  durano  la  fatica  di  portare  in  giro  quegli  ori  , 
c quelle  vedi  si  pefanti  , o il  lacco  si  difadatto  delle  lo- 
ro AndMenne  , ed  io‘  fon  quello  , che  ne  godo  . Dioge» 
ne  Cinico  i allorché  andava  a mangiar  il  fuo  pane  , a 
gnifa  de’ pezzenti  , nel  portico  del  Tempio  di  Giove  , rin- 
graziava gli  Ateniefi  , che  aveffero  fabbricato  anche  per  lui 
quel  «taeWofo  Palagio,  dove  egli  patelle  cibarli  . Altri  poi 
nati  civilmente  , ma  ritirati  in  villa  a i campi  loro  , po- 
chi. si  , ma  badanti  a mantener  la  loro  perfona  c famiglia , 
pofloio  , le  vogliono  , non  invidiar  punto  le  magnificen- 
ze cmadmefcht  . Le  tapczzerie , e i regali , che  loro  loo>- 
miniftra  la  natura  , fia  negli  alberi  , (e  ne’  prati  , lìa  ne* 
«frzjkrt  , pelle  campagne  , pcgli  arrrfnn  , ec.  più  gli  ap. 
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pagano  , fe  fanno  metter  freno  agl’  inutili  Deliderj,  e con-' 
tentarfi  , che  tutto  le  sfoggiato  ludo  della  Città.  Truovanli, 
non  lì  vuol  negarlo,  in  folitudine:  ma  quella  è condita  d* 
uaa  mirabil  Quiete  e Pace  interna,  non  turbata  dalle  dice- 
rie , dalle  contrarietà,  dalle  difguflolè  novelle,  da  i vizj, 
difordini,  e pericoli,  onde  abbonda  una  grolla  popolazione. 
L’intendeva  cosi  Orazio  , l’ intendono  cosi  tant’ altri.  II  pun- 
te Ha  in  aggiuftar  bene  le  nolìre  tefle  che  allora  non  li  dura 
fatica  a conofce  re,  che  è un  aver  fero  il  contentarli  di  poatuprivi- 
legìo  nondimeno  conolciutoo  praticato  da  pochi,  perchè  at- 
tacchiamo un  Idea  troppo  grande  di  Felicità  al  pofleflo  di 
certi  Beni , i quai  pure  non  meritano  di  fvegliar  tanto  ru- 
more nel  nolìro  Cuore,  allorché  ne  fiam  privi.  So  eh’ io  pre- 
dico al  vento  in  voler  perluadere  a non  pochi  contentarli  del- 
lo flato  proprio , e di  non  deliderar  le  Ricchezze , peréhè  certo’ 
col  mezzo  di  quefle  poffonoconfeguirli  varj  Piaceri,  che  nella 
Povertà  non  fonda  fperare.  Ma  Tempre  farà  vero,  che  il  Sag- 
gio , ancorché  poveto,  purché  non  troppo  povero,  fefabea» 
valerli  del  raziocinio,  può  aver  l’Animo  Tranquillo,  e per 
confeguenza  può  chiamar fc  lìelfonon  Infelice,  anzi  Felice. 
In  fine  non  ho  io  negato , che  non  lì  pollano  lecitamente  defide- 
rsrle  Ricchezze:  ma  il  deliderarlecon  inquietarli  e eoo  af- 
fannarli , 'quello  è un  mancaredi  fermo,  perchè  divifn  più  gravo- 
la  la  Povertà  cella  giunta  di  quelle  Voglie  moleflc.  Non  è in 
nolìra  maro  l’acquiflarle  Ricchezze,  ma  è bene  in  poter  no- 
lìro il  far,  che  quelle  Ricchezze  da  noi  vagheggiate  lènza 
poterle  ottenere  non  ci  rubino  la  pace  dell’ animo. 

C’è  di  più.  In  un'altra  floltizia  noi  cadiamnondi  nado  : 
cioè  per  quanti  Beni  a noi  conceda  la  liberal  mano  di' Dio 
quaggiù,  noi  non  li  prezziamo,  e il  godimento  d’elfi  poca 
itnprelfione  fa  nella  mente  nolìra  Per  lo  contrario  corrono  i 
nolìr.i  occhi,  e le  rifleflàoni  nolìre,  lors’anche  i Delideri, 
lu  i Beni  goduti  dagli  altri:  e quei  si  paiono  a noi  Fe- 
lici, e ben  trattati  dalla  provvidenza  di  chi  governai!  Mon- 
do . L’ofTervò  anche  tanti  fecoli  fono  Publio  Mimo  condire  : Che 
le  co/e  altrui  a noi , le  neftre  maggiormente  piace  tono  ad  altrui . 

-Aliena  nobis , noftra  plus  a hit  piacene . 

Tutto  al  rovefeiofa  chiè  Saggio.  Senza  fpcndere  nè  pure  un 
pen/iero  dietro  a quello,  cheaitri  gode,  cd  egli  non  può  avere, 
nè  godere,  penla  a quel  molto o poco,  chea  lui  Dio  ha  da- 
to i di  quello  gode  , e quello  a lui  Umbra  anche  maggioredel 
merito  fuo.  Mali  per  noi  diventerebbono  i Beni  altrui,  qua- 
lora il  non  poflèderli,  e il  confiderarli,  come  polseduti  da 
altri , fcrvifsc  unicaqjqpte  per.  inquietarci , e totipenrarci . & 
v a qi:e- 
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fi  quella  pazza  cónfuetudine  bìfogm  ben  por  mente,  perche  va  dir 
leggieri  più  innanzi  s cioè  , non  'olamente  il  troppo  Amor  pro- 
prio riporta*  mirare  chièda  piu  di  noi,  chi  fta  meglio  di  noi  , 
cioè  chi  c pm  abbondante  di  R;  tthezze  , dì  Comodi , di  Digni- 
tà, edtprofperirà  • e confrontandoci  poi  con  loro  , quell» 
confronto  ci  fa  parere  lo  flato  noftro  Mifero , e desmodi  coro- 
pafiìoaf  ma  eziandio  fi  giugne  all’Invidia,  Paflume  diver/a 
da  tante  altre,  le  quali  ben  frenate  e regolate  poff  no  fervi-, 
re  alle  Virtù,  laddove  1 Invidia  e di  natura  fua  Tempre  mali* 
gna  , e contraria  allaV'rtù:  e in  oltre  forda  si , ma  fiera  tor- 
nu  matrice  di  chife  1 annida  in  leno.  E non  vo  tacere  , che 
più  ni  qu;l!o  che  a prima  villa apparifre  , fi  truova  óiffufa  nei 
Mondo  sì  fatta  pefte.  Quel  tanto  fparlare  de’ maggiori,  non 
eh-  degli  eguali , e tacciare  ie  loro  operazioni , e cercare  col 
micro/copio  ogni  loro  difetto , e figuracene  ancora  di  fuo  capric- 
cio non  pochi  : per  lo  più  non  viene  da  Carità  e da  buon  zelo: 
viene  da  Invidia,  male  {offrendo  noi  , che  qne’  tali  godano 
quelle  facoltà,  o qut’ porti  lucrofi,  e quelle  Dignità , ovve- 
roehe  fieno  ciotti,  ben  veduti  e onorai  da  tutti, che  gli  accompa- 
gni i!  buon  Nome,  che  ficnodotati  d’ Ingegno,  di  Prudenza, 
di  Bellezza  , di  Grazia  , di  Difinvoltura , e d’  altre  Umili 
prerogative  provenienti  dalla  liberalità  della  Natura,  ©dal- 
la loro  ìndultria  , o dalle  umane  vicende.  Ci  fa  male  agli 
occhi  quel  Bene,  che  gli  altri  pur  pofTeggono,  e che  a nei 
manca:  quafi  che  venga  tolto  da  loro  al  noftro  bifogno , o 
rubato  al  merito  noftro,  Superbi  ancora  che  fiamo»  non  ci 
vorremmo  vedere  andare  innanzi  alcun  alerò . E non  fiara 
forfè  noi  da  tanto  ( così  parla  l’adulatore  Affetto  in  noftro 
cuore  ) anzi  da  più,  e degni  di  più  che  non  fon  que’ tali  ? Chi 
ne  dubitai*  Ma  intanto  non  badiamo  alla  follia  e malignità 
di  queAa  Paffione,  la  quale  odia  il  Bene  altrui  fenza  pro- 
fitto prop;  io  , non  fi  togliendo  per  quello  ia  Felicità  a chi  l’ ha  , 
e non  crescendo  erta  punto  all’ Invidiofo , che  non  l’ha,  onon 
crede  di  averla,  e indarno  co’  Defider  ) vani  la  va  egli  rubando 
al  fuo  proflimo:  altro  non  reftando  all’ Invidia,  fe  non  quel 
tarlo  , che  le  rode  e lacera  il  cuore . Chi  dunque  faggiaroen- 
te  vuol  operare , in  vece  di  perdere  gli  occhi  dietro  a i più 
Felici  e meglio  danti  , e di  paragonare  il  fuo  col  loro  fla- 
to, gira  fpeflìflìmo  il  guardo  a tanti  Poveri  e Mendichi  , a 
tanti  Afflitti  ed  Infermi  , a tanti  Sfortunati  ed  oppreffi , che 
ci  fa  veder  tutto  dì  il  Mondo  , patria  de’  guai:  e più  to- 
lto colla  fituazione  di  quefli  mifura  la  propria  ..Qui  l'Invi- 
dia s’ affacci , che  le  dò  licenza  i fi  lagni  allora  l’Uomo , fe  gl  i 
dà  l’animo.  Tremerà  più  torto  nel  confronto  dello  flato  di  tanti 
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altri, ch’egli  è trattato  con  parzialità  da  Diqj  che  mentre  non  gfi 
mancali  preziofo  regalo  della  Sanit4,^4  »lV‘  Beni  ° neceC- 
farj,  ounll  della  vita  preferite.  Ninno  è M/ero , /e  nonp^rn- 
gaTtoto  C'»n  (hi  ila  meglio  di  lui»  Nj-no  mi/sn,x  nifi  compar  w j 
egregiamente  J‘  oflerv.ò  Seneca  . lf;i  gran  fegreto  adunque 
per  far  tacete  il  troppo  i.iquiftto  Amor  noflrq,  confitte  in 
mortificarlo  in  tali  occafioni  , con  forzarlo  a tener  l’occhio 
fifio  in  chi  Ila  lotto  di  noi,  e men  bene»  o più  male  che  noi. 
Perciò  dkeanoi  ncftri  vecchj,  evolvano  figmficar  Io  (tetto: 
Se  ti i huoi  vivtr  litro,  no»  ti  gu*rd*r  innanzi,  ma  di  dietro* 
In  lotnmaad  ottenere  la  Tranquillità  dell’ Animo  altro.per 
Jo  più  non  fi  richiede,  le  non  dt  rafiettar  bene  i fuoi  Defide- 
t)  , e di  guarir  l’ Opinioni  lue  , con  avvezzar  fe  fteflb  ad 
efkr  pago  de!  poco  , e a dar  folla  tetta  a tante  Voglie,  che 
ci  van  pullulando  in  cuoi  e,  e a loggogarle  nofhe  Paffioni 
in  materia  di  R ha , d‘  onore  , ec.  Mget  mtuMs  mr*lìt , quo  mi - 
phs  cupit  : fu  un  faggio  ayvertimen.o di  Publio  M«mo,  In.uóa 
parola  dee  chiamarli  bea  trattato  dalla  previdenza  di  pio, 
chi  ha  a < oitier.za  , che  noi  morde  per  Vizj  prefenti;  ed  ha 
ballante  Sanità  , 1 bota  , e quel  polche  bada  a nudrirfie 
coprirli . Tutto  il  rtfìo  de'  Beni  ienfibib  d ordinario  è Opinio- 
ne , o mifchiato  d- Opinione,  perché  peflìamo  lonza  d elfi 
agiatamente  paflar  la  vita,  e chiamarci  ciò  non  orante  Feli- 
ci » con  giugnere  alla  Tranquillità  deH'Aairao,  che  .abbiam 
detto  eflere  Felicità  cempetente  all’ Pomo  quaggiù.  L’in- 
ganno poltro  confille  in  creder^  , che  Ila  necefiario  a noi 
per  renderci  felici,  quello  che  in  fatti  tale  non  è fecondo  il 
retro  Giudu  o.  Io  tanto  fe  ben  lattino  un  attento  efame  a 
noi  fletti,  toccheremo  con  mano,  precedere  tutte  le  inquie- 
tudini e turbo’cnze  dell’ Animo  nefiro  dal  non  fapcr  mai  efi» 
fere  contenti  della  figura  , che  ci  è toccato  in  forte  di  far 
quaggiù.  Ove  quello  a noi  ferve  per  cercare  più  ftudiofamenie 
il  Regno  di  Pio  , dove  un  di  avran  pofa  tutti  i Pefidcrj  e 
le  Icontenttzze  poltre»  buon  per  noi.  Ma  ìioi  in  vece  di  Ili- 
mare  aflaiffimo  lo  flato , in  cui  Dio  ci  ha  polli  > con  diltir> 
gue>ci  da  tanti  miki  abili , che  hanno  tanto  meno  di  noi»  in 
vece  di  conolcere  il  pregio  di  que  Beni , che  godiamo  » ci 
affanmam  {piamente  per  cercate  una.  migliore  ofleria  in  que- 
llo ballo  Mondo  » e ottenuta  ancor  quella , lalta  fu  la  Cu- 
pidigia di  ttpvame  un  altra  anche  piu  agiata  e magnificat  e 
così  col  ialfo  fuppoflo  di  cercar  fempre  la  pace  , facciamo  li- 
na vera  guerra  continuamente  a poi  fletti . Però  dolci  confi- 
glier  i che  fiate o di  npi.  medefiroi , emgratiflìmi  benefpefso  a 
Dio , del  quale  non  riconfciamo  i Benefizi  .*  e forfè  con  efso 
. • . lui 
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lui  ci  adiriamo,  fé  dopo avercerne  fatti  novantanove,  noti  àfi 
riva,  come  noi  vorremmo,  a farcene  cento.  Echi  ciafsolverà 
dalla  prefunzione,  allorché  tanto  ci  lamentiamo  dello  ftato 
preferite,  e impazientemente  tempeftiamo  Iddio,  che  cel mu- 
ti. Tocca  egli  al  padrone  a fare  a modo  dei  Servi,  oppure  a 
i Servi,  raccomodare  il  fuó  al  voler  de’ Padroni  ? Badiamo 
ancora  à tante  noftre  preghiere  a Dio.  Tutto' va  a finire  per 
non  pochi  in  chiedere  folamente  Beni  temporali , talvolta  an- 
che dannolì  a chili  chiede.  Ma  quando  mai  s’ode  alcuno  in- 
dnzzarfi  all’Altilfimo  per  dimandargli  di  non  dolerli,  qualor 
ancora  gli  foffero  tolti  quei  Beni  , che  ha  ? Quando  mai  fi 
chiede  la  grazia  di  pur  delìderare  ciò  , che  tant’altri  fofpirano, 
e col  folpirare  tengono  in  rempefte  il  proprio  cuore? 

Adunque  il  Saggio  mette,  o ha  da  mettere  ogni  fuo sforzo 
per  comandare  all' Attimo,  che  fia  contento  di  quello,  che 
ha  , fenza  martirizzarli  per  quel  che  non  ha  . Ha  già  fatto 
gran  profitto  nel  cammino  della  Filofofia  , chi  è pago  del 
proprio  ftato  , facendo  quietamente  quel  perfonaggio  , che 
la  divina  provvidenza  gli  ha  addoffato  in  auefta  vita.  A que- 
lli tali  il  brutto  ceffo  dell’Invidia  non  ola  di  affacciarli,  nè 
di  tormentarli . Nafcono  bensì  anche  in  cuore  del  Savio  dei 
defiderj , fempre  leciti,  di  avanzamenti  nel  Regno  appellato 
della  Fortdna,  e fa  eziandio  quei  palli,  che  la  Prudenza  e- 
lìge  per  arrivarvi:  ma  fenza  permettere,  che  le  ne  feompon- 
ga  la  Tranquillità  del  fuo  cuore.  Val  più  per  me  , va  egli 
dicendo  a fe  fieflo  , il  teforo  della  Quiete  e Pace,  ch’io  godo, 
che  tutto  l’oro  del  Mondo.  E però  in  procurando  di  van- 
taggiare gl’intereffi  luoi , e di  erefccre  in  fortuna  ( il  che 
non  è nè  vietato,  r.è  difdicevole  a lui  ) in  tal  guifa  entr2 
in  quella  carriera,  che  nè  ardentemente,  nè  con  una  moietta 
anfietà  Io  brama  , nè  vilmente  fi  duole,  fe  non  può  conse- 
guirlo. E quand’anche  lepubbliche  ole  private avverfità  gli 
tolgano  parte  dì  quello  che  ha,’  imperiofamente  intuona  al  fuo 
cuore,  che  non  fe  ne  alteri  eroda:  e ftringendofi  nel  fuo  gufeio 
fi  accorda'  col  tempo  prefente,  e meglio  fpera  dell*  avvertire -« 
Alcuni  ci  fono  di  umore  malenconico  , i quali  dimenticano 
tofio  i Beni  pattati,' nè  godono  i prefenti,  folamente  alitati 
ti  in  conliderare  i malanni,  che  Corrono,  e più  talvolta  quel*' 
li  , che  poffono  accadere  . Miferia  poco  Saviamente  voluta  . 
Non  ballano  i Mali,  che  ci  fono,  ad  affligerci,  fé  'non  an- 
diamo anche  a martirizzarci  per  quelli,  che  forfè  non  fipro- 
v ranno  giammai. Effetti  d’  Ipocondria,  effetti  di  tempera- 
mento Saturnino,  non  di  Prudenza  fon  quelli  ,11  Mondoda 
gran  tempo,  cioè  fin  da’  Suoi  primi  anni,  va  zoppo  . Gran 
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giudizio  ha,  chi  non  potendovi  rimediare,  illafcia  andar  co- 
me va,  lenza  lagnariene  tutto  di,  e lenza  paventare,  eh’ ef- 
fe un  giorno  gli  caie hi  addotto.  Nè  Governo  alcuno  tt  trove- 
rà, in  cui  non  fi  ottervino  delle  magagne.  Chieggo  io:  chi 
meglio  l’ indovina/*  colui  che  col  microfcopio  le  va  tuttodì 
cercando,  cd  cfagerando  , c in  efagerarle  rammaricando  fe 
Moj  oppure  quell*  altro,  che  placidamente  mira  e loppor- 
ta  cotali  difordini , perfualo,  che  finché  ci  faran  degli  Uomini, 
ci  faran  de  i Difetti , e dei  Peccati  i e che  l'andare  a caccia  loia- 
mente  di  vefpe,  cioè  di  cofe  produttrici  di  malinconia , non 
conviene  nè  a chi  è prudente,  nè  a chi  ligiamente  ama  fe 
fletto  . 

Ma  qui  fa  d’uopo  ripetere  una  lezione  tante  volte  detta  e ridec  - 
ta.  Perimparare  una  fola  volta  quelle  vere  e foftanzialimaf- 
fime  della  Filofofia,  non  fi  acquifta  perciò  la  Pace  e laTran- 
quillirà  dell’Animo.  E meno  s’hanno  a perluadere  i Giova- 
ni , fuggetti  più  che  altri  a mille  Cupidità  e paflìoni  , di 
pater  giugnere  con  sì  poco  al  nobiliiTirno  e utiliffimo  domi- 
nio di  fe  medefimi.  Del  tempo’,  della  fatica,  delle  pruove 
non  poche  ci  vuole  per  poterli  promettere  quello  imperio  . 
Ho  detto  poco  : bifogna  di  ranto  in  tanto  andare  ricordando 
a fe  fletto  la  fodezza  de  i Documenti  apprefi , e far  conto  , 
che  finché  fi  avrà  vita  , ci  farà  fempre  da  combattere  . ^er 
troncare  e tagliare  che  faccia  il  buon  Agricoltore  l’erbe  fu» 
perflue , e nocive  , ne  germoglian  Tempre  di  nuove  , e con- 
vien  di  mano  in  mano  nettare  il  terreno.  Così  recita  una  Cu- 
pidità, calmata  una  paflìone,  eccoti  pullularne  dell’ altre.  Però 
la  Virtù  della  Mortificazione  dee  fempre  Ilare  in  armi  , li- 
mile in  ciò  alla  Prudenza  , di  cui  ad  ogni  momento  abbia- 
mo Infogno  . Tocca  alla  Virtù  di  mettere  in  buon’  ordine  1 
Amore  di  noi  fletti  , cioè  la  miniera  di  tutte  le  nollre  Cu- 
pidità e paflìonir;  prima  con  farci  conofcere  , che  il  nottro 
Meglio  è l’avere  il  Cuore  in  calma  ( cofa  che  non  abbiamo 
fludiato  finora  ) j e pofeia  coll’  attùefarci  a comandare  con 
pottetto  a i molefti  Defiderj , e agli  Affetti  turbolenti  , che 
o tacciano,  o fe  ne  vadano  in  Pace.  Per  riufeir  pofeia  vin- 
citore in  quella  battaglia,  utile  farà  il  confìglio  a noi  lafcia- 
to  da  Publio  Mimo,  condire,  che  convita  ftppertare  le  refe  dif- 
ficili, perché  pei  cofierà  poco  il  / opporr ar  le  fucili . 
ler  Aifficilta,  ut  & facili » ptrftras. 

Ma  fe  noi  non  fappiamo  vincere  noi  fletti  nè  pure  nel  poco: 
fpereremo  poi  di  reflar  tittoriofi  nel  molto?  Nulladimeno  al- 
lorché fi  ha  da  combattere  comra  Ja  fua  naturale  inclinazio- 
ne, e molto  più  fe  ©onera  un’Abito  già  fatto  nei  Vizio,  mag- 
gior 
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gior  benefizio  e pili  fhbile  fi  ricaverà  dal  non  efigere  Culle  pri-- 
rae  tutto  da  fefteflo.  A grado  per  grado  fi  ha  da  proccuraf 
la  guarigione  . Non  otterrà  l’avvezzo  a fmaniar  per  la  Còl- 
lera di  (lerparla  o affogarli  in  un  fol  colpo.  Prima  coman- 
dare a le  (ledo  di  fermar  almeno  le  porte  alla  Lingua,  allor- 
ché l’Ira  s’è  accefa.  Si  guadagnerà  con  quello  di  noh  pro- 
rompere in  eccelli  di  parole,  e fi  potrà  rifpondere  con  faviez- 
za.  Ad  Auguflo,  cheTebbe  bencaro,  fu  configltftoda  Ateno- 
doro  Filofoto,  che  recitaffe,  qualor  la  Collera  il  coglieva  , le 
lettere  tutte  dell’  Alfabetto , prima  di  venire  a qualche  azio- 
ne . E così  decorrendo. 

Finalmente  facile  è , purché  fi  voglia  0 ‘a r alquanto  d atten-* 
rione,  lo  sbarbicar  dal  nollro  cuor  quelle  fpine,  che  nafieo-i 
no  da  i Mali  dipendenti,  non  da  Verità  alcuna,  ma  dalla  fo- 
la Opinione  td  Immaginazione  nollra . M'fefa  grande  che  è 
quella  dell’ Uomo:  quali  che  gli  mancafleroguai  e Mali  ve- 
ri in  quella  abitazione  terrena  , Le  ne  va  egli  ftelso  fabbri- 
cando  tant’ altri  colla  fua  fantafia,*  e quelli,  benché  infarti, 
/lenti , pure  hanno  lo  defso  vjg.rechc  i veri  per  rubargli.  la 
pace  dell’  Animo  , e per  tormentarlo  - Le  ielle  deb:ii  ed 
Ignoranti  fon  quelle  , ne’  cui  campi  fuol  germogliare  un  si 
fauo  Ipisajo;  ma  di  quelle  cen’è  forfè  inopia  nel  Mondo  ? 
A mettere  in  tempella,  e per  un  pezzo  > il  cuor  di  < talu- 
no, ballerà  il  trovarli  fp^ttatore  della  morte  fubitana  e violen- 
ta ’di  taluno.  Baderà  alle  vo'te  un  fogno  Arano;  o il  timore 
di  dregherie,  e Maire,  che  pedono  farli;  o 1’ apprenfione  < 
che  fieno  già  fatre,  ovvero  il  figurarli  che  le  Fanrafime  , gli 
Spiriti  de  i Defunti  , e i Diavoli  vadano  in  tempo  dinotte 
a (patio  facendo  la  ronda  per  lecontrade,  girando  per  le  ca- 
le, oppure  ì Folletti  facciano  da  padrone  in  qualche  luogo* 
Vedi,  che  villani  Fanrafmi  s intravedano  in  capo  a i mórtali; 
e pure  ordinariamente  niun  fondamento  hanno,  e pure  danno  tan- 
ti tortnini  al  loro  cuòre,  con  fare  fpezialmente  al  lolo  udirli 
tremar  l’anima  in  corpo  alla  gente  impadata  di  paura.  La 
notte  fopra  tutto  ha  queOa  virtù  d'infondere,  per  minime  ca- 
gioni, de  i gravi  lpaventi;  e s è venuto  taluno  cadere  in- 
férmo e morire  , lolamente  per  burla  fattagli  con  una  Lan- 
terna Magica.  Non  ci  vuol  molto  al  Saggio  per  liberare  la 
Fantafia  da  lomiglianti  r dicole  e mfulfidenti  Immaginazioni; 
e gioverà  l’avvezza  re  per  tempo  i Gióvani  a conolcerle  per 
quel  che  fono,  e a (prezzarle.  Il  Saggio  , e malfitnamente 
il  vero  Cridiano  , fi  ride  , e niun  penderò  fi  mette  di  fimi, 
li  (paurarchi  vani  (finn . Lo  dedo  fa  egli  degli  Auguri  $ e 
delle  predizioni  degli  Suologi  ,j  riguardanti  le  azioni  ^de> 
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1’  Uomo  i fapendo  che  !a  feienza  dell’  av»ei>ire  è riferbata 
alla  fola  Divinità  » e chefenzaun  Miracolo,  cioè  lenza  la  Ri* 
velazione  di  Dio  , e 1’  arte  e icienza  umana  penetrare  noa 
può  io  qucH’abilfodi  tenebre.  E lenza  punto  tu  rbarfi  (quan- 
do pure  coll’età  arrivi  tant’ oltre)  accoglte  l’Anno  Climat* 
terico,  non  apprendendo  in  elfo,  nè  in  certi  giorni  della  fet- 
timana,  o del  Mele,  quelle  forze  di  maligniti,  che  ne’ vec- 
chi tempi  ad  tifi  attribuiva  la  gente  (edotta  da  i klG  Indo- 
vini , veri  Ciarlatani . Che  fe  la  Gloria  degli  Eroi  , e de  i 
Letterati  non  folle , ficcome  è , un  lecito , e vero , e non  fa. 
guato  Bene,  durante  la  loro  vita  ; ridurrebbe!!  anch’effa  ad 
un  mero  Nome,  ove  lì  avertè  da  afpettarefol  dopo  la  morte;. 
Perciocché  Ipirato  Tulcimo  fiato , fpirerà  anche  il  fentimento 
d’ogni  Lode.  Per  altro,  anche  parlando  della  Fama,  inquan- 
to vien  bramata  e fperata  dopo  morte  , quello  io  noa  lafcio 
di  chiamarlo  un'utile  e giojofo  Fantafma,  e che  non  fi  dee 
dirtruggere  i perchè  fe  non  è di  profitto  a chi  fatica  per 
ottenerla,  torna  nulladimeno  in  vantaggio  del  pubblico  ftef- 
fo  .Pertanto  è da  Saggio  il  procurar  di  fare  opere  y che  fer- 
vano alla  gloria  di  Dio,  e al  bene  della  Patria  lua , o pure 
di  tutto  il  genereumano  . Non  cercar  già  avidamente  la  Glo- 
ria terrena,*  ma  fe  viene,  non  fa  fprezzare  ; o pure  con  atto 
di  maggiore  Virtù  fuggirla . il  primario  fine  de’  Buoni  è quel- 
lo di  piacere  a chi  gli  creò:  chea  Dio  c anche  grato,  che 
l’Uomo  rechi  benefizi,  e maffimamente  fe  perpetui,  o di  lun- 
ga durata,  alla  Repubblica  fua.  Per  chi  muore  certo  che  un 
nulla  per  lui  diverrà  la  Fama  predo  gli  altri  , che  refleran- 
no  in  vita  *,  ma  non  verrà  già  meno , e fempre  durerà  dopo 
la  morte  terrena  il  merito  dell’Opere  ben  fatte,  fe  pur  fat- 
te per  piacere  a Dio,  colla  ricompenfa  d’  elle  nel  fu©  bea- 
Iiflìmo  Regno.  La  Fama  in  oltre,  la  quale  diluì  refteràlul» 

U Terra  , ancorché  a lui  non  Zia  per  giovare  * fervirà  non- 
dimeno per  bene  altrui;  perciocché  dallefempio  e dalla  Ri- 
nomanza di  lui  , altri  fi  fentiranno  incitati  a faticare  in 
prò  del  pubblico,  e a lafciardopo  di  fe  Opere  meritevoli  dt 
plaufo. 

Vedutili  dunque  da  noi  f principali  fiudj  della  Mortifica- 
zione , a’ quali  s’  ha  da  applicare  l’amatore  della  Sapienza, 
o fia  il  vero  Filofofo  r -bifogna  applicarvi  con  forza,  e non 
perdonare  a fatica . Se  quello  vigore  , e la  pazienza  r e un 
continuato  efercizio  fono  indifoenfabili  pei  imparare,  e per  ' 
faper  ben  praticare  qualfivoglia Scienza  ed  Arte:  quanto  più 
itterica  l’Arte  o Scienza  di  laper  fare  la  guerra  a fe  dello  , 
che  è quanto  dire  di  faper  ben  reggere  fe  rtefso  : Arte  fopr». 

tut- 
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tutte  l’altre  neceffaria  e giovevole  all’ Uomo,  che  fi  adope- 
ri gagliardi  , fofferenza  , ed  efercizio  per  ottenere  sì  gran 
bene , da  cui  principalmente  dipende  la  felicità  noftra  nella 
prefente  vita,  e nell’  altra  che  ha  da  venire?  Le  Inquietudi- 
ni noftre  , e il  no»  trovar  giammai  Contentezza  nel  noflro 
cuore , per  lo  più  viene  di  qua . Non  giudichiam  bene  del- 
le colè;  abbiain  de’falfi  pregiudizjin  tetta.  Attacchiamo  un* 
Idea  troppo  vantagiofa  a quello  che  ci  manca  , nè  polfiam 
confeguire:  cioè  immaginiamo  più  pregio  di  quel  cnefidee 
nelle  Ricchezze,  negli  Onori  , e in  altri  oggetti  terreni  , 
che  ci  danno  nell'  occhio  colla  loro  apparente  o bellezza  o 
grandezza,  e infieme  fon  difficili  ad  ottenere  , o a confervare  ; per- 
dendoci poi  co’Defider  j e colle  Impazienze  dietro  a quelli  .trafo- 
rando nello  fteflo  tempo  quello , che  è in  noflra  mano , o è a noi 
facile  daacquiftare , e che  batta  ( purché  fappiamo  ben’ ordinata 
le  noftre  Idee  ) a renderci  quieti  e contenti  quaggiù  . Saggiamene 
«clcrifle  intorno  a quello  un  Poeta  Pagano , cioè  Orario.* 
Rute  tgo  viventem , tu  dicis  in  Urbe  bentum . 

Stultm  utorque  lotuin  immeritum  caufatttr  inique. 

In  culp*  e/i  Animus , qui  ft  non  ejfu£it  umqnam . 

Però  dico  e ridico  anch’io,  che  più  di  tutto  convien  com- 
porre l’Animo,  aggiuftare  le  noftre  Tefte:  edeffere  principal- 
mente da  ftudiare  quella  elezione  lìccome  la  più  importante  del- 
la Filofofia  Morale, e contenente  il  maggior  nerbo  della  medelima. 
Quanto  più  profitto  fi  fa  in  vincere  i propri  Appetiti , in  calmar 
lepaffioni,  e guarir  le  Opinioni  : tanto  più  il  mortale  s’inoltra 
nel  cammino  della  Sapienza  . Quello  che  è più  , il  far  profitto 
In  quello,  da  noi,  cioè  dal  voler  noftro  dipende.  E per  que- 
lla via  fi  giugne  pofeia  a un  grado,  che  è il  più  fublime 
della  Fiiolofia , cioè  a godere  un ’ igunglinnx.»  difpiriTo , che 
in  pochi  d’ordinario  fi  mira,  ma  che  è data,  ed  è. familiare  a 
i Santi,  veri  Filofofi  del  Mondo  Criftiano.  Si  arriva  , dico , ad 
avere  lo  fteflo  Animo  tranquillo.  Io  Hello  volto  allegro,  non 
meno  abitando  in  Villa,  che  {landò  in  Città,  non  meno  in  po- 
vero, che  in  ricco  ftato  , e tanto  nella  profpera  , quanto 
nell’avverfa  fortnaa.  Se  felicemente  fuccede  un’  affare,  fe 
qualche  gran  Dignità  vien  conferita , fe  portata  qualche  nuo- 
va  d’importante  guadagno  o onore  per  lui,  o per  gli  fuoi: 
nulla  fi  feompone  il  Saggio,  non  muta  volto,  non  fifenteil 
cuore  traballare  in  petto  per  la  foverchia  allegrezza  . Ringrazia 
Dio  diquel  Rene  .•  ma  penfa  nello  fteflo  tempo  , che  quelli  Beni 
non  fono  fuoi,non  fono  durevoli, e che  il  giorno  di  domani  può  ri- 
togliere ciò,  che  gli  da  in  preftico  il  giorno  d’oggi.  Vengono  poi 
le  difavventure,  le  contrarietà,  le  Ingiurie,  le  calunnie  , e 
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mille  altri  contratempi . oflervate  il  fuo  volto  : è quel  di  primi: 
E quello,  perchè  l’ interno  fuo  è troppo  bene  avvezzato  a foffrire. 
L'Amor  proprio  a tante  pruove  foggiogato  ,e  una  rifoluzione, 
fortemente  già  prefa  di  non  volerli  lconctrtare  per  qualunque 
avventura  del  Mondo  , il  rendono  impertarbabiloe  forte.  Ma 
fopra  tutto  raccogliere  con  lodevol  freddo  i colpi  a vverfi  , per 
cagione  de  quali  forge  in  tanti  altri  un  nembo  o di  collera  , o di 
malinconia,  e infino  di  difpcrazione:  può  o fuol  venire  dall’ 
aver  bene  addeftrata  la  nolìra , per  altro  si  orgogliofa  e in» 
contcntabfi  Volontà,  2 volere  quel  Colo,  che  vuole  Iddio. 
Non  fi  può  abbaftanza  ripetere  quello  falutevol  configlio  . 
Ce  1'  ha  infegnato  la  fteffa  Sapienza  di  Dio , anzi  erta  vuol 
che  ne  facciamo  una  chiara  protefta  ogni  di  nell’  Orazione  Do» 
minicale:  tanta  è l’importanza  di  abbracciarlo  e praticarlo  . 
Non  dica  veruno  d’ cflere  pervenuto  a polleder  veramente  laFi- 
dofofia  o fia  la  Sapienza , finché  non  fente  in  fe  medefimo  que- 
lla Eguaglianza  e ferenità  d’ Animo  e di  Volto,  che  fu  an- 
che tanto  lodata , e raccomandata  da  gli  antichi  Filofofi , ed 
elprefla  dal  fopra  mentovato  Orazio  in  que’vcrfii 
Aequam  memento  rebus  in  arduìs 
s Serverò  mentem  ‘ non  fecns  In  ionie 
Ab  infoienti  temperatane 
Latiti*  , moriture  Deli . 

Ma  a quello  invidiabile  (lato  per  lo  più  non  arriva,  fe  non 
chi  Ila  bene  unito  con  Dio  , ed  amacomeun  comando  del  fuo 
amato  Padrone  tutto  ciò, che  di  profpero  o finillro  accade  qua®, 
giù.  Che  fe  taluno  rifponderà  , e (fere  ben  difficile  il  poggiare 
tant  alto,  e ilmirareconlofle(ToocchioilDifonore,el’Ono- 
re , la  perdita  e l’ acquifto  della  Roba,  la  Vita,  e la  Morte  t 
diràil  vero,  ma  inficine  dovrà  confettare  una  inevitabil  confe- 
guenza  e verità.  Cioè,  che  pigri,  fconlìgliati , ed  anche  pazzi 
noi  lìamo.  Non  la  finiamo  mai  di  cercar  de  i comodi  al  Corpo 
nollro , enfiamo  sì  anfanti  per  liberarlo  da  i Mali  e dolori , cne 
talvolta  l’aflalgono;  ma  per  procurare  la  pace  all’Animo  no- 
ìftro,  e tenerne  lontane  , o cacciarne  le  violente  alterazioni  , 
non  vogliam  muovere  un  patto  innanzi  all’  altro.  Rimediamo 
noi  forfè  a i Mali  col  tanto  adirarci , fmaniare,  e dolerci?  In- 
tanto la  Tranquillità  dell’Animo,  che  è un  Bene  di  prezzo  in- 
comparabile , noi  la  perdiamo  , e fenza  penfiero  alcuno  , e accre- 
lciamo  i Mali  noflri  in  vece  di  fminuirli.  Può  egli  dirli:  che  noa 
fia  un  vero  e penolìlfinao  Male  il  fentirfi  queft’Animo  tanto  ia» 
qu  iero,  lacerato,  e pien  d*  affanno  ? Ma  ne  refia  anch’  una  da  ag- 
giugnere.  Un  potente  recipe  fra  gli  altri  per  vivere  lungamente 
quaggiù;  fi  è quella  Eguagli*™.»  A'  Animoì  e l’ edere  impertur»  ' 
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f abile  a 1 lieti  e fìniftr i a v venitnenti , e quando  non  v’  ha  rime- 
dio,  il  lanciare  che  il  Mondo  vada  a modo  tuo.  Parsi  il  fuo 
dovere  : nel  rimanente  ripofare  (lillà  Provvidenza , c fui  volere 
di  Dio  Sdendo  il  vivere  con  pace  , e il  vivere  lungamente 
dar  intenfi  DeliderjdcH’  Uomo  , e dipendendone  molto  ilcon- 
(eguimento  dall  ufo  di  quella  Ricetta , fconfigliato  farà  , chi 
non  Japrà , Icario  di  feano , chi  non  vorrà  valerfene . 

CAPO  XXXVI. 

Del  bue»  regolnmento  deli’  appetito  dilla  Liberti 
e dii  Cimando . 

DUe  forte  di  Libertà  poffono  diventare  l’ oggetto  degli 
umani  Defiderj  l*una  di  edere  Liberi  e fenza  alcuno 
impedimento  a fare  o non  fare  tutto  ciò,  che  a noi  piace,  o 
non  p’ace»  1’ altra  d’ edere  Liberi , cioè  non  fotcopofti  a quaU 
cb  altro  Uomo  , cne  Padrone  lì  chiami . Ora  quello  duplica- 
to Defiderio  habifogno  d’un  morlo  ben,  podcrofo,  altrimenti 
all’  Uomo  darebbe  preparato  <1  rompicollo  , e troppo  fconcer- 
to  ne  avverrebbe  alle  Repubbliche . E quello  morie  giace  1 ha 
pollo  Iddio  colle  fue  faotilfime  Leggi  , per  quello  che  ri* 
guarda  il  non  dover  operare,  fe  non  rettamente  e fecondo  la 
Virtù.  Un*  altro  morlo  ancora  a noi  fono  le  Leggi  umane  , 
per  quello  che  concine  la  quiete  e il  buon  governo  civile  . 
Ma  loveote  accade , che  la  matta  Superbia  nollra  difpettofa- 
men:e  roda  ii  freno ,:  e s’ adiri  al  vederli  tolto  da  elio  Dio  , e 
dagli  Uomini  il  poter  operare  a modo  noliro  , del  che  fìam 
tanto  vaghi . Irragione  voi  querela  nondimeno  che  è quella  . Nè 
dagli  altri  Uomini , nè  da  Dio  ci  fi  toglie  la  Libertà.  Viene 
ella  a noi  folamence  limitata . Cioè,  per  conto  di  Dio,  quan- 
tunque egli  laici  illela.  tempre  in  noi  quella  dell’ Arbitrio  , pu- 
re colle  fue  Leggi  ci  vieta  il  valerci  d’ effa  per  fare  il  Male  o a 
noi,  o ad  almi  e defidera,  che  folamente  Adoperiamo  per 
fare  uè1  Bene  a noi  e ad  altri,  proponendo  a tal  fine  epremjepe- 
nea  ch>  ubbidifce,  c difubbidifee.  Pertantoa  che  diamo  noi 
tede  lvtntare  a lagnarci , perchè  ci  troviamo  impediti  , mercè 
de’  c<  mandr, menti  di  Dio , dall’  operare  ciò,  che  per  fua  na- 
tura è cattivo,  e che  fe  l’operaflimo  tornerebbe  anchein  dan- 
no de!  pubblico  e noliro?  Ci  fono  in  oltre  le  Leggi  umane 
che  per  varj  capi  frenano  i voli  a i noftri  voleri  . Ma  an- 
cor quedo,  è ncccflarioalla  Repubblica,  la  cui  Tranquillità 
« Felicità  verrebbe  di  leggieri  a turbarci  o a perderli , ove  folle 
lafciata  la  briglia  alle  Volontà  de  i Cittadini . Più  ha  da  im- 
portare 
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«ortàre  11  Pubblico  bene , che  il  privato.  E non  fumo  noi  una 
particella  di  quella  Repubblica,  al  cui  buon  governo  dobbia- 
mo tutti  cospirare , chi  comandando  , e chi  ubbidendo  ? Stra*- 
na , ridicola , ed  ingioila  farebbe  la  pretenfione  noftra , che  le 
grolle  Leggi  fodero  fatte  per  glialtri,  enonper  noi:  chejol- 
■fe  permeffo  a noi  l’ufurparei  campialtrui,  il  violare  1 al- 
trui letto,  il  recar  danno  al  corpo,  all’onore , alle  foftanze 
del  proflìmo , l’ereditare,  il  pagar  creditori , il  far  contratti, 
e altre  fimili  azioni , come  a noi  più  vien  talento  , e che  di  que- 

/la  Balia  foffe  poi  privo  il  reftante  de’ Concittadini.  Oppure  le 
a tutti  foffe  lecito  ciò , che  noi  vorremmo  lecito  per  noi,  po- 
trebbe venircene  sì  predo  tal  danno  e male , che  pregammo  Id- 
dio, ei  Legislatori  di  far  Leggi,  o di  tener  faldo  le  fatte. 
Adunque  Ragion  vuole , che  non  bramiamo  , nè  cfercitiamo 
mai  la  Libertà  dell’Arbitrio  noftrocontra  le  Leggi  indubita- 
tamente Santiflime  del  Cielo , nè  contra  le  Leggi  del  Principe» 
fiella  Repubblica , che  d’ordinario  fon  giulle,  e Maggiamente 
propofte  per  neceflìtà  o utilità  del  comune j ed  anche  noftra. 
la  Liberta  a fare  il  Bene  niun  cela  vieta,  equefta  è quella, 
di  cui  abbiamo  da  rallegrarci  e valerci  , ficcome  atta  a produrre 
lalnoflra  Felicità,  e ad  influire  eziandio  in  quella  del  Pubblico. 
Chi  mai  di  grazia  riputerà  un  bel  privilegio  quello  di  poter  cre- 
pare pel  troppo  bere  o mangiare  ? quello  d’eflere  più  fpeffo  ma- 
latto, che  gli  altri  Uomini  ? quello  di  divenire  qual  beftia  nel- 
la sfrenata  Luffuria  ? quellodi  procacciarli  molti  nemici  con 
delle  ingiufte  azioni  e difonorate , e per  confeguente  di;  vivere 
Sn  quello  mede  fimo  Mondo  men  Felice  emen  contento,  che  il 
redo  degli  Uomini  ? Che  fe  pur  alcuna  delle  umane  Legge 
fembraffe  talvolta,  che  intaccaffe  più  del  dovere  la  noftra  Li- 
bertà, e foffe  mancante  di  Giuftizia  : il  Saggio  con  quella 
lleffa  flemma  e pazienza  vi  fi  accomoda,  con  cui  riceve tan* 
te  altre  contrarietà,  e slogature  di  quello  mifero  mondo  , 
che  fchivar  non  fi  poffono.  Per  altro  le  Leggi  del  Cielo,  e 
per  lo  più  quelle  della  Terra,  tendendo  tutte  a farci  mante- 
aere  P Órdine  , che  debbiamo  offervare  verfo  Dio  , verfo  noi 
Zle/fi  , e finalmente  verfo  il  Proflìmo,  e verfo  la  Repubblica 
noftra,  chiunque  ha  fenne,  e buon  volere,  le  ama,  le  vene- 
ra, e facilmente  le  efeguifee.  A i buoni  non  fan  paura  i Bir- 
ri > pe'  buoni  non  fon  fatte  le  Leggi  punitive.  I foli  Cattivi 
e forfennati  quei  fono,  che  le  mirano  di  mal’ occhio,  per- 
chè contrarie  a i lor  difordinati  Appetiti.  In  quale  di  quelle 
due  fchiere, preme  egli  a noi  d’ edere  comprefi,  e di  fare  le 
hoflra  figuri  quaggiù  ì „ . 

Ciò,  che  ho  detto  finora , va  ftefo  alla  foggezioae  t uh: 

A a » bidien- 
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Udienza  , che  debbono  i Sudditi  ai  Principi  nella  MonarcfiiiJ 
ed  ai  Magiftrati  nelle  Repubbliche . La  Lubordinazione  a que- 
gli è inftituitaper  necelfita  , e per  bene  noa  meno  del  pubblico, 
che  dei  privati,  eflendo  impofibile , che  Lenza  qualche  Ca- 
po o Regolatore  , in  cui  rifieda  il  diritto  di  comandare  , 
poLsa  fuffiftere  un  popolo  Lenza  infinite  difcordie  e guai  . 
Però  il  Saggio  non  fi  lagna  di  mirar  fefleffo  fottopollo  ai 
comandamenti  del  Regnante,  o de'  fupremi  Magifirari,  e da 
che  a lui  non  tocca  di  comandare,  ma  fi  bene  di  ubbidire, 
accorda  Lenza  ripugnanza  alcuna  il  Luo  volere,  e il  deside- 
rio della  Lua  libertà  col  fiftcma  necefiario  della  Repubblica. 
Un’altra  Lpezie  di  fommeflìonc  ancora  fi  efige  da  i Figliuoli 
verfo  de’  lor  genico»  , e verLo  chiunque  tien  le  veci  de’ Geni- 
tori, come  i Maeftri , Tutori,  Governatori.  La  Natura  fteffa 
dà  il  comando  ai  Padri  fopra  de’  loro  Figliuoli;  ma  quel  che 
« più  da  oflervare , gliel  dà  per  bene  d’effi  Figliuoli.  Non 
s’accorgono  i Fanciulli  d’efiere  nella  tenera  loro  età,  epure 
la  verità  è che  fono , come  tante  befliuole , anzi  peggio  delle 
beftiuole;  imperocché  quelle  sì  facilmente  incorrono  in  peri- 
coli, nè  fan  danno  a fe  flette  o agli  altri;  laddove i fanciul- 
li lafciati  in  balia  di  fe  medefimi , fon  capaci  di  nuocere  con- 
tinuamente alla  propria  fanità,  vita,  e roba,  di  darli  inpre; 
da  ad  ogni  Vizio  , e di  nu» cere  anche  agli  altri . Quel  poco 
«Lo  di  Ragione,  di  cui  allora  fon  provveduti , feompagnato 
dalla  fperienza,  ad  altro  per  Ip  più  non  ferve,  fe  non  a ca- 
pricci, diLordini,  e follie,  per  propria  e per  altrui  rovina. 
Il  perchè  troppa  necelfita  ci  è , che  loro  affilia  Superiore  o 
Guardiano , cioè  chi  loro  comandi  , chi  regoli  le  lor  voglie 
ed  azioni , e li  tenga  in  briglia  , e all' occorrenze  gli  Lgridi 
e gafiighi . Perduti  per  fempre  farebbono , fe  non  folle  così. 
.E  per  quello  la  divina  Sapienza  tanto  raccomanda  a i Gio- 
vani d’amare  la  disciplina , la  correzione  .'’Noii  l’intendono 
talora  quella  sì  utile  e neceflaria  verità  quei  nafeenti  ingegni, 
e fi  lagnano  d‘  avere  fopra  di  fe  chi  non  li  lafcia  appagare 
tutu  i lor  fcpnfigliati  defiderj  ; parendo  anche  a certuni  il  Col- 
legio, il . Seminario  , la  Scuola, ,una  diLgullofa  prigione,  e 
.una  perdita  amara  della Lofpirata  Libertà.  Ma  fi  accorgeran- 
no a Luo  tempo,  che  finché  dura  quella  ffagicne  sì  pericolo- 
,fa  per  chi  è mancante  di  Giudizio , in  loro  bene  e ridon- 
dato il  non  poterli  valere  di  quella  Libertà  per  apprendere  ed  o- 
perare  il  Male,  ma  Loto  per  addeflrarfi  al  Bene.  Intanto  bel 
pregio  che  è ne  i Giovinetti , e gran  Legno  di  far  buona  riufei- 
ta  . la  pronta  ubbidienza  a i loro  Maggiori , il  ricevere  di  buon 
grado  le  correzioni  e le  ifiruiioni  , c il  lafgarfi  condurre  vo* 
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lontitri  da  chi  può  predar  loro  quel  Senno , che  la  tenera  e- 
tà  , e la  pòco  pratica  del  Mondo  per  lo  più  non  Tuoi  dare  . 

Per  navigar  bene  s’ha  da  afcoltrareil  Piloto;  per  viver  bene, 
chi  è più  Saggio.  Se  in  tutto  pofcia  il  femmineo  fedo  fi  tro- 
vale quella  maturità  di  Giudizio , che  fi  ricerca  a governar 
faggiamente  fe  llefl'o , e inficine  pna  Famiglia  , potrebbe  ac- 
cordarli di  leggieri  un  efenzione  alle  Donne  da  ognilùgge- 
zione  e ubbidienza.  E certo  non  mancano  Donne  per  altez- 
za d’ingegno,  per  Giudizio,  e Saviezza  tali , che  poflfon  fer- 
vere di  Maeflre  a molti  degli  Uomini.  Tuttavia  convenendo 
a quell©  Sedo  la  ritiratezza,  e lo  ftar  lungi  dal  gran  Mon- 
do , e non  elfendo  Tempre  le  lor  celle  perfettamente  lavora- 
te nell’ officina  della  prudenza:  anzi  ellendo  effe  ("ottopode a 
delle  firavagan ze  della  lor  fantafia  , e a varj  deliqui  di  Giu* 
dizio;  bene,  è,  che  ficcome  ne’ Contratti  elle  non  poffono  o. 
perare  Cerna  T alfillenza  de’  Savj , cosi  in  molte  altre  azioni 
dipendano  dal  confenfo  e configlio  di  chi  c loro  Capo  . L' 

Uomo  per  la  troppa  Libertà  Ha  in  pericolo  di  fc avezzarfi  il 
Collo  : ma  certo  più  fovente  per  la  troppa  Libertà*  la  Don- 
na fe  lo  (cavezza  . Per  altro  le  Donne  ©nelle  e làggie , al- 
lorché fanno  ben  ubbidire  ai  loro  mariti,  aneli’ elle  coman- 
dano . L’  ofiervazione  fu  fatta  da  Publio  Mimo  in  quel 
verfo  ...  i ' : : ~ 

c*(l*  »i  vìruQi  matrona  parendo  imptrat . 

Quanto  pofeia  all’  Appetito  del  Comando , che  Ambizio- 
ne fi  chiama,  chi  può  mai  annoverare  gli  Iconcerti  e difor-  , 

dini , chedi  qui  tutto  dì  featurifeono  , s’eflomon  è tenuto  (e> 
veramente  in  fr<no?U  mefliere  di  comandare  ad  altri  troppe  è dol- 
ce, e ognuno  volentieri  lo  fa  .•  o non  potendo,  defidera  alme- 
no di  farlo . E quel  che  è ridicolo , niuno  v’  ha , che  non  preten- 
da di  benfaperlo:  e fe  non  ha  la  fortuna  di  poterlo  eferciure, 
ha  almeno  in  pronto  la  cenfura  (opra  chiunque  l’efercita  . Tan- 
ti prepotenti , che  una  volta  fpogliavano  della  Libertà  la  lor  ;; 

Patria,  davanti  fe  oca  fallo  in  preda  a quello  indomito  Appetì-  e * ^ 
to.-  e purché  comandalTero,  nulla  curavano  di  tirarli  addofia  • * 

Il  piùabbominevol  titolo  fra  gli  Uomini , che  è quel  di  Tiranno. 

Gloriofo  all’ incontro  nell’opinione  volgare  fi  llima  il  titolo  di 
Con qu illatore.  Mail  faggio  Vefcovo di Cambrai  FeneloD  haprev- 
tefo  prima  d’ora  , altro  non  elfere  d’ordinarioun  Cop.quiflatg- 
re  , le  non  chi  mofso  dall’ incontentabilità  del  figr.oreggiare  , 

Tempre  poco  parendogli  per  grande  che  fia  il  dominio  a lui  toc. 
catoo  per  eredità,  o per  elezione  de’  popoli , divora  co’de- 
fiderj  tutti  i (noi  vicini:  equalor.  fe  la  vede  bella  , ingojaif 
più  debole  , P9»  raanc^gàd  frettili  per  farlo  . Se  poi 
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l’impegno  neceffario  della  Guerra  fpianta  i paefi  altrui , e 
corta  tanto  oro  e fangue  a’  Sudditi  propr j , fi  reputa  quello 
un  nulla,  purché  accampi  Tuoi  un  palmo  dell’ altrui  terreno 
fi  aggiunga  . E fa  fpavento  1’  offervare  , come  lìa  delicata  e 
gelofa  in  alcuni  quella  Idea  del  Comando,  perchè  nè  pur  Sof- 
frono una  picciola  ombra,  chepaja  opportele:  e si  potente  e 
furiofa  in  altri,  che  per  regnare,  o continuarea  regnare,  o 
per  dilatare  Ì confini  del  Regno,  ragione  non  j’ intende , e fi 
* va  fopra  a tutti  i riguardi  dell’ Amicizia  , del  Sangue,  e della 
Religione  fletta.  Però  fra  i mali,  che  ftrepitolamente  fcotu 
volgono  la  Terra,  i più  vengono  di  qua.  Alle  carefìie  fi  truo« 
va  rimedio:  le  pelli  lenze  per  miferìcordia  di  Dio  fon  divenute 
fra  chi  ha  buona  cura  dell’Italia  cofe  incognite  o rariflìmej 
ma  i maligni  effetti  dello  fregolato  Appetito  di  comandare 
a Popoli  niuno  ci  è , che  non  gli  abbia  fpcrimentati,  e ferie 
tuttavia  non  li  provi.  Tanto  empito,  onde  è accompagnato 
quello  Appetito,  può  anche  nalcere  da  un  potente  defio  di 
Gloria:  ma  con  quello  defio  ordinariamente  va  congiunto 
l’altro.  Cioè,  quello  di  figurarli,  chequanto  piùgrande  c 
la  circonferenza  degli  Stati,  tanto  maggiore  e più  piena  abbia 
da  effere  la  propria  Felicità,  eia  confervazionedi  quella  feli- 
cità. Ma  remerebbe  folo  da  chiedere,  fe  i Dominanti  fletti , e 
maffunamente  i Conquiftatori  fieno  fuggetti  a rabbie,  a crepa, 
cuori,  adìfgrazie,  e fpezialmente  allorché  hanno  aperto  il  tea. 
tro  perlcolofo  della  guerra.  Per  me  fon  certo,  che  nè  lo 
fplendore  del  loro  loglio,  nè  il  terrore  de  i loro  efercici  , 
e delle  lor  guardie , li  pofibno  difendere  da  indiferece  pun- 
gcntiflìme  cu*e.  Dove  fono  i gran  monti,  ivi  fon  le  gran 
valli.  In  fofìanta  gridano  tutti!  Saggi,  che  può  elfere  piti 
felice  nel  fuo  privato  flato  l’Uomo  dabbene,  provveduto  di 
/ufficiente  fortuna  , e molto  più  di  fapienza  , che  un  Refui 
Trono,  quando  il  Re  non  faccia  feder  feco  in  quel  trono  la. 
Moderazione,  la  Probità,  e la  Sapienza. 

Ma  feerdendo  a più  piccioli  Regni , cioè  alle  FamrglretanS 
to  de’ maggiori,  chede  immoti,  facile  è il  trovar  in  effe,  che 
fieri  imbrogli,  etalora  chelcifma  eguafli  vi  faccia  lavoglia 
del  comandare.  Prenderebbdnovolontierr  leredini  i Figliuoli 
al  Padre  , e le  nuore  alle  Suocere,  l’uno  aH'iItroi  Fratelli^ 
ec.  e però  le  inquietudini  , e fe  riffe,  et  mali  animi  alloggiano 
lp  quelle  cale,  dove  da  taluno  non  fi  vorrebbe  Ordine  di  fope« 
riorirà  e di  fuggezione  , nè  fi  tiene  in  freno  la  pazza  voglia, 
di  ftar  fopra  degli  altri.  Mirate  poi  quanti  Martiri  d’ Am- 
bizione abbia  il  Mondo;  giacché  l’ A Dizione  ha  bensì  moire 
vedute  di  flimà  c d’ Onori,  ma  principalmente  confitte  nel* 
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la  cupidigia  de’ gradi  onore  voli,  e di  una  riduzione  propria 
per  comandare  , agli  altri  . Che  applicazioni , che  iudori , 
che  pazienze  fifpendano  : e quel  che  e peggio*  quante  vie  tona 
talora  per  giungere  a quello  beato  p/  fleflo,  o fi*  per  fignoreggia- 
it  in  Capo, o Oa  per  dominare  eoa  fubordinazioaé  ad  altri;  non  oc* 
corre  qui  ridirlo.  Pocrebbe  anche  dar/i  il  cafo> , che  qualche  voi» 
ta  non  badaflero  a i fiati  (egreti , e alle  (orde  fpiotc  , che  fa  que- 
rto  medefitno  Appetito  in  cuore  all’  .Uomo , coloro , che  lafciace 
le  vie  lubriche  dei  Secolo  hanprefa  ;n  loro  parte  1*  Ubbidienza  , e 
ne  hancomrato  impegno  con  Dio.  Finché  per  Ubbidienza  coman- 
élno . egregiamenre  cammina  la  facenda,  e la  Virtù  fts  falda.  Ma 
ft  mai  facefiero  dii  di  mani  e piedi  per  fattrarfi  alia  fuggeziope,  « 
per  arrivar  anch’  erti  al  faporito  privilegio  di  dar  legge  e (bora- 
ftarea  gli  altri;  nieghino,  fepofiono , d’ edere  agitati  non  poco 
da  quello  feroce  Appetito.  In  fiamma  da  qualunque  parceci  ri* 
Volgeremo  , urteremo  m troppi  efempli  di  mali  procedenti  dall' 
Innata  voglia  , che  abbiam  tutti  di  fuptrionzzare,  o almeno  di 
non  edere  fottopofti  alle  voglie  e al  comando  altrui . 

Però  il  Saggio  attentamente  efamina  fe  (ledo,  per  difeer- 
nere , fe  il  fno  cuore  tenga  ne'  limiti  dovuti  V Appetito  dell' 
Indipendenza,  e della  Superiorità  . Giacché  ogni  Uomo  odia 
maniera  del  nafeere  è eguale  all'altr' Uomo  ; ma  è imp  . /Ubi- 
le fecondo  la  codiamone  del.  Mondo  prelente , che  fiamo  tut- 
ti eguali  nel  temperamento  del  Corpo,  nella  fvegliatezza  del- 
la mente,  nei  beni  di  fortuna,  nelle  idee,  e nelle  voglie,  e 
in  tante  altre  appendici  della  vita  umana  : cesi  per  iftituzione 
di  Dio,  degli  Uomini  neceilarioè  dapertutto , checifia,  chi 
comandi , e chi  ubbidiva.  Ora  l’Ordine  richiede,  che  i mol- 
ti ubbidivano  ai  pochi,  bene  fpefioad  un  ioìo  ; echei  po- 
chi, oilfolo,  a’ quali  appartiene  di  reggere  e comandare , ub- 
bidivano nello  ftefl*e  tempo  anch’  dii  alle  Leggi  di  Dio,  della 
Ragione,  ed  anche  dello  Stato.  Adurque  il  Saggio,;  fia  nel 
pubblico  , fia  nel  privato  Governo,  con  tutta  ralfegnazione  di  al- 
legria fta in  quel  fito,  dove  Dio,  glijaccidentt  del  Mondo,  o 
la  favia  elezione  fua  1*  han  pofto,  da  che  altro  egli  non  vuole  elio 
l’Ordine;  e queft’Ordtne  egli  non  ha  autorità  di  mutarlo:  e 
fa  che  ubbidendo  a Ile  Podeftà  legittime,  ubbìduce  a Dio. 
Talvolta  avverrà , che  anche  a lui  monti  in  capo  un  defi  de- 
rio di  fare  il  Superiore  .*  e che  ricorra  a leciti  e lodevoli 
mezzi  per  otteuere  qualche  dignità  o porto . Ove  la  vera 
intenzione  fua  fia  di  poter  comandare  per  far  pofeia  del 
bene  anche  al  Pubblico,  fi  potrà  tollerare,  e alle  vqhe  an- 
che lodare  quello  fuo  appetito.  Àbro  fine,  che  porta  legit- 
timare ì defiderj  dell’ Ambiziofo , non  c’è  che  quefto,  cioè 
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la  mira  di  giovare  alla  fua  Repubblica,  e di  cfercitar  in  prò 
d’altrui  la  fua  buona  volenti  , e il  fuo  Ingegno  c Sapere*: 
Però  a me  lenirà  un  bel  penfiero  quel  di  i latone,  allorché 
oflerva  , efiere  fegro  di  Repubblica  cadente  o maleflante  , quan- 
do i buoni  de  fiderà  no  dì  governare:  perchè  nalce  per  lo  più 
quella  lor  brama  da  vedere  governata  ella  Repubblica  da  i Cat- 
tivi , in  luogo  de'  quali  meglio  farebbe  che  fotrentrafiero  i 
Buoni,  ler  altro  fu  infegnamentodella  /cuoia  d' Epicuro  , che 
il  Savio  non  dee  mifchiarfi  nella  Repubblica,  cioè  non  ila  da 
defiderarCj  nè  d'accettar  impieghi  nel  pubblico  Governo. % 
coftando  ciò  troppe  cure , troppi  pericoli , e quello  fpezial- 
mente  di  perdere  la  Tranqpillità  dell’Animo,  ila  quale  fo* 
pra  tutto  convicn  cercare , ma  troppo  è difficile  il  trovaro 
o confervare  in  mezzo  alle  tante  fatiche  , battaglie  e contra- 
rietà , onde  abbonda  ogni  pubblico  Miniflero  , o u tìzio  di  Corte. 
Ma  quella  Maffima,  tuttoché  fia  vera  nel  rammentar  le  duro 
penfioni , che  coffa  qualfivoglia  Magiflrato  :pure , perquan^ 
to  ho  già  detto  difopra,  non  è da  abbracciare , ficcometrop- 

fio  pregiudiziale  al  Pubblico  Bene.  Seniun  Buono  e Savio  vo- 
el'se  governo  nella  Repubblica,  toccherebbe  a i folt  pazzie 
Cattivi  il  reggerla:  il  che  fefiada  tollerare , ognun  tofto  fcl 
vede.  Diròdi  piùj  che  1’Ambizione  èun  nome  fcreditatiflìmo, 
e con  ragione,  fra  gli  Uomini.  Ma  prendendola  noi  nelfuo 
fenfo  naturale,  cioè  per  femplice  defiderio  d’Onori,  e di  co- 
mandi , ove  quella  fia  moderata,  non  foto  e compatibile; 
ma  anche  dcfiderabile  nelle  Repubbliche,  che  molti  n*ab- 
biano  una  diicreta  dofa  in  cuore.  Le  fatiche  de  gli  ftudj 
per  renderti  degno  degli  Onori.,  non  fon  poche.  Per  divo- 
rarle con  pazienza  ci  vuole  uno  flimolo.  Se  non  viene  dal 
folo  Amore  della  virtù,  venga  almeno  dall’ Amor  di  (e  fief, 
fo  : cheanche  cosine  può  ridondare  del  vantaggio  al  pubblico. 
Però  bada  che  il  Saggio  non  fi  affanni  per  defiderj  di  Dignità 
o Superiorità,  e intenda,  cheti  puòanche  nel  privato  ritiro 
godere  un'ampia  Felicità,  e Felicità  benefpefso  più  durevole 
e ficura , che  ne  faticeli  Magiftrati , e in  governar  popoli  o 
univerfità . Del  rello  s’egli  vien  portato  a i pubblici  impieghi 
dal  bifogno  della  Repubblica,  o dall’elezione  del  Principe* 
ha  con  coraggio  da  fofienere  il  fuo  grado  , e «-da  portarne 
con  pazienza  il  pefo,  e lefp;ne  annefse,  confolandofi  colla  pa-4 
cienza  del  bene  oporare  e del  defiderio  di  giovare  al  Pubbli- 
co, per  cui  ne  avrà  anche  ricompenfa  da  Dio  Nè  mon- 
ta egli  mai  ih  Orgoglio  o Alterigia  per  l’altezza  del  fuo 
grado,  ben  fapendo , che  Qutnde  U Super  ti»  t»\»lt» , /« 
tergigli*  e f Odi»  altrui  U va  in  gr*tp*>  ma  pieno  di  Mode» 
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ftia,  lontano  da  ogni  fordido  InterefTe,  e abbondiate  di  Di', 
icretezzi  e di  Carità  Cnflrana  cortefemente  accoglie  tutu  e 
amorevolmente  tratta  infino  co’ più  abietti,  lerapre  vedendo  t 
panni  altrui , e dicendo»  fe  flelTb.  S’io  folli  il  tale  ( e potrei, 
anche  divenir,  tale)  come  bramerei  io  d' edere  trattato  di  chis 
è da  più  di  me?  Sarebbe  poi  fempre  da  de  fiderà  re , chei  Io- 
li buoni  comandadero  : ma  giacché  quello  non  fi  può  in  tem- 
po e luogo  ottenere,  gran  Virtù  faràillaper  ubbidire*  e il  fot- 
tometterfi  ancheal  comando  de' Cattivi,  quando  però  eoa  fìa 
contra  la  Legge  di  chi  è fuperiore  a i Suoni  e a i Cattivi. 
Finalmente  per  quanto  fi  a bello  e dolce  il  comandare  ad  al- 
tri, incomparabilmente  è più  bello  , importante  , nectfTarioil 
faper  comandarea  Le  flcfso.  E a quello,  a quello  più  chea4 
altro,  fi  dee  applicare  il  Saggio.  Chi  non  fa  quello:  chi  fi  fa- 
lcia fignoreggiar  dalle  fue  palfioni,  e trafportar  fuori  di  Brada 
dai  fuoi  Appetiti , è mi  (ero  in  fe  flefso , e non  è degno  d’ 
aver  comando  fopra  gii  altri.  .>  .let,;.?:  4. 

CAPO  XXXVII.  , . 

• 1 r..'  ‘ 

Del  lue»  Regolamenti  dtll'  appetite  del  Vere  , del  Mille , • de * 

: Piaceri . 

\ . • . • ‘ ' - - ’ - ’ ■.  1 • • 

COnfìderando  in  fe  flefso  l’ Appetito  del  Vero , bifogna  con- 
fefsarlo  per  un  dono  a noi  fatto  dal  fovrano  Artefice: 
perciocché  colla  fpinta  di  quello  noi  fìamo,  o poflìaui’ ef- 
fere  condotti  ad  apprendere  infinite  Verità  necefsarie  e utili 
per  la  prefente  Vita,  cinfìeme  per  l’altra.  E pure  qui  biso- 
gna aprir  ben  gli  occhi  > poiché  quello , dichiamolo  pure  vir- 
inolo Appetito,  a guifa  delle  Virtù  ha  i fuoi  eflremi,  cioè 
il  diffetto  e l’cccefso,  che  fono  viziofi.  Primieramente  le  Ve- 
rità  non  fon  tutte  della  medefima  importanza  . Altre  ri- 
guardano i Corpi  e ia  Materia  : altre  fpettano  agli  Animi  „ 
e quelle  fono  di  maggior  pregio:  e fra  quelle,  che  appar- 
tengono all’Animo  , fono  l'opra  tutto  pteziofe  le  anca  ren- 
dere moralmente  Virtuefocfso  Animo,  per  vivere  con  faviez* 
zc  falla  Terra  , e .felicemente  con  Dio  nel  paefe  dell’Eter- 
nità . Ora  bene  è l’ imparare  tutte  quante  le  Verità,  fìa  di 
Arti  onefle  , fìa  di  feienza  mfegnata  nelle  Scuole  Obliane'» 
che  tutte  pofsono  giovare  aH’Ucmo.  Ma  ardifeo  ber’ io  di 
chiedere  a taluno,  s’  egli  fi  creda  d’efscre  un  gran  Sapien- 
te per  avere  apprefa  l’Eloquenza  e le  Lingue,  ptr  pof. 
federe  la  Fifica  migliore  r,  per  cfscre  un  bravo  Matema- 
tico, Legifta  , wd.no  , > c 5’  egli  ba 
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trafcurato  lo  Audio  dell’  Uomo,  cioè  dì  fe  ftefìTo , per  ben  re? 
gelare  e polire  1*  Animo  tuo  , e piacere  In  prima  a Dio  , 
pofcia  agli  altri  Uomini:  non  fe  l’abbia  a male,  le  gli  farà 
detto , effer  egli  un’  Ignorarne  con  tutto  il  fuo  lapere.  GII  ftef- 
fi  Teologi , fe  non  per  altro  ftudiano  quelle  grandi  e fublimt 
Verità,che  per  pafcerfì  della  loro  fpeculazione,fen*a  farle  Servire 
a divenir’ Uomini  dabbene , fono  Ignoranti,  tradirono  fe  llcf- 
iì,  e quella  nobiliflìraa  Scienza . Ragion  vuole,  che  l’Appe- 
rito  del  Vero  più  all'  imparare  il  viver  da  Uomo  , che  ad 
altro  , £ porti;  perché  quello  Vero  importa  più  di  tutto  il 
refto;  e nel  faper  quello,  e praticarlo,  la  Sapienza  confìtte» 
Scufabile  è ài  povero  e rozzo  Popolo,  fe  obbligato  ad  im- 
parar quello , che  può  e dee  fervire  al  foftentanaento  fuo  , 
non  ne  fa  di  più.  Ma  non  va  efente  nè  pur  effo  dall’ obbli- 
gazione di  apprendere  la  Dottrina  CriAiana  , e di  andare 
ascoltando  le  Prediche  facre  : che  quella  Scuola  è per  tutti, 
e comoda  a tutti . Or  che  farà  da  dire  di  chi  abbonda cotan, 
to  d’ozio,  nel  quale  marcifee;  e di  chi  tanto  fludia  fu  i Li- 
bri, ove  poi  nulla  curi  le  più  belle  e rilevanti  Verità,  c^ie 
fanno  effer'  Uomo  1’  Uomo , e 1’  accoftano  al  fuo  Creatore 
Iddio  ? Ma  non  più  di  quello,  da  che  nel  Cap.  I.  abballar- 
la ne  ho  detto.  . t*.  - 

Qui  però  non  fìnilce  la  faccenda.  Chiedete  a chi  lì  fia , s| 
«gli  appetifea  la  Verità:  non  ci  farà  chi  dubiti  di  dire  di 
si . Ma  in  quella  rifpofla  li  tace  una  condizione  ed  eccezione 
galante;  cioè  che  lì  de  fiderà  bensì  la  Verità,  ma  purché  que- 
lla ci  rechi  piacere,  nè  ci  feomodi  punto.  In  effetto  1’  amo- 
re di  noi  fteffi  non  di  rado  fa  guerra  alle  Ma  Hi  me  He  Ile  del- 
la natura  e della  Sapienza  ; perchè  amiamo  le  Verità  confa- 
centi al  genio  nollroi  non  amiam  già  l’altre  , che  £ oppon- 
gono alla  Superbia,  all' intereffe  , in  una  parola  a i noflri  ter- 
reni Appetiti  ed  Affetti:  anzi  quelle  a tutto  potere  le  abbor- 
darmi e fuggiamo . E perchè  mai  tanti  e tanti  non  $’  arri- 
schiano a *»rci  Scorgere  t noflri  difetti  i ad  avvifarci  degli 
fpropofiti,  che  abbiam  fatto,  o fiam  dietro  a fare?  a difìn- 
gannarci  in  tante  altre  occasioni?  Nè  pur  $’ attentano  a far- 
lo gli  ftelfi  Amici  quantunque  quei  fieno  i veri  e fedeli 
Amici , che  riprendono  gli  errori  noflri,  e non  già  gli  al- 
•tri,  che  incensano  tutto  quel  che  operiamo  e parliamo.  Ec- 
co dunque  la  leggerezza  e miferia  noftra . Non  è vero , che 
-Sinceramente  amiamo  e cerchiamo  la  Verirà , benché  tanto 
^persuadiamo  a noi  fleflì  di  bramarla.  Non  £ arrischiano  gli 
Amici  ed  altri  a parlarci  Schietto  r perchè  £ figurano , e non 
ingannai# « jifurar# r aver  noi  a male,  feci  « feoperta 
**  - quella 
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qoella  verità , che  ci  fa  accorci  delle  debolezze  e magagne 
noftre.  Sanno  di  che  piede  zoppichi  1’  Amor  proprio  , e I» 
troppa  Stima  , che  abbiati!  di  noi  fteflì , e quale  abbarrimeu- 
to abbiamo  all' avvederci  d’aver  meno  Ingegno,  men  Pruden- 
za, e meno  d’altre  prerogative,  di  quel  che, credevamo . La 
Cenfura  , e la  Verità  difguftofe.in  cafa  altrui,  non  ci  dan- 
no fa  (lidio  ; fors’  anche  ne  facciam  fetia  all’ udirle.  Ma  in  ca- 
fa nodra  troppo  di  rado  accade  che  le  miriam  di  buon  oc- 
chio. C’è  di  più.  Amiamo  infin  la  Bugia , ci  piace  d’ede- 
re ingannati,  purché  il  Falfo  ci  rechi  qualche  Utile  o piace- 
re. Però  a man  bacciate  fi  accoglie  tutto  ciò,  che  ferve  ad 
efaltare  la  noftra  Nazione,  Patria,  Cafa,  Univerfità.  Sara» 
Favole;  non  importa;  non  (blamente  non  ci  guardiamo  dal- 
r elaminarne  la  fuflìftenza  , o infufiltenza , ma  ci  adiria- 
mo ancora  con  chi  prende  in  tali  materica  difin gannarci.  Quel- 
la Antichità,  quella  Nobiltà,  quelle  Azioni,  que'  perfonag- 
gi , ec.  han  da  edere  veri , e non  finti , perchè  così  comanda  il 
noftro  Signore  Amor  proprio.  Fors’anchetaluno  non  fi  è fac- 
to fcrupolo  di  fingere  e mentire  o per  la  Gloria  altrui  , o per 
proprio  Interede , e tal  volta  fino  in  cofe  fpcttanti  alia  Religio- 
ne . In  oltre  ben  venutigli  Adulatori  : oh  quelli  sì,  che  et  di- 
cono delle  Verità  faporite . Almeno  tali  a nei  (embrano  quel- 
le belle  parole,  che  s’  accordano  sì  bene  con  altri  Appetiti 
nodri,  ma  con  difeapito  dell’Appetito  del  Vero.  1 la  razza 
degli  Adulatori  è ben  piti  ampia  e difFufa  di  quel  che  co- 
munemente fi  crede.  E quand’anche  altri  non  et  fodero  , ci 
fumo  ben  noi;  perciocché  i più  grandi  Adulatori,  che  fi  tro- 
vino al  Mondo  , fiamo  noi  di  noi  fteflì  . Quello  difetto 
poi , e Quella  difavventura , benché  d’  eda  pofia  partecipare 
cadaun  de* mortai i,  pure  più  fovente  fi  oderva  ne’  Grandi  , 
quantunque  alcuno  non  ci  fia,  che  più  d’  elfi  abbia  tnteref^ 
fe  a conofcere  la  Verità  . Quanto  più  alta  è la  loro  fortuna  „ 
tanro  più  corrono  e(G  pericolo  di  credere,  che  tale  anco- 
ra fia  la  Mente,  e il  Giudizio  proprio  ; e però  eccoli  fug- 
getti  ad  una  fpecie  di  dolce  delirio , c ad  una  mirabil  deli- 
catezza . tanto  che  la  povera  Verità  truova  talora  chiufe  le 
porte  de*  loro  Palagi  ; o fe  v’entra,  amrautifce  facilmente  al- 
la loro  prefenza;  o fe  pure  ardifee,  malcontenta  quindi  fe  ne 
parte.  Leporte  d'ordinario  fono  /palancate  a chi  folo  parla 
a modo  loro,  e a chi  fa  incenfare  lelorvogliee  parole.  Certo 
chi  vuol  pure  dir  loro  qualche  Verità,  quando  non  fappia  ado- 
perar parole  difeta,  come  ciavvertì  uno  degli  antichi  Filofofi, 
altererà  , non  guadagnerà  gli  animi  loro . Che  deplorabili 
wnfcguenze  per  gli  Grandi  ftefli , ma  più  per  (hi  dal  go- 
verno 
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terno  loro  dipende,  porti  con  feco  quello  mal  conófciòté 
ria  loro  ( dichiamolo  pure  ) odio  della  Verità  , non  li  po- 
trebbe in  poche  parole  ridire.  A me  balla  d’avere  accenna- 
ta anche  quella  malattia  di  noi  troppo  luperbi , e interefifati 
Animali.  Come  poi  fi  regoli  qui  l’amatore  della  Sapienza, 
dichiamolo  in  poche  parole. 

Primieramente,  per  quanto  può,  aguzza  il  guardo  a fin  di 
penetrare  ne’ nascondigli  dell’ Ann r proprio.  Collui  è quel 
furfante,  che  a noicuopre  , nè  lafcia  vedere  i próprj difetti. 
Scopertili  il  Saggio  li  corregge  ed  emenda  egli  Hello,  fenza 
averbifogdO  degli  occhi  altrui  per  ravviarli.  Proprio  è de* 
Cattivi  lludiar  foiamente  i mancamenti  degli  altri  , con  ac- 
crescerli anche  talora  oltre  al  dovere.  Proprio  all’incontro  de* 
linoni  e de’  Saggi  è lo  ftudiare  diligentemente  i propr j , e 
il  farla  da  Fifcale  afe  medefimi.  Ma  perciocché  non  lì  pro- 
metterai il  Saggio  tanta  avvedutezza  da  poter  ben  dilcerne- 
re  tutte  le  trame  ed  inlìdie  del  Soverchio  Amor  proprio,  f'ce- 
glie  Configl  ieri  onorati  e giudizioli,  e non  mai  Adulatori  , 
con  dar  loro  facoltà  di  non  tacergli  in  ogni  occorrenza  il 
Vero.  Tali  polìonoeffere  i facri  Miniftri,  direttori  delle  co- 
fcienze  ,*  tali  i buoni  e fedeli  Amici  i tali , ove  fi  tratti  di  Prin- 
cipe,  i Miniftri  timorati  di  D.o  , e Sapienti.  Con  quelli  confi- 
da i fuoi  gen‘} , i fuoi  difegni , fia  pel  governo  di  fe  lìdio , • e de* 
propri  affari , lìa  pel  governo  altrui . E quand’anche  per  urna» 
na  infermità  alle  volte  gl’tncrefca  , e gli  faccia  male  al  cuore , 
il  vedere  contrattati  o riprovati  i fuoi  Sentimenti  e defiderj  ; 
pure  Ha  ben  cauto,  affinchè  nè  pure  il  volto  acculi  l’  interna 
iua  temprila,  nonché  la  lingua  prorompa  in  rimbrotti  . L* 
accogliere  unr  volta  fola  con  brutto  trattamento  i’altroi  fince- 
rità  , è un  tacitamente  comandare , che  mai  più  non  olì  d’af- 
facciarfi  il  Vero  : e il  comandamento  verrà  pontualmenre  e- 
Seguito  da  chi  non  vuole  brighe,  nè  ama  di  vedere  sì  ma! 
pagato  il  fuo  buon  volere.  Per  altro  fia  quant’effer  fi  vo- 
glia felice  l’Ingegno,  acuto  il difeernimento,  grande  la  <pe- 
rienza  di  chi  regge  Popoli,  ove  quelli  fi  delle  a credere  di 
non  aver  bifogno  di  Configlieri,  nè  diConlìglio;  badi  , fe 
mai  potette  parere,  ch’egli  ufurpaffe  i previlegi  della  Divi- 
nità. Narra  Paolo  Diacono,  chtAriberto  Re  de’  Longobar- 
di di  notte  traveftito  girava  per  la  Città,  e fi  cacciava  ne* 
ridotti , per  intendere  che  diceffe  il  popolo  del  governo  fuo  , 
* de’ fuoi  Miniftri.  Oh!  avrà  pure  un  principe  tale  udito 
delle  feempiaggini,  e dellefalfe  dicerie  , ed  anche  delle  Satire 
mòrdenti  j e faggio  lui , fe  il  movevano  a riio  , e non  a fdegno . 
Ma  forfè  avrà  del  pari  apprefo  delie  Verità  pronte  voli,  «he 

noa 


MORALE  CAP.  XffXVlL  4e? 
rflfoi  erano  giammai  penetrate  ne' tuoi  gabinetti  . E Plutarco 
nelTOpufculo,  ove  tratta  &z\Y utilità , che  fi  puòric*v»r  ini 
Nemici,  faviàmente  oflervò,  poterci  giovare  l’ averde  1 rigidi  e- 
faminatori  delle  noftreazioni  intorno,  perchè  così  ci  guardere- 
mo dalle  cattive , 0 pure  eglino  lenza  adularci  andranno  feopren* 
do  e cenfurando  i nofìri  difetti,  e potrannonoa  ciò  forami- 
ftrarci  luce  per  emendarli . Perciò  fe  avelfimo  giudizio , e non 
foflìmo  troppo  infatuati  di  noi  ftelfi , dovremo  preferire  i Nemi- 
ci feveri  agli  Amici  troppo  dolci . I primi  dicono  fovente  la  Ve- 
rità, gli  altri  non  mai.  Si  rilente , è vero,  a talli  sì  fatti  la 
noftra  Superbia  ; ma  in  fine  ( e a quello  b:fogna  por  mente) 
niuna  Verità  ci  è,  che  a noi  fia  più  giovevole  di  quella  , per 
cui  polliamo  divenir  Buoni , ©Migliori,  e Saggi,  o piò  Sag- 
gi . Se  diciatti  daddovero,  che  quelt'  ultimo  a noi  preme,  co- 
me pofeia  i mezzi,  chepoflòiiocondurvici , averli  difeari  ? 

Può  ancora  cadere  in  eccedi  l’Appetito  del  Vero:  i!  chea 
tutta  prima  può  parere  un  paradello  j perchè  cflendoil  Vero 
per  fe  (ledo  cofa  Buona  , non  dovrebbe  giammai  eflfcre  trop- 
po, nè  cattivo  l’andarne  in  traccia.  E pure  fi  dannoso  fatti 
delle  Verità,  il  rifaper  le  quali  facilmente  riefed  nocevefle  afi* 
Uomo,  non  già  per  cagione  d’effo  Vero,  ma  per  le  malvagie 
e sfrenate  paflìoni , e perla  mala  difpofizionc  di  chi  lo  appren- 
de , e in  una  parola  per  la  noftra  corrotta  Natura , che  (a  abu- 
far fi  , e pur  troppo  fovente  fi  abufa , d’altri  Beni  a noi  dati  da 
Ufo.  La  Curiofità  per  fe  Beffa  non  e Vizio . Può  anzi  efTere  Vir- 
tù , fe  ci  porta  a cercare  notizie  onefte  ed  utili , ma  del  par» 
può  divenir  Viziofa  per  cagione  del  fine , da  cui  fumo  molli  a ta- 
le ricerca  . Può  anche  palTare  in  Vizio  quel  tanto  indagare 
i fatti  altrui,  fenza  avervi  noi  interefte,  oppure  il  cercar  di 
{coprire  le  occulte  magagne  de’proflimi  noftri.  I fordidi  fe- 
creti  poi,  eie  ribalderie  di  certi  Vizj  beftiali,  che  perniziofi 
effetti  producano,  o pollano  produrre , fe  c ammeffa  alla  loro  no- 
tizia 1*  innocente  e tenera  età  ; chi  è che  noi  fappia  ? Fin  Io  ftefto 
impudico  Ovidio  moftrava  fcrupolo , che  le  Verginelle  pudiche 
s’accoftaffero  alla  lettura  degli  arcani  dell’Arte  fua.  Si  dà  in 
quello,  e lìda  anchè  in  altri  argomenti  di  fomma  importanza 
UW  faggia  e beata  Ignoranza , e una  Scienza  pericolofa.  Ma 

Eerchè  non  è sì  facile  il  determinare  ciòcche  fia  bene  onon 
ene  , lecito  o non  lecito  di  faperej  ed  appreflb  non  è 
materia  da  poche  carte  il  preferivere  i limiti  legittimi  del- 
la libertà  degli  umani  Ingegni  , sì  per  la  difuguaglianza 
. delle  lor  forze  , sì  per  le  varie  difpofizioni  delle  Volon- 
tà , di  più  non  foggiungo.  Dirò  bensì,  che  nella  immen- 
& fiera  delle  Verità  0 naturali , • contingenti  del  Mon- 
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&o , conV*»tbbe  por  mente , quali  più , e quali  meno  polla- 
no effere  giovevoli  ad  ogni  determinata  perfona . Imperocché 
altre  fi  debbono  confeflar  neceffarie  ; altre  più,  altre  meno  uti- 
li alla  vita  Animale , Civile,  e Spirituale  de’ mortali;  edol- 
tre  alle  nocive , opericolofe,  delle  quali  ho  detto,  altre  ita 
$ne  cifono  inette,  e di  niun  giovamento . Rei  di  gran  tralcu- 
raggine  ed  imprudenza  certo  noi  fiamo,e  talvolta  ne  polliamo  an» 
«Ré  fiere  debitori  a Dio  , fé  tralafciate  le  prime , unicamente  ci 
perdiam  dietro  alle  ultime . E non  è forfè  breve  e preziofo  il  tem- 
po della  vita  noftra  : come  dunque  gittarlo  in  bagattelle  ed 
inezie,  e ftudiar  molto  alle  volte  per  nulla  imparare  ? Fi- 
nalmente un  grave  eccello  di  quello  Appetito  s’  incontra  ia 
coloro,  che  non  contenti  di  quelle  Verità  , che  tono  alla 
portata  de*  noltri  guardi , vogliono  poggiar  più  alto  , figu- 
randoli di  potere  (coprire  ciò  , che  agli  altri  è ignoto,  ed 
c fuperiore  alle  umane  intelligenze.  Parlo  de’ Miller j della 
fantilfima  Religione  noftra;  parlo  di  chi  pretende  d’entrare 
ne’ gabinetti  del  Configlio  , e della  provvidenza  di  Dio;  par- 
lo di  chi  vorrebbe  pur  penetrare  nella  cognizion  dell  avve» 
«ire.  Quello  che  facilmente  ne  può  luccedere,  fi  è,  che  ih 
«vece  di  trovare  il. Véro,  s’urti  nell'Errore,  e nel  Falfo  cre- 
duto per  vero . Di  quella  temerità  ci  avverti  già  Y Apollo- 
Io,  intonando^  il  luo  Non  plus  fapere , quatti  o por  ut  fapere  . 
tosi  r Ecclefiaftico  ; Mtìora  tene  qutfierit . l’da  Saggio  il 
cercar  tutto  ciò  , che  può  maggiormente  fondarci  nella  (lima 
è nell’ amore  della  Religione^  della  Virtù  ( il  che  abbonda) 
e non  già  quello  , che  m noi  può  fenon  diftruggcrle, almeno 
indebolirle.  Certo  chi  pefcherà  in  cuore  di  coloro , che  vanno 
anfanti  di  fapere  più  che  non  conviene,  feoprirà,  che  gli  agi- 
ta non  il  defiderio  della  Verità,  ma  quello  di  non  aver  bri- 
glia alcuna  alle  lor voglie  , fenza  por  mente,  effere  mifero, 
chiunque  è malvagio  ; mifero  e (tolto  infieme , chi  non  teme 
quel  gran  Dio , lotto  il  cui  impero  Hanno  anche  , volere  9 
non  volere  , i Cattivi . 

Due  parole  qui,  oltre  a quanto  ho  detto  la  trattare  della 
prudenza,  lalcerò  io  correre  intorno  alla  Sincerità  , figliuola 
dell’ Amore  del  Vero,  e da  noi  chiamata  anche  Veracità  .No- 
bile e degna  deli’  Uomo  è eziandio  quella  Virtù  per  cui  la 
feocca  noftra  va  concorde  col  Cuore.  Nondimeno  ha  feffa  pia 
che  1*  altre  bifogno,  che  le  ftia  Tempre  a*  fianchi  la  pru- 
denza, per  faper  quando  va  taciuto  o parlato.  Contatela  per 
un  pregio  della  Vita  Civile,  purché  adoperata  a luogo  e 
tempo  ; e regolarmente  meglio  con  effa , che  colle  Doppiez- 
ze c Finzioni  fi  trattano  e riefeono  gli  affari  idei  Mondo. 

1 * 
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la  Simulazione , l'Inganno  la  Éugia,  oltre  all* eflTcre  di  lor 
natura  merci  cattive  vanno  anche  d'ordinario  a finire  in  male. 
Perciocché  fe  non  pretto  alraenftan  poco,  fìccome diflì  altro- 
ve, il  Furbo,  il  Simulatore,  e il  Bugiardo  a /coprirli  j eleo-' 
pertiche  fieno  mercatanti  si  fatti,  fon  talliti  pretto  chiunque 
li  cooofee . Ma  fe  i Buoni  con  facilità  fi  guardano  dal;'  ingan- 
nare altrui,  uno  poi  de’  maggiori  e in  lieme  più  difficili  nudi 
loro  è quello  di  non  lafciarfi  ingannare  dagli  altri , cioè  da 
i Furbi , da  i gran  Parlatori , da  i magnifici  Promettitori , il 
che  li  chiama  Accortezza  : del  che  parlammo  nel  Cap.  XXIX. 
della  prudenza.  £ non  manca  già,  anzi  abbonda  nel  Mondo 
quella  maligna  razza , bifogna  alle  volte  per  neceffità  couver-  \ 
lare  e trattar  con  loro,  e lempre  coll’incertezza,  fc  in  bocci 
loro  il  No,  lìa  No,  e il  Si  Si.  E peggio  poi  accadercbbé, 
fe  mai  c‘ incontraflimo in  Ipocriti,  gente  la  più  dercftabildi 
tutte,  perchè  adoperali  manto  più  nobilper  coprire  non  me- 
no la  lua  deformità  , che  gringaniai,  eh’ ella  va  teflenaoalle 
perfone  private,  e al  pubblico  ancora.  Ma  quefti  in  fine  fo- 
glionoefter  pochi  :e  fi  vuol' anche  ofiervare,  chenòn  v’ha  foló 
degl’ipocriti  di  Divozione.  Ven’ba  d* Amicizia,  ien’riad' 
Oneftà , di  Bravura,  d’ Umiltà  , Liberalità,  e d’altre  Ipe- 
cie*  c quefti  anche  più  frequenti  che  i primi,  benché  non  mai 
si  abominevoli  come  i primi. 

Per  conto  poi  dell’Appetito  del  Bello , anch’eflb  abbiam  det- 
to che  è proprio  della  Natura  dell’  Uomo , e confiuerato  in  fe 
ftefto,  non  può  chiamarli  peccaminofo,  anziè  da  appellar  lo- 
devole . O l’iftinto,  o la  Ragione  ce  ne  rendono  caro  1’a- 
fpeuo,  e fovente  ci  muovono  non  folo  a commendarlo,  non 
iolo  ad  amarlo,  ma  anche  a defìderarlo.  Tuttavia  per  la  fre- 
golatezza  d’altri  noftrc  Appetiti,  per  cagione  delle  palliarti 
noftre  indomite , e per  la  corruzione  dell’  umana  Natura  , ci 
può  riufeire  talvolta  dannofo  ancor  quello.  Noi  ci  perdiana# 
per  lo  più  dietro  alla  Bellezza  de’ Corpi . Beile  pitture,  bel- 
la cafa  , bei  giardini,  begli  arredi,  belle  vefti , bei  volti,  ec. 
Può,  è vero,  anche  il  Saggio  oneftamente  dilettarli  di  ^que- 
llo Bello  : ma  fapendo  egli , che  incomparàbilmente  piu  foli 
da  prezzare  le  Bellezze  Spirituali,  ad  effe  principalmente  ri- 
yolgeilfuo  guardo;  e alzandoli  foprala  Materia,  truovaneU 
lo  ftudio,  nello  feoprimento,  e nell’ amor  di  quelle  un  pu- 
ro e dolciflìmo  pattalo,  di  cui  non  fon  capaci  le  groffolap 
fie  menti.  Il  direa  certuni,  che  nel'a  cont' mpla2Ìone  degli 
immenfi  Attributi  di  Dio  , o pu«-e  del  rairabil  magiftèrO 
di  tante  fatture , di  cui  quel  fapientiflimo  Artefice  ha  or- 
nato il  mondo  t fi  fcuoprono,  e & guftaao  mille  i«credi". 
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bili  bellezze,  per  le  quali  l’Animo  de  i Buoni  f e degli 
Studiofi , fi /ente  rapito  da  /Ingoiar  piacere  : lo  fteflo  farebbe . 
che  parlare  dalla  vaghezza  de  varj  Colori  ad  un  Cieco  nato. 
Un  altro  emporio  di  Bellezze  è riporto  nelle  Scienze , per  le  qua- 
li fi  dirozza,  pulifce  , e arricchifce  1*  Animo,  con  levarne  la 
“brutta  ruggine  dell’  ignoranza,  e dell’Errore.  Il  giugnere 
al  conofcimenro  del  Vero,  il  guadagnar  notizie  e Verità  nuo- 
ve , il  trovar  le  Cagioni , le  Relazioni , 1’  Ordine  , le  Ragioni 
delle  cole,  il  fapernc  dedurre  utili  e certe  confeguenze,  e limi- 
li prede  dello  ffudio  e della  rifleflione  dell’  Intelletto  : per  chi- 
unque vi  lì  applica  daddovero , è una  forgence  inefaufta  di  gio- 
condità e diletto.  Finalmente  le  Verità,  che  fervono  per  or- 
nare e nobilitare  l’Intelletto  nortro  »*  e le  Azioni  Virtuole 
una  tale  Beltà  in  fe contengono,  che  fe  ne  innamora  chiunque 
ha  fenno:  e chi  eziandio  ne  è privo,  in  altri  con  piacere  la 
mira  ed  ammira.  A quelle  sì,  che  fono  innocenti,  nobili  , e 
giovevoli  Bellezze , farebbe  da  deliderare,  che  fi  applicarti 
l’Uomo,  e di  quelle  s‘  invaghirti . Ma  i più  non  avendo  ai- 
zzi occhi,  che  i materiali  del  Capo  loro,  e non  già  gl’inter- 
ni della  riflellìone  , unicamente  lì  fermino  nella  contemplazione 
c nell*  Amoi  e nella  Beltà  Corporea;  e quel  che  è peggio  , tan* 
to  talora  fe  ne  lafciano  infiammare,  che  poi  cadono  in  mille  in- 
quietudini , ballezze,  e peccati.  Il  che  principalmente  accade 
in  chi  non  fa  guardarli  dall  incanto  delle  Bellezze  animate  di 
fello  diverfo.  Che  turbamenti  d’ Animo  e di  ragione  porta 
produrre  un  tale  affetto  qualora  all'Uomo  incauto  cadono 
le  briglie  di  mano,  l’ignorano  forfè  gl’  inefperti  giovanet- 
ti! e io  non  auguro  loro,  che  ne  facciano  lapruova.  E per 
conto  di  quelle  o vere,  o credute  Bellezze  , torno  a ram- 
mentare per  gli  poco  accorti  : Che  non  è propriamente  la 
Jleltà  materiale  de’  Corpi  animati , che  tragga  l’Uomo  a tan- 
te leene  o ridicole o luneffe  , che  di  quando  in  quando  fi  mira* 
aio:  nonèerta,  che  l’ ingolfi,  e il  tenga  faldo  in  quel  parte  lieto,  j 
« parte  tormentefo  Affetto.  Dall’Anima  vengono  le  più  vigorofe 
cvelenofe  faette.  Cioè,  la  Bellezza  del  Corpo  bada  lenza  dub- 
bio a commuovere  la  paflìone  : ma  a condurla  in  trafporti, 
c a renderla  talora  officiata,  altri  ingredienti  vi  fi  efigono . 
Jl  Senno,,  oppure  lo  Spirito,  il  Brio,  la  Grazia  , il  far  ve- 
nire 1’  Anima  fu  gli  occhi,  la  melodia  delle  voci,  le  pa- 
iole lufinghevoli  e melate  , qualche  lagrima  , che  fi  fa  gio- 
care a tempo  ( giacché  le  Donne  ridono  , quando  foffono  , 
a ptnngeno  quando  vogliono  ) ed  altre  arti  dell’  umana  faga- 
cità  ; quelle  fon  le  ruote  maeffre  , che  poffono  anche  fen- 
ju  gran  bellezza  del  Corpo  fir  girare  il  capo  alla  gente, 


MOR  AIE.  C A P-  XXXVII. 
che  non  fa  tenerli  ben  in  guardia  , nè  co.iofce  il  nemico  . 
E quelli  fono  1 ladri  principali,  che  rubano fpeiio  la  quie- 
te, e talvolta  infievolifcono  il  fenno  a eh:  molro  ni  ha  i e 
faccheggiano  affatto  quel  poco,  che  sieri  ha.  Sja  quanc’cffer 
fi  voglia  formato  con  belli  fimmetria  con  vivo  colore  un 
Corpo  , fc  privo  farà  di  fpirito  o Zìa  di  vivacità  d’  Inge- 
gno,  fe  di  Grazia  e Leggiadria,  ec.  non  fi  poti*  quelli  /ta- 
tua camminante  e goffa  promettere  de  gli  adoratori  ardenti. 
Dal  freddo  non  fuol  na licere  il  caldo. 

Ora  ogni  perfona  faggia  ha  da  ap  ire  cent’  occhi  per  non 
cadere  in  quelle  reti , e riguardando  come  una  vi  Li  il  lx- 
feiarfi  foggiogare  da  altri,  dee  mirar  con  orrore  tu  cto  ciò , 
£he  può  aver  fine  meno  che  oneflo.  Conviene  avvenire  di 
più  , che  gli  Amori  Platonici  , le  fidanze  nella  couofrenza 
del  fuo  dovere,  del  Aio  decoro,  fono  bei  nomi , ma  non  *èra« 
pre  bei  fatti#  perciocché  una  cieca  paflìone , qual  giu(Jatien- 
te  fi  dipinge  l’Amore  fra  perfonedi  fefTo  di  ver  fo  r travalica, 
bene  fpefTo  i limiti,  e cade ia lordure.  Peraltro  è da  lodare 
ordinar'amente  1’  Appetito  d’ ogni  bello  innocente,  e non  pe- 
ricolofo.  L’Ordine,  e come  dir  fogliamo  , la  Proprietà  con- 
tiene anche  ai  Saggio  > perciò  ama  velli  decenti  al  fuo  Aito, 
lontane  dalla  milcria  , ma  in/ieme  dallo  sfoggio  < ama  la  cafa 
e la  Famiglia  convenevolmente  ornata , la  menfa  snellamente 
imbandita,  cioè  fenza  fpilorceria  , e inficine  lenza  lulfo;  fe 
pure  non  è di  quegli,  che  per  fupsriore  Virtù  haano  eletta  una 
flrettiffìma  povertà  . Benché  nè  pure  in  tale  cammino  alla 
perfezione  è mai  da  comportare  lafordidezza.  Diogene  colla 
lua  botte,  ubbriaca to  dall’ affettazione  d’ùna  pazza  Angola- 
rità , è da  lafciare  a gli  antichi  : e fe  a i dì  noftri  abbiam 
mirato  perfona,  che  fi  ftudiò  di  emularlo:  chi  mai  la  lodò, 
anzi  non  ia  derife  per  quello  ? Per  altri  pregi  fi  meritò  ella 
un  nome  onorevole , ma  non  già  per  una  si  affettata , Iprez- 
zantc,  e lorda  maniera  di  vivere. 

CAPO  XXXVIII. 

f.  \ 

tUl  ini*  regeUmente  delt  Appetite  dell « ui*  , della 
Stima , t dell'  Amabilità  . 

I 

NOn  e il  Defiierie  della  Stima  e della  Lede  uno  di  qu« 
primar)  Appetiti , ehc  fregolati  e furenti  fignoreggia- 
bo  e imbrogliano  il  Mondo  intero  , e ci  fan  vedere  tu‘to 
dì  fpectacoli  o deformio  fanelli , coare accade  uì  g’i  Appetiti 
indomiti  di  comandare  e fuperioriazare  gli  altri,  di  fardelli 
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Roba  , e di  appagare  le  vaglie  Senfuali.  Contuttociò  ancor 
cfT> , qualora  non  fia  ben  regolato  , fi  prefenta  agli  occhi 

una  non  men  copio.'a  quantità  di  fcene  ridicole  , e tali  , 

che  invece  di  Lode  e Stma  1’  Uomo  li  a equi  da  Bialimo  * 

Sprezzo,  e Dileggi.  Però  non  picciolo  interefle  del  Saggio 

è il  ben  ravvifare  anche  gli  eccedi  , e Ir  vie  fallaci  di  que- 
llo Appetito,  familiari  più  di  quel  che  fi  crede,  per  efen* 
tarli  dal  cadeie  in  contrabbjndo  , e dal  fomminiftrare  oc- 
casioni di  ridere  alla  brigar*.  Danfi  talvolta  alcuni  che  nul- 
la («librano  llimare  fe  fielfi  , nulla  curare  , an2Ì  abborrire 
la  Lode  - Tafiate  loro  il  pollo.  Se  quello  si  ballo  fentimento 
<ii  fe  medefimi  veramente  efee  dalla  Virtù  dell’  Umiltà  , di 
cui  ragioneremo  più  a ballò  , farà  Oro  di  buona  minierà  . 
Se  poi  fcaiurifce  dalla  dappocaggine,  dall’ abborrtmentoal- 
la  fatica;  o da  una  vile  Stupidita,  percuil’Uomo  fi  crede 
inetto  a tutto  . nulla  certo  di  fiima  merita  enftui , e rè  pur 
egli  la  cerca.  D'ordinario  però  noi  non  patiamo  di  quello 
male',  anzi  ci  (limiamo  più  di  quel  che  vagliamo  ; e il  gran 
vizio  dell’Adulazione  di  noi  lteflì  alloggia  quali  ad  ogni  por- 
ta. Ma  quella  Adulazione  non  è 1'empre  visibile  a i guardi 
del  Pubblico,  Sapendo  Ilare  celata  nel  noftro  cuore  ; e quel 
che  è più  , bene  Spedo  nè  pur  quello  cuore  s’accorge  di 
darle  ricetto.  In  altri  poi  ella  sfacciatamente  prorompe  fuo- 
ri, e Spiega  le  penne  a guifa  di  glonofo  pavone . Ora  non  v’ ha 
dubbio,  cheogniqual  volta  ì’ Uomo  Sgarbatamente  ,efcoper- 
tamente  va  a caccia  d’ encomi;  e peggio  poi  , te  lenza  pregi  , 
o Solamente  con  pregi  aerei  e fallì  ; può  ben-’  accadere  ; che  fra 
la  turba  degli  Adulatori  egli  truovi  pafcolo  a’  (uni  «lefiderj  , 
ma  non  gli  verrà  fattoper  quello  di  riscuoterli  dal  rimanente 
degli  Uomini,  e certo  non  gli  -otterrà  da  i Saggi.  La  Va- 
ruta,  la  V un  agl  ori»  lon  fatte  appofta  per  tirarfi  addoflb  la  de- 
rilione, almeno  Segreta,  d’ ognuno  ; e Spezialmente  tutti  i 
Vantatori  foglion’ efiere  ben  pagati  di  quella  moneta..  A udire 
quel  tale,  che  ha  si  Spedo  in  bocca  le  Sue  bravure  pallate, 
con  gran  SoSpetto,  e con  Sicurezza  di  chi  l’ode,  che  quelle 
fisito  tutte  millanterie  : ovvero  all’udire  » fatti  d’arme,  ne’ 
quali  fi  trovò  , o che  minaccia  di  fare  , e che  a lui  non  celie- 
ranno alcuna  fatica  .*  ride  in  Suo  cuore  la  brigata,  fccco  il  Sol- 
dato vanagloriofo  di  p’.aulo  , ecco  il  finto  Capitano  Spa- 
vento della  Commedia  . Tutti  giureranno  più  rollo  , che  coftui 
è un  foieime  poltrone  , il  quale  a forza  di  fmargiaflare  va  cer- 
cando della  buona  gente  , che  il  creda  un  Bravo  di  prima 
dalle.  Egli  è poi  un  male  invecchiato  , che  tanti  e tanti 
fi  attribuiscono  un^itlullre  origine  , ed  efaltino  l'anticaloro 
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Mchilrà.  Nè  mancano  Adulatori  e Falfar/,  che  porgo  no  aiuto 
a qUelfedolci  immaginazioni , anche  in  Libri  ilampati.  palla 
più  oltre  quello  entufiafino  , cioè  fino  a veflire  di  un  bel 
manto,  ma  favolòfo , l’origine  di  alcune  Città  , Chiefe  , .-e 
Monaftei'  j.  Suol  prendere  il  volgo  con  piacere  e pia  ufo  que - 
fie  favole  e frodi  : ma  l’incendente  e il  Saggio  , a cui  tutto 
il  Fallo  «in  odio,  o con  ira  , o con  beffe  le  riceve.  C’è  di 
più.  Lo  Hello  vantar  pregi  veri  d’ordinario  è la  via  di.al- 
lontanare  da  fe  la  Lode,  e di  acquifhre  m fua  vece  il  brut- 
to titolo  di  Vanagloriofo  e di  Vano.  Perciocché  la  Stima  e 
la  Lode  fon  caccie  delicate  . La  maniera  di  far  fuggire  la 
preda  è quella  di  aflalirla  feopertamente  e volerla  per  lorr 
■ita».  Col  buon  garbo  folainenre  e colla  deprezza  fi  può  ot- 
tenere, Per  altro  il  Saggio  non  ha,  o non  moflra  maianfietà 
tl*  encomi . Come  l’ombra  non  pregata  tien  dietro  al  corpo, 
trotì  egli  la  foia  , che  la  Lode  naturalmente  tenga  dietro  alle 
Virtù  ed  opere  fue  ben  fatte  : il  che  per  lo  più  non  manca . Ve- 
nendo anche  la  Lode  meritata  , non  ha  da  fervir  quella 
per  farlo  gonfiare  \ il  che  farebbe  un  perniciofo  regalo  per 
'lui.  Ha  da  fervire  di  (limolo  all’Uomo,  perchè  operi  an- 
«the  di  più,  e faccia  di  meglio,  fe  può  . La  Lode  giova  4/ 
Savi» , nuoto  al  Pax.zo\  Sopra  tutto  convien  riconofcere  dà 
Dio  , e riferire  a Dio  tutta  quanta  la  Lode  , e Gloria  , ' 
che  può  da  gli. Uomini  venire  all'  Uomo.*  che  quella  è la  *v 
ficura  martiera  di  depurarne  il  fuo  Appetito  , E qui  con- 
vien raccomandare  a i Giovani  la  Virtù  della  Modeflia  , 
che  è un’  Obbligo,  e un  fregio  nobil  d’ogni  età  , ma  fpe- 
cialmente  della  loro.  Non  coiififle quella  folamente in  guar- 
darli dalle  Parole  , Burle  , e Ragionamenti  ofceni  , indizi 
di  cuore  guado  dalla  belliale  Libidine  ; ma  eziandio  nel 
far  conofeere  nell'aria,  ne  gli  atti  , e ne’  decerli  fuoi  di 
flittaar  poco  le  dello,  e molto  gli  altri.  Sappiano  elfi*,  che 
per  quella  via  appunto  , tuttoché  fembri  contraria  all’  in- 
tento loro,  fi  giugne  ad  ottener  quella  Stima  , di  Cui  non 
apparifee  defidcrio  e ricerca.  Non  il  folo  Dio  , rettiffimo 
eflimator  delle  perfone  , ama  gli  Umili  , odia  i Superbi  . 
Oli  Uomini  ancora  fanno  altrettanto . La  Modeflia  è figli- 
uola dell’Umiltà  ; e però  farà  collante  , fe  l'Umiltà  me- 
definia  fi  troverà  ben  radicata  nel  cuore  Altrimenti  1* 
Uomo  potrà  ben  contraffare  per  qualche  tempo  l’Umile,  e 
il  Modello  t ma  date  attento  , che  verrà  predo  a muover- 
li qualche  molla  , per  Cui  egli  fi  darà  a cooolcere  diverfo 
da  quel  che  prima  pareva  . La  Virtù  della  Modeflia  non 
«folade  già  quell’  altra  , che  chiamiamo  Franchezza  d*a- 
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nimo  , ed  è anch’  efla  una  delle  Virtù  del  commercio  ci- 
vile. Non  fi  dee  confondere  la  Modeftia  colla  Seempiaggine , 
c Goffezza  : altrimenti  troppo  fi  cfporrebbe  I’  Uomo  nel  con- 
versare alla  fuperchieria,  alle  rifa  , e alle  malizie  altrui,  e 
moftrerebbe  di  non  curar  punto  l’Onore  e la  Virtù.  Però  s’ 
hanno  da  accoppiare  infieme  quelle  due  Virtù.  La  Franchezza 
Modella  è il  carattere  de’  migliori  . Quali  poi  parrà  fuper- 
fluo  il  ricordare  , che  la  Modeftia  più  che  ad  altri  fi  con- 
viene al  fello  femminile.  Quello  è un  bel  colore  , che  dà  un 
tifalto  maravigliolo  al  loro  volto,  perchè  è l’aria  dell’ Inno- 
cenza. Chi  nolcura,  olo  fprezza,  può  ben  piacere  agli  Scol- 
ti è Cattivi , ma  non  lo  fperi  già  fra  i Saggi  e fra  i Buoni  . 
S’ha  in  oltre  daoflervare,  che  come  le  lepri  da  i Cani , così 
alcuni  ed  alcune  fi  lafciano  prendere  dalle  Lodi  , in  guifa 
che  da  un  tale  incanto  fon  portati  a credere  ciò  che  non  è 
e ad  operare  ciò,  che  non  fi  dee  . Tucti  gli  Adulatori  fon  cac- 
ciatori . Tendono  a qualche  preda  o della  Grazia  , o della 
Roba,  o dell’ Oneftà  altrui. 

Le  affettazioni  pofeia  contatele  tutte  per  un  linguaggio  mutolo, 
che  va  pakfando  la  ftraordmaria  brama , che  i’  uomo  ha  di 
comparire  quel  che  non  c , o più  di  quello  che  è:  con  cui 
va  mendicando  plaufo,  ma  coll’  ordinaria  difawentura  di  rac- 
cogliere tutto  l oppofto.  E quì(  pollò  io  dirlo/  } il  debile 
feffo,  più  che  l’altro,  continuamente  fa  veder  tante  feene  , 
che  potrebbelene  empiere  un  Libro . La  loro  gran  cura  , il 
maffìmo  de’loro  penfieri  (ne  eccettuo  femprc le Saggic}  con fì- 
tte di  voler  perfuadere  a chiunque  non  ne  folle  per  anche 
perfuafo  , effere  la  Bellezza  un  pregio , che  non  fi  può  loro 
negare.  Però  quella , che  non  hanno,  sì  immaginano  di  po- 
terla confeguire  daipoderofi  fegreti  della  Toletta:  e quella, 
che  hanno , fi  lludiano  anche  d’  accrefccrla  con  tanti  orna- 
menti , che  il  loro  fortimento  e cuniolo  prefio  i Latini  fi 
meritò  il  grande  elogio  di  Mundus  muliebri* , il  Mondo  Ftm. 
minile.  Ma  e non  fanno  lo  bell* Donne  dal  vi/o  dipinto  (così 
le  chiamò  Dante  ) che  le  lor  frodi,  ficceme  troppo  efpofie 
al  guardo  di  tutti,  almeno  prefio  chiunque  ha  fenno,  diven- 
tano accufe  chiare,  qualora  ciò  , che  la  Natura  negò  loro  , 
fon  corrette  a prenderlo  in  prefitto  dall’Arte?  Non  Lode  , 
non  aumento  di  Belcà  ; ma  derilioni  in  aifparte  fe  leafpettx- 
no  pure  certune.  La  cornice  ì bella , ma  il  quadro  ì brutto  ; 
lo  fanno  ben  dire  gli  accerti  tftlmacori  delle  apparenze  dei 
Mondo  . Aggiungono  : C hi  brama  Moglie  bella  , la  / coglia  il 
Gabbato , non  la  Domenica.  E gli  antichi  Jafciarono  fcritto  : 
Su/petta  /empir  irnamtnta  tmenribtts . jt  chi  vuoi  comperare  , 
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fmpre  hanno  da  far  /affetto  gli  ornamenti  . Non  è che 
un’  impottura  quella  Bellezza , che  in  tempo  di  notte  ripofa 
rulla  Toletta.  Chefe  mai  giugneffe  un  Mafehio  a mendicare 
anch’  egli  foccorfi  al  volto  Tuo  dai  boffoli  , il  me n mal* 
che  gli  poteffe  accadere,  farebbe  a mio  credere  quello  di  paf- 
fare  nell’ opinion  de’ Saggi  per  una  Femmina.  Oltre  poi  all’ 
Affettazione  della  Bellezza,  può  fovente  fovarf»  nel  bel feff* 
quella  bel  Brio , del  bello  Spirito,  della  bella  Grazia.  Chi 
pratica  le  loro  conveTfazioni  , miri  un  poco  come  Lcsbina  fac. 
eia  una  parata  sì  comica  de’  fuoi  guardi  , del  fuo  rifo , de 
•fuoi  flupori , de’ torcimenti  della  fua  bocca,  della  delicatezza 
de’ fuoi  rifletti  con  sì  fpiritofi  oibò;  come  Clelia  fi  produca 
con  aria  sì  libera  e familiare,  ovvero  con  tanta  altura  , o pu- 
ro comparila  sì  dàfcante  di  vezzi  . E quell*  altri  ofservate 
come  palleggi  con  sì  ftudiara  regolatezza  oppure  con  tale 
languidezza  ne’ fuoi  patti,  che  chiama  da  lungi  chi  per  ci- 
viltà la  foftenti  per  non  cadere,  come  Donna  tale,  non«on- 
tentadi  giudicare  di  cuffie  e merletti,  trinci  fentenze  fu  gli 
affari  politici , e porti  il  fuo  (pirico  fino  a decidere  punti  Teo- 
logici, anche  de’ più  fcabrofì.  E perchè  nò,  fe  ha  letto  già  tan- 
ti Romanzi?  Ma  nonfeosìfan  l’altre,  che  hanno  più  fennoi, 
e meglio  intendono  l’arte  del  navigare.  Son’ effe  perfuafe , 
che  il  moftrare  una  Stima  mediocredi  fe  (tede,  un’ornamento 
decente  al  loro  grado  , e non  caricato  , e la  Modeftia  ne’ 
getti,  nel  parlare,  enei  volto,  e in  fine  la  Naturalezza,  e 
non  l’Affettazione , fono  que*  mezzi  propri  ed  onetti  nel  com- 
mercio umano  che  fi  guadagnano  la  ftima  e 1'  amore  di  tut- 
ti, o almeno  de’ Saggi . Il  pretendere  più  di  quello,  che  è a 
noi  dovuto  , fi  paga  caro , cioè  con  non  ottenere  nè  pur  quello, 
che  fi  merita  , e che  fenza  difficulti  ci  verrebbe  accordato  . 

Comune  oltre  a ciò  fi  è tanto  all’uno,  quanto  all’altro 
feffo  l’Opinione  d’avere  molta  d’ingegno,  e più  di  Giudi- 
zio. A farcelo  credere  non  dura  gran  fatica  lo  fmi furato  Amo. 
re  di  noi  fletti . E qualora  gli  altri  fon  tanto  indifereti  di 
non  parlare  di  quelle  nsftre  belle  qualità,  ne  parliamo  noi  , 
fe  riparliamo  fovente , affinchè  niuno  ci  retti ,. che poffa  dubitar- 
ne . Tanti  fioretti  e concetti,  che  una  volta  fi  udivano  fopra  £ 
pulpiti , non  fi  potevano  già  dire  indirizzati  a convertire  gli  Uo- 
mini . Erano  leve  adoperate  da*  facri  Oratori  per  persuadere 
a tutta  l’ udienza  il  lor  grande,  e pellegrino  Ingegno.  Ma  fe 
in  gran  parte  è celiato  a dì  oortri  quello  Vizio  , non  è però 
feemata  in  tante  altre  occafioni  la  noftra  Vanità.  E’  voglia- 
mo  noi}  avvedercene)?  perchè  mai,  ficcome  abbiam  già  ac- 
cennato, ove  fi  tratta  di  edere  avvifati  o corretti  de'  no- 
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ffrl  difetti , odi  udire  chi  c»  fveligli  fpropofiti  della  ordir* 
condotta,  i falli  del  nolfro  Ingegno»  quelle  lembr*  ne  fioccate 
irf  noftro  cuore , e ci  li  rivoltalo  ftonuco  tutto?  Non  peral- 
tro, fendi  perchè  ci  femhmo  tacitamente  allora  intonare.  , 
<he  non  abbiamo  grande  acutezza  di  Mente  , aliai  provv./fo» 
ne  Prudenza,  e d’ Accortezza  , o almen  quanto  a noi  pareva 
d’ averne.  Sicché  l.<  noftra  Vanità,  e l'incontentabile  avidi- 
tà d’ edere  filmati  e lodati  dagli  altri  . di  cui  finora  r,on 
ci  tiavamo  accerti ( perché  non  lì  fa  rifleffione  a co»  che  è 
famigliale  ed  ordinario  in  noi  ) eccola  pure  fcopeita  » ma 
Lenza  ricavane  per  lo  più  alcun  frutto-  E qui  pù  che  gli 
altri  ci  fa  vedere  ora  de  i brtitri , ora  dei  ridieoìo/ì  fpettaco- 
li  la  gente  Letterata,  talora  nelle  afltmblee  pubbliche,  tal- 
volta rtlfe  private  converfazioni  , e non  di  rado  anche  nt’ 
Libri  fianpa(i.  Non  lì  può  negare:  a riferva  d;  alcuni  po- 
chi i i quali  femmente  non  penano  che  alla  glori»  di  Dio, 
o al  bene  cel  Pubblico,  gli  altri  tutti  li  lèntoro,in  cuore  un 
pizzicore , ove  più  , ove  meno,  di  guadagnali!  Fama  e Lo- 
di. E che  non  finro  elfi  per  g1  ugnavi  ?.  Faticfiee  veglie  fenza 
rtfparmio:  e le  la  Gloria  e gli  Encomili  mofirano  pigri  a ve- 
nire , non  c'  è arte  e ripiego,  che  non  tentino  per  trarre  in  fine 
a i lor  piedi  quelli  fofpirati  tributi . Che  mfino  il  Ciarla- 
tanifmo  ofi  d’entrare  in  quella  faccenda  , l’ha  prima  d'oca 
altri  moftrato  . Poco  nondimeno  è quello.  Finché  li  fludia- 
no  elfi  di  far  conofcere  al  pubblico  il  loro  Ingegno  e fape- 
re,  c malli  m amen  te  con  Opere,  onde  rifiliti  vaneggio  alle  Let- 
tere, e utilità  alla  Repubblica  ; a ninno  increice  di  pgar 
loro  la  giuda,  penlìone  di  Iodi,  e dee  anche  pagarla  ognuno 
in  ricompenfa  ai  lor  benefizi-  Mail  male  fiè,  vederli  arri- 
vare taluno  tant' oltre,  che  mal  fi  Afre,  che  altri  pretenda  all’ 
onore  della  Letteratura.  Quella  ha  da  elfere  un  Gius  privato, 
di  lui,  oppure  di  que’foli,  che  fono  del  partito  fuo,  q del- 
la fu  a Patria,  o della  fua  Nazione.-  perciocché  gli  altri  non 
s’ha  da  figurare  , che  abbiano  o polfaho  avere  ingegno.  E fe 
prne  certuni  confettano,  che  il  Sapere  può  elìere  di  tutti,  pu- 
re aggiungono,  che  il  Ben  Sapere  è fidamente  di  effi.  Che 
nome  s’abbia  a dare  a sì  bella  kotenza  , io  lafcerò  ch’altri 
lo  decida.  Nè  occorre  dire,  che  il  paefe  della  Gloria  Lettera- 
ria è una  provincia  vafiilfima  , dove  infiniti , fenza  che  T 
uno  dia  impaccio  all’altro,  ceffono  fondare  la  lor  cala,  o 
palagio.  Tant’ è’:  da  taluno  h reputa  un’  infolenza , ch’altri 
ardifea  di  voler  quivi  fabbricare , da  che  a lor  foli  è ri- 
ferbato  il  dominare  in  quel  Regno . Ma  potrebbe  cercarli, 
fe  mai  il  b-titto  mofiro  dell’ Invidia  quel  fette,  che  in  cuo- 
re 
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re  quelli  tali  infpirade  defìderi  e fentuniini  si  fuor  di  ragio- 
ne. E’ antico  i!  proverbio,  eh eFigulas  Vigulum  odir;  eciòpjò 
verificirfi  anche  noli’ altre  profelfioni , o balìe,  o aite,  che 
afpiranoa  qualunque  forca  dì  Guadagno  terreno,  potendoli 
felice  fpaccio,  che  l’uno  fa  di  fue  merci  o fatture,  inope-? 
dire  Io  Ipaccio «ielle altrui.  Ma  llranoèbene,  chedovelì  tram 
di  gipvureal  Pubblicocol  Sapere(ilche  farebbe  de'iderabiie , 
che  molti  faceifero  ) oppure  di  oiedamenie  dilettarlo  ,*  ci  fia 
chf  feputi  quello  ben-. fìcio  un  maleficio , unicamente  perchè 
aalui  folo  non  viene:  e dove  fi  tratta  d’ Onore  e di  Gloria, 
che  può  compartirli  a parecchi , lenza  che  alcuno  relli  defrau- 
dato dlia  porzione  fua , ci  lìachilì  lagni  , come  le  foife  ru- 
bato a fe  Hello  tutto  ciò,  che  ad  altri  lì  dà. 

Qualora  poi  fra  la  gente  Letterata  accade,  che  uno  contrad- 
dica alle  Opinioni,  e a i fentimenti  d’ un  altro,  il  Saggio, 
le  conolce  c’avere  il  torto,  onoratamente  cede,  o fe  noa  gli 
pare  d'averlo  , con  efficacia  inlieme , e con  Modellia  lòllicne, 
le  pur  vuol  brighe,  il  fuo  punto:  i!  che  a n>udo  è di  idee- 
co  . Ma  non  così  tifano  altii,  i quali  pieni  fino  alla  gola  d’ 
amore,  e di  Himadi  fe  Hefii,  troppo  a’camentefi  fentono  tra- 
tto il  cuore  ad  ogni  lieve  cenfuraed  oppolìzione,  che  fi  fac- 
ci? alle  loro  fentenze.  Ed  ecco  ('palancarli  la  g-ande  Arme- 
ria , a cui  ricorrono  allora  certi  profefiori  di  Lettere  , ipi- 
ranti  più  furore  e vendetta,  che  difefa.  Balia  fol  dire,  che 
non  lì  fa  rifparmio  allora  d’ingiurie,  di  fatire,  e in  fin  di 
calunnie;  armi,  che  a nulla  fervono  per  far  aver  ragione  a 
chi  ha  il  torto,  e che  quando  anche  lì  ha  ragione,  atte  loia- 
mente  fono  a far  perdere  il  concetto  d’ Uomo  Giulio  e Civile 
a chi  forfè  lo  ritiene  : e peggio,  fe  noi  ritiene.  Ah  cieco  e 
forfennato  Appetito  di  Lode,  che  mentre  fi  ftudia  di  confe- 
guireil  meno  non  bada,  ne  cura,  f*  perde  il  più  ed  il  meglio. 
Che  ben  più  lenza  paragone  importa,  o dee  importare  a chi 
ha  Giudizio,  o lume  di  Ragione,  l’ edere  e il  comparire 
perfona  moderata  e Cnftiaru,  che  gran  Cimpionedi  I,«jeratu- 
ra  . Però  in  cali  tali  il  Saggio  va  drcendoa  fe  ftejJÈj^'Stain 
cervello  , che  l’ira  non  ti  craiporti.  Ora  che  cerchmùhputa- 
2»one  d’avere  ingegno  e Sapere,  badaa  non  perdere  quella  d* 
avere  Probità  e Virtù.  Parimente  fi  tien  lungi  il  Saggio  dal 
mendicare  applaufi  nelle  conversioni , oppure  ileri vendo; 
dalla  Maldicenza  , cioè  fi  guarda  dalle  punture  indierete, 
da  i Motti  oltraggio^  c Satirici,  c dallo  fcherny'e  ed  abbal- 
far  gli  altri  , con  ifperanza  forfè  di  editare  le  HefTo,  o di 
riportar  la  lode  di  bell’  Ingeao  . Poco  può  edere  il  fuo  gua- 
dagno , molto  il. danno.  Il  genio  Critico  non  fa  d’ordi- 
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nerio  fortori*.  Io  non  fon  P<r  lodare  gli  Adulatori.*  cheque- 
ftoin  fine  ancheflo  e un  Vizio : ma  la  Società  umana  fi  ac- 
comoca  più  tacilmenteal  mele  di  quelli,  eheal  fiele  de  gli  al. 
tri.  Quando  anche  riefca  a quelli  Ariftarchi  di  tutte  le  azio- 
ni altruidi  criticarle  con  giulliaia,  e di  fcoprirecon  micro- 
Icopio  difetti  eziandio  ne  migliori:  da  chi  ora  in  prefenza 
applaude  loro  col  rifo,  partitiche  Tarano,  fi  afpettino  pure 
un  cguai  trattamento.  Vanno  poi  altri  per  altra  ftrada  a cac- 
ciaci' elogi  per  via  delloftudio  ,che  han  fatto,  o fan  delle  Scien- 
ze , con  vo'er  decìdere  a diritto  e a rovefeio  fra  gl* ignoranti, 
coi  non  far  altro  nelle  convenzioni , cheparlaredi  Lettere, 
criticare  ogni  bagattella  , fptitar  Latino,  citare  Autori,  ed  en- 
trare facilmente  in  contefae  fofiftieberie  con  tutti.  Nè  *’ ac- 
corgono d’avere  addoflo  lo  fparuto  carattere  della  Pedante- 
ria , difgufiofoe  uojofo  di  troppo  a chiunque  s’imbatte  a far- 
cela pruova  . Confifletffo  fpezialmente  in  volerefar  compa- 
rire ignoranti  tutti  gli  altri,  e folo  fe  fteflo  dotto.  E più  ri- 
dicoli in  quefto  genere  fi  mr  (frano  coloro , che  molro  hanno 
ietto,  tra  lenza  buon  guftoe  difeernimento . Purché  la  Me- 
moria loroben  fetva,  e purché  li  punga  l’anlìetà  di  acquiftarfi 
del  credito,  vorran  tenereeflìil  pu’pito,  Ipacciarea  forzala 
loro  ma!  digerita  Erudizione  fenza  prendere  fiato.  Pretende- 
ranno ancora,  che s* abbia*  ricevere  per  favore  l’ interromper 
eglinoor  quello  or  quello  affinchè  s’ afcolti  qualche  lorriflef- 
iìone,  che  talora  puzzerà  d’ inezia,  opure  qualche  racconto, 
«he  (ara  fenza  Tale.  Ecco  quanto  sfor2oda  certuni  fi  fiali» 
volte  per  venire  in  Lftidio  alla  geme,  e per  tirarli  addoflo 
in  vece  di  Iodi  e (lima  la  derilione  altrui.  Così  fe  non  ha 
colore  Pedantefco,  ha  ber,  qua'che  cofa , che  (egli  avvicina, 
quell’ ufeire  in  campo  si  fpefTo,  sì  fmiluratamente , con  ra- 
gio'iamenti  di  l'uà  prefi  filone,  fopra  tutto  con  chi  è d’altro 
iflicuro.  Brutto  condimento,  che  darà  ad  una  converfazione 
quel  M Irrare,  che  oggi  vi  ha  parlato  dell’affedio  di  certa 
Fortezza,  e demani  e pofdcmani  vi  vuol  prefentia  quella  me- 
defi  ma  breccia  e trincea:  e non  baaltroin  bocca  che  battaglie 
e quartieri  , feaza  badate,  thè  è un  cattive  Muficc , chi  non  fa 
thè  una  vanterie.  E farebbe  ben  intricato  quell’ altro  a rap- 
prcfenrareil fuo  perfonagsio,  e a recitarla fua  parte,  in  con- 
verfando  con  altri , fe  non  aveffe  fatto  quel  viaggio,  o non 
folle  capitato  a certa  gran  Corte.  Quefto  e il  Magazzino  favo- 
rito , onde egii  prende s e prendesi  fòventeda  regalare,  o per 
meglio  dire,  da  annojare  l’udienza. 

Ma  ,ìor  la  finirebbe  ipai  chi  fi  metteflc  in  capo  di  vo- 
lar dipingere  le  tante  e varie  feene  di  chi  avido  fovcrchia- 
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inente  di  ftima  tratta  con  altri.  Meglio  Zìa  1’  aggiugnere  * 
quello  un  altro  argomento,  che  gli  s* avvicina  di  molto,  fe 
non  è lo  Hello,  cioè,  dell*  Appetito  di  Piacere  ad  altri,  o 
Zìa  d’eflere  amato  da  gli  altri . Non  ho  io  ofaeodi  reg;ftrare  an- 
cor quello  fra  gli  Appetiti  comuni  ad  ogni  Uomo,  'perciocché 
/I  odiando  la  Natura  e l'ufo  de’ mortali  non  trnovo  nè  gagliar- 
do , nè  universale  un  tale  impulSo*  anzi  effo  pare  che  fa  riftretto 
a ben  pochi . Per  altro  folfe  pur  vero , che  ognun  di  noi  fi  Senti f- 
Se  preSo  da  sì  fatto  Appetito,  e per  fineonello  ; e che  «monelli 
modi  cercalfimó  di  appagarlo:  quello  diventerebbe  una  Virtù. 
Una  Virtù,  dico,  chiamata  Amabilità,  che  è di  grande  Im- 
portanza nella  Vita  Civile,  ma  dai  più  non  conofciura  , o 
non  curata  , o pure  malamente  praticata  per  dilètto  del  fine  e 
de  i mezzi , che  occorrono.  Gioverebbe  di  molto  Senza  fallo 
al  Pubblico,  chi  ben  conolcente  dell’Uomo  e del  Mondo  ., 
ituprendelTe  a trattare  ex  profeffo  dell’Arte  di  farli  amare, 
non  di  quella  Viziofa , di  cui  ci  lafitiò  uno  Scandaloso  e di- 
Sonelto  modello  ( e con  fu®  proprio  danno)  Ovidio,  ma  di 
quella  VirtuoSa  , che  conviene  ad  un  Saggio,  e ad  unCrifiia- 
hoì  e ne  moftrafle  tutti  gli  eccelli  e difetti.  Qui  ne  accen- 
nerò io  alcun  poco . Pare  tirano  che  1*  Uomo  impattato  d’atnot 
proprio  pentì  sì  poco  a farli  amare  da  tutti,  e nulla  lìuùj  le 
maniere  di  guadagnarli  un  capitale  , che  può  e Suol  fruttare  tan- 
ti vantaggi  alla  Vita  terrena  . Lo  vediam  pure , che  chi  porta 
con  Seco  il  preziofo  requifito  dell  Amabilità,  d’ ordinario  ha 
fecondo  il fuo grado  favorevoli  i voti  degli  Uomini,  efuole 
anche  la  fortuna  tenergli  amichevolmente  dietro . Non  già  che 
alcuno  poflao  debba  mai  prometterli  l’Amore  univerfale  di 
tutti,  nè  di  piacerea  tutti,  Zìa  quant’  ellere  fi  voglia  ricco  di 
Prerogative , e Sol  fecondo  di  belle  Azioni.  Quella  piena  giu- 
ftizia  non  s’ha  da  aspettare  dalle  telle  troppo  varie  de’naorta- 
li.  Ma  le  da  tutti  non  fi  può,  fi  otterrà  almeno  da  i più.  E 
pure  strarifonoi  profeflori  di  quello  nobilee  lucrofo  melìiere, 
forfè  perch’eflb  è difficile  più  di  quel  che  Zi  crede.  Imperocché 
bifogna  confeffarlo  , altro  in  fatti  non  fi  da , che  polla  fare 
Zperar  all’  Uomo  di  piacere  a i più,  e di  farfi  amare  dalia 
maggior  parte  de  gli  altri  Uomini,  fe  non  la  Virtù,  e non 
già  una  fola , ma  il  compleffo  di  tutte  , o almen  di  quelle  * che 
convengono  alla  particolar  proteflìone,  e al  grado  di  ciascu- 
no. L’Attività,  la  Vigilanza,  1'  Umiltà,  la  Pazienza  , la 
Fedeltà  , ec.  faran  quelle  Virtù  , che  renderanno  amabile 
un  Servo,  c per  cagione  di  quelle,  s’ egli  perderà  un  Pa- 
drone , ne  troverà  toll®  cent’  altri . Ne’  Grandi  la  Corte- 
ila,  e l'Affabilità  ( Virtù,  colle  quali  fi  Spende  poco,  e £ 
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fa:  in  una  parola  1’  Adularli  . Ah  le  fpendefiero  un  po’ più 
di  tempo  e di  Audio  que’  fublimi  perfonaggi  a conolcere  fe 
rteflì  , facilmente  ancoraconofcerebbono  , doverli  mettere  nel. 
numero  de’ nemici  chiunque  adula:  perchè  gl’incenfi  loro  ten- 
dono u maggiormente  accecare , chi  cg'à  inpaiwe  cieco.  Pur 
troppo  noi  liamo  i primi  ( pel  ripeterò  mai  abbartanza  ) A- 
duiatcu»  di  noi  ftelfi  ; e peròci  fon  tanto  cari  gii  altri , che 
cicordcrmano  in  quello  fentiroento.  S’ accorgerebbero»  di  più, 
non  nalcere  da  fe  perlopiù  gli  Adulatori,  ma  fari»  gli  fief* 
Jfì  Granrii.  Se  quelli  non  gradifeono  altro  linguaggio  che  il 
iulìnghevolc.  fe  quelli  non  inoltrano  genio  a udire  il  lacco, 
fantoe  fruttuofo  fumo  della  Verità:  par  bene  eh’ elfi  vengano 
in  cena  maniera  a coftrignere  chi  vuol  loro  piacere,  ad  ado- 
perar quella  fola  mulìca , che  fi  confà  colle  loro  orecchie  » 
li  che  io  non  dico,  per  fomminiftrare  leufaakuna  al  brutto 
vizio  dell’  Adulazione  . Mon  ha  mai  da  ellere  si  vile  , 
sì  dimentico  di  fe  ftelfo  il  Saggio,  che  voglia  ofappia  adu 
lare.  Se  i Grandi  non  amano  di  udire  da  lui  la  Verità,  nè 
pure  udiran  la  Bugia.  Gli  elogi  dati  a chi  ne  è degno,  fc* 
no  atti  di  Giuftizia.  Dati  agl’indegni,  fervono  per  formare 
dei  pazzi:  liccomelc  tante  Adulazioni  e dolcezze  al  fedo  fem- 
mineo, fon  facilmente  artifizi  per  rubare  qualchecofa  di  prc- 
ziofo  alle  incaute . Conviene  eziandio  rtudiar  di  non  offen- 
dere altrui  col  Vero;  ma  pollone  occorrer  cali,  ne’ quali  fia 
da  preterire  l’ infegnamento  di  Plubio  Mimo  ; Ma/o  verbi s 
offendere  , ejuam  piacere  adulando  . Meglio ì l'offendere  altrui  eol- 
ie parole,  Je  eos t richiede  la  Carità,  e il  eli  lui  bifogno  , thè 
piacergli  con  adularlo  . . . ■ 

Cortame  è d’altri  1*  ingegnarli  di  piacere  alla  brigata  colle 
facezie,  col  burlare  i lontani  ed  anche  gli  alianti,  coi  motti 
acuti  ed  ingegnofi  . Non  v’ha  dubbio  , che  1’ effere d’Umore 
allegro  e gioviale , è un  mirabil  ingrediente  per  dilettar  lc- 
Converfazioni , c introdurli  nelfAmore  altrui . Per  lo  contra- 
rio brutta  figura  che  fa  l’umore  Rufiico , e ripocendriaeo  il 
quale  d’altri  non  fa  ragionate , che  de  i fuoi  mali  corporali  , che 
delle  proprie  difavventure,  che  de’ difordini  del  Pubblico . |l 
fare  da  Eraclito  è un  medierà  facile,  ma  che  infaflidifee  ben 
preflo  chiunque  afcolta  . Senza  comparazione  fi  compiace  più 
il  Mondo  di  chi  fa  fare  da  Democrito  con  rallegrare  fe  fteffo,  e 
gli  Afcolcanti , cavando  il  rìfo  anche  da  ciò,  che  ad  altri  è 
materia  d’ira  e didifpetto.  Ma  infine  disdice  troppo  ad  animi 
nobili  quella  , che  propriamente  lì  chiama  Buffoneria  di  fatti, 
e l’imitare  le  altrui  veci,  e gefli , e colloqui . Al  Teatro  , do- 
veiM'mi  erano  una  voltarti  tantocredito,  fi  han  da  lafciate 
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quelle  fanciullefcbe  Leene  e comiche  immi  razioni  • le  ufi  la  vit 
plebe.-  poco  importa.  Ma  un  si  brutto  privilegio  troppo  dif. 
dice  a perfonc  civili  e iavie;  potendo  loro  folamente  com- 
petere una  certa  aria  faceta , ma  infierite  ingegnofa  , che  non 
olfende  altrui . Imperocché  l’arte  di  mettere  il  prolftmo  fuo, 
olecofs  di  lui  in  ridicolo,  che  noi  chiamiamo  beffare,  min- 
chionare, dar  la  berrà,  ce.  (l’ho  detto,  e lo  ripeto)  è un 
traffico  pericolofo , per  cui  fi  può  far  più  perdita,  che  guada- 
gno. Siride,  è vero,  e fi  fa  ridere:  ma  chi  alle  fue  fpefe  da 
occa  fìone  di  ridere  , mal  foffre  per  Io  più  di  mirar  fe  ftelfo  po- 
llo in  ballo.  E che  farebbe  poi , fe  necoocepifse  anche  fdegno 
cdodio,  epafiaffe  alle  nife?  Gran  delicatezza  che  è necelfa- 
ri*  per  Ifcherzare  addoffo  gli  altri  , in  guifa  che  ne  prenda, 
noanch’effi  diletto,  ed  animo  chi  li  mette  in  buonumore.  Fin- 
gere si  difetti  in  altrui  per  ifeberzo,  ma  non  toccare  i veri,  ofe 
pur  fi  toccano,  contai  garbo  fi  dee  pungere , che  il  colpo  arri- 
vi alla  pelle,  e non  palli  oltre.  Ma  chi  è,  che  fia  inpolfef- 
io  di  tanta  Galanteria  e Deftrezzza  ? Però  a i Fanciulli , i quali, 
non  focome,  si  facilmente  peccano, qui, ed  avvezzatili  per  tem- 
po a burlare,  anzi  a dileggiare  e fchernire  altrui , prendendo  gu* 
fio  ad  abballare  e trafiggere  chiunque  capita  ne’  loro  ragio- 
namenti, e fino  a difguftarchi  èprcfentej  fi  dee  far  ben  rav- 
viare la  deformità  e le  cattive  confegucnze  di  quello  Vizi*. 
E molto  più  fe  ne’ hanno  a guardare  gli  adulti,  con  princi- 
palmente ricordar  loro,  quanta  bellialita  fia  il  voler  talora  per- 
dere un  Amico , per  non  perdere  una  bella  botta . E più  di 
tutti  fé  ne  hanno  da  aftenere  i gran  Signori  , elfendo  troppa 
feperchieria  il  trattar  così,  chi  non  può  rifpondere  , per  tace- 
te altri  motivi.  Nè  fi  dee  omraertere , che  l’aver  qualche  ira- 
perfezione  di' corpo  non  è cofa,  di  cui  s’abbia  alcuno  a vergo- 
gnare, perchè  mala,  che  non  conviene  da  noi,  nè  per  colpa 
noftra  e in  mano  noftra  non  iftà  il  porvi  rimedio.  Solamen- 
te gl’  incivili , e le  perfonc  dozzinali  polfono  prendere  occa. 
fio  ne  di  ridere  e burlare  al  veder  comparire  un  guercio,  un  na- 
fo  grande,  fpalle  gobbe,  e fimili  difetti.  Saggio  farà  all'incon- 
tro, chi  avendo  tali  diffetti,  e il  primo  a mettere  in  burla  feftef- 
fo  e con  buon  umore  fa  ridere  di  fe  medefimo . Quella  è la  maniera 
più  propria  per  farccllare  l’imporcuBJ  e indifereta  critica  altrui . 
- Ma  il  cammino  più  ordinario,  che  prende  il  femmineo  lelTo 
per  farli  amare,  è quello  del  l'Affettazione , di  cui  tellè  parlam- 
mo. Si  figurano,  che  il  bello  fpirito,  la  vivacità,  e il  buon 
maneggio  degli  occhi,  dei  gefti , il  rifo,  il  brio  in  parlare, 
fimo  colubrine  di  farli  cadere  a’ piedi  un  efcrcito  di  adoratori 
vinti  c incatenati.  Però  ecco  la  Signora  Galantina,  che  ora 
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la  dlfcorre  col  fuo  pappi  gallo  , ora  col  Aio  Cignolino  : ec- 
cola con  inquietudine  continua  negli  occhi  enei  federe , quali 
non  fappia  trovar ripofo . Sentite  che  fctppata  di  ridere,  ma 
fenza  pregiudicare  ai  pregio  della  bocca  Rudiofaraente  impic- 
ciolita. Mirate  come  gira,  come  lancia  occhiate  di  dritto  e di 
travedo»  come  fofpira  fenza  alcun  motiva  di  mitezza,  e ride 
fenza  menoma  occalìondi  gioja.  Finge  d'efTera  in  querela  con 
tutti  gli  Uomini  di  fua  converfatlune , fempre  Rumando  mio* 
ve  attitudini,  nuovivezzi,  e ingegnando  al  fuo  ventaglio  bat- 
tute e pofiture  fempre  nuove,  fempre  galanti . Ella  certo  me- 
rita d’edere  chiamata  la  Dea  delle  convenzioni  ; ella  certo  vuol 
piacere,  e piacerà  : mi  a th*  ì Alla  tede  leggieri , o a chi 
forfè  ama  in  cafa  propria , e non  già  nelle  altrui , l’ Onore  e 
11  Giudizio  : Signor  sì  ; ma  non  già  illa  gente  Saggia,  che  fa 
diftinguere  l’Oro  dall’  Orpello  . Leggono i Saggi  in  tutti 
quei  movimenti  e atteggiamenti  la  malaccorta  Vanità  ; leggo, 
no  in  quegl!  occhi,  in  quei  rii i,  qualche  cofa  di  peggio.  Io 
lafcerò  confiderai  rgrintendenti  «6 , che  volefle  dire  a’ tem- 
pi di  Giulio  Cefare  Publio  Mimo,  allorché  fcrifle  c Mulris 
piacere  qnt  mpit,  culpnm  eupn . Però  non  A credano  di  sì  fa- 
cilmente nascondere i lor fini  e defider)  quelle  Deità,  lequali 
in  qualche  Città  d’  Italia  (ma  non  già  in  tante  altre,  dove  è 
piu  Senno)  altro  non  fanno  dalla  mattina  alla  fera,  o per  dir 
meglio  dal  mezzodì,  in  cuiforgono  dal  letto,  lino  al  tornar- 
vi , fe  non  a guadagnare  Idolatri  al  palleggio , all*  aflfemblea, 
al  tavoliere,  e fino  in  Chiefa  . Che  fe  per  avventura  Amili 
arti  vanno  a procacciarli  un  talamo  tmzziale,  lì  può  benpre. 
dire,  che  In  sì  latte  reti  noimderà  alcan  Giudiziofo,  e .Sag- 
gio. Cacciataci  tali  fon  dedinate  per  cervelli  fventati , che 
non  amano  le  non  la  bizzaria,  o per  cetvellida  dozzina,  che 
non  s’intendono  di  vera  Amabilità  , cioè  del  vero  pregio 
delle  cofe,  e ne  faranno  la  penitenza  a fuo  tempo  Ma  forfè 
ancora  potrebbe  toccare  quefta  penitenza  alle  Donne  fteffe,  le 
quali  alle  mani  di  un  Saggio  Marito  fono  felici  , infeliciffi- 
me  benefpelTo  con  chi  è privo  di  Virtù»  di  Giudizio. ^ 
Stringiamo  ora  le  vele  . V amabilità  è uno  de*  fregi  più 
defiderabili,  e più  utili  della  vita  Civile.  Nè  v’ha  dubbio  , 
che  parte  della  Sapienza  non  lì  a il  farli  , per  quanto  fi  può 
onellamente  amare  da  tutti  . Da  tutti  dico;  perciocché  non 
fi  tratta  qui  dell’  Amor  Maritale  , che  dee  effcre  riftretto 
a que’  due  foli  , che  Dio  ha  congiunti  infieme;  ma  sì  be* 
ne  dell’  univerfale  Benevolenza h che  è non  folo  lecito,  ma 
-gran  fenno  a qualfivoglia  perfona  il  procacciar fela  , co* 
arti  nondimeno  e manière  vtrtuofe  . perciocché  fempeu 
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Con  vie»  ripetere  , che  le  fole  Virtù  fonquelle , che  poflfortd 
conquidala;  i Vizj  e 1*  Affettazione  allontanarla.  Ha  quello 
privilegio  la  Virtù,  che  è (limata  ed  amata  io  altri,  anche 
dachineèfproVTedutoperlefteffo,  oè  ricco  di  Vizj  *\AI  con. 
trario  1‘uiuiver fai  difapprovazinne , di/prezzo  , e odio  va  coorra  il 
Vizio.econtra  d'ogtji  fiozione.Una  finzìon  di  Bellezza  non  fi  può 
negar  che  non  ila  in  quella  Donna  quel  colori,  che  la  Nata* 
ra  non  le  diede;  epetri  ben’ella  quanto  vuole  dar'  così  bel- 
la vernice  alla  fua  fuperfizie  ; ma  non  imporrà  ad  alena  Sag* 
gio , che  anzi  lì  Sdegnerà  di  non  poter  mai  conolcer , fequel 
volto  lia  capace  di  Roflore  virtuofo  , da  che  1*  artificiale  ha 
tutto  occupato  il  campo  . Però  pulizia  si,  ma  non. Affetta* 
rione.  Un’  operar’  innocente  , una  feria  ed  onelta  Allegria  non 
mai  Scompagnata  dalla  Modulila,  e le  maniere  dolci , obbligan. 
tiefìpeere,  e il  inoltrare  di  limar  tutti,  e il  non  offendere  alcu- 
no;  quelle  si,  eh: foao attrattive,  lequalipotlonoinnamorare 
ogni  Saggio  , e infìnochi  opn  è Saggio.  Che  Ce  lì  tratta  di  vo- 
lere guadagnarli  Stima , le  Donne  di  buon  giudizio  fc  la  van 
procurando  con  quel  fai o,  eh:  varamente  la  merita  nel  con* 
cetto  di  chiunque  ha  (giudizio-  E’  ben’*  altro  pregio  falle 
bilance  de’ migliori  dì  uni  Maritata,  la  qual  li  Com- 

piace più  che  d’altra,  della  Conyerfazione  de'  fuoi  Figliuo» 
1»,  e delle  fue  Serventi,  per  ben* educare  i primi , e ben  go- 
vernare jl  rello  della  Famiglia  ; e lf uova  più  gtallolì  e conve- 
nevoli iiuoi  Uvorieri,  che  lo  fpenderà  la  metà  della  giornata  a 
prepararli  per  perdere  l’ altra  ; oppure  che  il  trattener#  1.’  ore  in- 
tere in  mezzo  a una  frotta  di  adoratori  ftranieri  a r.ifcuotere  in- 
cenli , a barattar  novelle  , e a maneggiar  carte , eh:  fan  perdere 
il  danaro  , e lì  tirano  dietro  altre  confeguenze  , con  trascurare 
intanto  affatto  lacura  della  fua  cala,  e con  logorar  sì  mala- 
mente il  tempo  prezzolo,  la  roba,  e voglia  Dio  che  non  an* 
che  la  puritàdellacofcienza.  Finalmente  la  buonagrazia,  o 
lìa  ilbuon  Garbo,  e la  maniera  obbligante  v quella  è , che  può 
rendere  amabile  Uomo  c Donna  , e dar  L’  ultima  mano  a tutt: 
l’ altre  prerogative,  perequali  fi  confeguilce  , oalmenfime- 
rita  Amore.  Beato,  chi  fa  accompagnar  tutte  le  azioni  fue  cou 
sì  poffente  raccomandazione . Non  bada  fare  un  Benefìzio  , bi- 
sogna farlo  con  Grazia . Sofienere  la  fua  ragione , contraddi» 
re,  riprendere,  fe  occorre,  ma  con  Grazia,  olia  con  maniera 
graziola  . Sanno  alcuni  negare  un  lervigio  , -che  vien  loro 
richiedo  , con  tal  garbo  e Grazia  , . òhe-  fe  ne  va  con  ob- 
bigazione chi  punto  non  1*  ha  potuto  ottenere  . La  11 ellì 
Bellezza  del  Corpo  , fe  le  manca  quefla  finezza  e foccor* 
io  , che  dipende  dall' Animo,  non  avrà  che  dardi  fpunta* 
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ti,  e pochi  potrà  condurre  in  trionfo.  Ma  che  è mai  quefta 
Grazia?  E’ ella  forfè  una  Qualità  occulta  , o pure  quel  famo- 

10  N*»  fo  rhe , m'rabil  nome , di  cui  fi  fervivi  uno  Scrittore 
per  battezzare  tutto  ciò,che  non  fapeva.  fpiegare?  Poffiam  dire, eh’ 
ella  conGfte  nel  far’apoarire  nel  fuo  volto , nelle  fue  parole, 
nelle  operazioni  fue  un  buon  cuore  , u»  trattò  dolce,  un*  ajia 
d’affezione  e rifpetto  ver  fo  di  tutti,  e nello  fletto  tempo  una. 
Stima  modella  di  fe  medefimo . Certo  i Burloni , che  mettooo  in 
ridicolo  tutti , e tutte  le  azioni  altrui , e iDfìn  le  cofe  della  Re- 
ligione, non  potranno  vantarli  d’  effere  provveduti  di  queffa 
Grazia.  Pare  più  torto , che  cofloro  abbiano  una  fpecie  di  nìini- 
cizia  con  tutto  il  genere  umano  ; e febeo  facefleró  i lor  conti  , 
troverebbonn  , effere  quello  un  meftiere  brutiflìmo  , e più  dan- 
nofo  a loro  ftcflì,  che  agli  altri.  Indarno  fi  afpetti  la  Stima 
e l’Amore  altrui,  chi  non  ha  riguardo,  ftima  , e amor  per 
alcuno,  e mette  in  ridicolo  tutti  colla  fperanza  di  compatir 
più  inge^nofo  degli  altri,  onafeondère  nella  folla  degli  altrui 
d fetti  i proprj.  Ma  fe  è dj  prudente  il  fard  amare,  per  quanto  è 
poffibile,  da  tutti  , altrettanto  è da  Imprudente , per  non  dire 
da  pazzo  , il  farli  da  efli  odiare  per  noftra  fola  colpa  , e fieni 
za  ncceffìtà  veruna.  E quella  Maflìma  vorrei  ben* fòt  potérla 
imprimere  in  cuore  di  tutti  gli  Alteri  ed  Orgoglio!? } e di 
chiunque  è sì  facile  ai  trafporti  dell’Ira  , eafprezzare,  bur* 
lare  fgarbstamente , o caricar  d’ingiurie  il  Proffimo  fuo  5 fe 
di  chi  Tempre  è d’ Umor  nero,  Impaziente,  Afpro,  e Que- 
rulo, co  i fuoi  Servi,  o colla  fua  Famiglia  j o troppo  Ze- 
lante fino  a nulla  voler  perdonare  all’altrui  debolezza  ; e mol- 
to piùa  chi  fa  fucCedere  di  leggieri  alla  tempefta  della  voce 
quella  delie  mani  . Hm  forfè  bifogno  cofloro  di  chi  porti  loro 
Odio,  e loro  deffderi  del  Male  , e vada  facendo’ de  i brutti 
elogi  alla  lor  brutale  maniera  di  vivere,  ovunque  1'  oc  In- 
fiori fi  preferiti  ? Saranno  ubbiditi.  Chiunque  potrà,  li 
fuggirà  al  certo  quai  ferpi  ; echi  non  potrà  , riputerà  almeno 
fua  gran  difawentura  il  dover  convivere  o trattare  con  gente 
sì  fatta,  la  quale  meriterebbe  d’efsere  confinata  tra  le  fiere  Iti 
W deferto,  dachenort  fa  vivere  da  Uomo  fra  gli  Uomini  , 
riufeendo  cotanto  feomoda  e greve  nel  civili  commercio . Adun- 
que , per  quanto  è in  noftra  mano  , e comporta  1*  Oneftà  e la 
Giuftizia  , fu  fi  daperrutto  degli  Amici  , o almeno  non  farli 
de  i Nemici  . Quello  è il  meftiere  de  1 Saggi  ; e bilanciato 

11  Bene,  che  può  venire  da?  primo,  e >t  Male,  che  dàHV- 
cor.do  , niuno  ci  dovrebbe  ertele  , che  non  riconbfceffe 
tòrto  la  fiodtzza  e utilità  di  Muffirne  tali  . Mancherà  a ì 
più  la  pofsanza  e volontà  ci  farci  del  bene:  ma  in”  tatti  A 
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troverà  il  parere  di  farci  del  male.  Non  c’è  alcun  tanto  Po- 
vero» che  non  abbia  almeno  la  Lingua  in  fuo  potere.  E i 
noftri  Antenati  dicevano  : U»  nemico  ì trotfa  : * cento  Amici 
non  l> a/1  nno. 

CAP®  XXXIX. 

Dilf  Umiltk . 

Ctte  l’ Uomo  ftìmi  fe  fletto , non  fe  gli  può  dar  torto  , 
perchè  ha  un Corpo  mirabilmente  architettato;  ha  un’ 
Anima  fatta  ad  immagine  e fimilitudine  di  Dio.  Batta  que- 
llo poco  per  un  grande  elogio.  E finche  noi  » paragonandoci 
éon  gl’ Infiniti  Animali  Irragionevoli,  e conofcendoci  da  tanto 
più  di  loro,  troviamo  in  noi  de’ privilegi,  e ci  paoneggia- 
mo  un  poco  ; fi  può  compatire  il  nottro  gloriarci , benché 
meglio  farebbe  il  darne  fol  gloria  a chi  tali  ci  ha  per  fuamife- 
ricordia  creati,  imitando  quel  favi©  Greco,  il  quale  ringra- 
ziava Dltf  per  averlo  fatto  nafeere  Verno  , e nen  MeflU  : Gre - 
eot  e ne»  Borire,  Ma  qui  non  fi  ferma  la  Stima  di  noi  ftef- 
fi.  Ci  paragoniamo  ancora  con  gli  altri  pari  noftri  , cioè 
con  gli  Uomini , e cl  fembra  d’eflere  dajiù  di  buona  parte 
dt  loro.  In  oltre  tutto  ciò , che  è in  elfo  noi  , o che  per 
qualche  ragione  può  dir  fi  nottro , come  il  Merito , 1*  Inge- 
gno , Il  Giudizio , la  Bellezza , la  Nobiltà , le  Dignità , il 
Sapere,  c finvili  cofc,  noi  facilmente  l' ingrandiamo  , e ci 
fembra  alle  volte  d’ averne  tanto  da  poterne  anche  vendere 
e far  parte  a gli  altri . i qual’  è quel  Cannocchiale  , che 
tanto  grandi , tanto  eccellenti  fa  comparire  noi , e le  colè 
nottre,  a noi  fletti?  Non  altro  chel’Amor  proprio  adulatore 
indefefio,  il  quale  ci  parla  fempre  de’ noftri  pregi,  e troppo 
liberalmente  gli  accrefce  ••  ed  è poi  cieco  e mutolo  a rav- 
viare e a ricordarci  tutto  quello,  che  è in  noi  di  difetto. 
Ora  quetta  troppa  filma  di  noi  fletti  è quella  appunto  , 
che  con  altro  più  ufual  nome  fi  ehiama  Superbia , ed  è Fi- 
gliuola primogenita  d’  etto  fregolato  Amor  proprio.  Qutfta 
poi  fi  Ci  llrama  in  altre  fpezie,  appellate  Alterigia,  Ambizio- 
ne, Orgoglio,  Tracotanza,  Vanagloria  , Jattanza  , Fatto  , 
Boria  , Petulanza , Burbanza , Albagìa , Arroganza  , Profun- 
zione, e ùmili  altre  diverfe  maniere  di  penfare,  parlare,  ed 
operar  de’ Superbi,  benché  talvolta  noi  con  più  nomi  una  fola 
tfofa  lignifichiamo.  Della  bruttezzadi  quello  Vizio  non  mi  ar- 
sii fermerò  io  a parlare  , e nc  pure  ricorderò  , quanto  ella  fi  a 
qdiofit  «Dio,  e quanto  abbowinatain  altrui  dagli  Uomini, 
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Chiunque  pratica  fomigliantt  palloni  di  vento  , "abbacinati 
dal  merito  proprio , arroganti,  difpettofi , fprezzanti,  puntiglio- 
li , vanarelli  j che  toccano  còlla  teda  le  nuvole  , che  perduta* 
mence  innamorati  di  femedeiimi  , pare  che  nulla  /limino  fuor 
di  (e  ftelfi  ; che  prendono  fuoco  da  ogni  menomo  cenno  di 
contrarierà , o di  poca  /lima  di  loro  , con  mille  altri  fcon- 
certi.  fructi  tutti  di  sì  mal  nata  paftionet  chiunque,  dico, 
ha  la  difavventura  di  abbatter/i  in  quelli  tali  chiedetegli,  fe 
mai  li  mal  foffraegli  abbia,  in  orrore  prcfenti  e le  li  laceri, 
o derida  lontani . 

Quello  sì,  ch’io  non  debbo  tralafciare,  fi  è,  che  due  di- 
vede fchicre  di  Vizj  b>  fogli  ben  di/linguere  . Gli  uni  fou 
groflolani;  la  lor  deformiteli  dà  to/lo  a conofcere,  limili  a 
quelle  melodie , che  fanno  i principianti  del  fonare  un  Vio- 
lino , delle  quali  ogni  afcoltatore  anche  ignorante  e goffo 
fuoPe/Tcre  buon  giudice.  Tale  chiamo  io  il  Vizio  della  Di» 
fonellà,  del  Rubare  , Be/lemmiarc,  ufar  Tradimenti,  dare  in 
Efcandefcenze  indebite  di  Collera,  Ubbriacarfi,  ec.  Ancora  chi 
cade  in  quelli  eccelli,  ancora  chi  gli  ama,  nientedimeno  s’ac- 
corge e fa  che  fono  eccelli.  Gli  altri  poi  fono  fattili  , e fur- 
bi; che  fifanno  afeondere  fottovarj  mantelli,  e non  sìdilcg. 
gieri  fi  riconofeono  dar1*  chi  gli  alberga  in  cnore , quando  non 
abbia  buon’  occhio  interno,  e non  s’applichi  ex  propolìto 
all’  efame  loro.  Di  tal  fatta  è la  Superbia  con  tutta  la  fua 
figliolanza,  l’Invidia  , il  furbilfimo  Intereffe  , o Ih  amor 
della  Roba,  certi  Odietti,  ctrti  Amoretti , e certi  altre  pa C- 
fioncelle  fegrete  , le  quali  perchè  non  fono  majufcole  ne 
fiammeggianti,  logliono  placidamente appiattarfi  m cuor  dell* 
Uomo,  lenza  ch’agli  fe  ne  avvegga  , ma  con  dajrfi  a veder© 
nell’  opere  a quegli  fpettacori  , che  s’  intendono  bene  del 
polfo,  non  de’  Corpi,  ma  degli  Animi.  11  maggior  male  a- 
dunque  , che  fi  truova  nella  Superbia,  fi  è l’ edere  un  Vi- 
zio grande,  da  alcuni  ancor  c/eduto  il  piè  grave  e deforme 
di  tutti;  e pure  nello  Hello  tempo  sì  arcificiolòe  feuro  , che 
comanda  a bacchetta  dentro  di  noi  , e ci  empie  il  capo  , e 
noi  lo  crediam  lontano  le  mille  miglia  . Come}  guarire  un 
male,  che  non  Tentiamo  nè  conofciamo  d’ averlo  ? Si  vergo- 
gnerebbe quel  tale  di  chieder  parere  ad  altrui  ne*  Tuoi  più 
ardui  incontri  ed  impegni;.  Tutto  fa  di  fua  tefla,  ed  è ben 
perfualo  , che  quella  teda  fia  fuperiore  a tutte  1’  altre  de’ 
viventi  ; e però  farebbe  un  'torto  inefculabile  , che  fareb- 
be a fe  Hello  , confultando  altri  ; fminu irebbe  la  fua  gran- 
dezza i darebbe  fegni  d’incapacità  e infufficienza  , con  ricer* 
care  il  parere  altrui  . Gli  riefee  poi  male  un' affare  di  conn 
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feguenza;  non  vi  afpettafle  già,  ch’egli  ne  defte  la  colpi 
alla  debolezza  della  fua  mente,  alla  Superbia  e profunzione 
fua  , che  non  vuol  configlio  da  alcuno.  Si  sfogherà  eontra  1* 
ingiuft/zia,  eontra  h malignità  degli  Uomini  : non  mai  con- 
tro all’Alterigia  propria.  Così  crede  quella  tale  di  farli  Ar- 
mar più  delle  altre  con  iftar  fulla  fua , e non  degnarli:  coll* 
avere  un  palo  nella  fchiena , collp  pretenftoni  frequenti  della 
mano,  della  precedenza  nella  carrozza,  con  immelarfì  tutto  dì  la 
bocca  nel  racconto  delle  fue  grandezze  , colla  foflenutezza  o fia 
col  foflìegp  de’geflì,  col  contegno  e altura  delle  parole.  Nons* 
avvede  qliefta  vana  Deità  della  febbre,  onde  è prefa.  Intan- 
tanto  prediceteglido  pure?  in  vece  di  Stima  , riporterà  ben* 
efsa  l’Odio  e lo  Sprezzo  d’ognuno,  e non  le  porgerà  incen- 
fi  alla  fine,  fe  non  chi  forzato  non  potrà  fare  dimeno.  In- 
finiti altri  .efèmpli  fe  ne  potrebbero  recare:  ma  io  pafso 
avanti. 

' Ora  a diftruggere  non  men  l'alta,  che  la  mezzana  Super- 
bia, e a metter  fieno  a tutte  Valere  figliuole  da  efsa  procreatejva- 
rie  Virtù  hanno  da  concorrere  .•  laCortefia,  la  Gentilezza  , l’Afw 
labilità  , la  Docilità,  la  Manfuetudine , o fia  la  piacevolez- 
za,'la  Modefiia  : nra  fpèziahnente  laMaeftra  ©Madre  d’  è£ 
le,  che  appelliamo  Umiltà.  L’Umiltà,  dico,  Virtù  portata 
'dal  Cielo*,  e a noi  infognata  da  quel  divino  Salvatore,  che 
la  vera  Filofofia  infognò  al  Mondo  tutto.  Virtù  in  oltre  non 
conofciuta,  e molto  men  praticata  da’Filofofi  Gentili , niuno 
de’ quali  fuefenteda  gl*  tnfiiifTì  della  Superbia  : in  guif*  che 
,quc’ medefimi  Stoici,  che  più  de  gli  altri  fembravano  acco- 
llarli coile  ior  dottrine  al  Vangelo , puzzavano  più  elfi  di  fu- 
mo, che  gli  altri.  Che  vuol  dunque  dire  Umiltà?  Intendia- 
mo con  ciò  quel  balio  fentimento,  chcl’  Uomo  ha  d*  avere 
di  fe  fletto,  delle  fue  Forze,  del  fuo  Intendimento,  del  fu© 
Merito , della  fua  prudenza  , e di  ogni  altra  cola,  che  a lui 
appartiene  :'ma  lenza  mai  avvilirli , lènza  lafciarfi  portare  a non 
ofar  cola  alcuna  per  timore  di  far  male,  e lenza  rinunziare  al 
Decoro  convenevole  alla  fua  Diguità  : che  quefta  non  farebbe 
più  Umiltà,  ma! Codardia , ed  ella  dìverebbe  un* Abbieztone 
biafìmevole  eviziofa,  e non  già  una  bella  Virtù.  L’Umilehi 
anche  da  effere  corraggiofo  e di  grande  animo  : perchè  fe 
bene  npn  lì  fida  del  proprio  potere  e fapere , confida  nondi- 
meno nell*  aiuto  fuperiore  di  Dio  , da  cui>5  e non  da  fe 
‘fletto  , fetHpre  riconofce  il  guardarfi  da’ Vizi,  a lui  anche 
attribuendo  tutto  ciò,  ch’egli  ha  , o opera  di  bene.  Per- 
ciò V Umiltà  confitte  pròpriamente  ite  moderare  1’  Opi- 
nione , che  d’  ordinario  abbiamo  troppo  vantaggiosa  della 
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no  lira  abilità  ed  eccellenza,  oppur  delle  cole  nòftffc,  t ift 
ben  difcernere  le  Debolezze  , che  in  noi  fi  trovano.-  ma  non 
già  in  divenire  un  coniglio,  una  marmotta,  e in  noa  rav.' 
vifare  In  fé  que’doni  dt  Dio,  che  pfer  avventura  la  fuamì-. 
fericordia  abbia  a noi  conceduti. 

Non  fi  afpetti  già  il  Lettore,  eh' io  mi  ftenda  pef  quello 
argomento,  perche  a trattarlo  pienamente  vi  lì  richiederèbbe 
un  Libro  intero.  Mi  riftringo  io  a dire,  non  parere  a me 
baftcvole  difcolpa  la  adoperata  da  taluno  in  favore  de’ Filo- 
foli  Gentili,  che  o non  conobbero,  o tràlcurarono  ne’ loro 
Trattati  Morali  la  Virtù  dell' Umiltà  : cioè  il  dire , che  ef~ 
fendo  quella  folamente  dell’ Uomo , in  quanto  è Criftiano, 
c non  già  in  quanto  è Civile,  o fia  Politico,  perciò  non 
conveniva  loro  parlarne.  Imperciocché,  prefeindenda  ancora' 
da  quelle  belle  Milfime,  che  quella  Virtù  in  Teglia  a chiun- 
que tende  alla  Criltiana  perfezione non  è forfè  un’  impor- 
tantiflimo  ed  utiltfltmo  lludio  anche  per  la  Vita  Civile  il  fa- 
per  ben  dilciplinare  la  Superbia  ("Vizio,  di  coi  qualìniuno 
va  fenza)  il  fapere  ridurre  a’termini  giulli  la  Itima,  che 
eccedivi  per  lo  più  abbiam  di  noi  fteffi  ? Non  fu  già  un 
morbo  incognito  agli  antichi  Filofofì  quella  Superbia.  Ma 
qual*  efficace  rimedio  , cioè  quale  Virtù  , oppofero  eglino 
alla  fteffa?  Non  faprei  ben  dirlo.  Ma  lenza  entrare  in  tal 
difputa,  c lafciata  in  difparte  la  fuddetta  perfezione  Cri* 
ftiana,  dico,  che  nell’Uomo  Saggio  troppo  necelfario  è il 
balfamo  dell’Umiltà,  per  guarirlo  da  quelle  tante  piaghe, 
che  la  foterchia  Stima  di  le  medefimo  imprime  nell’ani- 
mo di  tanti  fra’  mortali . Non  è mica  la  fuperbia  un  nemi. 
Co  capace  di  giullare  una  fola  parte  dell’  imperio  della  Ra-^ 
gione . Ella  può  fconvolgerlo  rutto,  e Far  sì,, che  anche  le 
ftelfe  Virtù  o ceffìno  d’ elTere  tali,  o perdano  quella  grazia, 
che  pur  dovrebbe  Tempre  accompagnarle,  per  cagione  della 
ruggine,  che  in  elle  può  fpargere  1’  Alterigia  , la  Vanagloria, 
la  Profunzione . Non  mancano  perfone  , le  quali  badando  a 
gl’ ipfegnamenti  de’ poco  fa  mentovati  Storici , e malfimamen- 
te  di  Seneca  , 'e  di  Epitteto  (per  tacer  d’altri  Antichi  Filo- 
fi  ) fi  ftupidifeono,  come  coloro  iòlTero  col  folo  lume  natu- 
tale  andati’ sì  innanzi  colla  Pazienza , con  lo  Sprezzo  di  quan - 
to  ha  di  bello  il  Mondo,  colla  Continènza  : in  una  parola  col 
domare  sì  bravamente  tutte  le  loro  Paffioni , «he  le  avrelu 
credute  non  abbattute,  ma  fradicate  affatto  in  eflU  Non  fi 
farebbe  già  attentato  un  Timore,  un  Rammarico,  una  Col- 
lera, ec.  di  chiedere  udienza  fa  que’ rigidi  Filofofì:  ftavano. 
piantate  più  guardie  e vanguardie,  perchè  niuno  di  quelli 
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Affetti  ardiffe  d*  accollarli.  In  fomma  cader»  in  penderò  ita» 
luno  di  riputarli  piùcheCappucini  de’ tempi  Pagani.  Infat- 
ti  giunfero  alcuni  temerari  inlieme  ed  ignoranti  cervelli  ne* 
Secoli  della  barbarie  fino  a fìngere  delle  Lettere,  pattate  fra 
l’Apofiolo  S.  Paolo  e Seneca  : tanto  pareva  loro,  che  quello 
Filofofo,  fé  non  fu,  meritatte  almeno  d’  eflere  flato  Criflia- 
ao.  Belle  cofc  tutte.  Ma  que’si  pregiati  Stoici  altro  infine 
non  furono , che  una  mano  di  gente  cieca  troppo  per  l'io- 
credibil  loro  Superbia.  Batta  ricordare,  che  gonfi  del  loro 
merito,  ingegno  , e dottrina,  e tronfi  dell* interna  pretefalo- 
aro  Virtù,  nulla  men  foftenevano,  che  quello i cioè:  Ch’etti 
potevano  Ilare  del  pari  coi  loro  creduti  Dii.  £ fprezzando 
m oltre  la  ftima  e il  plaulo  degli  Uomini,  miravano  con 
«iifpregiej  e con  altura,  non  folo  tutto  ciò,  che  gli  altri 
llimano  ed  amano,  e tutte  anzi  le  cole  umane,'  ma  infino 
il  rimanente  degli  Uomini  llelfi  . Ecco  il  più  alto  grado 
dell’ Alterigia;  credere  tutti  gli  altri  llolti , ingannati,  c cat- 
tivi, e folo  folletto  pieno  di  merito  e di  Virtù.  Il  primo  gra- 
do della  Pazzi  a è,,  credere  folo  le  Hello  Saggio.  E però  con 
sì  brutta  e detettabil  giunta,  dimandiamo  un  poco,  a che  fi 
riduceva  mai  tutto  il  fapere  e il  merito  di  sì  fatti  Filofofi  ? 
Potrebbe  poi  darli,  che  anche  a’ dì  nofiri  fi  trovafle  qualche 
feme  di  sì  fatto  Orgoglio  in  taluno,  fia  egli  profeffore  di 
Lettere,  oppure  della  Virtù.  Sedi  quel  fello,  che  è piùfug- 
getto  agl’ inganni  , alcuna  mai  ci  fotte,  la  quale,  perchè 
armata  di  una  Continenza  delicatittìma , o ila  di  una  impe- 
netrabil  Cattiti  , per  quello  fuo  pregio  altera  non  riguardafse 
il  retto  de*  viventi , che  come  una  malsa  di  gente  profana  e Toz- 
za : e non  già  colle  parole,  ma  co  i penneri , o coll’ opere, 
dicefse  al  pari  del  Farifecr  del  Vangelo;  Io  non  fon  fatta 
come  1*  altre  perfone:  farebbe  colici  più  da  compiagnere  per 
qu  etto  fuo  fegreto  Vizio,  che  tane’  altri  per  gli  loro  feoper- 
ti.  E ci  faran  forfè  di  coloro,  a’ quali  nulla  comparirà  degno 
di  fc  nel  commercio  umano;  e che  negli  altrui  divertimen- 
ti non  ravvieranno  fe  non  delle  occupazioni  fanciullefche , 
e della  pazzia  ; è per  poco  arriveranno  a figurarli , che  a jri- 
ferva  dife;  tutto  il  Mondo  altro  non  fia  che  Vanità  , che  Dop- 
piezza, chejlniquità , con  ifeapar  loro  anche  detto:  Io  la  pio 
mercè  di  quelle  nonne  faccio:  e quali  quali  fembreranno Vo- 
ler dire  che  ogni  altra  perfona  potrebbe  o dovrebbe  prendere 
efempio  da  etti.  Così  può  penfare  e giudicare  talvolta  , chi 
non  s’accorge  d’efsere  Superbo. 

Pertanto  ecco  il  meftierc , a cui  ci  dovremmo  applicare 
ben  (eminente  tutti , ma  da  cui  più  di  tutti  Hanno  lun- 
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gi  gli  adoratori  di  foli  fe  (tetti , e maffimamente  ehi  (lede  ih 
alto,  o ha  buon  vento  in  poppa.  Ah!  ch’egli  è ben’ difficile 
il  correggere  i Tuoi  difetti,  allorché  quedi  nuotano  nella 
buona  Fortuna:  credendo  tempre  d’avere  ragione,  chiunque 
è fortunato  . Cofloro  altre  occhiate  non  danno  (e  quefte  fo- 
no ben  frequenti)  che  a quei  lati,  ne’ quali  poffono  far  bèL 
la  figura,  con  vagheggiarli,  con  ingrandirli,  con  farne  de’ 
taciti  complimenti  a fe  medefimi.  Parrà  ad  etti,  che  non  ci  fia. 
perfona  , che  abbia  più  Ingegno  di  loro  , più  Accortezza , più, 
buon  Gudo,  più  Giudizio.  Il  Cielo  non  formò  un  pù  bel 
cuore  del  loro  : non  fe  nè  truova  un  più  giudo,  piùgenero- 
fo  , più  dilìntereflato  . E chi  poteffe  entrare  in  cuore  delle 
Donne  ^ turgide  per  la  lor  pretefa  Bellezza , che  gran  con- 
cet:o  di  te  dette  fi  troverebbe!  Altri  poi,  che  fono  bei  parlai 
tori , fi  figureranno , che  Re  e Principi  abbiano  pecduto  il  buon 
gudo  , fors’ anche  il  giudizio  , mancando  alla  lor  Corte  ur 
mobile  di  tanta  vaglia,  atto  a mirabili  imprefe  . Hanno  egli- 
no dudiata  qualche  Arte  o Scienza?  Cerco  potrete  cercare* 
ma  indarno , chi  potta  competere  con  loro  : ed  etti  riguarde* 
ranno  d’alto  in  batto  chiunque  è della  detta  profeffione  : e 
peggio  poi  chi  ofa  muovere  davanti  a loro  parola  intorno  a <1 
efla , fenza  poter  modrare  la  patente  d’  efsere  dato  nella  me  - 
defima  addottorato.  Ma  non  andiamo  più  innanzi.  L’ingeV 
gno , il  Coraggio  , la  Ricchezza  , e infino  la  Sanità  colla  R.o~ 
budezza  del  Corpo  fa  de  i Superbi.  Molto  più  ne  fa  la  Seien-y 
za,  la  Nobiltà  de’ natali,  la  potenza.  E fe  la  pretefa 0 veri . 
Beltà  acerete*»  punto  il  popolo  de  gli  Alteri  , e Boriofi  , S 
potrà  meglio  upcre  dagli  ftudiofì  delle  giprnalierc  novelle' 
dd  bel  Mondo,  e della  Galanteria.  Ma  in  quedi  tali  non 
s’afconde  egli  alcun  Vizio,  debolezza,  e magagna?  Anzi  fe 
ne  potran  contare  parecchi  e parecchi.  La  difgrazia  farailia-^ 
re  de' Superbi  fi  è,  che  perduti  in  confiderare  unicamente 
quel  poco  di  luminofo,  ehe  in  loro  fi  truova,  nonhan  tem- 
po da  riflèttere  al  molto,  e forte  afsailfimo  di  brutto,  per  etri 
lordi,  ed  anche  talora  abbom  ine  voli  fi  danno  aconofcere.  O' 
fc  pur  vi  riflettono,  la  defsa  Superbia  il  provvede  d’ innu- 
merabili feufe  e pretedi,  per  giudificare,  o almeno  Iminui* 
re  in  lor  cuor®  il  proprio  procefso.  Male  nondimeno  , da  cui 
pochi  andiamo  eterni,  arrivando  noi  non  telo  ne’ gabinett  i 
della  aoftra  mente,  ma  infin  quando  ci  acculiamo  a Dio  , a 
volere  o difendere  , e cftenuare  i leggieri,  e talvolta  anco- 
ra i più  gravi  nodri  reati  ed  eccedi  . Ora  chiunque  afpira 
alla  vera  fapienza  , nè  ama  di  tirarli  addotto  l'odio  o le 
derilioni  non  tnepde'  privati*  eh?  del  pubblico , mercè  della  tea 
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Superbia*  fappia,  che  più  a lui,  che  ad  altri,  è comandato 
*jpiU4  retti  Ragione  1°  fiudio  e Telarne  di  le  rnedefimo.  Il 
che  facendo,  e (coprendo  non  elkresì  grande  e preziola  quel- 
la dote  o di  Natura,  o di  Fortuna  , o d’Arte,  che  il  ren- 
de si  turgido.-  oppure  trovandoegli  quello  fuo  pregio  , qua- 
lunque fia  , contrappelato,  anzi  troppo  fuperato  da  i Difet- 
ti, è egli  poffibile  , che  non  chini  una  volta  T orgogliofo  fuo 
qapo  , e regoli  dall  innanzi  la  ft:ma  di  fe  Hello  a norma  del- 
le leggi  della  Saggia  Umiltà  ? Finalmente  li  può  predire  a i 
Superbi,  che  quando  loro  non  foffra  il  cuore  d’ entrare  da  fe- 
fìelfi  nelTutiliffima  Icuola  de  i Dilìnganni:  e qualora  abbo- 
rifcano  di  riconolcere,  che  Tefiere  Superbo  lo  Hello  c (mi 
fìa  permeilo  il  dirlo  ) che  patire  di  una  fpecie  di  Frene- 
rà o Pazzia  : Iddio,  le  vorrà  ufare  con  loro  della  lua  mife; 
cordia  , troverà  egli  la  maniera  di  difingannarli  : e ciò  an- 
che tutto  dì  avviene'.  Arrivano  tali  dilaHii  e contrattempi 
a quefiì  otri  pieni  di  vento  » cadono  elfi  in  sì  grolfolani  Ipro- 
politi , che  fon  pure  forzati  in  fine  a confeffar loro  malgra- 
do, che  tanta!  Stima  di  fe,  e delle  cole  loro,  era  il  maggio\ 
re,  ma  non  mai  ofservato,  de’proprj  difetti.  E però  quali 
tutti  abbiam  bifogno  di  qualche  sbrigliata,  di  qualche  male 
ed  affanno  , a fine  di  fiar’in  cervello , e di  non  lafciarci  pren- 
der e la  mano  dalla  Superbia,  maflìmamenre  nel  tempo  della 
profperità  . Senza  di  queHo  Recipe  non  lì  può  dire , quanto 
peritolo  corra  di  troppo  gonfiarli  e invanirli  l’Uomo  in  ifiato 
felice.  Quando  però  nulla  di  ciò  accadefse  , ci  refla  ben’  un 
palio,  che  niuno  di  r.oi  potrà  fchivare,  cioè  quello  dell’ 
ultima  infermità,  e della  Morte  nofira  . Oh  allora  dovrà  pu- 
re dàrfi  per  vintala  noilra  Albagia;  ivi  fi  sfalderà  , ivi  li 
fcioglierà  in  cenere  ogni  gran  cafiello  fabbricato fulla  conti- 
nuata Fortnna  , fui  gran  Sapere,  fulla  Beltà,  fulla  Grandez- 
za. Quefia  si  patente  verità  polliamo  noi  mai  negarla?  Ma 
mal’ accorto  e mifero,  chi  afpetta  a difingannarfi,  allorché  a 
nulla  più  poflono  giovare  i dilìnganni.  Il  tempo  di  farlo  è 
il  più  tefio  che  fi  può . 

Diamo  noi  intanro  un  guardo  a quello,  che  più  del  dovere 
fuol  rendere  turgido  lo  fpirito  de' mal’ accorti  mortali  . E pri- 
mieramente i Principati , le  Ricchezze,  le  Dignità  , gli  Onor  i, 
que:  fono,  che  più  che  altro  *n  ducono  gli  Uomini  a tenere 
troppo  alta  la  tefia . Quel  mirare  fotte  di  fe  tanti  e tanti, 
il  trovarli  così  abbondanti  di  comodi,  circondati  da  sì  gran 
folla  d’adoratori,  di  fervi,  e d’altre  perfone  pendenti  da 
i loro  cenni*;  T udir  folo  chi  efalta , e chi  mette  la  ca- 
reftia  ne’ titoli,  ne’fuperlativi , e nelle  lodi,  in  iscrivere 
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t>  parlare  a quelle  gran  menti»  di  qua  riverenze,  di  lame* 
moriali;  in  fomma  tutto  cofpira  ad  alterare  la  villa  de  gran 
Signori,  fe  non  iftan  bene  in  guardia  di  le  medefimi,  jn 
girila,  che  viene  a fembrar  loro  lo  flato  propjri.o  un  non  fo 
che  di  fovrumano  ; e giunlerp  alcuni  una  volta  lino  alla  paz- 
zia di  crederli,  o all’ empietà  di  volerli  far  credere  Dei . Ah» 
in  chi  confiderà  alquanto  tante  umane  vicende,  alle  quali  fon 
fottopolli  anche  i Grandi;  in  chi  riconofce  per  fuo  Padrone 
e Sovrano  quel  gran  Dio,  che  è terribile  fopra  i Regi  della 
Terra,  come  mai  può  trovar  luogo  l’ Orgoglio  el  Altcrig'a? 
Quanto  più  in  alto  leggono,  dovrebbono  pur  lapere  , che 
tanto  più  grande  è il  falcio  delle  obbligazioni  e de  i doveri, 
che  loro  impone  Dio  in  efaltarli;  e non  foddisfacendoa  qué- 
fli , gli  afpetta  al  tremendo  rendimento  de'conn  quel  Padre 
di  Famiglia,  che  loro  ha  commeffo  impieghi  sì ,i lluflri  più 
per  bene  altrui,  che  per  far  loro  un  regalo.  E poi  non  fa- 
lciano già  nè  pure  i piu  potenti  Regnanti  d’efierp  Uomini,  cioè 
Creature  facili  ad  ingannarli , e ad  effere  ingannate  j fugget- 
te  a varj  difetti,  e alle  più  vili,  nonché  alle  più  feroci  Paf- 
iìoni  ; con  una  creta  fragile  , non  efente  da  infermità  e do- 
lori : conguardie  si  , e con  eferciti , ma  che  non  ballano  a.d 
impedire,  che  i rovefef della  fortuna,  le  cure,  i crepacuori 
non  entrino  in  Corte,  e non  rubino  ogni  pace  ed  allegria 
a chi  pur  fembra  al  volgo  follmente  degno  d' invidia . Perii» 
il  Saggio,  collocato  aache  n«* gradi  più  fublimi,  dirtingue 
continuamente  due  co  fe  tra  loro  affatto  diverfe  , cioè  fe  Ite  fi- 
lo, e la  Dignità  unita  a fe  fleflb.  Percontodi  quella,  ragion 
vuole,  ch'egli  ne  Portenti  il  Decoro,  che  ne  e figa  con  bel 
garbo,  e talvolta  colla  forza  il  Rifpetto,  e non  ravvilifsà fi- 
gli , nè  permetta  che  ila  da  altri  avvilita  , effendo  erta  .nqn 
cofa  propria,  ma  della  Repubblica  , e velie  non  donata, 
ma  predata  a lui  dal  volere  de  gli  Uomini , e dall’ elezione 
o permiflìone  di  Dio.  Ala  in  riguardo  a fe  Hello,  vlfibilmeptc 
conoice,  ch’egli  non  è punto  differente  da  gli  altri UorainJ, 
a’ quali  il  primo  padre  lafciò  per  eredità  .tanti  guai,  e fo, 
pra  tutto  la  facilità  ad  errare  e peccare,  c 1‘ inevitabil  tribu- 
to in  fine  di  lafciar  colla  vica  le  pompe  tutte  e le  grandez- 
ze terrene.  Non  ci  vuol  già  di’più  per  chi. ha  Senno,  a va- 
nire allora  una  modella  e moderata  filma  di  fe  medcftmo , e 
vifetre  di  clemenza  e di  amorevolezza  pel  rimanente  de’ mor- 
tali, dotato  delta  fteffa  Natura;  e per  irtudiare  , dato  bande» 
alle  maniere  fprezzanti  ed  afpre,  le  vie  di  guadagnarli  colla 
Cortcfia,  e coll’  Affabilità  il  cuore,  d’ognuno , e molto  più 
coll’ opere  , che  colle  parole  . Che  bcl^vederesì  fatti  faggi 
Potenti,  unire  inficme  la  Maeftà,‘c  l’Umiltà,  c Papere  di- 
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di/cendere  dal  Tiono  fenza  pregiudizio  del  Trono medefimo  ! 
Dirò  cola  ancora,  che  parrà  incredibile  , e pure  è vera  . 
Proprio  c folameme  degli  Spiriti  dozemali  e badi,  allorché 
vengono  innalzati  dalla  fortuna  , il  gonfiarli , col  vepificare 
quella  trita  fentenza  : eh»  gli  omeri  mutano  i Ctjlumi,:  qua- 
iichè  una  Dignità  avelse  tanta  virtù  Magica  da  conferire  o 
accrefcére  negli  Uomini  il  Giudizio,  l’Ingegno,  il  Sapere, 
il  Merito,  e mutafse  per  così  dire  col  fuo tocco l’efsenza  de 
gli  Uomini.  All’incontro  gli  Animi  grandi,  ma  ben  rego- 
lati, o fieno  dalla  nafeita  portati  in  alto,  o vi  arrivinocol 
inerito  e colle  loro  fatiche,  Tempre  fono  gliflefli,  Tempre  lu- 
pcriori  alle  medefime  Dignità  , dalle  auali  non  filafeiano  mai  „ 
incantare  ; perchè  fanno  , che  il  Merito  na  da  venire  dalla  Virtù 
interna  , e non  già  dall’  eficrna  pompa  di  un  alto  grado  : e certo 
la  Virtù  in  ogni  tempo  fu  nemica  giurata  dell’ Alterigia  . 

Potrebbe  In  altri  il  Sapere  tramandar  de  i fumi  al  capo  » 
e ce  ne  avvisò  già  ravvedutiflimo  Apoflolo  delle  Genti  con 
due  fole  parole:  Scienti*  infi *t  j in  Scienza  gonfi*.  Mirate  un 
poco  i giovanetti.  Facilmente  troverete,  che  appena  ufetti 
della  Logica,  feti  vanno  faflofi  e tronfi  del  loro  infigne fa- 
pere.  E non  fon  forfè  perforagli  di  gran  portata,  da  che 
fon  giunti  a difeernere  le  reti  più  fottili  de'Sofifmi , da  che 
fanno  piantare  una  batteria  d’argomenti,  e atterrare,  emet- 
tere in  Tacco  un  avverfario?  Non  fi  può  già  negare»  miglia- 
ia e migliaja  di  perfone,  anche  attempate,  non  ne  fan  tanto, 
come  e/fi  ; e però  fe  apprezzano  forfè  fe  fteffi , (e  fi  poaneg- 
giano  , non  fi  dovrebbe  già  dire  , che  svelsero  il  torto.  At- 
tenti a quell’alfro,  che  teli  è di  Scolare  della  Medicina,  c 
pafsato  al  rraeftofo  onore  della  Laurea  Dottorale  , e ha  ae 
ruta  di  oiù  la  forte  di  tafìar  varj  polfi  in  compagnia  dal 
fuo  Maeflro.  Non  tocca  ferra  co’ piedi,  tanto  gli  pare  d’e^ 
ferii  alzato  , e guaterà  ancora  con  di/prezzo  il  volgo 
degl’  ignoranti  , compaflìonandoli  , perchè  non  fanno  quan- 
ti folidi , umori,  glandole,  condotti,  membrane,  vertebre  , 

Sn  una  parola  quanti  organi,  vali,  e farti  intervengano 
alia  maraviglio/a  lìruttura  de’ Corpi  animati:  nè  intendo, 
no,  come  egli,  i gran  mifteri  de* tanti  (traili  Nomi,  de’ 
quali  il  faper  Greco  ed  Arabico  ha  arricchita,  c infieroe 
renduta  venerabile  la  Medcina  . Ne  fi  fermerà  qui  il  bal- 
daD2ofo  fuo  cuore.  Di  lunga  mano  più  che  gl’ incalliti  nel- 
1*  pratica  della  Medicina,  trincierà  fenrenze  , e fputeràde- 
rifioni  intorno  alle  qualità  de  i mali  degl’infermi  , e gli 
fioccheran  dalla  bocca  i pronoflici  dcll’efiro  de’medefimi  ma- 
li. Ma  calcia  pieflo  il  brio  a quelli  sbarbatelli  sì  fpiritofi. 
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NulJ’altro  che  li  Logica  fludiando  i primi,  s’ accorgeranno 
fra  poco  d’  avere  una  chiave  atta  ad  aprire  forzieri  pierri  di 
danaro i ma  fenza  avere  forzieri  da  aprire.  E a quel  giovinet- 
to Medico  converrà  ben  mutare  regiftro , dappoi  cheli  farà  av- 
veduto d’efsere  tante  volte  caduto  in  fallo  , con  danno  anco- 
na degli  fletti  malati.  Io  nondimeno  punto  non  mi  ttupireiali'.. 
incontrarmi  in  Giovanetti  pieni  di  Albagia  per  le  loro  quan-4 
tunqueltenui  cognizioni.  L’ inefperienza  , 1’  età  può  fervir  lo- 
ro di  qualche  fcula.  Ma  che  di  quefto  influfso  patifcaao  anche 
perfone,  oramai  invecchiate  negli  ftudj,  e che  fi  diano  alcu- 
ni una  grand’ aria  pel  loro  fa  pere  o Teologico,  o Filofofico  « 
o Legale,  o perla  loro  Eloquenza,  e infino  per  fapere  infil- 
zar quattro  verfi;  di  quello  si  che  è lecito  il  mara  vigliarli  - 
E pure  li  oflerva  quel  grande  fupercUium  in  canti  e tanti , * 
quali  parlano  lempre  Magiftralmente  non  folo  in  Teologia  , 
ma  in  Filofofia,  Giuriiprudenza , Medicina,  ec.  Avvezzi  a 
trattar  cosi  con  Difcepoii  per  anni  parecchi,  ferbano  poi  quel 
turgido  fletto  per  tuttala  lor  vita.  Qhfe  potettero  quelli  ta- 
li con  pace  c indifferenza  efamlnare  il  paefe  ael  Vero  e del 
Fallo,  combinando  colle  Aie  le  altrui  Opinioni  . più  di  quel, 
che  fi  penìano  troverebbono  fe  fletti  non.  men  d‘  altri  fluttuan- 
ti Ira  le  tenebre  dell’ Ignoranza.  Aggiungo  di  più,  che  le 
il  elle  Scienze,  per  chi  ha  cervello  bea  regolato,  e fa  ben 
•prendere  la  vera  proiettiva  del  Sapere  umano,  lungi  dall* 
ifpirare  Vanità  c Superbia , attiflìme  fono  ad  imprimere  1* 
Umiltà  nel  cuore  dell’Uomo.  None  giammai  buon  Medico, 
fe  non  chi  arriva  a conofcere , quanta  fia  1*  incertezza  dell’Ar- 
te fua:  e a quanto  poco  di  concludente  fi  riduca  quella  {ter- 
minata farragine  di  Rimedj  e Medicine,  che  fi  mira  ne’ lo» 
ro  Libri:  e come  un  Arte,  il  cui  fine  dovrebbe  eflerc  di  gua- 
rire i mali , fia  poi  poltente  a guarirne  sì  pochi , da  che  i 
migliori  confettano , doverli  per  lo  più  le  guarigioni  alle  for- 
ze e all'induflrie  della  Natura  , non  già ’a  i Recipe  loro  . E 
perla  Filofofia,  e perla  Teologia,  quanto  di  feuroe  altrufo! 
Aguzzi  pure  l’ umano  Ingegno  quanto  più  può  i Aioi  guar- 
di : non  potrà  giammai  penetrar  le  tenebre  , Orde  fono  attediaci 
infiniti  Filici,  o Soprannaturali  oggetti.  Che  fe  poi  tenta  di  al- 
zarli alla  contemplazione  del  fubliraiflimo  Iddio,  e de’fuot 
alti,  configli  e di  ciò,  ch’egli  ha  fabbricato^  in  fomma  di, 
ilanza  da  noi,  e mafiìmamente  colà,  dove  ha  preparato  im- 
menfe  ricompenfe  e gaftighi  ai  buoni,  e a rei:  oh  qui  sì  che 
conofce  fe  ha  o non  ha  buona  lena  l’ingegno  Aio.  Certo 
fe  al  vederli  qui  mancare  affatto  le  penne , non  fa  umi- 
lùrfi  r urna no  Intgndjjnema , chiamatelo  pure  fregolato  te 
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Jherario  e pazzo.  Pertanto  parrà  ben  vallo  in  certtmì  il 
trimonio  del  Sapere  ; ma  quanto  più  , chi  ha  buon  f pe- 
re negli  ftudj  letterari , fi  avanza  neirapplicazione , tante  più 
viene  {«ergendo  eflVre  di  lunga  mano  dò  , eh'  egli  non  a . 

E di  quello  ancora  che  fa  , cflerva  confifiere  buona  pari  :i» 
bagattelle  , e d’  effere  la  caccia  fua  poco  diverfa  da  qi  ella 
de’ Rsgnatelli , che  va  a finire  in  prendere  fot  delle  mof  he. 
Similmente  s’accorge,  eflere  un’altra  non  picciola  parte  del 
fu©  Sapere  riftretta  fra  i confini  dell’  Opinione , o fia  del  f«- 
lo  Verifimite  e Probabile,  e non  già  del  Certo  . Fors’a  iche 
fi  troverà  necelfitaro  a difimparar  parte  di  quello,  che  ivea 
dianzi  imparato;  perciocché  meglio  pefarolo  troverà  in  fine 
troppo  Dubbiofo,  fc  non  anche  apertamente  Falfo.  E il  Sa- 
pere de’  Legifti  chi  noi  vede  lacerato  e confido  da  mille  quo- 
tidiane controverfie  e difpareri  concrari  o dixferfi  ? Motivi  tut- 
ti , che  debbono  orarriai  convincere  di  ridicola  la  nofira  Super- 
bia , fe  mai  quella  nafeeffe  dalle  Scuole,  e dai  Libri.  In  ioni- 
ma  una  pane  della  Sapienza  confitte  in  non  credere  di  fapere 
quello,  che  in  fatti  noi  non  Tappiamo:  Sapienza  nondimeno  , a 
cui  molti  arrivano  tardi,  o non  arrivano  mai.  E quello  poi, 
«he  può  è dee  finire  di  /chiamarla  , è riporto  in  quello  Audio, 
che  infegna  a eonolcér  l’Uomo  interiore , eie  fue  Azioni  Mo- 
rali. None  vero,  cheinnci  fia  quel  gran  capitale  diSapere, 
che  ci  figuriamo , nè  quell’ acuto  e penetrante  Ingegno  , chel’ 
Amor  noftro  ci  vorebbe  far  credere.  Non  fuffifie  quel  fino  Giu- 
dizio , quella  rara  Prudenza,  Accortezza , e Abilità,  che  sì 
agevolmente  in  noi  fnpponiamo  . Voltiamoci  indietro  , richia- 
mando a'ij3  memoria  tanti  errori,  tanti  fpropofiti,  tante  de- 
bolezze, in  cui  fìamo  incori?.  Nelle  occafioni  fé  non  fiatilo 
caduti,  almeno abbiam  traballato.  <3  pure  abbiam  verificato 
l’antico  proverb-o:  Hominem  ttiamfrtigi  fle&trfapt  eceajfo.  t 
éit a fune  fa  f Veéo  Indro  , Ancorché  dabbene.  Mifericordia  an' 
dhe  di  Dio  è fiata,  fe  non  abbiam  fatto  di  peggio.  £ le  no- 
iife  pafiìoni  fon  tuttavia  vigorofe.  E IaConcupifcenza  indo- 
lcita, chi  va  perdutamente  dietro  a Piaceri,  a Roba , a O- 
fcori  5 feguita  a combattere  centra  lo  fpirito  ; e quel  che  c 
peggio,  noi  tante  volte  vinti,  e tuttavia  invafatie  deboli  co- 
me prima.  Sicché  o Letterato,  o non  Letterato  chel’ Uomo 
fia  , eie  rifletta  a tanta  fragilità  emiferia  fua  ( e più  fon  te- 
nuti a . rifletetti  i Dotti)  come  potrà  non  vergognato  a co- 
vare in  fuo  cuore  un'  eccepiva  Stima  di  fe.merfefimo  » 
tanto  (prezzo  delle  Azioni , c delle  perfone  altrui  ? Come  fegui  - 
tir  *t  lungamente  a vivere  adoratore  di  femedefimo,  quan- 
do può  ogni  dì  òffervare  ia  fé  lidio  unte  debolezze,  baflez* 
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ze  , imprudenze,  inganni,  e difetti?  Che  fé  per  avventura, 
fino  al  di  d’oggi  le  difgrazie  , e le  traverfie  non  hanno  info- 
gnata l’Umiltà  a taluno  t dove  è la  , che  non  arri- 

vino domani?  Dovrebbono  anche  ballare  a difinyannarli  gl? 
efempli  giornalieri  di  tante  brutte  (cene , chenefìc  di  fa v venture 
altrui  ci  rapprefentano  vivamente  ciò,  chea  noi  può  accadere; 
e van  dicendo  quanto  poco  1 Uomo  pofsa  e d^bba  fidarli  del 
fuo  Cervello,  e della  propria  Fortuna.  Che  per  altro  il  non 
più  oltre  della  Superbia  e quello  di  chi,  dopo  efsere  cadu- 
to in  tanti  errori  ed  abbagli  , dopo  aver  anche  in  fe  flefso 
provata  la  sferza  delle  feiagure,  mai  non  impara  ad  umiliar, 
fi,  cioè  mai  non  guarifee  con  que’  rimedi,  che  pur  giovano  fi- 
no a i razzatili . ~ ‘ 

Nulla  dir©  io  della  Superbia , che  nafte  dalla  Bellezza , fon*- 
damento  sì  infiabile  c vano , che  una  fola  febbre  , non  elfo 
tanti  altri  turbini , può  gittare  in  un  momentoaterra . Nulla  di 
quella,  che  può  aver  origine  dal  la  Nobiltà  , le  nonché  i Mag- 
giori Scuramente  non  avran  fondato  il  creano  di  una  famiglia 
coll’Orgoglio,  ma  sì  bene  colle  gentili  e cortefi  maniere  , col- 
la generoiità,  e con  altre  Virtù.  E qualora  i lor  Succcfsori 
pretendano  di  camminare  per  le  vie  dell’  Alterigia  abbottona- 
te da  ognuno,*  Villano  cd  Ignobile,  fenon  nel  nome , certo  ne’ 
farti  , diverrà  quel  Sangue  , che  ftorre  lor  perle  vene  . 
Niente  più  che  la  Gentilezza  ferve  a comprovare  la  No- 
biltà , niente  più  1*  offu/ca  e djftrugge,  che  1’  Albagia  . Si- 
milmente bùcero  di  parlare  della  Superbia,  che  può  venir  dal. 
Ic  caduche  Ricchezze  , dal  Favore  troppo  ilfabiie  de’ Principi, 
e da  altri  sì  fatti  mantici  , capaci  ai  gonfiare  il  cuore  dimoi- 
ti ma  però  non  faggi*  Meslio  farà  chiudere  quefìo  Capitolo  con 
rammentare  una  graH  verirà,  che  c’miegnò  il  vero  Maeltro 
nofìre,  1’  umanato  Salvator  nofiro  Idàis.  Altro  non  ha  egli 
detto,  che  impariamo  da  luù,  fe  non  d’  edere  fa ) Miti  ed  Umili  di 
tuore.  E 1*  ha  detto  per  noflro  bene,*perciocchè  ha  foggiunco:Jfc/*iN 
ttlOife  br  Amate  di  trovar  Quiete  e tace  d'aiùìZi.  ECCO  quantq^a 

necdsaria  l’Umiltà  per  giugnere  alia  Tranquillità  dell*  Ani- 
mo, cioè  a quella  Felicità,  che  anche  il  Signor  nofiro  e’infe- 
gna  efsere  da  cercare  c fpcrare  quaggiù . Per  ben’  intendere 
quella  Verità  bifognertbbe  poter  entraic  nel  cuor  de' 'Super, 
bi,  e ofservar’  ivi , che  mare  in  tempera  ila  quello.  Perchè  tu*, 
to  credono  loro  dovuto:  dall’ una  parte  gli  agita  ed  inquieta 
l’aver  alcuno  fapra  di  fe,  c l’ardente  voglia  di  foprafta rea 
«li  altri,  einfieme  1* infaztahil  brama  di  avanzamenti , di  O- 

/ v ,, . < . . . , ndri 

( a ) Dtfctte  a me , quia  Mule  ftim  & Marni  tu  corde  ; <V  fov*- 

nietis  requiem  animabus  vefirls,  Matt.  XI.  19.) 
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Bori,  di  comodi,  cioè  di  maggior  fortuna  e Decoro.  Dall* 
altra  parte  li  feonvoglie  1* Impazienza,  e il  Difpetto  , per- 
chè urtano  inofiacoli,  perchè  reftano  delufe,  onon  vanno  » 
lor  talento  le  concepute  Idee.  Nè  peraltro  gli  Alteri  tanto  fon 
facili  ali’ ira,  allefmanie,  alle,  ingiurie,  ai  tralporti,  a i lamen- 
ti, fe  non  perchè  nulla  fanno  digerire,  che  difeordi  punto  dal 
gran  Concetto  , che  hanno  di  fefieffi,  e del  merito  proprio:  o 
che  fi  opponga  all’  incontentabil  loro  volere.  Aggiunganfi  i 
puntigli , gl’impegni,  le  gare,  le  invidie,  le  nimicizie,  pen- 
doni ordinarie  di  chi  vorrebbe  trovare,  ma  nontruova  infatti 
dapertutto,  folamente  fomraeffionc,  ubbidienza,  e rifpetto  . 
In  iomma  il  cuor  dc’Boriofi  altro  non  è,  che  una  fucina  dì 
fdegni  e di  rancori  i e fe  a tutto  quello  s' unilfero  mai  anche 
5 rovefcl  della  Fortuna,  che  pure  dovrebbono  eflere  le  più 
efficaci  lezioni  per  umiliarci  e difingannarci  ; allora  si  che  va 
in  alcuni  al  fommo,  e rode  loro  le  vifcere  la  Rabbia,  fe  pure 
non  padano  dall’  uno  efiremo  all’  altro,  cioè  ad  una  obbro- 
briofa  Viltà,  ed  anche  alla  Difperazione.  Benedetta  dunque  la 
bella  Umili,  chetiene,  perquanto  lì  può  mai,  in  calma  e 
in  tranquillità  il  cuor  de’ mortali.  Spezialmente  deriva  l’ in- 
quietudine noftra  da’noftri  terreni  Defiderj  , qualora  truova- 
bo  del  contrailo  , o mancala  maniera  d' appagarli  : e quanto 
più  fono  elfigagliardiefocófi,  tanto  è maggiore  la  turbazione 
e il  tumulto . Ma  1*  Umile , che  fa  di  non  meritare , anzi  più  to- 
lto riconofce  del  demerito,  che  del  merito  in  fe  medefitno  , 
no»  folo  adorna  di  Modeftia  il  fuo  parlare,  ifuoi  gefti,  il  fuo 
portamento  , ma  lopra  tutto  è raodertiflìmo  nelle  fue  brame  . Mo- 
derate leconcepifce,  e quand’anche  quelle  abbordarono, non  fe 
ne  lagna , nè  cruccia  ; perciocché , laddove  il  Superbo  fe  la 
prende  infi»o  col  Cielo  AelTo,  fe  non  riefeono  le  cofe  tutte 
a feconda  delle  fue  pretenlìoni  $ i’  Umile  all’  incontro  con 
dire  a fe  fteflo  : Io  noi  meritava  j e poi  Dio  la  vuole  così , len- 
te come  una  rugiada,  che  diffonde  in  fuo  cuore  la  pace  e il  con- 
forto . Finalmente  troppo  è chiaro  , che  al  Contrario  de’ Super- 
bi, i quali  fan  tutto  il  poffibile  per  comperarli  l’odio  d’ognu- 
no, l’Umile  gode  una  perenne  interna  Contentezza  di  vederli 
amato  da  i più  o almeno  non  odiato  da  alcuno:  che  quella  ricotn- 
penfa  in  fine  da  niuno  fi  niega  ( e ne  pur  da  i Superbi  ) a 
quella  si  bella  e tanto  amabil  Virtù.  Se  naturalmente  ab- 
biamo una  certa  Superbia  , che  non  ama  chi  è , o vuol* 
cflere  da  più  di  noi;  naturalmente  ancora  abbiamo  indul- 
genza e buon  riguardo  verfo  coloro  , che  s’  abballano  da- 
vanti a noi  . Con  lo  flirtar  tanto  noi  Aedi  , e far  com- 
parire una  tale  Stima  , appunto  fiato  dietro  a perdere  la 
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Stima  altrui  . Per  Io  contrario  a chi  fi  umilia  è riferbata 
la  Stima  e l'Amore  d’ognuno  . Peneremo  noi  dunque  , la- 
icista la  Superbia,  ad  abbracciar  l’ Umiltà  ? 

CAPO  XI. 

Del  buon  tegolutnento  dell  Appetito  dell*  Kob*. 

CHe  l’Uomo  defiden  e procuri  di  far  della  Roba,  o di 
accrefcere  la  già  fatta,  non  è per  fefteffo  un  tale  Ap- 
petito e Audio  contrario  a i dettami  della  Ragione;  anzi  può 
divenire  materia  dj  lode  , ed  anche  Virtù  Morale,  perchè  al- 
cune Virtù  fi  efercitano  appunto  col  buon’ ufo  della  Roba,  la 
quale  fe  manca  , per  neceflirà  ancora  vien  meno  l’eferci zio  com- 
mendabile d’, elle  Virtù  . In  oltre  eflend®  un  Vizio  lo  fcialacquar 
la  Roba  , o fia  1 edere  Prodigo  , per  eonfeguente  il  confervar- 
la  è Virtù,  almeno  Civile.  Eccettuo  fempre  da  quella  rego- 
la , chi  per  defio  di  maggior  perfezione  ha  eletta  la  povertà , p 
s’è  obbligato  con  indidolubil  Voto  a Dio  di  culìodirla . Ma  que- 
» fio  si  naturale , si  univerfaie , e si  gagliardo  Appetito,  oh  quan- 
do efficace  Configliere  è egli  mai  al  mal  lare  , e quanti  ne 
tralporta  tutto  di  fuori  del  retto  cammino  ! Certo  è in  primo 
luogo),  chela  maniera  di  far  della  Roba  ha  da  elfere  Qnefta, 
non  mancante  di  Giufbzia,  approvata  dalle  Leggi  divine  ed  u- 
mane.  Chi  per  altra  via  cerca  di  arricchirli , o di  tirare  a le 
la  Roba  altrui , forma  contra  fe  fielTo  un  procedo  ; e fe  non 
dagli  Uomini,  da  Dio  al  certo  dee  afpetrarne  il  galligo.  Nè 
fi  fiimi  già  pedona  d’I Onore  , chi  difcendc  a tanta  viltà  di 
vendere  l’Anima  .e  la  Colcienza  fua  a prezzo  si  baffo.  Noi 
confideriamo  come  difonorato,  chi  per  guadagnarti  il  pane  fa 
il  mdiiere  di  Birro , di  Spia , di  Boja , contuttoché  sì  fatti 
meflieri  pedono  eflercitarfi  fenza  intacco  di  cofcienza  , e con 
approvazione  delle  Leggi  di  Dio  e degli  Uomini . Ma  quan- 
to più  è da  dire  difonorato  e vile,  chi  ingiudamente  pren. 
dere  e ritiene  le  follanze  altrui,  fia  egli  Mercatante  , fia  No. 
bile,  fia  Minillro,  e fia  ancora  di  piu  ? 

Ora  fra  le  maniere  o biafimevoli,  o non  lodevoli  di  met- 
tere infame  della  Roba,  io  non  parlerò  punto  di  quelle,  che 
perla  loro  manifefla  ingiudizia  ferifcono  gli  occhi  d’ ognuno , 
Niunohabifogno,  ch’io  gl'  infegni  o ricordi,  «he  un  Ladro, 
che  un’Ufurajo,  che  un  Falfario,  ed  Ingannatore  , i quali 
vanno  a caccia  della  Roba  altrui , fieno  obbrobri  del  genere 
umano,  c moflri  da  fuggire.  Potrebbe  per  aventura  ditir  9 
che  taluno  abbifognaffe  d’  imparar#  , «he  il  nome  di  Lad» 
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pare  beasi  riftretto  nel  comune  ufo  a una  fòla  fpezìe  «li  per* 
forie , più  delle  quali  logliono  terminare  i loro  giorni , fo- 
pra  una  Galea , o (opra  un  patibolo  i ma  in  fatti  fi  /tende 
a moln (lime  altre  fpecie  di  mortali , altee  bafle , di  modo 
che  ano  degli  antichi  non  fi  recò  a Scrupolo  di  mettere  io 
quello  ruolo  anche  Alleffandro il  Macedone,  con  tutto  il  fuo 
ftrepitofo  tìtolo  di  Grande.  Un’àmpio  catatogo  di  quelli  tali 
ne  formerebbe , chi  prendeflc  ad  annoverarli  tutti.  Ma  il  mìo 
afsunto  non  /offre,  nè  il  mio  genio  mi  permettedi  puntoen- 
trare  in  si  Fatta  materia.  Ballerà  bene,  ch’io  brevemente  ri* 
cordi , come  l’ Intcrefse  ( così  appellar  fogliamo  l’ Amore  al- 
quanto  eccedente  dèlla&oba  ) furtivamente  fi  caccia  nelle  Azio- 
ni' hotlre,  e può  far  delie  burle  infitto  àgli  Uomini  jpiùSag- 
i e dabbene.  L’interefle,  dico,  è un  lottile  volpone  , che 
a rannicchiato  in  cuofe  a buona  parte  de’  mortali , e fucile 
/tendere  le  fue  griffe  ora  ad  uno  in  un  affate , ora  ad  un*  altrojin 
altro  affare!  con  tal  deprezza  che  noi  fóvente  non  arriviamo  ai 
accorgerti  di  tutte  le  fue  furbérie.  Però  bì fogna  attentamen- 
te difaraiaare  i motivi  fecreti  di  tutte  le  noflre  Azioni  e 
rifoluzioni,  per  i/caprirei  fe  mai  coflui  metteffe  la  zampi 
, dove  non  defe . Dirti  delle  noftre  Azioni  > perciocché  c lode- 
vole !’ edere  più  toflò  rigorofi  «fattori  , che  troppo  larghi 

Sermittori  verfo  noi  (ledi  nell’operare.  Ma  per  conto  delle 
.zioni  altrui , quando  anche  fiaanoi  perraefToè  lecito  il  chia- 
marle ad  efame,  eoa  più  ritertutezza  nondimeno  à’  Ju  da  pro- 
cedere. Cioè,  fecoudo  le  Leggio  i Configli  della  Carità  , 
e talota  della  Giulìizia , dobbiamo  fe  fon  dubbiofe  , più  tolto 
interpretarle  in  bene,  che  in  male.  £’ un  brutto  fflefliere  ,e  don 
degno  di  pérfòna  Saggia  t Criftiana  , quello  di  fofifticare  e 
perfidiare  dapercutro  , trovando , o per  dir  meglio  fabbricai!- 
cocolla  malizia  nollra  delle  milizie  in  qualfivoglia  operazio- 
ne dell’Uomo,  e fino  in  quelle  che  han  tutta  la  ciera  di 
eflere  Sante,  od’effere  Virtù.  Chi  ha  coflituito  noi  Giudici  dell* 
opere  del  profGmo  no/lro.?  grida  qui  1’  Apofiolo  delle  Genti. 
À noi  più  Scuramente,  a noi  lleffi  dico,  cònvien  rivolgere 
il  guardo,  e pefear  bene  ne  i nascóndigli  del  noflro  cuore, 
ter  riconofcere  come  et  configli , e come  ci  pofla^  guidare  in 
tante  coghtature  il  vile  fntereffe . 

Peraltro  noi  farem  pochi  partì  fenza  incontrar  quella  Bra- 
ma e paflìone  nèlle  limane  Azioni.  Tante  pretelle  è tenerez- 
ze d’  Amicizia  per  cernirti  , è il  fare  tanta  Cortea  quello  t 
i quello , altro  non  è,  Che  un  mettere  a guadagnò  i prò- 
?r)  pafii,  e il  fuo  amore  od  olfequio.  Cederebbe  quella  affi- 
nità e corrifpondeaza , ovecefsafse  la  fperanzadi  riportarti: 

' A del 


M O * R.  » AIE.  CAB.  XU>  44* 
de!  pròfitto.  E quelle  sì  belle  parole,  o proferte  di  ffervigi , 
di  patrocinio,  epromeffedi  grandi  guadagni  per  certuni , do- 
ve tendono  ? Mettetela  man  fu  la  borfa , chea  quella  fi  mira . 
Si  è dietro  a volere  un  prefitto,  una  Gcurtà , oppurfi  afpet- 
tano  de  i regali,  o fi  tendano  reti  a qualche  cola  anche  di 
più  preziofo-  Così  non  entrerebbono  mai  alcuni  in  una  la- 
era  Confraternità,  non  prenderebbono  la  cura  di  Luoghi  pii  » 
non  affumerebbono  una  Tutela , fe  almeno  un  granellino  ve- 
duto in  lontananza  di  qualche  terrena  ricotnpenfa  non  li  fa - 
cefTe  rifolvere . Convienp  eziandio  difaminars  i Configlic  le 
perfuazioni  altrui,  perciocché  , per  poco  d’ intereffe  che  v’ab- 
bia chi  configlia,  egli  penderà  da  quella  parte,  e non  da  altra, 
potrebbe  anco  darli,  che  il  tanto  Zelo  piod’alenni  provenir 
fe  da  quello  medefimo  principio,  allorché  propongono  certe 
Divozioni,  o Tcfiamenti,  che  poffono  ridondare  ir.  lor  prò  : giac- 
ché è sì  ardito  l’ Intereffe,  che  ofa  entrare  talvolta  nel  San- 
tuario fitffo.  Tanto  è ciò  vero,  che  infin  coloro,  i quali  han 
fatta  profelfione  di  firetta  povertà  , fe  non  s’hanno  bep  roc- 
chio, troverà»  varie  ftraded’ Sbracciare  in  fatti  quello,  che 
colla  voce  deteflano-  Lungo  poi  farebbe  il  voler  additare,  in 
quante  altre  determinazioni  ed  azioni  tanto  de’  Grandi  , 
quanto  de’ Piccioli,  polfa  penetrare  lo  /calerò  faccendiere  dell’ 
Intereffe,  con  guadarne  la  purità,  o diminuirne  la  bellezza  r 
giungendo  alcuni  a non  far  mai  benefizi,  o fcrvigi  , fe  non 
per  Interefle:  a non  effer  Liberali , e anca  impiegar  mai  la 
loro  Dottrina,  i lor  palli,  le  lor  parole,  fe  non  per  Inte- 
reffe;  o a non  far  mai  Ltmofina,  perchè  troppo  fe  ne  nlen- 
rirebbe  il  loro  Interefle.  Bifbgna  in  fine  badare,  che  ogni  po- 
rto ed  impiego,  anche  più  eccello  e lumiaofo,  può  divenire 
una  bottega  d’Interefse,  non  meno  di  quel  che  fia  la  più 
vii  profelfione  de  gli  Artefici  plebei . Saran  differenti  pel 
guadagno  cotali  botteghe:  mail  cuore  e l’anfietà  farà  la  me- 
«fefima.  . • ' , , . ••  i» 

Ora  io  dico  , aver  bene  i noff ri  Maggiori  riconofeiuro 
due,  Virtù,  fpertanti  alla  Roba,  e i loro  direnai  vtziofi , cioè 
la  Liberalità,  polla  fra  l’ Avarizia , e la  Prodigalità,' e 1» 
Magnificenza,  i cui  effremi  fono  la  Spilorceria  , e un  altro  op- 
pofto  Vizio , che  poco  propriamente  alcuni  appellano  Sun- 
tuofità,  ed  io  non  fo  appellare,  fe  non  troppa  o fia  ecceflfi- 
va  Magnificenza.  Ma  a quelle  Virtù  volentieri  ne  aggiugne- 
rei  una  diftinra,  che  fi.  chia  mafse  Dtfimerefse,  il  cui  ViU o 
contrario  è appunto  l’Inrerefse,  di  cui  abbiam-  ragionato  fi- 
nora.,Per  Interdite  intendo  io  un  certo  attaccamento  alla  Ro- 
ba eoo  anfietà  di  far  guadagao  anche  deve  gon  conviene 
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A*rà  licenza  chi  vuole  di  chiamarlo  il  pn«o  grado  dell  A- 
vari/ia  , ma  non  è già  l'Avarizia  fletta.  Quell  ultimo  defor- 
me Vizio  riguarda  fpezalmente  una  fmoderata  cura  dt 
confervare  , cioè  di  non  iipendere  il  Danaro  l laddove  1 In* 
tereffe  abbraccia  rutto  ciò  che  è Roba  : e fi  può  bene  Ipei- 
fo  effere  dato  all' Interrite , lenza  edere  Avaro,  e fi  può  ede- 
re Interettato  per  un  verfo , e Prodigo  nello  Iteffo  tempo  per 
altro  I Ckè,  può  taluno  dirii  preio  dall’  Interefle  , tutcocbe 
poi  fpenda  in  altro,  o metta  a frutto  i fuot  guadagni,  oac- 
crefca  il  fuo  patrimonio  con  nuovi  acquili)  i caratteri  tutti, 
che  non  fi  addattano  agli  fchiavi  dell'  avarizia  s,  proprio  de 
quali  è il  nafcondere  e cavare  i loro  danari , e chiudere  con 
e flì  il  cuore  eniro  d’  un  forziere  . Ma  certo  il  Dinntere  le 
fembra  a me  Virtù  non  difegnara  da  coloro  , che  pure  han- 
no inventato  tanti  Nomi  per  diftinguere  l’uno  dall  alrrog  i 
Abiti  virtuofi  dell’  Uomo  . £ con  quello  Nome  fi  vuoi  li- 
gnificare un  lodevole  ftaccamento  d' Animo  dalla  Roba . ***- 
femt  , *ut  ftrvit  colletta  pianti*  cuiquey  faegiamente  fu  a ve  ra- 
to da  Orazio.  Se  la  Roba  comanda  alt’  Uomo  , ispirando 
a lui  la  premura  di  raunarn»  , anche  quando, , e dove  non  cou- 
i viene  : c rammarico , allorché  occorre  di  fpenderu  : co|*u\f  *V  " 
tiratelo  ur»  Inttrefsato.  Ove  poi  rUomo  comandi  alla  Ro  » 
ibi  amento  procacciandola  dove  e quando  la  Giultizia  e 
nella  Io  comporta  , e corragiofaraeme  privandotene  , qua- 
lora la  Virtù  lo  configlia  , o il  dover  lo  richiede  : coltui 
t da  dir  fi  Di  fin  ter  elsa  co  • Nè  lafcia  d’ cfser»  tale,  chi  per  le 
vie  approvate  dalle  Leggi  uel  Cielo  e del  Mondo  fa  de  Co 
«atti  c de’  Guadagni , td  elìge  i fatar}  i frutti  , e lericom- 
penfe  a lui  legittimamente  dovute  i nè  chi  « tagsm.  t 0*07 
me,  e non  butta  via  il  fuo.  Allorché  te  divine  Scritture  Cl 
dicono  : Viviti  fi  affiusnt,  nolttt  tir  apponete  ; cioè,  Se  allin- 
date di  Ricthezze , non  vogliate  innmmer*rvt»o  i non  e da  ere. 
dere,  che  quello  nobile  Attioma  ferifea  fidamente  1 lordidie 
fatati  Avari,  adoratori  dell’oro,  perche  quelli  non  b con- 
tano a dozzina  nel  Mondo.  Va  efso  a percuotere  gl  intere  ■ 
iati,  che  a centinaia  e migliaia  foggiornano  filila  Terra,  at- 
taccati coi  cuore  allaRoba,  cioè  avidi  di  tarne  anche  dove  non 
dovrebbono  , e renitenti  ad  impiegarla  dove  e qualora  do- 
vrebbono , All’iticoDtro  un  bell’ Elogio  è quello,  che  ci  a - 
no  udirete  fuddete  facre  Carte  ove  dicono:  ( Eccl.  XXX  l ) 

M'utus  Mves  , fui  inventai  tfi  fin*  macula  , & f«r 
rum  non  abìit  j net  fperavit  in  f tenni*  & thefauris  . *1 

hie  ? & Uudabìmus  eum  . Bette  ) telai  ? tAe  pte  quante  l * 
rfàmtniate , n*n  fi  traeva  aver  macchie  di  yitj , t thè  Ve»  ter - 
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re  Aìetrt  al?  Ore , nè  mette  ìe  fperanze  fue  nel  pojfeder  Tifi- 
ri . Mo firmici  un  tele,  e gli  f eremo  un  gran  panegirico  : ché 
fan  fel  merita . Altro  fecondo  me  non  vuol  dire  qui  pofl  au- 
rum  non  sbiit , le  non  che  è Difinterdfato , chi  non  è Setvo 
della  Roba  ; perchè  fe  ne  ha,  o fe  ©nettamente  fe  la  procura , fa 
anche  allegramente  difpenfarla , e farne  buon  ulo , a mifura 
chela  Ragione,  la  Prudenza,  eie  occorrenze  efigono.  Padro- 
ne, e non  Ifchiavo  del  danaro,  ha  da  elfere  l’CJomo. 

/ Ho  detto  farne  buon  ufo»  e quelli  è un’  altra  condizione 
neceffaria  al  buon  regolamento  dell’  Appetito  della  Roba  . 
Certo  che  la  povertà  è un  poderofo  incitamento  all’  Uomo 
per  commettere  delle  iniquità  a fine  di  provvedere  al  bifogno, 
e togliere  o minorare  i fuoj  difagi.  Ma  non  è men  certo,  che 
la  molta  Roba  può  anch’efTa,  e fuol  elfere  un  gran  veicolo 
ad  ogni  forta  di  Vizj.  Ebbe  bene  Orazio  il  fuo  perchè  al- 
lorché fece  menzione  della  Regina  Pecunia.  E quanti  ci  fo* 
no,  che  dicono  con  vanto  quello  , che  da  i Buoni  è detto 
con  difpiacere!  Cioè,  che  non  v'ha  ferratura , cui  una  chia- 
ve f ero  ntn  apra.  Oppure  , che  T oro  entra  per  tutte  le  por- 
te , fuorché  per  quella  del  taraiifo . Ovvero,  che  chi  combatta 
con  armi  A' argento , ì Jicuro  di  vincere.  Non  iftarò  io  ad  ac- 
cennare alcuno  de’ pefiimi  ufi  della  Roba,  ballando  folamen- 
te  dire,  che  le  Ricchezze  , feompagnate  dall* amore  delPO- 
ncfto  e della  Virtù , alito  non  fono  che  cagioni  di  mali , e 
alimenti  di  Vizj.  Ma  fe  c cosi,  bifogna  ben  confettare,  ef- 
fere  un  fommo  vituperio  , e una  nera  inefeufabile  Ingratitu- 
dine quella  di  coloro,  che  appunto  perchè  ben  trattati  da  Dio 
col  dono  delle  Ricchezze,  creicono  nell’ Alterigia  , nella  pre- 
potenza, nello  sfoggiare  , e inferocifcono , e s'immergono 
nelle  Diflblutezze,  e fanno  del  loro  ventre  un  Dio;  conver- 
tendo in  ftrapazzo  delle  divine  leggi,  e io  danno  proprio  ,• 
la  parzialità  , che  ver fo  di  loro  ula  1’  Altiflimo  . Merita- 
no ben  etti,  che  Dio  li  fpogli  prima  del  tempo  di  que’ Be- 
ni , ch’egli  aveva  depofitato  in  sì  cattive  mani.  Ora  il  Sag- 
gio per  defiderio  della  perfezione  dà  un  addio  totale  alle  Ric- 
chezze e alla  Roba,  affinchè  il  pofleifo  di  quefta  noi  (blleciti 
ed  aiuti  al  malfare.  Ben  avventurati  e prudenti  che  fon  que* 
Religiofi,  che  quello  infigne  fagrificio  generofamente  intra- 
prendono, e fanno  (il  che  non  è facile  ) confcrvarlo  illibato  fi- 
no alfa  morte.  Saggio  all’incontro,  chi  riceve  da’luoi  Maggiori 
un  ricco  patrimonio  , o colle  onefte  fatiche  ed  induftr  e fue 
fel  fabbrica;  e tal  ufo  tuttavia  ne  fa  , che  in  niun  tempo  le 
Manze  fue  alimentano  peccati,  nè  fervono  giammai  al  Vi, 
2Ìo,  ma  sì  bene  alla  Virtù.  Di  grandi  Ricchezze  poffedev* 
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Seneca  >•  e meglio  per  lui , fe  in  minor  copia  pofleduto  ne 
avelie,  perchè  non  gli avrebbono  fatta  guerra,  ed  egli  forfè 
avrebbe  risparmiata  quella  violenta  morte , a cui  più  forfè  che 
altro  T opulenza  fua  miferamente  il  traile,  conlerviredi  fti- 
molo  a quella  gran  beftia  di  Nerone  per  levarlo  di  vita  . Tanti 
•agi,  e tante  ville,  c poderi,  eh*  egli  godeva  , erano  oggetto 
d'invidia  , di  dicerie  , e di  fatire  ne*  ragionamenti  di  chi 
volentieri  avrebbe  cambiato  lo  flato  fuo  eoa  quello  d*uno 
Stoico , il  quale  parlava  si  alto  del  difpreggio  delle  ricchezze , 
e pur  tante  ne  aveva  in  dominio  fuo.  L’apologià,  eh*  egli  fa  a 
fé  fteflb  nel  Libro  della  Vita  Beata  confìtte  in  dire,  che  le 
Ricchezze  danno  bene  in  mano  de’ Buoni  e de’  Saggi.*  male 
3n  quelle  de’  Cattivi  e di  chi  fellamente  fa  abufarlene.  In 
fatti  mirate  , che  Aggio  governo  fa  il  Saggio  delle  fue  fa- 
coltà. In  altri  fi  verifica  : Che  Bor/a  piena  fa  parlare  la  iacea . 
Che  le  ritchez,x.e  fono  il  mantico  dell»  Boria , e dello  fprcz.z.0  de 
i piaceri.  Ma  non  ©così  per  lui.  Per  molte  ch’egli  ne  abbia, 
non  fi  affeziona  ad  effe;  fa  che  fon  Beni  inftabili,  fuggetti  a 
colpi  di  forruna,  nè  per  cagion  d’efle  feema  un  puntino  in 
• lui  la  Modeftia  , l’ Affabilità , la  Cortefia . Lontano  dal  fatto  , 
e dalla  pompa  , non  lafcia  però  d’efler  Magnifico  nelle  occa- 
fioni.  Rifuonadapertutto  con  Ecco  di  benedizioni  la  fua  pia 
Liberalità  verfo  de’ Poverelli,  la  fua  prontezza  a fov venire 
chi  non  per  fua  colpa  cade  nelle  difgrazie,  e il  buon  tratta- 
mento, ch’egli  fa  anche  a ifuoi  Servi  . Per  ben  educare  i Figli- 
uoli , a niuna  fpefa  ei  perdona  ; accrefce , o almeno  conferva 
il  lor  patrimonio,  e mette  ognun  di  loro  nel  fito,  che  più  fi 
conviene  al  grado  e all’inclinazione  loro . Inoltre,  fe  può  , 
per  giovare  alla  Patria  introduce  manifatture,  conduce  Ca- 
nali d’acque,  innalza  Confervatorj  di  orfani  o pupilli,  fab- 
brica Biblioteche  pubbliche,  Cattedre  per  gli  Studi,  cafe  di 
correzione.  Spedali , ec.  E allora  che  mancano  i lavorieri 
a*  poveri  Operarj,  gl’  mpiegi  egli  , affinchè  oneflamente  fi 
guadagnino  il  pane-  Orasi,  che  le  Ricchezze  con  vieti  con- 
feflarle  ben  collocate  in  perLone  di  tal  fatta . E ficcome  una 
de  i eontraffegni  drun  Cuor  picciolo , e d’un  Animo  vile*, 
fi  è l'attaccare  sì  fattamente  i|  fuo  cuore  al  Danaro  * eh© 
non  fi  laici  più  ufojre  nel  commercio  civile»  o fepure  fi  ha 
da  fpendere.  codi  il  lafciarlo  partire  da  fede  i termini  e delle 
rabbie  infoffiribili;  così  fegno  non  dubbiofo  d’ Animo  e Guor 
grande  è da  dire  la  prontezza  e allegria  di  chi  fe  ne  priva* 
fubito  che  il  hifogno , il  decoro , e ogni  altro  gallo  e mo- 
tivo lo  configlia  , o richiede . ; 

Qual  cofa  rara  dipoi  fi  può  notare , cheun  Giovane  fi  laici» 
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prèndere  da  quell*  malnata  Tenacità  e Avarizia  . Ma  può  beo 
di  leggieri  accadere,  che  in  quello  lordo  Vizio  precipitino  i 
Vecchi . Coftoro  dopo  aver  provato  o per  propria  , o per  altrui 
fperienza,  a quante  traverse  e guai  fiafuggetta  la  vita  dell* 
Uomo  , e come  un  buon  amico  in  fienili  frangenti  fia  1'  Oro s 
pttcf  fi  danno  ad  ammaflarlò,  eammaflatd  che  l'hanno,  ad 
adorarlo.  Ecco  il  Dio,,  voglio  dire,  ecco  l'Idolo  , che  ha 
da  ajutarli  ne’  bifogni . Venga  qualunque  malanno  fi  voglia  : 
nella  ldr  cada  foderata  di  ferro  con  tre  chiavature  tedefche 
Ila  preparato  il  Liberatore,  il  rimedio.  Sebbene  quando  an» 
Che  fi  prefentino  quelli  malanni , halli  a tenere  per  fermo,  che 
un  foldo , le  pofTono  mai  di  meno  , non  volerà  fuori  delle 
loro  mani,  perchè  Tempre  temeranno  di  una  Difgraziae  ne- 
celfità  maggiore  , a cui  fia  bene  di  riferbare  il  foccorfo  . 
Strano  è al  certo,  che  un  Uomo,  dappoiché  la  lunga  vita 
e - fperienza  dovrebbe  avergli  inlegnato  ad  edere  Sapiente  , 
cominci  si  tardi  ad  impazzire  dietro  all'Oro,  e per  cagio- 
ne di  quello  amore  cada  in  mille  fpilorcerie  e baffezze  . Mi- 
rateli colloro;  diventano  Padri  crudeli  , Amici  fofpettofi  e 
diffidenti.  Mariti  faftidiofi  , Padroni  infoffribili , dlinci  in 
loro  tutti  i nobili  fentimenti  dell' umana  Natura  . E quan- 
tunque fia  cotanto  bafifa  e belliale  lalor  inclinazione,  pure 
non  fanno  altro,  che  coprirla  a fe  ftefli , con  adattarle  la  li- 
vrea dell’Economia  , della  Prudenza  , della  Penitenza  , e con 
penfare  continuamente  a tempelle , a fteriliu  , a guerre , a ro- 
vine , che  non  ci  fon  già , ma  eh’  eglino  quali  fe  le  veggono  alla 
porta.  C’è  egli  bifognoquìdi  riprovar  maggiormente,  e di 
deteflare  tanta  viltà  , tanta  pazzia  in  perfona,  cui  Dio  com- 
partì la  Ragione?  Non  è già  sì  obbrobrjofa  la  pazzia  di  quegli 
altri , che  urtano  nell’ellremo  oppollo  , cioè  nella  Prodigalità  ; 
ma  non  lafcia  per  quello  d*  elferedel  pari  una  pazzia  quell’ al. 
tro  Vizio . La  Gioventù  , che  talora  ha  il  fenno  fopra  la  peruc-. 
ca  , e perduta  dietro  al  prelente,  non  vuole  lambiccarli  il  cer- 
vello in  penfare  all'avvenire  ; quella  è , che  più  facilmente 
pende  a feialaquare  la  Roba  ; e quel  che  è peggio,  perlopiù 
in  piaceri  illeciti  e in  peccati.  Altri  ancora  fi  pafeono  di  fumo, 
e il  comperano  anche  caro.  Se  non  è picciolo  il  Ciior  di  cu- 
llerò , è ben  picciolà  la  lor  tella . Vero  è , che  buttato  sì  ga- 
iamente e imprudentemente  il  fuo,  diventano  pofeia accorti , a 
fi  mettono  poi  t voler  anche  fpendere , fe  vien  loro  fatto  * 
l’altrui  ma  bene  fpeflb  una  tal  arte  e accortezza  nonrie- 
Ice,  e i mefehini  fi  riducono  in  fine  alla  mendicità  , pieni 
di  miferie , e di  pentimenti  vani  , ftoa  foccorfi  da  chi  pro- 
fittò della  lor  IbVerchia  facilità,  riè  compatiti  da  gli  altri. 
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’Jiucor  qui  e’  è egli  bifogno  d' efortazioni  e ragioni  per  perfaa- 
<Jere  ad  alcuno  , che  non  fi  ha  a fcialacquare  la  Roba  ? Non 
cerco  : balta  non  effer  Pazzo,  per  guardarli  daireflfere  Pro- 
digo . Chi  rrtppc  / pende  del  fuovalfente  , fi  lavora  licori»  i » 
ttnp!tc»rfi : lo  dicevano  i nofìri  vecchi. 

E quivi  fi  vuol  offervare  , che  i Vizi  pouono  talora  far  della 
Roba , ma  quella  fuol’ anche  aver  1' ali.  Come  fen  viene  , fen 
,Va  . Mal  guadagnato  , male  fpefo  è Proverbio  che  bene  fpelio 
jmiriam  verificato  . In  oltre  la  Giuftizia  di  Dio,  e de  gli  Uomi- 
ni , che  non  dorme  , fuol’ anche  diftruggere  la  Roba  mal  ratta  , 
cioè  entrate  nelle  cafe  colle  ruberie  , colle  ingiullizie  » col- 
le frodi  . Secondariamente  i Vizj  fon  quelli  che  fogliono  d or- 
dinarie ridurre  alla  povertà , e divorare  la  Roba  , anche  ben  rat- 
ta. Imali  effetti  della  sfrenata  Lafcivia,  della  ìncontentabil 
Ambizione  e Vanità  , delle  troppo  laute  menfe  . delle  Nemici- 
zie  , del  Giuoco , e di  altre  fomiglianti  voragini i , non  s hanno 
ai  cercare  nell’  Indie  : gli  abbiamo  prefenti . Quel  che  e piu  “ra- 
so , tanti  e tanti  che  più  degli  a Ieri  han  bifogno  di  Roba  , cioè 
i poveri , quei  fono , che  più  fconciamente  degli  altri  corrono 
a gittare  quel  poco  che  hanno  nelle  taverne , nelle  bifcazze > ne 
1 Lotti,  ec.  Il  folo  Saggio  quegli  è,  che  legittimamente , e len- 
za intacco  mai  di  Cofcienza,  fa  della  Roba;  e prudentemente 
poi  fa  o confervarla  o impiegarla  , ma  non  in  opere  giammai  , 

' ondefegua  a lui  biafimo  prefio  agli  Uomini,  e pentimento 
predo  Dio . Dirò  di  più  : è anche  utile  un  certo  difereto  Amore 
alla  Roba  per  guardarli  da  molti  peccati , che  non  fi  fogliono 
commettere  fenza  il  falaffo  dalle  proprie  borfe . Si  dee  certo  a- 
fleaerfene  per  timore  ed  amore  di  Dio  ; ma  anche  il  tar  conto 
delle  proprie  foftanze  può  fervire  d’ajuto  per  non  tralgredire 
la  Legge  fteffa  di  Dio . Per  altro  non  fono  io  qu  ì per  lodare  , ne 
per  perfuadere  ad  altrui  con  troppo  generale  Mamma  il  rilpar- 
mio . V*  ha  de  i cali  , in  cui  quello  può  elfere  viziolo  , e figliuo- 
lo del  fordido  Intereffe  , e contrario  anche  alla  Legge  di  Dio  . 
Tuttavia  in  altri  moltiflimi  elfo  è da  commendare,  ficcomein- 
dulìria  conveniente  al  prudente . Solamente  chi  non  ha  abbon- 
danza di  fenno  , fprezza  , e crede  vii  proteflione  in  fu  a cala,  e 
biafima  nelle  cafe  altrui  1*  Economia , cioè  il  buon  governo  del- 
la Roba  , e l’ Ordine  e il  riguardo  nello  fpendere , e la  diligen- 
za  per  accrescere,  o almeno  per  non  buttar  via  irragionevol- 
mente il  fuo  patrimonio . Quell’Arte  di  governare  la  Boria  Ipe- 
zialmente  fi  richiede  ne’ Padri  di  Famiglia,  e purché  non  tra- 
valichi verfo  gli  cflremi , (la  bene  anche  ne’  Principi , e «e  mag- 
giori Monarchi  della  Terra  * ficcome  parte  della  Prudenza  , 
Virtù  cotanto  neceflaria  all’  Uomo , che  perciò  fi  chiama  Pru- 
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(lenza  Economica . Ora  appartiene  a quella  prudenza  la  cura 
eziandio  del  Rifparmio  per  follenere  il  proprio  decoro , per  far 
del  bene  agli  altri , e per  provvedere  alle  fortune  verifimili  dif- 
grazie  : ed  effa  è poi  neceffaria  per  lo  piùachiunque  ha  Figli- 
uoli, allo  flato  de’  quali  dee  fedamente  penfare  ogni  faggi»  Pa- 
dre : e molto  più  a chi  non  abbonda  di  Roba . Si  ridono , è ve  * 
ro,  alcuni  beneflanti , i quali  hanno  nemicizia  giurata  colla 
fatica,  e abborrendo  ogni  penfiero  della  propria  cala , intera- 
mente fi  ri  po  fa  no  fu  11*  attenzione  e fedeltà  de' loro  Agenti  et 
Servi;  allorché  mirano  altri  edere  attenti  non  meno  alle  loro 
rendite,  che  alle  loro  fpefe , e attendere  o fegreramentc  o pale- 
semente al  traffico , o far  fruttare  i fuoi  beni , e che  lì  regolano! 
con  certe  Maffime , come  farebbe  ; 2(o»  far  mai  fare  mi  mitri  eie  » 
che  puoi  far  dm  te  {Uff e . Noie  trmfportare  mi  domasi  quell»  , che 

{'noi  fare  og&i . Non  far  (eco  coni » delle  pie c iole  cofe , ne  delle  plccio * 
tfptfe . Ridono,  dico,  di  tanta  accuratezza  , e di  quel  pren- 
derli tante  cure  per  la  Roba , che  fecondo  loro  è cofa  troppo 
vile . Fors’  anche  fembra  lor  di  olfervare  un  colore  di  baffo  Inte- 
reffe,  o dì  brutta  Avarizia  in  quelli  tali . Ma  il  Saggio  per  fo-< 
migliami  vani  giudizi  non  ha  certo  da  rinunziare  alle  Regole 
della  prudenza  Economica,  flabilite  dai  migliori,  lecite,  ed 
utili  alla  vita  Civile  dell’Uomo.  E’  intereffe  del  Pubblico  , 
che  i Cittadini  fieno  Ricchi  e Induflriofi  ; e delle  Famiglie , che 
fi  confervi  il  nerbo  migliore  della  lor  fullillenza  » e importa  af- 
fa (filmo  ad  ogni  privato  , che  non  fi  penfi  al  folo  di  d’oggi , m» 
che  fi  tenga  fido  il  guardo  anche  nell’avvenire:  al  che  coll’e- 
fempio  della  Formica  ci  eforta  ancora  la  divina  Sapienza . Con* 
vien  ricordarli  ; C he  ip*x.z.i fabbricano  le  afe  , e i Smvi  le.com-. 
frano  . Che  un  folo  può  diftruggere  ciò  , thè  cento  hanno  edificato  • 
L’applicarli  in  oltre  a crefcere  in  Ricchezze,  non  difeonviene 
al  Saggio,  purché  troppo  anfiofamente  non  le  cerchi,  e pervi» 
poco  onelle non  fe le  procacci,  e ottenute  che  l’abbia,  troppo 
non  vi  fi  affezioni . L’Uomo  in  fine  , per  effer  ricco  , non  è già 
degno  di  llima  . Giudicheremo  noi  molto  un  Cavallo,  folamcn- 
te  perch'  egli  ha  la  briglia  d’ oro , la  bardatura  ricamata  , e 1» 
fta fife  d’argento  ? Noi  si  diremo  , che  vale  non  poco  un  Uomo,' 
allorché  abbonda  di  Virtù  , e abbondando  anche  di  Roba  , fag- 
giamente  ne  fa  ufo  in  eferciziod*  opere  lodevoli  evirtuofe,  il* 
inerito  delle  quali , giacché  le  Ricchezze  terrene  finiran  colla 
vita,  durerà  ancora  dopo  la  prefente  vita.  Ma  fe  l’Uomo  li 
perderà  fol  dietro  ad  ammaffar  Roba  , o ad  accrefcercf  le  Rie- 
chczze  molitorie,  lenza  curarli  punto  di  quelle  dfcU’ animo  ; 
con  finenti  nell’  imparare  e praticare  le  Morali  VirtAl  coftui  fa- 
Ù Tempre  agli  occhi  de’  Saggi , e più  a qu?Vii  di  £t>9 1 un’  aure» 
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povero , o pure  come  dice  il  Vangelo , un  Sepolcro  tutto  bel- 
lo e ornato  al  di  fuori , ma  puzzolente  nel  fuo  di  dentro. 

» * * 

CAPO  X LI: 

Della  Pulizia  de'  Cofiumi. 

ABblara  veduto  in  addietro,  come  l’Uomo  fia  fpezlaf- 
mente  tenuto  ad  offervare  tre  Ordini  , cioè  il  primo 
•verio  Dio  , il  fecpndo  in  fe  fleffo  , il  terzo  verlo  gli  altri 
Uomini»  Nella  conofcenza , e molto  più  nel  pofieflo  ed  e-‘ 
lercizio  di  quelli  , confille  la  parte  più  effenziale  , e maflìc-' 
eia  della  Filolofia  Morale  . Ma  ce  ne  reità  un*  altro  . Da 
che  una  Statua  è formata  con  tutte  le  fue  proporzioni  dal-; 
lo  (carpello  groffo  j effa  è da  dire  fatta.  Contuttociò  a ren- 
derla perfetta  fi  richiede  anche  lo  Scarpello  minuto , che  la 
pulifea  , con  levarle  ogni  rozzezza  della  luperfìcie  . Cosi  a’ 
perfezionare  il  terzo  di  quelli  Ordini,  ha  l’ Uomo  da  ftudia- 
re  la  Leggiadria,  o fu  la  Pulitezza  de' Cofiumi;  che  poffìa-’ 
mo  anche  nominar  Gentilezza:  sì  fe  dovendo  converfare  co» 
gli  altri,  hrama  di  fare  una  graziofa  comparfa  in  faccia  alla 
gente  e nella  focietà  umana  , fenza  que’  piccioli  difetti  , 
per  i quali  polliamo  o djlpiacere  ad  altrui  , o dargli  oc- 
cafione  di  ridere  . Il  comparire  Ridicolo  colta  pochilfimo  i 
anzi  non  mancano  di  coloro,  che  anche  fpendono  , e fpan-- 
dono  molto  per  farli  burlare.  Ora  quelti  difetti  (midilpia. 
ce  di  dirlo  ) (ono  di  tante  fpecie,  e in  tal  copia  , che  non 
bafterebbono  molti  fogli  a telferne  folamente  il  catalogo  . 
Nel  paffesgiare,  nel  ridere,  nel  cantare  , net  parlare  , nel 
veltire,  nel  mangiare,  e in  cento  altre  guife,  anzi  quali  in 
ogrfi  azione  , e luogo  , dove  «gli  non  è folitano  , può  l’Uomo 
inciampare,  fenza  avvedertene,  in  limili  difettucci . Ma  non 
bifogna  [paventarli  per  quello.  Purché  il  Saggio  limetta  in 
teda  di  voler  qui  profittare  ( e dee  volerlo , perchè  li  tratta  di 
un’ornamento  pregevole,)  non  è molto  difficile  il  dirozzare  e 
correggere  fe  (ledo.  Forfè  quella  Virtù  è 1*  TJrbawtas  de  i Lati- 
ni . Ma  io  prendo  la  Virtù  , di  cui  ora  fi  parla  , in  più  largo 
fenfo.  V’ha  de  i Libri,  che  ne  trattano  ; e benché  trivia- 
le fra  gl?  Italiani:,  pure  ottimo  farà  tempre  in  quello  gene- 
re per  li  Giovanetti  il  Galateo  di  Monfignor  dilla  Cafa  ; 
perciocché  ivi  s’ infegnano  le  Creanze,  e quelle  non  fon  pie. 
ciola  parte  di  quella  Pulizia,  che  fi  richiede  nell’ Uomo  Ci- 
tile. Pofciav’  è l’  altro  Libro  più  ampio,  di  «ui  sì  fpeffo  ho 
...  " ripe; 
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ripetutoli  nome,  cioè  la  pratica  del  Mondo  Civile,  11  con- 
verfarecon  perfone  gentili,  manierofe  , accorte,  laggie:  che 
quella  è Scuola  maeftra  per  chi  ha  un  po’ di  fenno  a hne  d 
imparare  ciò , che  dee  farfi,  0 non  farli  nel  quotidiano  commer- 
cio con  gii  altri  Uomini.  Ho  detto  del  Mondo  Civile:  che 
non  fi  dee  credere , che  in  ogni  angolo  della  Terra  s incon- 
trino Maeftri  d*  Gentilezza,  ed  riempii  da  profittarne.  Cer- 
to nelle  Contrade  de’ Barbari , e fra  le  ruftiche  genti  non  n 
danno  di  sì  fatte  lezioni  s anzi  allorché  taluno  opera  groffo- 
lanamenteo  feortefemente , l’ufo  è di  appellarlo  Villano,  ap« 
punto  perchè  al  rozzo  Contadino  fuol  mancare  quella  Leggia- 
dria , che  facilmente  fi  truova  nelle  Città,  e per  cui  I’Uot 
mo  è detto  Civile.  Ma  nè  pure  in  ogni  Città  dee  creder- 
li uguale  la  Scuola  della  Gentilezza.  Se  vogliamo  Ilare  alla 
decifion  de’Franzefi,  bafta elTere  provinciale,  cioè  periopa  al- 
levata nelle  Provincie  lungi  da  Parigi,  perchè  qualche  gof- 
fagine  fi  offervi  nelle  fue  azioni.  Il folo  Parigi  fecondo  loro 
dee  elfer  quello,  che  ha  il  privilegio  di  potere  addottorare 
nelle  belle  maniere  di  converfare.  Ma  non  ho  io  sì  baffo 
fentimentodi  tutte  l’altre  Città  della  Francia  i quantunque  fu 
d’ avvilo  anch’io,  che  più  ficuriepiù  frequenti  avrà  gli efem- 
pli  di  compoftezza,  grazia  , e difinvoltura , chi  frequenta  le 
grandi  Città  , e la  Città  fpezialmente,  doveè  Cortcdt  Prin- 
cipi: non  effendo  altronde  nato  il  nome  di  cortefe  fe  non 
dalle  Corti,  dove  d’ordinario  fi  raffina  il  gufto,  e più  ftudioi 
famentefi  pulifeelo  fpirito.  Finalmente  gran  vantaggio  può 
ricavar  chi  ha  fenno,  dal  viaggiare,  e dall’ attentamente 
confiderare  gli  ufi  delle  Città,  e Corti  più  colte  dell'Eu- 
ropa, giovando  fommameme  il  conofcere  i ’Coftumi  delle  va- 
rie Nazioni,  e il  potere  feiegliere  il  più  bel  fiore  e il  meglio 
di  cadauna.  La  Delicatezza  del  Gufto  confitte  appunto  in  faper 
rawifare  i difetti  più  coperti , e le  bellezze  più  afeofe  e minute , 
tanto  nelle  Opere  dell’Ingegno,  quanto  nei  Coftumi  umani- 
Ma  qui  bifogna  far  punto  fermo , per  accennare  una  condi- 
zion  neceflaria , fenza  cui  non  fi  farà  mai  profitto  nè  Bando 
in  fua  patria , nè  viaggiando  pei  Mondo . Ho  detto  altrove , 
e Tempre  ripeterò , che  bifogna  atfvezzariì  a ben  giudicar* 
delle  cofe,  e delle  azioni  , -che  in  numero  infinito  s’incon- 
trano nella  gran  fiera  del  Mondo.  Beato,  chi  fa  dare  il  fuo 
pefo  a tutto,  con  diftinguere  ciò,  che  è Beneo  Male,  bello 
o Brutto , lodevole  in  fomma , o più  lodevole , o biafimevo- 
le,  per  imitare  M primo,  e fuggir  l’altro.  Beato,  chi  non- 
fi lafcia  condurre  da  Maflime,  nè  da  pregiudizi,  bevuti» 
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fpezialraente  nella  tenera  età  , nè  dal  comune  degli  altri  i 
ma  efaminando  diligentemente  in  fé  «effe  le  Azioni , e le  U- 
fanze , giallamente  giudica  , fé  il  fine  delle  mede/ìme  è iaggia- 
mente  penfato  , e fe  i mezzi  fono  proporzionati  per  ottenere 
quel  fine  . Qual’  ora  non  fi  fia  ben  formato  e avvezzato  il 
Giudizio  a rettamente  eliminare  e giudicare  de  i var  j Colta- 
mi della  gente,  anche  viaggiando,  anche  ufando  nelle  gran 
Corti,  facilmente  avverrà,  che  fi  copj  quello,  che  ivi  è Di- 
fetto , e fi  lafci  andare  ciò  , che  è Virtù  . Mancano  forfè 
dentro  e fuori  d’Italia  bei  Coltami  e Virtù  da  imitare  ? Si- 
gnor no.  Manca  folamente  il  difeernimento  in  chi  andando 
colà,  in  vece  del  Buono  feieglie  il  Cattivo,  in  vece  delle  Vir- 
tù feieglie  i Difetti. 

E giacché  in  quello  ruolo  entra  il  velìire,  non  fi  vuol  qui 
tacere  la  tirannia  della  Moda  . Il  fine  del  portare  le  Vedi  o. 
gnun  lo  là,  che  è quello  di  coprire  acconciamente  il  Corpo, 
di  difenderlo  proporzionatamente  dal  freddo , e dal  caldo  j c 
ciò  in  maniera  decente  al  grado  di  ciafchedur.o  , e in  guifa 
che  fia  un’utile  c decente  forma  di  Velie,  per  cm  fi  foddiC 
faccia  a quelle  intenzioni . Ciò  pollo,  niuna  ragione  ci  fareb- 
be di  mutarla,  e di  prenderne  delle  nuove,  fe  forfè  non  fe 
trovate  un’  altra  più  comoda  e meglio  adattata  al  bifogno  d* 
«fio  Corpo.  Però  i Greci  e ì Romani  tenevano  falda  la  lor 
maniera  di  veftire . Cosi  parimente  fanno  da  tanti  Secoli  i po- 
poli Orientali.  Ma  non  l’intende  cosi  un  Regno  confinante  al- 
l'Italia. O fia  quello  un’ influ fio  del  genio  loro  amante  lem- 
pre  del  Nuovo:  o fia  che  i Sartori,  i Calzolai,  i Gioiellie- 
ri, i Fabbricatori  di  tele  e drappi  , le  Cuffietiere,  i Perruc- 
chieri , ed  altri  limili  Artefici , a gara  lludino  tutto  dì  in- 
venzioni novelle  per  loro  maggior  guadagno  : certo  è , che  in 
gran  voga  è quivi  la  Moda  , e mirali  continuamente  varia- 
re la  foggia  delle  velli,  c degli  ornamenti  del  Corpo,  andan- 
do ciò , eh*  jeri  era  in  gran  credito,  oggi  in  difulo  per  la  No- 
vità d’altro  Abito,  il  quale  fra  poco  incorrerà  anch’elfo  nel- 
la difgrazia  medefima  . E noi  buon»  Italiani  , Scinde  ridico- 
lofe , corriamo  a copiare  le  metamorfofi  loro , e tutte  le  lor 
Mode,  come  fefoffero  calate  dall’alta  Corte  di  Giove.  E ben- 
ché cerelie  bizzarie,  e feene  favorite  del  LufTo,  dieno  de* fie- 
ri falaffi  alle  borfe,  pure  fi  cercano  conanfietà,  s’amano  per- 
dutamente: ed  è ben  malcontento  di  fe  Hello  , chi  in  quello 
è collretto  ad  effere  da  meno  degli  altri  . Avvi  bensì  qual- 
che Nazione  Europea  , nè  manca  qualche  Cktà  in  Ira-Ita  , 
che  ha  fidata  per  comandamento  de’ Maggiori  la  forma  del  fuo 
abbigliamento  ; ma  fe  quella  legge  regga  molto  oggidì  alla 
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fòrza  o all’  incanto  della  Moda  , 1*  Sapranno  dir  etti . Ulavafl 
in  alcuno  de*  noftri  paefi  qualche  miniera  d*  Abito  grave  , de- 
corofo , e nobile  : non  importa  : la  Moda  gli  ha  tolta  la  roa- 
no : e in  oggi  fe  alcun  veSigio  ne  reità  » ha  loia  mente  cre- 
dito e fortuna  nelle  mafcherate  . Nè  fi  arrìfchiaflè  taluno  a 
chiamare  ridicola  alcuna  delle  Mode  , le  quali  vanno  di  dì 
in  dì  nafcendoi  che  gli  correrebono  colle  dita  negli  occhi  le 
faggie  protettrici  d’ ogni  Novità  . Solamente  potrà  fperarfi, 
che  quello  ridicolo  appanfca  , e ficonfelfi,  quando  termina- 
to il  corfo  di  fua  ellì mera  felicità,  dopo  qualche  anno  fi  mi- 
rerà quel  Veftire  confemto  n«*  foli  Ritratti  in  carta  o te- 
la. -vù'J 

Ora  che  dee  qui  dire,  o come  contenerfi  un  Giovane  Ef- 
Jofofo  ? che  di  quelli  ora  parlo , e non  già  de*  Vecchi  , a* 
quali  competono  varj  privilegi  , e più  gravità  fi  conviene  . 
Per  mio  configlio  , con  tutto  il  far  delle  meditazioni  l'opra 
la  volubilità  de’  genj , fopra  gli  eccedi  e le  pazzie  del  Puf- 
fo ; c con  tutto  il  defiderare  , che  le  prammatiche  de’  faggi 
Principi  mettano  argine  o fine  a i tanto  difpendiofi  e inutili 
Scorrucci,  e a tant’ altre  perfecuzioni  delle  borfe  : in  molti 
ca fi  ha  il  Saggio  da  darfi  per  vinto , e lafciarfi  condurre  dal- 
la corrente.  Non  è fenza  buon  fondamento  il  proverbio,  che 
corre»  Mangiare  a fu»  mede  , veftire  all’  altrui  : perciocché 
quantunque  degne  di  rifo  comparifcano  alle  faggie  perfone  cer- 
te Mode  , purevie  piùridicola  comparirebbe  la  Singolarità,  e 
farebbe  moftrato  a dito  da  tutti , chi  voleffe  oggidì  ufeire  in 
pubblico  colle  gonelle,  giornee,  e giupponi  de’ Secoli  andati. 
E chi  in  certe comparfe  voleffe fottrarfi  alla  tirannia  dell’ufo, 
Scapiterebbe  non  poco  di  credito  almen  preffo  gl*  ignoranti , 
che  fono  i più.  Ogni  Singolarità  non  meno  nel  veftire,  che 
in  molte  altre  azioni  della  vita,  può  facilmente  divenire  una 
follia  agli  occhi  altrui,  e un  pregarli,  che  dicano  male , o 
fi  burlino  di  noi . Non  già  che  per  minuto , ed  ogni  dì  s’abbia  d* 
addotarc  ogni  novella  invenzione:  non  già  che  ci  fia  obbligo  di  fe- 
guir  tu  cucciò,  che  certi  pochi  capriccirfi  portano  in  campo  j 
non  già  che  occorra  abbracciar  placidamente  quelle  Modean- 
cora , che  riefeouo  feomode , a nocive , indecenti , e fenza  Mo- 
derazione ?.  e molto  mcn  quelle  , che  poffono  far  comparir 
femmine  gli  Uomini  . Tale  certo  farebbe  lo  Specchio , che 
fuol'  edere  il  Configger  delle  Dame,  fe  fi  ahadt  di  grasto 
per  fervire  anche  a longhe  meditazioni  del  feda  virile  . Di 
quella  sì  feonveoevol  metamorfofi  gli  antichi  appofta  ci  la- 
ici areno  il  ritratto  in  Ercole  perduto  negli  amori  d’  Iole;  e 
il  buon  Tado  ne  j delirj  del  fco  Rinaldi  • Sarebbe  in 
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colpa  il  veftire  un’abito,  che  difdiceffe  all’Oneftàe  alla  Mo- 
delli a ; farebbe  pazzia  il  calzale  una  foggia  di  (carpe  , chs 
ftorpiaffe  1 piedi , per  non  moftrarfi  ribello  alla  gàurifdizioa 
della  Moda.  Patio  di  (èguitar  l'ufo  comune  del  Popolo  No- 
bile, il  quale  fu  decente  e comodo.  In  tutte  le noftre azioni 
e ragionamenti  non  fi  dovrebbe  mai  dimenticar  il  Decoro , quan- 
tunque fia  ben  difficile  il  conofeere,  qoai  limiti  abbia  quello 
Decorò  fecondo  1*  varietà  delle  perfone  ecircoftanze.  Ma  io 
bifogna  talvolta  ",  a fine  di  non  dar  da  dire  ad  altrui,  impazzi- 
re co  i pazzi , pendendo  verfo  il  Luffo,  creduto  pulizia  di 
Collume  , e mutando  fecondo  t tempi  forma  , colore , e or- 
naménto nei  panni  j non  dovrebbe  già  una  tale  ftol  tizia  entrar 
mai  in  capo  di  chi  fi  èconfecrato  alla  milizia  di  Criflo . Saggia- 
mente ha  preferitto  la  Chiefaper  quelli  tali  la  foggia,  etico-', 
lor  delle  Vefti,  con  intenzione  eh* effe  efprimano  al  di  fuori 
l’Umiltà,  la  Gravità y la compoffnza  , ch’ella  defidera  nell*, 
interno.  Però  npn  pulizia,  maCcrruzion  di  Coflume,  dovrà 
riputarli  in  certuno  d’effi  il  fallo  e sfoggio  delle  zazzere  po- 
llicele, che  fpirano  mille  odori , nelle  velli  tagliate  e ornate 
alla  moda  Secolare fca  , e neU’attilatura,  che  ce  la  perderebbe 
fin  Ganimede . Oh  quelli  tali  ho  udito  dire  che  dovrebbono 
portare  un  cartello  appefo  al  collo , che  dicefle  : A che  dubi- 
tare, s' io  fon  Cheruo  ? Mirate  , che  due  dita  di  tela  bianca  o 
0X.Kurma  iene  pino  ai  colle.  Ma  finalmente  per  conto  del  ve- 
ftire, in  qualfivoglia  perfona  farà  lempre  pulitezza  di  Colla- 
ine  il  guardarli  da  ogni  lordura  , fpilorzeria  e lordidezza;  il. 
procurare  una  cerca  Aggiuftatezza  , che  non  degeneri  in  Af- 
fettazione e Vanità  i e il  fare,  chela  velie  corrisponda,  e fia 
proporzionata  al  grado  e alla  condizion  di  ciafcuno,  col  di- 
vario  che  dee  correre  ira  il  Nobile  e il  Plebeo  , fra  1*  Artefice, 
il  Mercatante,  el’Uom  di  Toga.  Se  quella  proporzione  crai- 
fura  oggidì  fempre  fi  miri,  io  non  ho  teiiipo  ora  di  cercar- 
lo. In  oltre  chi  ha  nell* Animo  la  pulizia,  la  fa  anche  traf- 
parire  ne’  (noi  mobili,  e nel  buon*  affetto  della  fua  cafa  . 
Non  vi  faran  forfè  cofepreziofe , ma  certo  non  mancherà  l’ordi- 
ne  In  quelle  che  v’c,  nè  vi  fi  troverà Sordidezza*  Il  poco  , 
ma  polito  , ha  anch*  effo  la  grazia  fua.  so;  , • y , *&£- 
Similmente  Pulizia  nel  converfare  con  gli  altri  Uomiai/a- 
rà  il  parlare,  e trattare  in  guifa  con  loro,  che  fi  rechi  di- 
letto, non  tedio  o noia  ; che' fi  porci  rifpetto  a tutti,  e nìu-. 
zio  fi  offenda.  I gran  Ciarlatori  nella  convenzione  dan  gu- 
fto  per  qualche  tempo  ì 4 lunga  andare  ftuffano , o fi  lafcia- 
no  in  fine  parlar  colle  mura.  Quei  volere  il  pulpito,  fenza 
permettere  che  gli  altri  parlino  , è una  fpezie  di  tirannia 
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che  Platone  eÀriftocile  non  offervarooo  ne  i loro  Libri;  ma 
che  non  laifcia  d’efiere  fpiaeevole  a chiunque  vi  cada  Tocco 
e fi  fente  gravido  di  parole  fenza  poter  partorire  . Nè  cer- 
to’  ha  grazia  l’andare  interrompendo  i racconti , le  riflefiio- 
ni,  le  rifpofte  altrui,  nè  il  falcar  fuori  con  interrogazioni  di 
tanto  in  tanto,  e ma  Almamente  fe  fuor  di  propofito.  Il  fuo 
perfonaggio ognun  l’ha  da  fare,  ognuno  lo  vuol  fare  nella 
Commedia.  Nè  già  è vietato  anzi  può  divenire  condimento 
della  converfazione  il  burlare,  lor  Icherzare  con  gli  Amici, 
purché  confitta  in  motti  gentili  e faceti , in  parole  ingegno, 
fe  ; ma  infieme  galanti,  e non  già  in  punture  Satiriche,  noa 
già  in  Ironie  piccanti,  e purché  non  fi  fcherzi  fu  i veri  di- 
fetti del  Corpo  o dell’  Animo  : imperocché  tanta  libertà  non 
può  mai  aver  luogo  , fe  non  fra  pcrfone  di  gran  confidenza, 
e le  quali  la  fper icnza  ha  già  fatto  conofcere , che  fanno  ri- 
dere anche  del  le  proprie  magagne  . Con  altri  farebbe  perico- 
lofo  il  toccar  limili  tatti,  la  Eutrapelia  fu  da  i noftrl Mag- 
giori contata  fra  le  Virtù,  cioè  frale  Virtù  Civili,  alle  qua- 
li viene  afiegnato  l’ ufizio  di  fapere  diportarli  con  grazia  ed 
allegria  ne’ ragionamenti  familiari.  Parte  di  quella  Virtù  è il 
parlare  faceto,  ma  non  già,  cotne  ho  detto  altrove,  il  buffo- 
iicfco,  che  è vile.  Purché  fi  fappia  fcherzare  con  delicatez- 
za, vieti  permeilo  infino  il  farlo  co  i gran  Signori,  che  pure 
d’ordinario  fono  la  fletta  delicatezza  . Anzi  chi  ne  i negozi 
anche  di  più  alta  sfera  ha  abilità  per  ben  giocare  quella car» 
ta , cioè  chi  fa  rallegrare  colui , con  cui  li  tratta  , ha  gran 
vantaggio  per  ifperare  di  vincere  il  giuoco , Nè  credo  già  , 
che  i Giovani  faggi  alcun  bifogno  abbiano  ch’io  loro  ricor^ 
di,  quanto  fi?  alieno  non  men  dalle  Leggi  di  Dio,  che  da 
quelle  della  Pulizia,  Decenza,  ed  Oneltà,  l’ufo  delle  paro- 
le e facezie  impure  , e degli  Equivoci  difonedi  . Lingue  tali 
fanno  fapere  a tutti,  che  anche  il  lor  cuore  è guado  » e pref- 
fo  a tutti  i Buoni  il  biafimo  è lor  preparato . Riefce  poi  in- 
fodribile  nel  converfare  con  altri  quell*  oftinarfi  talvolta,  c 
garire  e riflare  per  lottenere  le  Tue  opinioni  : proprietà  fola- 
mente  di  certe  tede  caparbie  e bronzine,  osi  gonne  di  fiima 
di  fe  medefime,  che  è uni  miracolo  fe  una  volta  non  crepa- 
no- Uno  de’ caratteri  chiari  chiarrffìmi  della  Superbia  è il  noni 
{offerire  d’eflere  contraddetto , e labborrire  d’edere  mai  corret- 
to. L’Uomo  pulito  foftienecon  modedia,  e fenza  rifeafdarfi, 
{l  fuo  punto  > è indulgente  talora  anche  alle  inezie  e agli  fpro- 
pofiti  di  chi  non- ha  fecó  una  veterana  amicizia,  o certo  fi 
oppone  con  grazia  agli  altrui  farfalloni , Tenia  far  conofcere 
«i  credere  un  pazzo  chili  mena  a mercato;  Che  fe*’ abbatte 
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in  que’  beftioni , che  vogliono  ragion  dapertutto,  e monta- 
no in  collera, qualora  fon  contraddetti;  o in  que’delicatuzzi,  che 
fi  rifentono  ad  ogni  menoma  burla;  egli  prudentemente  cala 
le  vele  e tace  ; ma  di  poi  va  penfando  , fe  tornaffe  meglio  lo 
flar  lungi  in  avvenire  da  quelle  perfone  di  filagrana  , o da 
quelle  si  icomode  pietre  focaje  . Converrebbe  eziandio  nelle 
conver/azioni  guardarli  dal  tanto  tirare  il  difeorfo  fulla  pro- 
feflione  fua  , e inlìeme  dal  ridire , e tornare  dire  le  avventu- 
re narrate  già  più  volte:  il  che  accade o per  poca  memoria, 
o per  poca  provvilìone  da  trattener  la  brigata . La  gente  di- 
screta e civile  fa  villa  allora  di  ricevere  il  racconto  come  mo- 
neta nuova  di  conio , ma  internamente  fi  lagna  di  perdere  quel 
tempo , e di  veder  condannate  le  orecchie  lue  ad  una  fonati 
tante  volte  udita.  E giacché  ho  nominato  le  perfone  Discre- 
te, non  vo’lafciardidire,  che  l’Indilcrezione  , ofia  l’indifcre- 
tezza  è un  difetto,  incui  lì  può  incorrere  trattando  con  varie 
forte  di  perfone . E ciò  avviene , qualora  l’Uomo  niega  di  far  ciò 
che  poco  o nulla  a lui  coflerebbe , e pur  tornerebbe  in  piacere 
o comodo  altrui  > ovvero  fa  quello,  che  reca  dilpiacereo  danno 
ad  altrui  lenza  comodo  proprio;  e tanto  più  le  corre  qualche 
obbligazoine  di  fare  o non  fare  quella  cotal  cofa  . Si  può 
«fiere  Indifcreto  colla  Moglie,  co*  Figliuoli  , co  i Servi  , e 
con  altri,  non  ferbando  verfod’clfi  quella  mifura  d’operare 
o parlare,  che  la  Giuftizia,  o la  Carità  elìgerebbono  . Ed 
anche  nell’ ordinario  conversare  fi  può  facilmente  cadere  in  que- 
llo difetto,  col  favellare  contro  la  convenienza  di  chi  épre- 
fente.  Vantare  coi  buoni  Religiofi  Solitari  le  gioje  del  Mon- 
do: a ! Plebei  la  Nobiltà;  alle  vecchie  la  Bellezza  ; fcredi- 
tare  l'impegno  della  Fedeltà  in  prefenzadi  perfone  maritate; 
biafimare  il  dolerli  a chi  è perfeguitato dalla  Fortuna:  lodar 
la  propria  Felicità  davanti  a chi  ha  perduta  la  fua.-  efalca- 
re  il  merito  della  fua  Scienza  in  un  circolo  d'ignoranti:  que- 
lle fono  Indifcretezze  da  non  perdonare  ad  alcuno  . Ma  la 
gran  voglia  di  parlar  di  fe  Hello  Sovente  non  bada , fe  offen- 
de altrui,  h ballino  quelle  poche  linee  ad  un  argomento  , che 
è di  grande  efienfione  , econtiene  molti  Ili  me  mancanze  da  fug- 
gire; e affaiflìme  avvertenze,  che  non dovrebbonfi  trafcurarc. 

Lafcio  andare  altre  porzioni  e vedute  della  Virtù  , della  pu- 
lizia , e mi  riflringo  a ricordare  , che  ficcome  1’  Afptezza  , 
la  Rufticità,,  la  Rozzezza  , la  Sordidezza,  1*  Inciviltà  , 1* 
Umóre  Sprezzante,  Querulo,  o Ipocondriaco,  ed  altre  ma- 
niere di  vivere  , e di  trattare  con  altri  , di  prefentarfi  al 
Pubblico,  ec.  o disordinate,  o difpiacevoli  , o moventi  a rit 
io  e fyno  tutte  p?f  mi  dire,  ciaicyna  con  quale!» 

rifilar* 
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riguardo,  Difetti  ed  eftremi  viziofi  delta  Gentilezza  e Pulizia 
de’  Collumi  : così  un  altro  diremo  dalla  parte  dell’  eccedo  può 
edere  l’Affettazione,  di  cui  altrove  lì  e parlato,  e che  non- 
dimeno vuoi  ritornare  in  campo.  Bifogna  , che  ognun  feguitf 
il  talento  fuo naturale  , depurandolo,  e migliorandolo,  per 
quanto  può,  e lenza  volerne  prendere  un  oppofto.  Da  que- 
llo appunto,  cioè  dall’affettar  caratteri  che  non  fono  1 or  pro- 
pri, nè  la  Natura  loro  ha  dato  , nc  l’Arte  fe  non  difficil- 
mente loro  può  contribuire,  nafee  la  maggior  parte  del  Ri- 
dicolo, cheli  olferva  negli  Uomini.  Preftoo  tardila  Natura 
cavala  mafchera,efa  cadérle  penne  a coftoro , che  al  difpet- 
to  di  lei  prendono  in  predico  il  carattere  altrui.  Vuol  fare  il 
Poeta,  il  Sonator  di  Violino  , 1*  Avvocato,  il  Galante,  e che 
foio?  La  tua  parte  nella  Commedia  non  era  quella.  Convien 
tenerli  alla  Natura,  che  ha  fomminillrato  le  dilpolìzioni  per 
edere  un  tale,  e non  già  un  altro  tale.  Offervò  Tullio  nell* 
Oratore,  che  lì  può  infegnar  tutto,  fuorché  il  carattere  del 
Faceto,  di  cu»  la  fola  Natura  ci  può  provvedere,  non  po- 
tendoli quedo  ordinariamente  acqui  Ilare  coll’  arte.  Afpettatevi 
delle  freddure  da  chi  vuol  contraffare  quello  perfonaggjo  fenz* 
averne  portato  l’abilità  dalla  Natura.  Lo  fteffo  , che  in  bocca 
altrui  fa  ridere,  nella  fua  darà  folo  da  sbadigliare.  Val  più 
un’onorata  Semplicità,  che  tutto  il  gran  capitale  dell’ Affet- 
tazione. Certi  Cortigianelli  afeiuttie  fmuoti  vengono  a rice- 
vervi con  un’accoglienza  (la  prima  volta  che  comparite  alla 
loro  Amicameli)  sì  graziola,  e con  una  fai  va  di  complimenti 
sì  affettuolì , sì  olfequiofi , che  vi  rapifeono  il  Cuore . Che  genti- 
lezza , che  maniera  galante!  Almeno  qui  non  v’  è follegno,  nè 
parole  mifurare  col  compado  dell’  Etichetta . Si  gingne  dipoi  _ 
al  loglio  de’ Maggiorenti , ed  ivi  pure  fi  fpalanca  l’Arfenale  del- 
le Grazie , folamente  di  bocca  . Quando  le  protneffe  e le  fpe- 
ranze  fieno  ballanti  a fatollar  chi  ha  fame,  quivi  certo  fi  tien 
Corte  bandita.  Ma  il  Saggio  non  fi  lafcia  incantare  da  forni, 
glianti  vane  apparenze , ben  conofeendo,  venir  bene  fpeffo  quelle 
melate  parole  dal  folo  formolario , dal  folo  colìume , e non 
dal  cuore.  Sa  che  le  belle  parole  fon  foglie  , i fatti  foli  fon 
frutti..  Oggi  tante  fparate  di  ftima,  efibizioni,  domani  eè 
pur  vi  conolceranno  , le  pure  non  rendettero  una  rete  a i 
corrivi  per  ilmugnereda  loro  qualche  vantaggio.  Chi  mai, 
fe  non  è leggier  di  fenno,  faticherà  per  imparare  l’Arte  d’- 
infilzar folo  delle  Bugie  ? La  Bugia  , oltre  all’  effere  in  fe 
Beffa  cattiva , e ^convenevole  ad  ogni  oneffa  perfona , fc 
In  oltre  è troppo  manifella,  fa  fuhito  Icorgcre  un' Animo 
non  già  pulito,  ma  baffo  e leMe,  Per  la  fletta  cagione 
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fa  mufea  ad  ogni  Saggio  t’Adulazfone,  perchè  ancor  quelli 
è un  tefsuto  di  menzogne , le  quali  tendono  a depravare  il  cuo- 
re altrui , e a confermarlo  ne'iuoi  Vizj  ed  Errori , e nello  fìel- 
fo  tempo  accufanodi  una  gran  viltà  chi  le  adopera.  Pertanto 
l’Uomo  Civile  , abbonendo  quelli  fordidi  mezzi , e tanto  pili 
abbonendoli , quanto  più  egli  fi  vede  alzato  in  Dignità  e 
Grandezza,  ufa  bensì  Cortefia  verfo  tutti;  mofira  buon  cuo- 
re ad  ognuno  ; non  ne  va  efente  nè  pure  la  gente  a fe  fuggetta  , e 
la  più  baffo;  perciocché  la  Cortefia,  e 1*  Affabilità  fono  mo- 
nete , che  coftaoo  poco  i ma  con  effe  molto  fi  compra,  o fi 
acquifta  affai . E dee  ricordarli  il  Saggio  che  le  buone  paro- 
le non  ifcorticano  mai  la  Lingua  : contuttociò  non  fi  vuol  giam- 
mai caricare  la  mano  oltre  al  dovere , cioè  oltre  al  merito  e 
gradoaltruì:  altrimenti  «iuna  dilazione  fifarebbe  conofce* 
re  fra  chi  nondimeno  ha  da  effere  diftinto  per  le  fue  quali* 
tà,  pel  fuo  merito,  od  impiego.  Cosi  rofsequio  e la  Ri* 
Verenza  tanto  di  parole,  che  di  fatti,  ha  da  camminare  con 
proporzione  verfo  le  perfone  Superiori,  e verfo  le  loro  Digni- 
tà. Quando  anche  in  efse  niun  merito  perfooale  apparile  i 
movente  a venerazione  e ftima,  baderà  bene  per  efiger la  la  Di- 
gnità , lo  cut  la  bizzarra  fortuna  ha  collocato  un  Uomo  » 
E quando  ro  parlo  di  proporzione , non  intendo  già  che  fi  ado- 
peri il  bilancio  dell’oro.  Meglio  farà  Tempre  T inchinare  ver- 
fo qualche  ecceffo  di  Cortefia,  e d’  Offequio , che  verfo  la 
Scarfezza.  Mia  intenzione  è Unicamente  dibiafimargli  eccedi 
troppo  fmoderati,  le  sfacciate  finzioni,  che  moftranoo  pover- 
tà di  difeernimento , o viltà  difpirito.  lo  fo  intanto,  che  la 
Vanità,  e la  Moda  fon  giunte  a inoftriterapi  ben  alro  , e forfè 
non  fi  fermeranno  qui , effendofi  oramai  efaufta  la  bottega  de 
i Titoli  , e de  I Superlativi  in  lettere,  e infìno  fui  volto  a 
1 Grandi , e talvolta  a gli  eguali  ; anzi  fi  vanno  ffudiando 
nuove  dofe  d’iocenfi  e profumi,  effendonofi  pochi  infaziabili 
in  darli,  ed  altri  molto  più  in  riceverli.  Ma  rifpondo  , effe- 
re  parte  della  Pulizia  il  feguir  ciò , che  l’ufo  comune  appruo» 
va  , e maflimatnente  fapendofi , che  certe  familiari  efpreflìoni 
© di  ragionamento,  odi  Segretaria  , fono  riempimenti  villo  fi, 
ma  nulla  lignificanti  nel  comune  concetto  . Per  altro 
nella  foftanza  delle  colè , e nel  fodo  ragionamento  , il  Sa- 
vio fliitta  Tempre  Tuo  pregio  e dovere  la  Franchezza.  Purché 
tloit  fi  manchi  mai  di  Modeftia  , nè  di  rifpetto  a chi  fi  dee  ; fe 
fi  ha  a parlare  orifpondere,  con  vien  farlo  col  miglior  garbo 
poffibile,  ma  colla  Verità , e non  mai  colla  Bugia  , cioèconcra 
tt  dettame  della  propri*  Ragione . Oppure  tacere  poiché  fe- 
condo le  circtfUJMt  la  Prudenza  può  ricbédcrc  f e fari 
*-  Pti- 
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Pulizia  allora  ) che  deliramente  fi  {accia  con  chi  cerca  non 
gii  di  udire  il  Vero  e il  Giulio , ma  folamence  approvazio- 
ne e lode  a i fuoi  atei  a defider’j  difordinati , e può  ricevere 
in  mala  parte,  e lenza  profitto , il  benefizio, che  glifiappre- 
fta.  Il  Tacere,  e il  Diflìmulare  in  molti  cali  .è  lecito , uti- 
le , onefto*  il  Simulare  non  già,  quando  veramente  importi 
bugia.  Colla  poco  ad  alcuni  l’ infinocchiare  altrui,  il  dare 
ad  intendere,  il  far  plaufo  non  dirò  alle  inezie  ,,  eaglifpro- 
pefiti , ma  infino  alle  Azioni  e voglie  meno  fcufrbili  de  gli 
altri  Uomini.  Se nonfentono elfi  rimprovero  della  Coscienza  , 
per  efferfi  troppo  accoflumati  al  melliere  dt  vendere  il  Fallo  per 
Vero , il  che  furie  par  loro  una  bagattella,  fe  non  anche  un  or- 
namento : lo  fenthrà  bene , chi  è allevato  nella  fcuola  della  Ve- 
rità , e fi  configlia  colle  Leggi  eterne  della  Ragion  dape'tutto . 
Per  altro  il  Saggio  , fe  cosi  porta  la  convenienza  , o il  bifogno  , 
i fa  vivere,  fa  converfare  , o trattare  affari  con  . tutti , fieno  efiì 
1 fiere  da  due  piedi,  fienoquercie  ru  vide  animate  , zucche  pie- 
1 ne  di  vanità,  afili  dell’  Ipocondria , e così  decorrendo . Abbi- 
• fogna  allora,  è vero,  di  maggiore  Avvedutezza  eDeftrczza  , 
) per  trovare  il  buon  verfo  di  quelle  lira  vaganti  tette  , e non  di- 
1 fpiacer  loro,  ma  egli  è già  in  polfdTo  di  non  difgullar  chi* 

! cheli  a . Se  non  può  di  meno  , u/a  ancora  co  i Cattivi  , ma 
! a guif»  de  i Medici,  i quali  converfano  con  gl’  Infermi  $ 
ma  fenza  contrarre  le  lor  malattie. 

• • - CAPO  XIII. 

Voli*  Educazione , è dell * E f empio , 

HAn  bifogno  i Giovani  di  un  buon  Maeflro  , che  alla 
loro  crefciuta  età  , e divenuta  capace  di  fodi  amma- 
eftramenti , infegni  il  ben  vivere,  cioè  fpieghi  i precetti 
e configli  della  Morale  Filofofìa,.  Ora  aggiungo  efferci  bifo- 
gno d’  un  altro  Maeflro  che  anche  prima  che  arrivino  alla 
Gioventù,  gl’ incammini  al  virtuofo  operare  , e faccia  loro 
Scuola  di  buoni  Coftumi-,  fenza  che  lor  fembri  d' ellcre  al- 
ia fcuola . Quello  primo  e legreto  Maellro  altro  non  è che 
I-Educaziene  e 1’  Efcmpio , che  per  lo  più  nella  cafa  pater- 
na, e fuori  ancora  , poffòno  ricevere  i Fanciulli  . Di  qui 
in  gran  parte  dipende  il  prender  eglino  buona  o cattiva 
piega  , il  far  dipoi  felice  a infelice  riufeita  . Troppa  è la 
gaglfardia  dell’  Educazione  : effa  può  chiamarli  usa  fecon- 
da Natura  . Arbofcelli  teneri  crescendo  torti  , o non  mai 
più , o co»  troppa  fatica  fi  pottgao  raddirizza^.  AU’incon- 
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tro  fe  faggiamente  farà  allevata  la  lor  puerile  età , cioè  *£ 
fiftita  con  avvertimenti  falutevoli,  c coll’ imprimere  per  tem- 
po in  «ili  delle  buone  Maflime  , e 1* abborrimento  alle  Azio** 
ni  malvage,  e l’ amor  ver  fo  le  buone,  e col  tenerli  in  freno', 
acciocché  non  cadano  nelle  prime  ; ofe  vi  cadono,  ne  ricono - 
fcano  la  bruttezza  e il  danno  ; e con  far  loro  conofcere , quan- 
to ila  bella  e lodevole  la  Virtù,  ed  anche  utile  il  cammin 
verfo  quella  : d' ordinario  belle  verran  fu  quelle  piante  , c 
recheranno  buon  frutto  a fuo  tempo.  Similmente  fe non  avran- 
no i Fanciulli  fotto gli  occhi  fenonEfempj  vivi  di  probità  e 
Saviezza , infenfibilmente  fi  addeftrerà  1*  animo  loro  a bat- 
tere la  firada  medefìma.  Quali  è fuperfluo  eh*  io  lo  dica  , 
perchè  troppo  facilmente  ognuno  lo  può  intendere  » T Uomo  na- 
tural  mente,  ed  anche  con  certi  meccanici  principi,  tende  air 
imitazione*  ma  fenza  paragone  più  quello  li  verifica  ne’ fuoi 
più  verdi  anni . La  prima  pruova  di  quello  naturale  iflinto 
li  fa  col  cominciare  ad  imitar  i Genitori*  fe  buoni,  nel  be- 
ne s fe  cattivi , nel  male . Come  s’ impara  la  Lingua  , cosi  i 
Coftumi . Perciocché  ciò  che  vede  , ciò  che  afcoltaun  Fanciul- 
lo , purché  fia  oggetto , che  ferifea  la  fua  Fantafia  , vi  lì  fuole 
Imprimere  con  forza  * ed  anch’  egli  per  lo  più  brama , fe  è cofa 
piacente , o lodata , di  farla  , o pure  la  fugge  , fe  è difguflofa , 
o bialimata  . Tali  imitazioni,  ed  impreffioni  allorprefe  , tal- 
volta fi  radicano  sì  forte  in  lor  cuore,  che  anche  crefeendo 
l’età,  non  perdono  punto  di  vigore,  e fi  feguita  ad  operare 
ciò  , che  cominciò  a piacere,  e ad  abborrire  ciò , che  allora 
difpiacque  . All*  offervare  che  fa  un  garzoncello , che  gli  a- 
{coliatori  ridono  eapplaudono  achi  mette  in  ridicolo  gli  al- 
trui veri  o fognati  Diletti , e fi  burla  di  tutto  e di  tutti:  ecco-- 
lo  anch’  elfo  affezionarli  a sì  brutto  folazzo  , e ftudiarfi  disfarli 
onore  alle  fpefe  di  chiunque  gli  viene  in  mente,  anche  dc’fuoi 
più  cari , anche  de  gli  fteflì  Genitori  e Superiori:  e in  fine 
eccolo  nè  pure rifpettare  chili  cruova  prefente.  Quando  di- 
fmétterà  egli  quello  mal  ufo?  Se  1 Abito  è fatto,  forfè  non 
mai  : oppure  folamente  quando  qualche  perfona  irritata  gli 
avrà  brucamente infegnato , effere  meglio,  ehe  fdroccioliil 
piede,  che  la  Lingua  : effere  un  gran  difetto  il  riderli  tanto 
de  i difetti  altrui , ed  avere  gran  voglia  di  riffe  e d’oltrag- 
gi, chi  non  s’accorge  d’oltraggiare  altrui  colle fue derilio- 
ni. In  fatti  quello  è un  troppo  pericolofo  melliere  j nonché 
fia  Tempre  da  riprovare  di  fcherza  e burla:  ma  perchè  non  è 
fe  non  da  pochi  il  fapere  fcherzare  e burlare  con  grazia  , e 
con  tal  garbo , che  anche  i burlati  ne  prendano  piacere  . 
Troppo  c difficile  il  diftingucre  ciò  che  a .può  mettere  ia 
' ~ ~ tur» 
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burli , e ciò  che  no  : ingrediente  » che  foto  può  Iperarli  da 
vft»  /ingoiare  Prudenza , di  cui  non  abbonda  lo  i piu  de  gli 
Uomini  farti , e ncomparabilmente  meno  i Giovani . Dall  al- 
ito canto  accada  , che  un  fanciullo  prenda  conmgenio  allo 
ftud'o  delle  Lettereo  per  durezza  di  cervello  , o per  abborrmen- 
to  all’applicazione  efatica,  o per  imprudenza  , o per  indifcre* 
rezza  delMacrtro,  o per  altre  cagioni  ; oche  cominci  ad  ab- 
borrire  uncibo , o pure  una  perfona  : facilmente  conferverà  que- 
fto  antigemo  per  tutta  la  vita  fua.  Nella  della  guifa  apprefe  di 
buon  ora  certe  Maflime  filfe  d*  Onore  , o d'  Vendetta,  certe 
Malizie , e paroleoburle  immodelle;  difficililfimo  lata  lo  fchian* 
tare  dal  cuor  de’Giovani  queft’erbe  maligne. 

Quei  Vizj  adunque,  e quelle  Virtù,  con  cui  fi  alleva  un 
tenero  Garzone,  d’ordinario  o durano  tutto  il  re  fio  della  vi- 
ta , o fe  pur  s*  interrompono  anche  peranni  interi , tuttavia  tor- 
nano a germogliare  col  tempo  : in  guifa  che  felici  fi  no  colo- 
ro, che  di  buon  ora  fono  educati  al  ben  fare,  e di  troppo  in- 
felici gli  altri,  che  4n  da*  primi  anni  apprendono  il  mal  fare  , 
e iti  pratica  lo  mettono.  Nè  vo’ già  dilfimularlo  : paffa  gran 
differenza  fra  le  imprelfioni  del  Bene  e del  Msl  fare.  Dovrcb- 
bono  le  Virtù  e le  Azioni  virtuofe  , perche  belle  in  fe  delle, 
e lodate  da  tutti,  profondamente  imprimerli  in  cuore,  o fia 
nella  Fantafia  de'  Giovinetti  , e in  loro  cagionare  un  forte 
Amore,  e defiderio  d’  imitarle;  e pure  che  non  avviene?  O 
non  fi  (veglia  quello  Amore,  o fe  fi  (veglia,  non  fi  attacca 
all’ Anima  con  una  Uretra  e durevol  unione  . Però  agevol- 
mente da  quello  Amore  fi  palla  a quello  de’  Vizj,  di  mo- 
do che  bada  un  configlio,  un  efempio  ( oltre  a tante  altre 
tentazioni  e accidenti  ) per  trar  fuori  del  buon  cammino  gli 
Animi  anche  per  tempo  addedrati  alla  Virtù.  All’incontro 
è tcnacilfimo  il  vifchlo  de’ Vizj:  ferro  e fuoco  per  lo  più  fi  ri- 
chiede, acciocché  l’Anima  abituata  in  elfi  fi  rivolga  al  bene 
operare . -E  perchè  mai  un  divariost  grande?  non  per  altro, 
fe  non  perchè  abbiamo  entro  di  noi  la  Concupiicenza,  che  incli- 
na al  Male,  erefide  al  Bene.  Può  pto  nella  Fantafia  nodra  un 
Piacere  prefente,  che  cento  lontani,  fi  la  Virtù  , benché  fi  a 
produttiva  di  Premi,  Piaceri , e Beni , molti  di  numero  , gran- 
di di  qualità  , pure  non  li  dà  ordinariamente  di  fubito.  Ma 
il  Vizio,  o fia  l’Azione  viziofa  reca  quali  fempre  un  piacere 
prefente.  In  oltre  più  fogliono  aver  forza  i piaceri  Senfibil 
nell’  Uomo,  che  gl’intellettuali.  I primi  fenza  lambiccarli 
il  cervello  fi  fentono  e dilettano  todo  : laddove  gli  altri  per 
conofcerli  c gudarli  ci  vuole  della  fatica,  bifogna  adopcrat 
aifleflìoni,  e lavorare  di  teda. 
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Ma  fe  e coranto  faci?e  il  palTaie  dalla  Virtù  al  Vizio , dii. 
ficile  dal  Vizio  alla  Virtù,  buon  prr  chi  fa  allevare  per  tem- 
po i i piccioli  Figliuoli  nella  Scuola  della  Virtù,.  ereonlet- 
vare  l’età  loro  tenera  lontana  da’Vizj:  il  che  appunto,  lì 
può  ottenere  colla  buona  Educazione,  e co'  buoniiijfempj. 
Certo  fe  non  mancafiero  a quef’o  dovere  i Genitori,  c fe 
tutti  lapelTero  dare,  come  il  latte  per  cibo  a fc  Còrpi  * .co- 
sì il  latte  de'  buoni  Coflumi  a gli  Animi  de  loro  Figliuoli* 
non  farebbe  sì  copiola  al  Mondo  la  fchiera  de  «malviventi 
e de  gli  fpapefirati . Più  volte  fon  io  andato  penfxirdo  , al 
mirare  fpezialmente  nella  plebaja  delie  Città  tanti  piccioli 
capeflri  che  fuperano  in  malvagità  i più  ufati  ahmal  fa- 
re, bugiardi,  giocatori,  ladri,  sfecctati , manefehi , lordi 
per  la  lulTuria,  e per  la  golofità  coll*  altra  loquela  delle 
ribalderie.  Ho  peniate,  dico,  fe  veramente  dall  unico  di- 
fetto della  buona  Educazione  -procedano  tanti  bei  allievi  fat- 
ti per  popolar  le  bettole,  i bordelli',  gli  /pedali,  le  prigio- 
ni, e le  galere;  le  pure  li  forca  non  li  ruba  al  nmtr:  No, 
ch'io  non  cftrei  attribuite  a quello  fol  mancamento  quel 
cominciar  tanti  e tanti  fin  da’ primi  anni  la  carriera  celi’ 
iniquità.  Probabile  a me  lerabra,  che  l’ Indole  rcevuta  dalla 
Natura,  il  Temperamento  , il  Cervello,  abbia  buona  parte 
in  quelli  infelici  germogli  . Tuttavia  dirò  provenir  bene 
lpelio  dalla  fola  Educazione  il  fiero  dilordine,  che  miriamo 
nella  fi  gliuelanza  dèi  volgo  abitante  in  Terre,  Caftella  , e 
Città:  che  npn  e già  tale  di  ordinario  quella  ce’ poveri 
Contadini  < perchè  /Laccata  dal  commerzìo  de’  malvagi , e 
lontana  da* cattivi  efempj.  O non  vogliono  i poveri  Genitori 
durar  la  fatica  e cura  convenevole,  acciocché  Ja  lor  prole 
ron  apprenda  e non  pratichi  i Vizj , e i Vizicfi  o non  pollo- 
no,  perchè  occupati  a guadagnar  fi  il  pane;  o non  fanno, 
perchè  mal’ allevati  aneh’elfi,  e difetcofi  , mancando  d’arte 
e d’accortezza  per  ben  allevare  gli  altri.  Ed  è anche  un  ar- 
te alsai  difficile,  e faputa  da  pochi,  quella  di  beneducate 
, quel  fuperbo  Animale , e sì  impaziente  di  freno,  cheUomofi 
chiama,  emafiimamente  nell  età  priva  di  Giudizio.  Polli  co- 
si  i Fanciulli  in  libertà  . e in  balia  di  le  lleflì , con  a lato  t om. 
pagni,  che  l’uno  all’ altro  facilmente  attaccano  quanto  han  di 
magagne  e di  pelle  nell’animo,  con  vivi  cfempli  fu  gliocchi  di 
quanto  fa  operar  la  malizia  per  ifcapricciarfi,  c fors'  arche  con 
efempli  dimtfltci  e de’  propr  jlOr  Genitori:  un  miracolo  , Ilo 
per  dire,  farebbe,  fedi  buoni  non  divenifser  cattivi , e di  cat- 
tivi peffimi.  Facciafi  pure , che  i Fanci  ulli  fieno  tenuti  lungi 
da  dii  loro  infpiri  o con  .gl'infegnàmcnti  o con  gli  efempj  il 
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gufto  di  fare  a fuo  modo,  l’anfietà  di  cavarli  ogn*  voglia  t 
tacciali , che  loro  con  buon  garbo  s iaftìllmo  Malfime  faggie, 
^5  orrore  verlò  i Via j,  con  animarli  c lodarli,  quando  ben 
camminano,  e con  gaftigarli  (Tempre  però  difesamente e 
lempre^fe  mai  lì  può,  lenza  battiture)  fevan  fuori  di  li  ra- 
da: non  già  tutti  faran  buona  riufcita,  ma  la  faranno  al< 
menò  moltiflìmi  di  lo*o  % . 

QHfi  non  tutti:  perciocché  v’ha  delle  bizzarrie  tirane  , 
come  ne’  picciqli  alberi,,  così  nelle  tenere  piante  degli  Uo- 
mini. Tutte  non  poflbao,  o nonfogliono  venir  bene.  TaJvol- 
ta  con  tutto  il  loro  buon  efempio,  e 1 attenta  lor  cura,  à 
favj  e pii  Genitori  toccherà  up  Figliuolo  affatto  da  lorodi- 
verfo,  che  fenza  poterlo  ritenere  va  fabbricando  la  rovina 
propria,  fe  non  anche  della  Famiglia  tutta  . All’ incontro  fe 
ne  offervano  ( più  rade  volte  nondimeno)  de  gli  altri,  che 
nati  da  Padri  Tentine  di  Vizi,  e per  sonfegueme,  anche  non 
volendo,  Configlieri  d’ ogni  iniquità , pure  fanno  eller  colom- 
be fra  corvi  : e al  difpetto  d’ upa  fcuola  sì  pencolofa , quan- 
to più  veggono  delirare  chi  gli  ha  generati , tanto  piu  s in- 
voglianp,  e fi  confortano  efiì  a divenire  ed  ellere  uggì.  E 
qui  convien  ravvivare  la  memoria  di  quanto  abbiam  dettone! 
Cap.  IV.  Un  Naturale  cattivo , cioè  troppo  focolo,  inquieto, 
cocciuto  o reftio  , e fpeciàlmente  un  Capo  fventato,  voglio 
dire  un  Cervello  debole,  ed  infelicemente architetatto,  quel- 
lo è che  fpefso  trasporta  fupr  di  fentiero  un  Giovinetto  , 
lenza  che  a lui  giovi  il  freno  e 1’  Educazioue  de’  Tuoi  Mag- 
gori  . E allora  pur  troppo  fi  verifica  V a«W  f®dlenza  di  O- 
razio  : txpeflet  furo*  , tatQen  ufque  recurret . Che  e 

quanto  ii  dire:  Può  bene  il  cattivo  Tiàturalo  tr^tt^er  fi  di  tan- 
to m tanto  dal  mal  far « quafi  per  forg.a , ma  quando  fe  U ve- 
de bella  opererà . E il  popolo  noftro  fa  , che  la  volpe  (ansia 
il  pelo,  ma  non  il  vizio : quantunque  fia  certo,  che  qualun- 
que fia'  il  Naturale  dell’ Uomo  , Tempre  fi  può  mutare,  e 
dee  ognuno  affaticarfi  per  correggerlo , o fia  per  mutarlo  in 
buono.  Per  lo  contrario  il  bel  rogalo  fatto  da  Dio  ad  un  al- 
tro Giovane  di  un’Indole  ultima,  di  un  temperamento  mo- 
derato , e raafiìmamente  d’una  Teda  , che  di  buon  ora  inten- 
de c iò  che  è Ragione , e fa  giudicar  delle  cofe , e concePl" 
re  fenza  fatica  quell’orrore,  che  il  Vizio  da  per  fe  ftefso  può 
produrre  in  Anime  Ragionevoli  : quello  è che  il  foftiene  per  lo 
più  in  mezzo  agli  efempi  dell’iniquità,  e il  fa  piegare  tutto 
all’oppolto.  Conviene  altresì  pofmente,  che  può  ancora  da  al- 
tre cagioni  procedere  il  traviamento  e precipizio  de’ Figliuoli, 
con  tutta  la  buona  Educazione , che  loro  danno  i Genitori  c 
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Maeftri.  Un  Parente,  un  Servo  , una  Serva,  un  altro  Fanciul- 
lo , un  Compagano,  e molte  più  ilmifcuglio  dimoiti,  con 
altre  affai  occauoni  battano  per  ammaliare  la  mente  e il  cuo- 
re d’un  garzone.  Al  Male  fi  va  per  un  pendio:  al  Bene  per 
l’erta.  Aggiungali,  che  le  malattie  dell’ Animò  fon  conta- 
gioie  al  pari  di  quelle  de’ Corpi,  anzi  più  . E i Fanciulli  ei 
Giovanetti  vi  fon  più  d’ogni  altro  efpotti,  a cagione  che  fi 
regolano  folamente  col  configlio  de’ Senfi,  e non  della  Ra- 
gione; e quel  che  veggono  fare  ad  altri  , lenza  altro  dame 
anch’affi  lo  fanno  : oltre  all’  eflère  le  fibre  del  loro  Cervèllo  più 
delicate  e pieghevoli,  e però  più  capaci  di  prendere  le  impref- 
fioni  degli  oggetti  fenfibili.  Buon  per  loro,  fil  i Genitori  fi 
guarderanno  in  lor  prefen2a  da  ogni  viziola  Paflìone  , da 
ogni  Maffima,  efempio,  c difeorfo  perniciofo.  Se  Tapranno 
lodate  gli  atti  virtuofi , b/afimare  i viziofi.  Ma  è da  defi- 
derare,  che  anche  i Fanciulli,  e i Giovani  imparino  per  tem- 
po a fare  refittenza  all’ Inclinazione , che  forfè  li  porta  ad 
imitare  i Cattivi.  Un  buon  Abita  fatto  in  gioventù  per  lo 
più  è anche  buon  compagno  pel  rimanente  deliavita.  Saggi 
ancora  e beati,  fe  fapranno  fcegliere  Amici  e Compagni  , che 
fervano  loro  di  feorta  al  Sene,  e non  al  Male.  Non  fi  può 
affai  dire,  quanto  influisca  a rendere  traviato  o retto  il  cam- 
mino de’ Giovani  la  buona  ocattiva  qualità  de’ Compagni . Non 
indarno  fu  detto  > Dimmi  con  ehi  tu  vali  t ti, {afro  dir  quel 
che  fai . Similmente  s’hanno  da  proporre  de  i grandi  efemp) 
per  imitarli,  o almeno  efemp*]  degni  d’ imitazione . Dove 
làrebbe  il  loro  Giudizio , fe  prcndeffero  per  modelli  del  lo- 
ro operare  i Pazzi  , cioè  i Cattivi?  Acqua  torbida  non  fa 
ff  occhio  : a quefto  fihe  ancora  lo  dicevano  i noffri  Maggiori. 

Per  altro  regola  generale  fi  è , che  il  potere  e fapere  educar 
bene  la  prole  lua  , quefto  è un  lordamente  infegnare  ad  efi 
fa  una  gran  parte  di  quella  Morale,  di  cui  ora  trattiamo  r 
c fe  ne  vedranno  coll’  andare  innanzi  ottimi  frutti  . Mirate 
•(  convien  ripeterlo  ) poveri  Villanelli,  e fcmplici  Fatterel- 
li, che  quantunque  non  abbiano  cime  d’Uomini  per  maeftri 
de’  loto  cottomi , perchè  provveduti  folamente  dt  Genitori 
rezzi,  ignoranti,  einefpertii  nondimeno  riefeono  ruvidi  ben- 
sì , ma  pure  innocenti  , e docili  e pronti  all’  ubbidienza  , 
perchè  manca  loro  la  brutta  fetenza  di  tante  malizie  del 
Mondo.  Tutta  l’Educa2Ìon  loro  in  altro  per  lo  più  non  c 
confittila  , fe  non  nello  fiar  lungi  dalle  perniciole  campa- 
gne , e dal  praticare  col  Mondo  cattivo:  v’ha  in  fatti  una 
certa  beata  ignoranza  , che  fi  può  , e fi  dee  defiderare  a » 
Giovani,  perchè  buttante  a preiervarli  da  molte  cadute  . E 
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per  quarta  cagione  oltre  a tante  altre  , faranno  Tempre  da 
lodare  e da  giudicare  utilifiìmi  i Collegi  de*  Nobili  , e i 
Seminari  irti  cuici  ia  Italia  , purché  porti  in  mano  di  (ag- 
gi e pii  Direttori.  La  difputa  è antica,  e Quiatillùno  ne 
tratta  , fe  (ia  meglio  il  mandare  i Fanciulli  alle  pubbli- 
che Scuole  , dove  lor  giova  1’  emulazione  , o pure  il  dar 
loro  Maeftri  in  cala  , dove  non  è da  tenere  della  compa- 
gnia de*  cattivi . Ora  l’uno  e,  l’altro  beneficio  può  nello 
fteflo  tempo  ottenerli  in  quelli  Collegi  . Poffono  al  certo 
anche  le  cafe  paterne  , raaflìmamente  de’  Nobili  benellanti  , 
farli  divenire  Scuole  d’  ottimi  coftumi  , qualora  i faggi 
Padri  per  fe  fteffi , e dove  elfi  non  portone  , per  mezzo  ai 
icelei  Maeftri  e Sovrintendenti  , a tutto  provveggono  e a 
nulla  mancano  , affinchè  fi  dia  la  feconda  vita  , che  è la 
più  importante , a i loro  dilettirtìmì  pegni  . Ma  al  tirare 
de'  conti  fi  riftringe  pure  a pochi  potere  e faper  dare  a* 
figliuoli  nelle  lor  cafe  tutto  quell’ alimento  di  buoni  Coftu- 
mt  ( non  parlo  qui  dell’  Erudizione  e delle  Scienze  ) il 
quale  fi  può  fperare  da’  Collegi  e Seminari  , regolati  co* 
lavia  Difciplina  ; poiché  lenza  di  quella  più  pericolofo  df- 
verebbe  il  convivere  con  tanti  uniri  infieme , che  co  i pochi 
delle  cafe  paterne.  Un’ afilo  contri  l’infezione  de’ Vizi  pof- 
fono chiamarli  e fogliono  eftere  i Collegi  fuddettt.  Tutto 
vi  è regolato , tutto  tende  ad  imprimere  nella  mole  cera  de* 
Convittori  la  Pietà,  e l’amore  delle  belle  e buone  Azioni, 
e a difenderli  dalle  brutte  e cattive.  E troppo  fenza  fallo 
ne  ha  bilogno  la  Gioventù.  Quella  é la  rtagione  più  bella 
dell*  Uomo , ma  infieme  la  più  pericolofa,  e piena  di  tempe- 
fte,  perchè  non  ancor  provveduta  di  fperienaa  e di  Giudi- 
zio, e colle  Palfioni  piu  impecuofe  e sfrenate,  «he  in  altra 
età.  Beato,  chi  fa  partirla  allora  fenza  trafeorfi  d»  rim- 
proverare a fe  ftertb  nella  virilità  e vecchiaia  . Bsato,  chi 
ha  allora,  ed  ama  d’avere  intorno  Medici  faggi,  che  più 
che  la  fanicà  de’ Corpi  fappiano  confervare  in  buon  tuo* 
no  quella  degli  Animi  , e fe  mai  s’infermano  , guarirli. 
Non  T intendono  forfè  ora  i Giovanetti  , che  (blamente  re. 
fpirano  brame  di  Libertà:  l’incenderanno  a fuo  tempo.  Ma 
quello  badi,  perch'io  non  fon  qui  per  dar  prècetci  e malli - 
me  ex  proferto  intorno  all*  Educazione  de*  Figlivoli . Altri 
Libri  si  d’italiani,  come  d’altre  Nazioni,  fi  potran  con- 
futare fu  quello  rilevautiflìmo  punto.  Solamente  tornerò 
ad  inculcare,  non  edere  male  il  conofcere  per  difetto  ciò  , 
che  è diletto  in  altri  ; anzi  è bene  ; è farebb:  da  defiderare, 
che  tutti  i Giovani  averterò  per  tempo  faggi  Direttori,  che 
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glieli  aftdàffcto  ftoprendo  ed  additando  nelle  differenti  perfoife, 
allorché  entrano  ne!  corrimercio  dèi  Monde  * con  chiedere  lo- 
prà  d*  éflS  il  fentlmento  * giudizio  dfc’  medefimi  Giovanetti  . 
Parlo  fempre  dei  difetti  tfpoCràl  guardo  d’ Ognuno.  Rlpetia* 
molo  pare.*  una  parte  della  Sapienza  confifte  nel  faper  giu- 
dicare rettamknte  delle  cote,  è delle  Azioni  umane,  e cono- 
feere , fe  fieno  degne  di  lode  Odi  biafimo.  Il  Pregiò  piò  beliti 
dell’ edere  Dòtto  non  è l'aver  la  tèda  piena  di  notizie,  ma 
il  bene  un  Difcerhlmento  giuflo  per  conofcere  ciò  che  è Vero 
© Falfo , Buono  o Cattivo , Sodo  o Ridicolo  ne’  fentimenzi  , 
nelle  Azioni,  e in  ogni  «ofa  fpettante  all*  Domo,  e propor- 
zionata all*  intendimento  deH’Uomò.  E un’altra  gran  parte 
«Teda  Sapienza  è il  guardar  noi  dal  far  quello , che  riprendia- 
mo In  ajtri . Quale  fcufa , grida  qui  anche  11  divino  Apoftolo» 
relìa  all’ Uomo,  quando  opera  lo  Retto,  ch’egli  giudrcaecojv 
feda  biafimevole  e deforme  negli  altri  fuoi  pari? 

> 1 ■t’IZ&'i  '•'-S  ’*»'•  -.Vi i<ì£ 

CAPO  SI  LI  1 1 
V*W  Onore - 

QUahtunque  abbia  !o  già  altrove  accennato , qui  motivi 
e ftimoli  s’abbiano  da  adoperate  per  incirare  i Giova- 
ni all’amore  della  Virtù,  e all* abborrimento  de’ViZjj  tut- 
tavia conviene  , o alraen  gioverà  qui  il  ripetere  folto  altri 
nomi  la  {leda  lezione.  E primieramente  li  vuol  mettere  da- 
vanti agli  occhi  de’  Giovani  ciò  che  fia  Onore  > giacche  ha 
sì  gran  credito  fra  le  pedone  Civili  e madimamente  Nobi- 
li, quello  Nome»  e da  che  niuno  v’ha,  il  qualo  interroga- 
to, fe  brami  d’edere  Domo  d’Onore,  è che  per  tale  il  Pub- 
blico lo  riconnfca , non  dica  todo  di  sì.  S’è  anche  introdot- 
to il  giurare;  da  Uomo  d’Onere.  All’udire  quello  linguag- 
gio , ancor  voi  gt u rere fte,  che  l’Oaore  dee  eflere  il  pregio 

!)iu  lumino!©,  la  Virtù  più  favorita  di  quelli  tali.  Anzi  of- 
èrviamo  alle  volte  falita  tant’ alto  la  dima  di  quello  glo- 
riole Titolo,  che  il  lolo  far  villa  didubirare,  non  che  il 
chiaramente  far  conofcere  di  credere,  che  taluno  manchi  d' 
Onore,  o manchi  all’Onore,  fuol  ripurarfi  graviffiroa  ed  in» 
fcffribil  ingiuria,  con  venire  qualche  fiata  per  quello  ( ma 
per  lo  più  Iconfigliatamente  e pazzamente  ) alle  lpade.  Ed 
oh  fofle  vtro,  $’ imprimere  ben  forte  in  cuore  alla  Gioventù 
la  premura  dell’Onore,  ma  dell’Onor  vero  , e non  già  del 
fognato  e fallo-  Corrono  qui  non  pochi  equivoci*  e forfè 
per  molti,  che  tutto  il  dì  hanno  in  bocca  quello  bel  Nome, 
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e sì  ftranamènte  fon  delicati  per  conto d’cffo,  refta  tuttavia 
da  imparare,  cofa  fia  Onore.  Dico  pertanto,  altro  edere  1* 
Onore  interno  , ed  abro  l’ efterno . Col  primo  Nome  vogliati! 
lignificare  1 amore  delle  Virtù , e principalmente  ( feeondo  I* 
ulo  per  altro  Arino  d’ogL'tdì  ) dilla  Giudizi»  c della  For- 
tezza per  conto  de’Mafchii  e fpezulmente  della  Pur rà  e 
Ciftià  per  conto  delle  Donne.  Anzi  allorché  alcunocivicn 
dicendo  d*  e fiere  Uomo  d’ Onore,  vud  farci  intendere  eh’ 
egli  none  capace  di  operar  cofa  alcuna,  onde  re fti  offe/a  la 
Ciiulli2ia  , e lì  contravvenga  al  Decoro,  e al  Dovere  del  grado 
fuo  . Col  Nome  poi  di  onore  eftremo  vogliim  lignificare  la 
buoni  Opinione  ed  filini  azione  che  hanno  o debbono  a vere  gli  al- 
tri Uomini  di  noi,  per  cagione  appunto  dell’ Onore  interno, 
che  in  elfo  noi  nutriamo,  o li  dee  prefumere  che  nutriamo. 
Il  primo  Onore  è- un  Bene  slFenzialej  ed  eflendo  in  mano 
noftra  1*  ottenerlo  , però  liam  colpevoli , e non  degni  di  feu- 
fa  le  Io  trascuriamo  o perdiamo.  Il  fecondo,  è un  Bene  ac- 
cidentale , perchè  dipendente  daH’altrui  volontà  e capriccio  ; 
tale  nondimeno,  che  dal  canto  noftro  abbiamo  da  ingegnar- 
ci per  eonfeguirlo , e cottfervarlo  , elfendo  il  buon  Nome  , 
o fia  l'àver  buon  Concetto  e credito  predo  degli  altri,  una 
gemma  preziofa,  voglio  dire  un  Bene,  il  quale  tuttoché  fon- 
dato full’ Opinione  altrui  , pure  marita  d’efs*re  valutato  fra* 
Beni  foftanziali , e fra  1 pregi  più  deliderabili  di  quella  ter- 
rena vita. 

Intefo  dunque  ciò,  «he  lignifichi  queflo  nona!  d’Onòre, 
hanno  i Padri , hanno  i Maeltri  , per  quanto  fi  può , da  in- 
vogliare i Giovani  a innamorarli  d’ambidue  quelli  Odori  ; 
ma  incomparabilmente  più  del  primo,  che  del  feconda;  do- 
vendoli fàr’.avvercire  con  diligenza  che  l’Onore  eftremo,  cioè 
il  buon  None  e la  Riputazione  non  podono  fulfiftere  fenza 
il  fondamento  dell’  Onore  interno  , o lia  dell’  amore  e della 
pratica  d-eUa  Giuftizia  e dell’ altre  Virtù.  Ed  oh  che  nobil 
rifoluzione  è quella  di  un  Giovane  di  fidarli  m cuore  di 
voler’ edere,  come  in  fatti  la  Ragion  grida  che  fi  ha  da  ef- 
fere,  perfona  d’ Onore!  Ma  fpeziaimente  chi  è nato  Nobile, 
o afpira  a nobilitarli,  dee  intimare  a fe  (ledo  l’elezione  e 
cura  di  quella  bella  dote  edenziale  atl’Uomoj  perciocché 
ha  ben  da  imparare,  che  fi  riduce  ad  un  puro  e vano  No- 
me il  decantato  titolo  di  Nobile , fe  non  va  unito  con  c f- 
£0  l’ operar  da  Nob  le,  cioè  Virtuofamente.  A che  vantar 
unto  quello  pregio  di  fangue  illuftre,  come  fanno  certuni  ? 
Qae!  Sangue,  fe  fi  chiederà  ad  un  Cerufica,  cavato  che 
-fi*  dalle  lor  vene  non  c più  vermiglio,  nè  più  preziofo, 
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che  quello  d’un  Plebeo.  E fe  il  Nobile  ha  facoltà c Ricche»- 
ze , ne  marcano  forte  a tanti  e tanti , che  tede  s’ alzarono  dal 
fango  p r la  loro  mduftru  , o perla  loro  fortuna?  Le  loie 
Virrù  adunque  ereditare  da  i Maggiori,  e coltivare  da  i Ni- 
poti. hanno  forza  di  formare  e poi  di  confervare  la  Nobil- 
tà Cioè  , quello  che  rende  commendabile  il  Nobile,  e può 
diOinguerlo  dall’  ignobile , ha  da  con  filiere  nella  Nobiltà  e 
Pulizia  de* Coltumr , nella  Gcnerofità,  nel  Valore,  nella  Cor- 
tefia , nella  Beneficenza  ; nel  non  far  mai  ad  altri  ancorché  in- 
feriori , ciò  , che  non  li  vorrebbe  fattola  fe  Hello  s nel 
portar  T animo  fuperiore  all'Oro  e alla  Roba;  nell’oflervar 
Ja  Fede  ragionevolmente  data  ; nell’  abbornre  ogni  Super- 
chieria  e prepotenza,  ogni  frode  ed  Inganno,  in  od'ar  la 
Bugia,  e in  altri  limili  Abiti  ed  eferciz’i  di  Virtù.  Chi 
così  opera,  è veramanre  da  chiamarli  Uomo  Nobile.  E 
all’incontro,  fe  non  lì  può  effetti  va  mente , almeno  fi  può 
per  nottro  modo  d’ intendete , appellare  un  Ballardo , chi 
nafcende  in  Cale  Nobili  opera  il  contrario,  ed  ha  Colla- 
mi  e Pentimenti  Pii  bei  : e incomparabilmente  più,  chi  gli 
ha  ingiufli  e vjziofi.  Pertanto  il  Giovane  Saggo , e priuci* 
palm.me  il  Nobile  , apprefe  che  ha  le  Martìme  del  vero  e 
non  fantasie©  Onore,  e trovandole  sì  grulle,  sì  belle,  sì 
convenienti  a Creatura  Ragionevole  , e conformi  a quelle 
per  cui  a tanta  riputazione  e gir  ria  falironoi  tuoi  Maggiori, 
e che  anche  oggicì  piacciono  cotanto  a Dio,  e al  refio  degli 
Uomini,  fa  valoroLmcnte  un  pattoTèol  fuo  cuore  di  legui- 
*tar  tempre  sì  nobili  dettami,  e di  mirare  confeguentemente 
con  diiperro  le  infelici  Maflìme  e la  pratica  della  gente  vi- 
ziofa.  Può  c fiere  , che  abbia  davanti  a’iuoi  occhi  taluno, 
chiamato  N bile,  t iù  ingioilo  appunto  ed  orgogliofo,  per- 
di. più  potente  degli  altri:  che  opprime  i vicini,  che  con* 
culca  i Poverelli,  e thè  con  alire  fimilj  sfren  te  Azioni  dt- 
fonora  fe  lidio  , e la  progenie  fua  . Oh  allora  il  Savi® 
Giovinetto  grida:  che  giudizio  farebbe  il  mio,  le  imitarti  ce- 
fiui?  Guardimi  Dio,  ch’io  vada  ad  accrefcere  il  numero  de’ 
furi'  fi  e de  i Pizzi. 

Voltili  ora  catta,  e dopo  avere  rffervato  ciò,  che  avreb- 
be da  farli  , fi  ponga  me  te  a quefo,  che  da  non  pochi  fi 
fa.  Truovanfì  tant:  e tanti,  che  nè  pur  curano  I Onore  efler- 
no  f e tuttoché  conciono  d'  operar  cole,  cheli  tireran  die- 
tro la  di(3Pprovazione  delle  perf  ne  conolcenrt  , anzi  del 
Pubblico  tutto,  pure  non  fe  ne  alt  ngono.  Purché  lor  ven- 
ga fatto  un  bel  colpo  d’empiere  le  borie  proprie  con  ifmu_ 
gticrz  le  altrui:  di  fare  un’acquillo,  ch'erti  vagheggiano  da 
J gra  n 
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gran  tempo  ; o una  vendetta,  il  cui  delìderio  faceva  lor  tn|- 
ie  nel  corpo  J e purché  sfoghino  tant’  altri  loro  capriccio 
a oche  beftiali  : che  importa  loro , fe  ne  patirà  il  buon  No- 
me  , c le  nc  fparlerà  fino  il  volgo/*  Altri  poi  ci  fono,  che 
aiun  prnfiero  mettendoli  dell’  Onore  interno  ,.  con  anfia  pre- 
tendono lolaraence  di  ilare  in  politilo  dell*  Onore  efterno:  e 
pieni  di  puntigli,  e all’erta  Tempre,  fono  in  traccia  e cullo- 
dta  di  quello,  e l'cftgono  come  tributo,  che  non  fi  può  ne- 
gar loro  lènza  far  loro  torto,  e commettere  un'ingiuflizu. 
Ma  parliamo  Ichietto  : meritano  ben  che  fi  rida  della  lor  deli- 
catezza que’tali  che  fan  tanto  i gelofi,  anzi  gli  fpafimati 
dell’Onore,  in  guila  che  ad  un  fol  motto  e gelfo  poco  ben 
milurato  di  Sunu  d*  ellì , imbrandifeono il  ferro,  e ricch.eg- 
gono  loddisfazione.  E in  tanto  niuno  fcrupolo  fi  mettono  a 
non  pagarei  lor  creditori,  talvolta  ancora  poveri;  a insidia- 
re il  talamo  altrui;  a barare  nel  giuoco;  a fopcrchiare  chi  ha 
men  forza  di  loro;  a far  delle  frodi;  a fcreditarc  0 dileg- 
giare infin  gli  Amici,  non  che  i nemici,  allorché  non  fono 
prelenti;  ea  far’altrc  limili  Azioni,  che  anch’età  hannoob- 
bligazion  di  conofcere,  che  fono  detellabili  e difonorate  . Cer- 
to e , che  l’ Onore  anche  efterno  è un  preziofo  capitale  deli* 
Uomo  civile,  e chea  quello  ognunoha  diritto:  sì,  ma  pur- 
ché Opere  non  fi  facciano,  le  quali  privino  di  qucfto  dirit- 
to, e dell’Onore  Hello,  chi  pure  Te  ne  moftra  sì  vago.  Da 
che  quel  tale  fi  mette  fottoi  piedi  l’ Onore  interno,  lafcian- 
dolì  trafportare  non  una  volta  fola,  e non  per  Recidente,  ma 
per  Abito  vizioioalle  iniquità;  come  può  egli  fpcrarc  o pre- 
tendere d’tfiere  creduto  Uomo  giullo  , e di  confervare  il 
bel  titolo  d’Uomo  d’onore,  e di  rifeuotere  dal  Pubblico 
quella  Stima,  e quei  buon  Nome,  che  unicamenteè  dovuto 
all’Opere  della  Virtù?  E s* egli  colla  (ua  brufeheria  o pre- 
potenza inlègntràa  chi  è prefente  di  portargli  riipctto , edi 
far  villa  di  giudicarlo  quala  non  è ; riufciragli  forfè  per 
quello  d’  incantare  talmente  le  tefte  degli  Uomini  , e 
di  frenare  con  tal  felicita  i giudizi  loro  , e 1:  lingue  de  i 
lontani , che  niuno  fparli,  od  abbia  finiftra  opinione,  epoca 
Stima  di  lui:  quando  egli  fa  tutto  il  potàbile  per  guadagnarli 
il  pubblico  dispregio,. e la  deteftazione  almeno  di  tutti  i 
Buoni/*  Do  Hello,  che  pure  t onnipotente,  fare  non  può,  che 
le  Azioni  per  fua  natura  cattive  e peccaminofe , tali  non  fie- 
no , e diventino  lodevoli  ; e potrà  lufingarfi  di  farlo  un* 
■Uomicciattolo,  che  niun  dominio  ha  Tulle  tefte  altrui?  Pur 
troppo  la  fperienzaci  moftra,  che  non  pochi,  parte  per  igno- 
ranza, parte  per  una  traforante  fuperbia,  c per  un  cicco 

amor 


Digitized  by  Google 


4fo  t>  E 1 L A T I L O S O F t A 
amor  di  fé  fleflì,  fi  formano  un  ridicolofo  Fannfma dell’O.» 
nore»  e correndo  dietro  alla  fola  ombra  d’effo,  nulla  inceli* 
-dono,  nulla  curano  la  foftanza  del  vero  Onore:  ftoltamen» 
te  perfuadendofi , che  1 Effe.- no Tenet  Tintemeli  polla  con* 
feguirt,  e polla  durare.  E piaeefse  a Dio,  che  non  fi  trova f- 
fero  talvolta  di  quegli  ancora,  i qual:  ficredsrebbonodi  poter 
dare  parere  a Salomone  ftéfso,  non  chea  i Fau/li,  a i Blraghi , in 
maceria  d’ Onore.*  ma  ove  poi  fi  tratra  d’ fnrerefse,  ediavan- 
iàre  la  propria  fortuna  , e di  far  del  male  a chi  è creduto 
non  voler  bene  ad  elfi,  ee.  , quelli  gran  Maeflri  non  la  guar* 
dano  per  minato  e fanno  accordare  colle  loro  belle  Malfime 
tutto  ciò,  che  tiefce  loro  di  utilità  e vantaggio.. 

E però  ho  detto  e ridetto,  e mi  conviene  ancor  qui  ripe- 
tere che  bii'ogna  per  tempo  avvezzare  i Giovani  a giudicare 
fettamence  del  Bene  e def  Male,  e di  ciò  che  è lodevole  e 
biafitnevole  nelle  quotidiane  azioni  Morali  dell'  Uomo  . Le- 
var loro  di  capo,  per  quanto  fi  può  , le  falfe  Opinioni.  Con- 
durgli a ben  rawifare  le  burle  o le  violenze , che  a noi  pof 
tono  t fogliono  fare  le  nolfre  Paffioni , allorché  ci  fi  pre ten- 
tano occafionedi  operare,  ed  oggetti , che  promettono  Utile 
b P/aeere.  Far  loro  conofeere  nella  miglior  maniera  polfibile, 
quali  fieno  le  vie  ieggittime di  confeguire e di  difendere  la  Ri- 
putazione , e il  buon  Nome  fuo;  e come  s’  abbia  faviamentfc  ad 
Operare  allorché  s’ è afsahtocon  ingurie,  e come  da  (uggire  i 
ridicoli  puntigli,  i quali  non  rade  volte  fono  il  pafcolo  non 
di  chic  veramente  Virtuofo , ma  di  chi  vuol  pafsare  per  talea 
forza  di  fole  querele  e di  brufeherie . a quelli  accatta  brighe, 
a qileftì  Spadacini  e Duellili  , che  per  una  menoma  non  ben 
milurata  parola  fon  pronti  alle  rifse,  cheniuna  burla  fan  diri- 
gere , e infatuati  di  quella  parola  Onore  , pure  non  vi  fapranno 
poi  dire,  in  che  confida  il  vero  Onore  , io  ho  da  dire  una  parola. 
Cioè  , che  s’ eglino  vanno  in  cerca  del  titolo  di  Bravi , e di  non 
Vili , forfè  T acquifteranno . Ma  fe  in  loro  non  fi  truova  altro  che 
qgeilo  pregio,  di  cui  partecipano  anche  le  Fiere  * e le  i’  Opere 
gridano , che  mancano  loro  T altre  Virtù  più  infignt  dell’  Animo: 
non  fervirà  la  fpada  e la  bravura  per  procacciar  loro  nè  pur  PO- 
noreefterno  : perciocché  quello  principalmente  confifleuella  co- 
nofeenza,  che  l’Uomo  ami  la  Giudica  , e pratichi  Taltre  Vir- 
tù . C’  è di  più  : la  Fortezza  ufata  follmente  per  foftener  punti- 
gli , e contra  le  Leggi  del  Gieloe  della  Patria , altro  none  che 
una  feroaia  bellialo,  la  quale  dilonora  , non  onora  chiunque  le 
dà  ricetto.  Son  pieni  in  quello  propofito  di  fallì  Pregiudizi 
gli  Uomini , perchè  Colamento  badano  alle  ulànze  , non  an- 
cora affai  purgate  de’ Secoli  barbari,  o perché  non  intendono 
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q«é’  libri  eh’  èffi  purè  cotanto  ftudiaho  trattanti  dell’  Ono- 
re. E per  uno  de’principaH  e più  famigliari  pregiudrzjhifar 
gna  ben’ avvertire  il  crederli  da  tanti  t tahte , che  l’Onore 
d’ un’ Uòmo  fia  riporto  unicamente  nell’  Opinione  d’etteré 
Forte,  cofaggiòfo , e non  timicò , e non  tfiledi  cuore  j e che 
l’Onore  d’una  Donna  tutto  confili»  neH’Oneftà,  e nell’ ab- 
borriraento  *l'e  Sen dualità  illecite.  Pero  purché  li  mantenga 
quello  lolo  Concetto,  quelli  e quelle  mun  penfiero  fi  met- 
tono dell’ altre  Virtù  , e d’ altri  loro  anche  patenti  Vizj. 
Ma  è egli  fnrle  n fletto  il  debito  delle  Creature  Ragione- 
voli, e il  buon  Nome  dell’unoe  dell’altro  fello,  alla  bra- 
vura, e alia  Pud  urrà?  Sia  qu.int’effere  li  voglia  taluno 
pien  di  Coraggio,  e da  non  lalciarfi  far  paura  da  clvcche- 
fia  : non  lafclerà  egli  d’efiere  per  quello  nel  concetto  uni- 
verfale,  o almeno  nel  tribunal  da’  Saggi , difereditato , ed 
anche  infame,  qualora  ei  manchi  «Ila  Giuftizia  colle  fue 
prepotenze,  col  mancar  di  fede  . coll’ uluYpare  l'altrui,  efia 
macchiato  d’altri  limili  Difetti  foftanziali,  indegni  di  pedona 
civileeCriftiana . E fi»  pure  una  Penelope , e un'  Eroinà  di  Cort1- 
tinenza  quell»  tale  , ove  ella  poi  fpiri  dàpertutto  Àllerrgiaè 
Superbia  , o fia  riflofa  col  Marito , e colle  fue  pari , o indiferè*- 
ta  verlo  i fuol  fervi  fin  per  ogni  picciola  loro  difattenzione , 
o troppo  dedita  al  Gìuscb  grotto,  e lotto  i denti  abbia  con- 
tinuamente or  quello’ or  quella  s fappia  pure,  che  con  tutta 
la  fua  Oneftà  farà  lparlaredi  ffc  mède/ima,  t comparirà  con 
brutti  colori:  e le  non  altro,  ridicola  diverrà  nell’ Opinioni 
di  chiunque  la  pratica  e la  conofce . Nonunafola  Virtù,  ma 
sì  ben  tutte  fono  comandate  e raccomandate  da  Dio  e dalla 
Ragione  ai  mortali:  e un  Vizio  fofoèdi  sì  màligna  natura, 
che  balla  a denig'are  chiunque  è amante  del  vero  Onore . 

Nè  fi  vuol  tacere , che  gli  ultimi  Setoli  nello  fcuotere  la 
barbarie  e rozzezza  ( alreen  tale  creduta)  de’ 'precedenti,  hanno 
accrelciutoi  Dàzjeìa  Gabella  dell’Onore  ellerno  ingolfatale, 
cheli  civile  comiiierzi*  ne  ha  patito  non  poco  . Quali  gareg- 
giano con  quei  della  Cmai  Rituali  delle  Cerimonie  in  certi 
paefi  d’ Europa  . S’è  formata  larafladelle  dimotrazionidi  lii- 
ma odi  cortefia,  che  gl’ inferiori  drbbono  tifare  verfo  i fupe- 
riori , e quelli  verlo  quelli , e gli  eguali  fra  gli  eguali . E per- 
ciocché farà  forfè  conofciutoad  evidenza,  che  il  feffo  femmi- 
nile, benché  più  debile  , ha  nondimeno  più  prerogativee  mag- 
gior merito  che  il  mafehile;  però  una  buona  dola  di  premi- 
nenze gliela  vediamo  accordata.  E quindi  è , rhe  non  poca 
parte  folla  Civiltà  fi  fa  confittere  oggidì  nello  Audio  e nell* 
tifo  di  quelli  Rituali , fia  nelle  vifite,  nel  giuoco,  nella 
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mente,  nel  parteggio,  fia  nelle  diverfità  delle  fedie,  nel  Tito- 
lano, nella  mano,  nelle  efjprelfioni  di  parole , e in  altre  limi- 
li occafioni.  Non  fono  io  qui  per  riprovare  il  corpo  intero 
di  quelle  leggi  tuttoché  talvolta  si  (comode;  perchè  infine, 
ancorché,  alcune  d'efie  fieno  fiate  inventate  dall' Adulazione, 
e dall’ Ambizione  , ed  altre  ridicano  (comode  , o contenga- 
no un  non  fo  che  di  Ridicolo  > tuttavia  di  parecchie  fi  può 
inoltrare  un  buon  fondamento.  Molto  meno  oferei  io  mecter 
bocca  nell’Etichetta  de’ Principi , e de  igran  pignori,  verlò 
vi  quali  è di  dovere , che  negli  arti  efterni  comparifca  quella 
differenza,  che  palla  fra  loro,  e chi  è da  meno  di  loro.  So- 
lamente dirò , che  trattandoli  di  eguali , a riferva  di  certe  u- 
fanze,  c convenienze,  dalle  quali  non  è lecitoli  difpenfaifi 
fra  la  gente  civile  e pulita,  tutto  il  refto  potrebbe  tagliarli , fen- 
za  che  ne  riiulrarte  alcun  danno , con  venirne  vantaggio  all’ 
umana  focietà . Varrà  ben  più  un’  onefta  Franchezza , e un 
lìbero  trattare  , ma  non  mai  /prezzante , nè  mancante  di  ri- 
fpetto  a chichefia,  che  l’affettata  enojola  olfervanza  di  tucti 
quelli  Blittri  d’Onore  efierno.  Almeno  è neceltario  il  guardarli 
da  due  opporti  eftremi,  che  portone!  intervenire  nel  traffico  di 
quella  luperficiale  mercatanzia  . Il  Ccrimoniofo  , che  ha  in 
pronto  Tempre  tutte  le  regole,  e fa  in  oltre  la  quintelfenza  ed 
ogni  finezza  disi  bell’ Arce,  vitedia  coi  complimenti,  vi  ac- 
coppa con  tante  riverenze  e fiudiati  riguardi  . All’incontro 
il  Formalifta,  efator  rigoròfo  di  tutte  quelle  da  lui  credu- 
te Leggi  inviolabili  , farà  querela  , fe  ad  alcuna  fi  manca: 
impunterà  nel  Cerimonial  delle  vili  te  : e fi  vedrà  talvolta 
per  cagione  di  sì  fatti  puntigli  nafeere  fangue  grotto  fino  fra 
Parenti , non  che  fra’  Amici  : fors'  anche  (aiterà  fuori  una  Ipro- 
ffofitata  disfida.  Mala  conclufione  di  tutto  qual  èi ■ Che  non 
ci  vuol  molto  a conofcere,  quanto  Ila  inloffribile  la  delicatez- 
za de’Formalifii  • Jùfogna ben  dire,  che  illoro Onore  fia  fon- 
dato fopra  poco  onulla , da  che  tutto  par  loro  capace  di  por- 
tarfelo  via.  Certo  chi  ama  l’Onor  fedo  procedente  dall’  A- 
more  della  Virtù  , nou  bada  a quelle  minuzie  , non  da  ad 
altri,  e da  altri  non  efige  quelli  legami  tediofi  dell’ umana 
Converfazione . Solamente  fc  ne  può  palcers,  chi  ripone  tut- 
to il  fuo  Merito  ed  Onore  neH’Efterno,  fenza  curarli  pun- 
to di  quello  che  importa , cioè  dell’  Inferno . Per  altro  con-  < 
vien  replicare,  che  è da  Savio  raccomodarli  in  molte  occa- 
fioni  alla  tirannia  dell'  utenza  , e a i riti  de’  paefij  altri- 
menti fi  efpcrrebbe  al  rifo  e alla  cenfuradi  tutti,,  chi  per  if- 
fuggire  il  Ridicolo  degli  altri  autemicatodalla  Moda,  voler- 
le comparir  folo  Saggio  fra  canti,  che  mancaso  di  Saviezza . 


Digitized  by  Google 


47J 


ti  ò K h I fe\  :C  A p/-  X L I V. 

V , * - * *.*  1 ' Vìi  k ' • - 

C A P O XtIV. 

Altri  motivi  * Giovani  di elegger  l*  v‘*  MI*  f'irtu , 
Fortezza  nectffaria  e mezzi  per  cen- 
' ritmare  in  tffa  . 

• ; - ..  . '.*•  ; 

OLtre  agli  (limoli  dell'  Onore  di  cui  s’  è parlato  , al. 

tre  lezioni  anche  più  importanti  ci  fono,  che  s' hanno 
a dire  a i Giovanetti,  allorché  fon  giunti  all’età  di  non 
più  dilettarli  di  fanciullaggini  efrafeherie,  ed  hanno  alquan- 
to «(Iodato  l’ Intendimento  ; elezioni,  cheli  dovrebbono  lem* 
pre  andar  loro  ripetendo  e imprimendo  nell'Animo,  tutte  ten- 
denti ad  infpirar  loto  , per  quanto  lì  può,  l'Amore  dell  Or- 
dine, o lìa  della  Virtù,  el’abborrimento  al  Difordine,  o vo- 
gliane dire  a i Vizi.  Sta  lecito  a me  il  ricapitolar  qui , ed  incuK 
oer  di  rAiovo  , quanto  forfè  s’è  di  (opra  accennato . Cioè  s’ha 
principalmente  da  alTalire  il  cuor  de’ Giovani  coll* armi  dell’ A- 
mor  proprio,  primo  mobile  dello  (ledo cuore  dell’Uomo.  Collui , 
<fhe  in  tanti  tralcorli  fa  cadere  i Mortali , quello  è,  chcfpezial- 
mente  può  e dee  fervile  per  tenere  noifaldi , o per  rimetterci  nel 
buon  cammino  . Convien  dunque  rapprefentare  all’  intendimen- 
to de  i Giovani , che  è un  grande  Interefie  e'  vantaggio  il  darli  al. 
la  via  delle  Virtù,  e il  tenerli  lungi  da  quella  del  Vizio  e de! 
Peccato . Ora  chiedete  a i Giovani , fe  abiti  in  loro  un  deliderio 
vero  d’ effe  re  Felici;  per  quanto  fi  può , in  quella  vita,  e più 
nell’ alfra.  Senza  efitar  punto,  rifponderannódisì.  Interrogate- 
li , fc  preme  loro  di  fuggire  al  polfibild  i mali  della  preiènte 
vita,  e più  quelli  dell’altra.  Tutti  giureranno  di  sì.  Seguitate  a 
dimandar  loro,  quale  di  quelle  due  cofeloro  paja  migliore, 
e da  éleggerfi , o l’operare  con  Saviezza  e prudenza , o pure 
l’operare  da  pazzo.  Se  noh  fon  pazzi , grideranno  che  è da 
eleggerà  folamente  il  primo,  eòa  fuggire  l’altro*  Finalmen- 
te fe  abbiaho  premura , che  Dio  Padrone  di  noi  , e del  tut- 
to , gli  ami  , gli  ajuti  , e faccia  loro  del  bene  , e che  il 
redo  degli  Uomini  , o almeno  t Saggi  * i migliori  , ab* 
biano  Amore  e Stima  per  loro . Nè  pur  quello  * fe  han  pùn- 
to di  fenno,  potranno  negarlo  . Ma  fe  è così  , altro  mez- 
zo per  giugnere  a tutto  quello  non  v’  ha  , fe  non  lo  'ftu- 
dio  e la  pratica  delle  Virtù,  e la  fttggade’ Vizj.  E qiiì pri- 
mieramente convien  entrare  ne’  mirabili  privilegi  , che  go- 
de in  Terra  , e più  goderà  a fuo  tempo  in  Cielo  , chi  * 
tutto  potere  batte  il  fentiero  delle  Azioni  Virtuofe,  e ha  inf 
orrore  anche  l’ombra  deJT iniquicè • t’amare,  l’onoraj-e  , t 
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fcrvir  Dio , il  lodardo,  c lo  ftùdiare  la  fua  volontà,  e il  Farfc 
quel  beaciffìmo  Efliere  l’oggetto  . delle  fucjneditazioni , e del 
luo  amore,  tutto  ciò  è una  forgente  di  gioja,  edipaee  in- 
terna . Ed  operando  poi  ciò  che  a lui  piace,  c fuggendo  ciò  che  il 
può  dlfguftare  , che  gaudio , ^sconfolarippeèmai  quella  al 
fa  pere,  che  così  fi  dà  nel  gepi<a^Dio,  e Dio , che  può  tanto  be- 
neficate quaggiù,  e ha  preparato  premj  sì  grandi  pe’ Buoni  laf- 
(ùi  Qpefta  loia  rifleffiotje^quapdp  anche- ledilgrazie , e le 
avverfità  infieriflerocontra  de’Buopiin  quefta  valle  di  lagri- 
me, balla  bene  per  tranquillare  e abbonacciare  il  lo? cuore. 
Non  può  dirli,  che  foave  rugiada  fparga  ne  gli  animi  loro 
la  Speranza  in  Dio  pel  tempo  prefente , e incomparabilmente 
più  per  quello,  che  ha  da  venire.  Quel  bel  Paradilo,  pa* 
tria  di  tutti  i contenti,  chela  magnificenza  onnipotente  del 
R$  de  4 Reggi  ha  fabbricato  per  i Buoni , Ila  loro  Tempre 
davanti  a gli  occhi . Quello  bramano , quello . vogliono  , afi 
ficurati  dalla  Fede , che  Dio  aipetta  appunto  colà  i pati  lo- 
ro, e non  già  i Cattivi  e gli  Scellerati.  Se  a quello  beatìf- 
_ fimo  Regno  fi  arriva  , tutto  farà  bene  fpefo , tutto  ben  tollera, 
to . per  lo  contrario  non  dirò  temerità , ma  pazaia  manifcfta  fa» 
rebbe  quella  di  noi  vili  Creature,  fe  volendo  contravveni- 
re alle  Leggi  di  Dio , non  temeffimo  l’ ira  lua  e i ga (tight  dì 
Pi  o • Sap/à  ben  egli  farli  rendere  conto  da’  lupi  Servi , fe 
avran  conculcate  le  finte  fqe  Leggi,  fe  alzata  bandiera contra 
de'  fuoi  fovrani  voleri.  I Buoni,  che  pur  tap'o  amano  il 
buon  padre,  che  abbiamo  in  Cielo,  anch’efli  filialmente  il 
temono  , paventando  in  tutto  di  difguftarlo  : or  quanto  più 
ha  da  temerlo  , chi  è in  fatti  ribelle  a. lui?  Per  altro  il 
timore  de*  Buoni  non  cagiona  già  Inquietudini , n«  Spa- 
venti , anzi  c accompagnato  da  una  gioja  e contentezza  ine- 
fplicabile , ben  {spendo  elfi  che  i di  lui  gallighi  non  fon 
fatti  per  chi  l’ama  davvero,  éd  è rifoluto  di  lempre  amar» 
lo,  e di  non  offenderlo»  Però  va  a rifolverfi  in  aver  paura 
di  fe  fiefiì , e della  debolezza  propria , ma  non  già  di  Dio, 
che  è infinitameqte  Buono,  «dama  i Buoni,  edè  pronto  Tem- 
pre ad  aiutarli  e fofienerli , per  pofeia  premiarli  un  dì  da  par 
fu© . Adunque  le  ci  preme  d*  effere  , quali  ci  prolgflìamo , 
cioè  Crifiiani  : fe  diciam  daddovero,  che  ci  Ila  a cuore  di 
giugnere  al  poffeffo  di  quegl*  immeafi  eterni  beni  : alla  via 
delle  virtù  conviene  per  neceflirà  attenerli . Metterli  in  eff» 
di  buon' ora,  è un  farla  da  Saggio.  Chi  va  menando  d'oggi 
in  dimani  il  rifolverfi,  ideandoli di  fare  un  dì  ciò,  che  ora  , 
e non  tardi  , la  ragione  configlia  » rifponda,  s’egli  è ligno- 
te del  tempo,  fe  padrone  della  viu  e della  avarie- 
-,  Secon- 
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' -Secondariamente,  a chi  d/cc  di  mudr/r  premura  di  opera-» 
re  da  Saggio  e prudente  in  quella  vita , dee  metterli  in  m<fc- 
lira  la  bellezza  interna  ed  edema  della  Virtù,  e la  Bruteea- 
za  del  Vizio,  con  farla  concepire,  per  quanto  fi  può  , a 1 
Giovanetti . Io  lo  lo  : quello  argomento  è lottile , e per  pen. 
Iòne  non  avvezze  abballanza  a raziocinare  » difficilmente  fi 
arriva  a gulìare  la  delitattzz».  E peggio  poi  vi  pollano  giu- 
gnere  le  tede  groflolane,  e immerle  nella  Materia,  alle  quali 
li  può  ben  dire,  eridire,  e provare,  che  la  Virtù  h»  di  eh? 
innamorare  chiunque  ben  la  guata  e confiderà»  e che  all’in- 
contro  una  fparutezza  e deformità  Ichifofa  li  offerva  nel  Vi- 
zio , e nell’  ©pere  viziale  »•  ma  fi  butteran  le  parole  r e que*  * 
Ila  Bellezza  e Battezza,  ficcome  nozioni  Metafifiche,  e no» 
cadenti  lotto  il  fenlo , niuna  breccia  faranno  in  chi  al  più  al 
più  è capace  di  dillinguere  la  Bellezza  oBrurezza  materiale. 
Perciò  l’ andar  loro  intonando , che  ogni  Ordine,  o lìa  ogni 
cola  ben*  ordinata  lecondo  ilfuofine,  porta  con  fecol'ariaeil 
j pregio  dell’Avvenenza ; e. per  lo  contrario  in  ogni  Difordinei 
; o liain  quallìvoglia cofadifordinata,  apparifeee  rifalla  laDe- 
I formità  ; entreran  per  le  orecchie  quelle  parole,  ma  l’Intel» 

. letto  non  ne  capirà  la  forza,  nè  il  fenfo.  Contuttociò  laVir* 

■ tu  anche  {blamente  ofiervata  in  altri  , non  che  confiderai» 
in  le  ftefl* , fi  truova  bella,  e piace,  E più  la  conoide  tale, 

; chi  ha  più  fanno,  e fa  meglio  riflettere  . Arinotele  interro- 
gato, che  guadagno  gli  folle  venuto  dalla  Filofofia  : Quello  ^ 
dicea  , di  furo  ìl.Btne  volentieri , e non  forzato  dallo  L'ggi , Cf- 
i me  fanno»!  cattivi.  Felici  que’ Giovani  , che  cominciano  an- 
th’effiper  tempo  a ben’ operare  per  amore  della  Virtù,  per- 
chè così  loro  detta  la  Coscienza,  nè  vogliono  edere  del  nu- 
mero di  coloro-,  de’ quali  fcriffe  Publio  Mimo:  Pienone  fa* 
mam  , fauci  coftlentìam  verentur  . Cioè*  i più  t.afiengono  dal 
mal  fare  fer  paura  di  quel  tbf  fi  dirà  , per  timore  della  propri* 
Cortfcìtnza  • Ora  chi  faprà  ben  valerli  del  metodo  di  Socrate, 
sì  egregiamente  tramandato  a i poderi  di  Platone  , potrà 
anche  guidar  per  mano  i cervelli  giovanili  a dillinguere  il  Bel- 
lo della  Virtù  e il  Brutto  de’Vizj.  Difcendafi  in  oltre  dall’ 
Universale  al  Particolare,  con  prefentare  davanti  agli  occhi 
di  cadaun  Giovane  una  per  una  le  Azioni  altrui  o buone,  o 
cattive,  e con  farle  ben  confidevarc  a i loro  occhi  e penfieri; 
e fi  vedrà  eh’ eglino  da  fe  fleffi , o fenz#  edere  imboccati,  1« 
dichiareranno  belle,  e da  eleggerli,  opur  brutte,  e non  de- 
gne di  Creatura  Ragionevole , e convenienti  IbloalleBeftie . jn 
! fatti  du<-  fchiered’  uomini  fi  foglioao  trovare  nel  Mondo;  V 
una}  che  non  è vietato  il  chiamar  Uomini  Beflie;  c l’altra, 

che 
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che  è ferito  f'appellar’ Uomini  più  che  Belile  . Infelicità  /om- 
nia, di  cui graziofamente  ci  han  fatto  varj  Poeti  il  ritratto, 
eon  rapprefentar’ Uomini  divenuti  Orli,  Lupi,  Serpenti, 
Porci,  Volpi , Cani,  e altre  fpecie  d*  Animali  crudeli, 
immondi , furbi , libidinofi . Di  quelli  Uomini  difumanati 
o trasformati , ne  abbondano  anche  i noftri  tempi  » e noi  trat- 
tiamo con  elfo  loro  talvolta  alla  dimeftica  , perchè  non  fi  può 
di  meno . Vero  è , che  non  hanno  il  mulo , i piedi , e la 
pelle  di  Beffi  a : ma  che  importa  , quando  ne  han  tutte  le  qua- 
lità, inclinazioni,  ed  azioni?  Quel  che  è peggio,  quelle 
B*ftie  traveftite  da  Uomo,  quelle  Belile  da  due  piedi , d’or- 
dinario non  conofcono  le  Ile  fife , cioè  non  s’acaorgono  d=  Ila 
intiera  lor  tramutazione;  e però  o s’adirano,  o ridono , ove 
Saltino  -ne  li  voglia  far’ accorgere  , troppo  compiacendoli  del 
prefente  loro  /lato,  e «ertamente  non  credendolo  sì  deforme 
« cotanto  /convenevole  alla  nobiltà  della  Natura  umana . Ma 
Le  non  (e  n’avveggono  elfi,  gioverà  bene  alfailfimo  il  moftrar. 
li  a dito  di  buon'ora  a i Giovani,  acciocché  imparino  a di- 
Icernerli,  e a concepire  abbonimento  a sì  Urano  Icon volgi- 
mento del  carattere  dell’Uomo.  Dipingati  per  riempio  ad  elfi 
l’ Ubbriacchezza  con  tutti  l Tuoi  ordinari  effetti  in  un  Uo- 
mo, che  o fa  ridere,  o dice  infiniti  fpropofiti , o divieti  ba- 
lordo, ©mena  ternani.  Anche  fenzaaverlo  veduto,  unGio- 
irane  deciderà  torto,  che  quella  èunamiferae  deforme  po  fi  tu- 
ra, fino  a cagionar  dell’orrore.  Può  anche  elfere,  che  non 
durerà  fatica  a ravvìfareia  quel  tale  non  più  un  Uomo  , ma 
una  Bellia;  anzi  un  peggio  che  Bcftia.  Chieggafi  parimente, 
che  parebbea  lui  di  un  padrone  , che  indiferecaraente  bailo* 
nafte  i fuoi  Servi  per  mancamenti  leggieri  ; di  una  Madre  , 
che  battelTe  un  pargoletto  da  tetta , perchè  non  cella  di  pia- 
gnere; di  un  Padre,  che  per  ammalfare  Roba  , o per  non  fa. 
lattare  lo  fcrigno  , tiene  a si  rigorola  dieta  i Tuoi  Fgliuoli; 
che  comparirono  fmunti , e fon  prefio  che  a morire  di  fame. 
Oh  efeiameran  torto;  elfere  quella  una  Crudeltà,  e un’ Azio- 
ne deforme  ; e benché  non  fapertero  addurne  1’  interna  •ften- 
zial  ragione,  pure  detterà  loro  il  proprio  Giudizio , che  non 
f*n  da  chiamarii  Belle,  maBrutte  sitate  operazioni.  Appet- 
tatevi ancora  la  fentenza  maddìtna  /opra  il  mafficcio  di  tanti  al- 
tri trafporti  ed  eccelli  dell'  umana  Superbia,  Ira,  La  fci  via.  In- 
temperanza, fetc  fovcrchia  di  Roba,  d’Onori,  e d’altre /re- 
golare e bizzarre  Paffioni  dell’ Uomo.  Dilli  li  ma  (liccio  ; percioc- 
ché a giudicare  del  minuto  popolo  de’tVizj  e Peccati , e d>  tante 
Circoltanee , che  polfonp  rendere  lecita  o illecita  un’azione  , 
non  fonò  atti  d’ordinario  gli  Ingegni  teneri  ed  ignoranti.  Ma 
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Pandemio  i Vizj  c peccati  così  all’  mgroffo , certo 'è  , che 
preferititi  al  Giudizio  anche  de  i Giovanetti , anche  degli  I- 
gnoranti,  anche  da  i rozzi  bifolchi,  Dio  a tutti  dà  un  ta> 
le  interno  conofeimento,  checiafcuno  puòncn  diflìcilmenre 
fawifarli  per  eccelli  difordinati,  abòominevoli , ecoiurarj  al- 
la retta  Ragione.  Ho  già  chiamata  hitil  maniera  d'incammi- 
nare i Giovani  all*  amore  della  yirtù , e alla  fugga  del  Vi- 
z'o , quella  di  avvezzarli  per  tempo  a ben  giudicare  di  ciò, 
che  è buono  o cattivo,  0 lodevole  o biahraevole  nelle  uma- 
ne azioni  . Lodili  pure  l'mfegnar  loro  il  Latino  e il  Greco, 
ma  lì  vuole  nello  Hello  tempo  interrogarli  di  tanto  in  tanto, 
cola  eglino  penfino  della  tale  Azione,  delle  tali  Malfimj:  e 
far  loro  rendere  ragione  perchè  appruovino  l’une , o condannino 
r altre.  Bilogni  eziandio  formare  il  loro  Giudizio  , con  in- 
fegnar  loro  a diltinguere  anche  ne  i grandi  Uomini  ciò  , che 
è Vizio  o difetto,  acciocché  apprendano  di  buon  ora  a non 
confondere  il  Vizio  colla  Virtù  , e non  ammirino  quella 
che  merita  fola  meni  e fprezzo  . Gran-  guadagno-  per  un  Gio- 
vinetto l'imparare  lenza  afpettar  la  vrcchia ja  , a ben  giu- 
dicar delle  colè  ! E perciocché  a tutti  dovrebbe  premere  1* 
av*re  e confervare  la  propria  Sanità  , che  fra  i temporali  Be- 
ni è uno  dei  maffimi , dee  adoperarli  quello  (limolo  ancora 
con  far  loro  comprendere,  che  ficcarne  l'Intemperanza,  l’Im- 
pudicizia, e le  gagliarde  Paflìrni  polfono  e fogliono  facilmen- 
te guadarla  ; «osi  può  e fuol  contribuire  di  molto  la  vita 
Vircuofa  atmntensrla.  pollo  poi,  che  fìnceramente  brami  un 
Giovine  di  operar  con  prudenza,  di  menar  faggiamente  quei 
pochi  giorni,  che  s’ha  a ftar  falla  Terra;  manifella  cola  c, 
ch’egli  oe:  di  buon  ora  avvezzarli  ad  abòorrire  ogni  illacito 
trafcorlo,  e a tenerli  lungi  da  i pericoli , c dalle  occafìooi 
di  mal  Operare  . Chiunque  ha  un  po’  di  Giudizio  , non 
può  non  conofcere , che  liccome  troppo  (conviene  a -perfori* 
alzata  da  Dio  al  grado  di  Ragionevole  il  lalciarQ  trafporta- 
re  fiori  del  camnvno  della  Ragione;  così  farebbe  uni  fpecia 
di  pazzia  il  voler  da  Giovane  fcappricciarfi  e fallare  , con 
difegno  Poi  di  metterli  negli  anni  maturi  fui  cammino  de  i 
Buoni.  Niun  tempo  ci  è , .in  cui  Dio  non  voglia  elfere  ub, 
bidito  , e non  debba  a noi  premere  di  vivere  da  Saggi  , e 
non  già  da  pazzi , nè  da  Belile.  £ ft  /«  (dice  la  divini  Sa- 
pienza Provr  IX-  * 1-  ) fatai  Saggi»  , certo  eh»  forai  Saggio 
fir  utili  tuo  : ma  fe  t' ingannerai  , tu  (vi*  nt  parlerai  la  pe- 
na , Si  Sapiens  fuetti , tili  mttìpfi  crii . Si  autetn  i'/u/it , fot  ut 

port alts  mattini . Ora  inculcando  bene  quelle  Verità  in  mente 
* i Garzoni,  e Ipezialmimc  a iaon  peranclic  caduti  nel  Vi- 
ti . ciò 
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jsio  , è d*  Sperare,  che  produrran  buoni  frutti  nel]'  avvenir. 
Terzo  convien  ricordarli , che  tenero s animas  aliena  offra- 
irta.  [tpe  aijìerrent  -vitti  si  Cioè,  che  a far  prendere  abberrtm**- 
to  a iyiKJi  k*ft*  {evento  a i Giovani  il  iyirar  1'  obbrobrio,  cbt 
ne  rifu  ita  ad  altrui . Però  ove  Seriamente  confeflj  taluno  4’ 
diere  Amato,  Stimato  , e Lodato  dagli  altri  Uomini , ci  vuol 
poco  a fargli  toccare  con  mano,  che  l’unica  via  di  riuscir- 
re  in  quello,  è quella  della  Virtù.  All’incontro  per  acqui- 
etarli il  Difcredito  , l’Odio  , e il  Bialìmo  universale  balla 
darli  a conofcere  per  pedona  dedita  a i Viz; . Da  quello 
pagamento  niuno  va  eSente . Se  l’afpettino  ancora  i Nobili  e 
i Grandi  ftelfii  che  Buoni  li  veggono  per  cosi  dire  adorar 
ti  da  tutti:  e Cattivi,  ed  operanti  ciò,  che  non  dovrebbe 
no,  hanno  da  tenere  pure  per  certo  , che  loro  è preparata 
la  difapprovazlone  teoreta  del  Pubblico  , cioè  un,  «alligo 
tal  quale  può  effere  del  loro  demerito.  Vero  è*  che  ad  al- 
cuni o non  cade  mai  in  mente  , o non  è mai  ricordata  da 
chi  Ha  loro  apprefifo,  quella  universale  dilapprovazione  i c 
quand'anche  ne  follerò  perfualì,  l’alta  loro  fortuna  verifir 
milmente  li  conliglia  a Sprezzarla , e mettersela  Sotto  i pi$- 
di.  Ma  amando  ciafcuno,  e Spezialmente  i gran  Signori  * 
la  vera  Gloria  , e la  Lode  -,  come  mai  potrebbe  accordarli 
6 giuftoe  IodevoI  defiderio  coll' operar  pofeia  quella,  che? 
Solamente  può  indurre  Biafimoe  Vergogna  V Che  Se  bramiamo 
ancora  di  confervare  la:  noilra  Fortuna  quaggiù:  , e con- 
dur  bene  i noli  ri  affari  ;,  le  Virtù  dell'  Animo  anch’  effe 
«i  ajutanoji  Vizj;  fono  un  maravigtiofo  ingrediente  per  far 

Serdere,  e rovinare  tuttq-  L’elFereitt  Concetto d’Uotno Gì u- 
o , Sincero ,.  Fedele  nel  commercio  degli  Uomini  , è una 
gran  raccomandazione  per  bea  riufcir  ne’  Suoi  traffichi  , ne’ 
Suoi  maneggi  , e per  acqui  ftar  buoni  Padroni  , e per  fatte 
iìrad  a 3 polli  ed  onori.  Non  così  avviso  già  a i Cattivi. 

Finalmente  (e  parlano  daddoverai  Giovinetti,  allorché  dicono 
di  deliberare  di  llar  bene  quaggiù,  di  vivere  con  Tranqu*llità,co- 
modità,eallegria,wi  una  parola  d’eflere  FelicifullaTerrijpunico 
fentieroper  arrivarvi.eccolojcioè,  ben’attenerlì  a glWe  guarnenti 
della  migtiorFiJofofia,operare  il  Bene,  ateenerte  dal  nule . Ifet 
formato  Iddio  in  tal  maniera  le  Aie  Leggi,  che  chi  le  (ignita,  e 
jpon  altro  vuole,  che  ciO,  che  la  Ragion  vuole  , è amato  oi  dio*-  | 
riamente  e favorito  dagl!  altri  Uomini-  Il  calmare  i propri  Ap- 
petiti , il  tenere  in  briglia  le  proprie  paffipai  , è il  malii- 
mo de1  Segreti  per  goder  Pace  nell’ ip  temo  fuo.  Non  v'ha  dub- 
bio , anche  i Buoni  quaggiù  fon  Sottoponi  alle  tempetee-  ma 
«qo  h intono  già  in  cuore  il  tarlo  d’sfisrfelc  eglino  guad* 
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gfiate  è tirate  adotto  . Le  fentono  anche  meno  degli  àtteri , pef« 

1 chè  nell’interno  loro,  fottomelfi  al  Volere  di  chi  governa  P Lf- 
ùiverfo,  fanno,  che  ieTribulazionl  vengono.dallà  manodiurt 
buon  Padre  , il  quale  fedamente  le  manda  a i Pigliiioli  pef 
loro  bene  e vantaggio.  Però  agitati  al  di  fuori,  nel  di  detv* 
tro  pazienti  ed  umili  , non  lafciano  di  provare  Una  fpecìedi 
Tranquillità  , che  è fareftiera  a tutti  i Cattivi  . però  d’or- 
dinario può  dirli  : Che  l'Uomo  VirtHoJoè  più  tranquillo  belìi 
a vvttfiià  , che  LI  Vìi.\tfo  nelle  prosperila . Per  altro  fi  miri  at- 
tentamente la  vita  tutta  quanta  de  i Buoni  j cioè  de  i Veri 
Saggi , e dipoi  fe  le  metta  in  confronto  qtieJla  de’  Cattivi  . 
Regola  generale  fi  è j che  nei  Mondo  i fòli  Buoni  fòglitìnò 
i godere  una  Contentezza  interna  , e un*  esenzione  da  vati?  tema 
i pelle  , che  accompagnano  d'ordinario  , chi  fi  dà  a una  vita  ■ 

I fregolata.  Regola  è,  che  quelli  fi  rendono  partecipi  di  quet- 
i la  Felicità  temporale,  che  può  fperar/ì  in  Un  paefe*  ii  quale 
per  altro  non  e la  Patria  delle  Felicità  » Si  fcuopre  ingiuftò 
i toon  di  rado  il  Mondò  ne*  fuoi  gitidizj  : tuttavia  non  può  di 
il  meno  di  non  pagare  un  tributò  a i fegUaci , e profeffori  del- 
i la  Virtù.  Quelli  sì  ché  rifeuotorto  Amore  da  tutti  , o ainie- 
i no  fon  tenuti  in  pregiò  da  tutti  . pii  fletti  Viziofì  , fe  norì 
) barino,  o non  vogliono  avere  la  Virtù  in  fe  fletti  , iaflimanò 
i nondimeno  per  lo  più,  e i’apprezzano inaltri.  Amerantiodi 
i avere  i Figliuoli  ubbidienti  j e incamminati  per  la  via  delle 
i Virtù,  e diverfi  da  loro  fleflì.  Brameranno  una  Moglie  de- 
licata nelì’Oneftà  j Servidori  pazienti.  Mezzadri  fedeli,  Ar- 
tefici non  ladri,  Ècclefìaftici  e fceligiofi  pieni  di  Boiltà  , e 
cosi  difcorrehdo  Sembrano,  è vero,  Felici  talvolta  ariché 
i Cattavi  : ma  per  giullo  giudizio  di  Dio  hon  è vera  nè  lo- 
da  , nè  Aiol  ettere  durevole  nè  pur  fulla  Terra  la  loro  Fa» 
licità . Se  non  altro  j ella  è lacerata  da’  continui  timori  A 
timori?,  e dal  tumulto  moietta  delle  loro  malnate  palfioni 
cagioni  appuntò  di  tanti  loro  irafcorli  : e fe  non  prima  \ 
Certo  al  finir  della  vita  oh  quanto  s’augureranno  i miferi  * 
tna  indarno  * d’aver  menata  una  vita  dfverfa  ed  oppotta  ! 
Oltre  di  che  al  pari  del  Fuoco , le  Azioni  de  i malvagi,  han- 
no quella  proprietà  di  non  potere  col  tempo  ftarfene  occul- 
te. E feoperte  fon  punite  anche  quaggiù  dalla  Giuftizia  del 
Principe , o dai  diferedito  del  Pubblico  . É a chiunque  ha 
Giudizio  , nòn  vien  già  in  mente  di  far  priiova  in  fe  fletto  j 
fe  fieno  guftolì  ed  utili  i Vizi-  Batta  bene  ottervarne  in  aH 
I-  tri  le  brutte  confeguenze.  Purtroppo  in  cafa  altrui  fl  porrà* 
i feorgere,  fe  l’ Intemperanza  della  Gola,  e fe  la  frugolata  ti  i 
; bidine  , fervano  più  alla  Sanità,  ché  una  vita  fobfiaécaflà 
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(t  u furberia , lTngiuflizia , le  Frodi,  la  Menzogna,  la  Verp' 
detta  , il  Lutto  fieno  più  propri  per  accrelcere  le  proprie  fo- 
lUnze,  oppure  la  Sincerità,  l’Onoratezza,  la  Fedeltà,  e la 
MPdeozione,  e la  buona  Fede  ne  i contratti  : fe  fi  acqui- 
stino più  Amici  , e riputazione  maggiore  coll’  Ingrati- 
tudine , coll’  Impazienza  , colla  Superbia  , coll'  Incivil- 
tà , colla  Crudeltà,  in  una  parola  co  i Vizi,  oppure  col- 
la pratica  deirUmlltà,  della  Carità,  della  Manfucttdine  , 
«Sella  Corretta , e dell’altre  Virtù  . E’  anche  veriffimo,  che  la 
maggior  parte  degl’incomodi  della  Vecchiaia  non  altronde 
■viene , che  dal  mal’  ufo  che  fi  e fatto  della  Gioventù.  Per» 
il  coftro  grande  Intcrefle,  anche  parlando  del  io  lo  prelente 
Mondo,  confitte  in  feguitar  la  Virtù  i e Dio  e hRagionecoa 
infeg#arcela  e comandarcela  c’infegnano  appunto  ciò,  che  è 
anche  il  noftro  bene  quaggiù* 

Fermata  poi  che  fia  quella  conofcenza  del  Bene  e del  Me- 
gli©  in  mente  a i Giovanetti , e quella  fortunata  Rifolnzione 
di  arrchtrfi  «ella  milizia  delle  Virtù,  e di  fuggir  quella  del 
Vizio,*  necelfario  è , che  appreudano,  edere  loro  più  nec e-fia- 
fine  di  cuftodirla , il  foccorfo  di  una  particolare  Vir- 
tù, cioè  una  fpezje  di  quella,  che  chiamano  Fortezza  e Co- 
stanza . In  tutte  le  ardue  e diffìcili  imprefe  fe  quella  manca* 
V edilìzio  ben  cominciato  va  totto  per  terra  . Nè  fi  può  ne- 
gare, che  la  navigazione  di  quella  vita  non  fu  cipolla  conti- 
nuamente a mille  perigli  di  naufragio  ; tanti  loco  i venti 
«Ielle  Tentazioni,  tante  le  dirti  degli  Errori,  a’quali  è efpo- 
Sìà  T Anima,  finché  fi  viaggio  verlo  1’  Eternità  . Ma  Sicco- 
me il  Mercante  o Piloto,  animato  dalla  Speranza  del  gua- 
dagno , e ri  Attuto  di  procacciarfelo  , ammofamente  Scioglie 
le  vele  pel  Mare,  nè  fi  l’afcia  atterrire  dalle  rempefle  , che 
iion  familiari  a quell’Elemento  > cosi  il  Saggio  s’arma  diCo- 
zaggio  per  rcttftere  alla  matta  Concupifcenza,  e nondeviar» 
dal  Sentiero  della  Virtù.  E eanto  più  fi  fante  far  cuore,  per. 
fh«  può  bene  anche  il  più  accorto  Nocchiero  in  Mare  con- 
ila lua  voglia  fare  naufragio  peri»  foverchioempito  de  i ven- 
ti * ira  non  può  il  Saggio,  affittito  dall' ajuco  celelle,  dar 
ternani  vinte  a i Vizj,  fe  non  vi  concorre  la  libera  fui  ele- 
zione e volere.  Però  venga  pure  la  Tentazione  a rapprefen- 
•?.re  un  beneo  piacer»*  illecito , e colla  lu fìnga  che  non  fi  ri- 
saprà , perchè  potrà  coglierli  in  fe greto,  • lenza  teftimonj, 
Coraggiefa mente  il  Buono  grida  in  fuo cuore;  infetta  te fteffe% 

# ne»  9(0*  di  etmmetTrre  nnx  Azione , ì»  anale  ti  vergognerei  di 
(tmmtlHrt  davanti  agii  mitri  Vernini . E fe  gli  Uomini  non  ri 

fxitan»  i ***  «è  egli  tl  guardo  di  Di»  ì Coti  il  Saggio  co* 
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Rtagìianima  Fortezza  . E nafc«  quella  Forza  dall*  aver  g i fit* 
fato  in  Aio  cuore  con  irrefragabil  Madia» , che  tutto  dò» 
eh:  fi  oppone  alla  Ragione,  e alle  Leggi  dfl  f2>.o , none  One- 
fto,  e fi  oppone  anche  alla  Felicita  noftra,,  c al  vero  fide  dell 
Amor  proprio.  Può  ben  giovare  il  Vizio,  o dilettar  per  un 
verfoi  ma  incomparabilmente  maggiore  farà  il  nocumento  e 
Mile,-chene  verrà  dall’altro.  Miriamo  dunque  una  Donna, 
aggia,  amante  riioluta  della  Oncftà . Può  ben’ edere  follsCi- 
tata  con  ,rag'onij  con  Infingile  , con  grandi  offerte  , a tra- 
dire quefta  nabli  Virtù.  Ella  falda  c collante  qual  torre  ad 
ogni  impililo  refifterà . Ecco  grido  io  , la  Donna  forte}  ed 
è.  in  lei  nata  quella  Fortezza,  perchè  la , che  difpiacerebb? 
a Dio  , perche  la  Ragione  chiaramente  le  ha  fatto  conofee,- 
re  la  bellezza  ed  importanza  della  Virtù  , i diforemi  e le  mi. 
fere  eonfeguenre  dell’oppofto:  e fe  è congiunta  in  matrim»- 
«io  , concèpifce  di  più  l’ obbligo  potente,  e il  pregio  dell’  Q- 
nore  e della  Fede  maritale.  Chi  è fra  effe  cosi  ben  perfua-' 
fa  di  quella  veritiV,,  indura  il  cuore  ad  ogni  perfualione  Con» 
traria.  £ quanto  maggiore  farà  la  Beltà  del  Corpo  actop- 

f fiata  con  quella  Beltà  d*  Animo  , tanto  maggiore  diverri 
a lua  gloria  e il  fuo  merito,  prrchè  più  fono  i pericoli  da 
fuperare.  Opererà  al  jrovefeio  Madonna.  Poco  cervello,  per- 
che ordinariamente  inflabile  ,e  ladina,  cioè  mancante  di  quella 
Cofianza  e fermezza,  che  viene  da  una  Mente  ben  comporta, 
da  una  ragione  vigorofa  e foda , e da  una  Volontà  fiffa , ed 
abituata  nel  Bene.  Così  quel  tale,  che  maneggiala  Roba  al- 
trai  , la  conofce  , che  la  Fedeltà  è un  obbligo  importante 
dello  {lato  fuo,  ed  è riloluto  di  non  contravenirvi  giammai, 
venga  pure  un  bifogno , venga  una  favorevot  comodità  di  po* 
tcre  a • man  falva  appropriarti  1'  altrui  ì generofamente  fe  n« 
atterrà  , e farà  fronte  alle  torte  fuggeftioni  dell’Amor  proprio. 
All’incontro  quantunque  un’altro  intenda  del  pari  a cheègti 
■fi a tenuto  in  quello  fteffo  mimflcro , fe  hon  s' arma  d*  un  inter-;' 
no  vigore  per  dir  di  no  alte  proprie  inclinazioni  , non  an- 
drà guari  , che  prevaricherà  coll’  intaccare  nelle  ragioni  ab 
trui.  Di  quefta  , e d’altre  mille  cadute  , anche  di  chi  pure 
non  è di  cattiva  volontà,  non  occorre  andar  lungi  a cercai 
gli  efempj. 

Finalmente  non  fi  vuol  qui  tacere  una  difa  v venturi  noftra» 
Tanto  fon  volubili  e mobili  le  volontà  umane  : cotanto  fono 
fuggette  all’  Errore , e agl1  Inganni  le  Menti  noftre  t che  noti 
è sì  facilmente  da  prometterli  quella  eroica  e perpètua  Fer- 
mezza e Stabilità  nel  proponimento  di  non  conlentifé  a ten- 
tazioni per  ver  fe . Oggi  con  evidenza  conofce  il  Saggio  i có> 
T*  • ...  j / ■ j m 
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Afe  Un  lenente  è lodevole  la  Vittfi , conte  brattee  biàftete* 
Vòfe  il  Vtèio.e  però  innamorandoli  Al  fucilai  forma  infie* 
me  fin  fòrte  abbotei  mente  alPa|tro.  Evidentemente  ancora  $* 
avvede,  rtéfn  datfi  pifi  certa  via  per  poter  godere  li  Tranquf» 
Ì;ta  dd  l'Animo  quaggiù , e fperare  ana  ineffabrl  td  eterni 
Felicità  dei  Mando  di  lì,  thè  la  via  del  retto  operate feeOn, 
dd  le  X.qgg'i  di  Dio . E qui  bravamente  determina  di  non  la, 
fci'arfi  mai  indirne  voìontarra  Utente  ad  atti  disordinati  c viziò* 
il,  Me  ne  Venga  fioel  tffc  fi  Voglia,  la  povertà,  la  prigi», 
pia,  anche  la  Mone  Arila  .•  più  tofto  che  commettere  pec- 
cato , io  tutto  fourifolùto  di  fofferire , Ma  che?  Addando  iti- 
pan  zi,  forge  una  gagliarda  palone;  ed  eccoti  gli  Amiti,  1* 
altrui  efempio  , una  Maflìma  beo’  inorpellate  ih  bocca  de’ 
malvagi  eloquenti  , tip  piacere»  fin  Guadagnò  meffoin  bua, 
pa  profpetiva:  U-Qkltin*  fefie  V^WtCrrà  . E ci  va  , per- 
che  , come  s’è  detto  più  volte  , alli  femtefia , o pitie  alla* 
Mente  comparilo:  di  rtjaggiote  terrena  fe  prtrtio  un  Bene  , 
in  qual-  effer  voglia,  preferire,  chè  cteto  lontani  ,>a  Ve- 
nire j e fi  Iufinpa  1*  Animo  di  poter  cogliete  quello  , fenZ* 
perdere  quelli  \ fc  dalla  parte  delle  paffioni  ,e  della  Tanta;. 
fìa<  t e dal  Còrpo,  iftefio  vengono  fieri  'impulfi  : di  modo  che 
la  torre , che  parca  dianzi  si  falda  , cade  in  rovina . Dove  o. 
là  è il  Bello,  della  Virtù,  t quelle  sì  evidenti  ragioni,  p'eV 
cui  l’ Anima  avea  conceputa  rifoluziorfe  sì  forte  di  non  dar 
mano  ad  opert  malvage?  Non  fon' elle  ori  le  fteffe  thè  pri. 
ma  ? fono  al  certo  , Mi  conviene  por  mente  , che  non  bada 
udire  una  Volta  , e metterli  in  mente  e m cuore  le  maf- 
Ifcne  buone,  e le  Ragióni , c i Configli  della  Sapienza  : nè 
bafta  il  fare  una  fola  volta  una  Determinazione,  per  ben  fon- 
data e faggia  che  fia  . Bi fogna  di  tanto  in  tento  rinforzar 
nella  Mente  e un  Ccrebro  boftro  quelle  Maffime  e^  Ragioni* 
C meditare  di  quando  in  quando  le  (le {Te  Verità  prima  appre- 
se e raffodàteoon  nuove  rifoluzioni  le  prime . Anche  i chio- 
di* ben  conficcati  nel  legno  o nel  ferro  , li  fmuovono  col  mot- 
;o  e col  tempo  ».  ed  è neceffano  il  conficcarli  di  nuovo.  Chi 
chiufo  dalla  Ina  infanzia  in  un’  ofeura  prigione  , divenuta 
poi  grande  e liberò , miraffe  il  Sole,  e là  fua  Luce  Ipìrtfafùl- 
la  (uperficie  della  Terra , per  cui  lì  rendono  a nói  Vfnbfli 
tanti  e ù mirabili  oggetti,  fiupirebbbe  e concepirebbe  un1  in- 
credibile fiima  di  q«el  benefico  e tnaeftofo  pianeta  , che  è 
per  così  dire  f Anima  di  quello  baffo  Mondo.  Avvezzato  poi 
p mirar  tutto  dì  fioel  pianeta  medefimo,  a poco  a poco?  in- 
fette bi  Intente  quell*  alta  idea  andrebbe  calando  , tanto  che. 

fvamrebe  dàlia  Fantafia , e pqttebbg  fiirantq  yqUUc  àfàcciarfi 
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il  Sole,  che  a quel  tale  nè  pur  ^afferebbe  permeine,  quan- 
to fia  maravigiofo , (limàbile,  e utile  quell* immenfo  Globo 
di  Luce. 

Altrettanto  può  accadere  atl*  Idea  ben  coritéputa  della  Bel- 
lezza della  Virtù,  e della  Deformità  del  Vizio,  e della  ne- 
eelfttà  e importanza  di  feguir  quella,  e non  quello.  .S'eff* 
non  viene  di  tanto  in  tanto  inculcata  edinuo¥0  imprdferiC^ 
gli  interni  gabine tri  dell’Anima,  s'infievoltfce , e non  hi  più 
quella  forza,  che  ebbe  allorché  indulTe  la  Volontà  alla  fori 
te  Rifcrluzione  di  non  feguir  altro  che  la  Virtù.  Convien 
dunque  di  mano  in  mano  fortificarla,  rigenerarla  nella  men- 
te e nel  cuore.  tJtililfima  a quello  fine  far* la  confìderazid* 
ne  frequente  del  Meglio,  che  lì  è eletto . Ucxliffimo  falco  Ita* 
re  i banditori  della  parola  di  Dio,  e featife  détto  eridetto  it 
iSeddìmO.  Cosi  fi  rinuova  loSpiritò,  fchierandofi  davanti  all* 
Intelletto  he  ragioni  di  dar  forte  ndl*  elezione  del  Bene,  t 
nell’ abborrimento  a! ‘Male;:  fe‘d»  congràttfhtffi  col  iècofono- 
flro , perchè  fra'Crifliani  a niuno  manca , maflìmamente  nelle 
Città,  il  comodo  di  udire  fpeffo  i Maeftri  del  hen  vivere  • 
Di  qui  nafee  a mio  credere  l’eflere  meglio,  comporti  i Colta- 
de*  tempi  noftri , che  quei  de’ Secoli  precedenti,  ne’ quali 
il  Vizio  infuriava  in  ogni  forta  di  perfone  . Utililfimo  del 
pari  farà  il  darfi  alla  lettura  de’ buoni  Libri  , che  fappiano 
infegnare  e perfuadere  la  faggia  direzione  delle  umane  Azionij 
e non  già  de’ cattivi,  che- fono  una.  vera  pelle  per  gli  Animi. 
Ma  fopra  tutto  utiliffima  anzi  neceffaria  è l’  orazione  a Dio, 
affinchè  di  Cattivi  ci  faccia  Buoni , e di  Buoni  ci  faccia  Mi», 
filiorl.  Da  lui  ha  da  ^erttfi,  a lui  fi  dee  chiedere  ciò , che 
non  polliamo  avere  da  noi  ftelfi  . Noi  mafia  di  corruzioni  ,. 
in  continuo  pericolo  di  cadere , e privi  di  forze  per  r Porge- 
re j fe  vivamente  ricorreremo  al  fonte  d’ogni  Bene,  ci  accom- 
pagnerà la  Sapienza  nel  corto  viaggio  della  prefente  vita,  e 
quella  in  fine  andrà  fortunatamente  a terminare  in  un  buon 
porto-  Con  tali  ajuti  verrà  a formarli  quella  Coftanza,  che 
fi  richiedea  fine  di  perfeverar  nell’ Amore  e nella  pratica  del- 
la Virtù  i giacché  per  quanto  fìa  abituato  un’  Uomo  nel  bene, 
dee  paventar  fempre  di  /drucciolar  nel  male.  Non  fi  può  ab-, 
baftanza  dir , quanta  fia  l’ inrtabilità  è volubilità  de’mortali.. 
Quello,  che  oggi  a noi  tanto  piace, domani  c’infaft*dirà  , forC 
anche  l’ odieremo.  Per  un’anno  farà  taluno  dato  tutto  alla 
pietà , alfo  Audio  j nel  fufieguente  feguirà  il  cammioo  de* 
Vizj  egli  verrà  a noja  qual  fi  voglia  applicazione.  In  fomma 
tutto  di  fi  pruovano  cangiamenti  della  noftra  Volontà  * eds 
ebbe  ben  ragione  di  dire  Giobbe,  che  l’Uomo  non 
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mo  nel  meiefimo  finto  > nunquam  in  eodem  flmtu  per»! muoT  . E 
ramo  più  fimutan  maflìrnee  voglie  al  mutarli dell'  ctà>}  emen- 
do ordinariamente  diverte  quelle  della  primavera  dell’Uomo 
da  quelle  del  verno.  Simulano,  dilli , ma  il  male  è , che  per 
lo  più  non  fi  mutano  in  bene  , fe  non  anche  fi  mutano  io  peg- 
giori °uarifced’ una  malattia  , e ne  contrae  un’altra.  Cai* 
ma  noac’è  , traiempre  tempefta.  Homo  vanitati  fienili  facltm 
•A,  faggiamente  fu  detto.  F.  quello  ancora  è poco.  Bifogn* 
aggiugnere:  Tjnivtef»  vanirne  tmnis  homo  vivane . però  lem- 
pre  più  tocchiamo  con  mano  la  necelficà  di  fpefio  ricorre- 
re a Dio , e di  fpeflo  ricordare  a noi  fletti  , o di  lentirlì  ri. 
cordare  da  altri,  i primi  principi,  la  Bellezza,  e 1 Utilità 
della  Virtù:  di  andare  battendo  e ribattendo  di  quando  io 
oliando  in  mente  noftra  quella  gran  verità,  cioè,  che  la  Sa- 
pienza e felicità  dell*  Uomo  confitte  fpezialmente  in  aver* 
Amico  Dio:  e che  la  maniera  d’ averlo  è 1’  amare  e praticar  la 
Virtù  psr  amore  dì  lui,  e per  piacere  a lui. 


IL  FINI. 
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"‘al  lettore. 

TTra  le  altre  infìgni  prerogative , che  fi  ammirarono 
nel  Santo  Cardinale . ed  Arcivefcovo  Carlo  Borro- 
meo, non  fu  l’ultima  quella  di  faper.dij cernere  leperfo- 
ne  di  Gran  Giudico,  e di  prenderle  al  J'uo fervigio  : per - 
lochè  la  Cafx  fua  divenne  un  Seminario  diVefcovi.  Ed  uno 
appunto  fraquefti  fu  CESARE  SPEZIANO,  prima  Mi- 
nierò d’effo  Santo,  poi  Vcfcovo  di  T^ovara , e finalmente  di 
Cremona  fua  Patria..  ‘Tal  credito  di  "Probità  e Savie^a  s* 
acquaiòlo  SPEZIANO,  che  fu  eziandio  adoperato  dalla 
Santa  Sede  Apofidica  ftr  fuo  l^un^io  alla  Corte  di  Spa- 
gna , e pofeia  a quella  di  Vienna  : ne‘ quali  impieghi  pre- 
fin de  i rilevanti fervigi , non  meno  alla  Beligion  Cattoli- 
co , che  a i Sommi  Pontefici  . Adunque  , direte  voi  la 
Po' por  a Cardinalizia  non  farà  mancata  ad  un  Ptrfonaggio 
sì  degóo . Ma  il  vero  è , ciré  o egli  non  fi  curò  d’  dVerla, 
cd  altri  non  fi  peusò  a dargliela  : perchè  da  quando  in  qua 
* vien  fempre  ricompertfato  dagli  Uomini  il  Merito  degli  al- 
tri Uomini  ? Ora  Monfignor  SPEZIANO , Prelato  di  gran 
Senno  e Sperienga , e però  di  rara  Prudenza  , lafciò  dopo 
di  fe  alcune  centinaia  i'  Avvertimenti,  che  ferini  apen. 
va  vidi  io  giovinetto  preffe  l'  oggidì  Emirtéhtifs.  Card,  e 
Ve f covo  Hi  Trovata  Giberto  Borromeo , t con  fua  -benigna 
permiffione  ne  trafceUì  allora. per  ufo. mio  i più  utili  ed 
importanti . Bi  quejti  afa  fo  io  Volentieri  undono  al  Pub- 
blico, per  ifpericnga , che  le  pennellate  maefire  di  così  faggio 
Ojjervatore  incompdrdbilìriente  prà  gioveranno , che  il  lie- 
ve abboffo  dianzi  da  me  formato  della  Prudenza . Afa. 
re  un  Prudente  ci  vogliono  di  molte  fcar peliate  Le  mi- 
gliori nondimeno  fi  debbono  afpettare  da  chi  è più  giudi - 
ciofo , ed  invecchiato  negli  affari.  Tale  al  certo  fu  Monfig. 
SPEZIANO,  di  cui  fono  gli  Avvertimenti feguenti . 
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Er  dii  ha  luogo  principi Je  appretto  un  Priój 
cit>t  Savio  è mori  mezza  da  coalervanelo  u 
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BES1M  non  far  còla,  dalla  quale  etto  conato  , d* 
ggy  fjgtì§&  tu  creda  di  potere  aliai  con  lai . E quello  tt- 
rà,  ih  andai  circolpe-crodi  non  molvere  date 
KflHM  cofa  importante  i imperciocché  oltre  che  pud* 
errare  per  gli  accidenti  , acquai*  tutte  le  de- 
libera «hotii  fon  fuggette  , acqui»!  anche  g^jua  ipptcttojl 
Principe  con  moftrarc  che  tu  lUmi  affai  ilgiudicio  fuezwo» 
.dio  nelle  cole  non  grandi  - Ma  avverti  di  non  lo  toccare  , 
e di  farti  dire  fuori  di  propalilo.  M'avete  (turbato « 

a,  Appreffo  ad  un  Principe  > fia  di  qualunque  qualità  6 
voglia,  niuna  cola  t’ajuterà  più  ad  acquifere  la  grazia  m » 
Che  fe  gli  moftrerai  d’aver  impelimi  firn  , eh  egli  ha  : eperq 

pel  parlar  feco  molimi  d’effer  affé  zinna  ritorno  alle  «Ut  lue, 
C fia  con  verità.  È in  quello  non  fi  puh  errare  , ancorché 
qualche  volta  fi  palla  (fero  i termini  della  modeftia  cel 
drone  fletto  per  fuò  fervigio.  Cóme  fece»!  Gran  Canee!  i r? 
Gattinara  , che  non  volle  lotto  fetivere  la  liberazione  del  R da 
Frància  , benché  1*  Imperare  glielo  comandale  ; alleando. 
Che  non  conveniva  al  fetvizio  di  Ina  Madia  il  liberare  il  R nt 
modo  riloluto . Ora  il  fuddetco  gran  Cancelliere  *“P? 
pre  onorato  dall*  Itnperadere,  e per  fso  mezzo  fatto  Cardina- 
le. Ma  fi  deve  avvertire  di  fuggir  ia  filiazione  , P-rcne 
qonofeiuta  fa  perdere  la  grazia  del  Principe  : « * abbia  le  p e 
davanti  agl’occhfl’onor  di  Dio>«  quello  del  Principe* 
a.  Un  Principe  tenibile , e fevero  ama  più  i fèrvitor*  mici, 
Che  i terribili  , la  cagione  è , chei  miti  gli  pappo  luot  let- 
tóri , e dipendenti  tutti  dà  lui,  ma  gli  altri  paiono  protiolw* 
compagni  del  Governo.  £ febbeneda  principio  gU  lerviran- 
00  un  poco  innanzi  *,  nondimeno  ho  veduto  per  ilpenenza  • 
chein  finereftano  addietro,  e imiti  veramente  Vtrtuoli , tono 
flati  premiati  : perchè  hi  Virtù , della  quale  haanca  pi-ina 
«ipe  fevero,  riconofeiuta  in  chi  k tiene, 
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avvertimenti  morali 

4.  OVeoòn  è Giuflizìa  non  puèaneheeffer  la  pace  , perchè 
J ufi  iti*  dr  Pmx  oftuUtd  funt . E febbenc  non  fi  vede  tempre 
Guerra,  quando  manca  la  Giuftiziaj  nondimeno  la  vi  è tem- 
pre tra’  Cittadini , perchè  fi  veggono  morti  , Jatroció}  , ed 
altri  mali  infiniti  , umili  a quei  della  guerra  : e però  ode  non 
è Gìurtizia  ogni  buono  dee  fuggir  di  tiare.  Non  v’  è poi  co- 
fa  , che  più  cagiopi  quella  lugiuftizia  , Che  il  trafcurarlì  dal 
Principe  t buoni  coftumi  pubblici  : come  di  fpefe  grolle  , che 
fanno  i Cittadini  in  Banchetti,  Vediti,  Famiglie foverchie  , 
giuochi,  e limili  cote,  dalle  quali  nafcono  le  violenza  , le 
•inimicizie  particolari,  e finalmente  il  poco  rifpettodel  Prin- 
cipe, c in  confeguenza  i’oppreffioni  della  Giurlizia , equal- 
ciie  volta  ancora  il  defiderio  della  mutazione  dello  Stato  , 
e fpezialmente  quando  a quelli  tali  mancano  le  comodità  di 
continuar  le  fpefe . E però  chi  governa  , dovrà  aprir  molte 
bene  gli  occhi  a quelle  cote  , e non  lafciarle  andar  troppo 
-avanti,  acciò  non  rifacciano  irremediabili , come  ho  vedute 
rn  qualche  luogo . Ed  è cofa  naturale  , che  i mali  collumi  non 
«orretti  tempre  diventano  peggiori. 

5.  Scuri  Principe  in  gioventù  è Uomo  ìrrefoluto  , afpetta» 

lo  pure  declinando  l’età  quali  affatto  inutile  : ; nè  fi  fperi,  eh* 
egli  mai  fi  a per  far  cofa  virile , fe  non  in  calò , che  fia  sforza- 
to da  pura  necellìtà  . - 

6 • Chi  vuol  conofcere  la  natura  di  qualche  per  fon  a , febben 
non  la  conofce  , poco  fi  gabberà  , conofcendo  1 l'uoi  amici  , 
giudicandola  tate,  come  fono  olii . Quando  peto  il  Principe  , 
folle  tanto  favio  , che  fapeile  trattar  con  tutti , e valerli  di  cia- 
feuno fecondo  la  virtù  , checicne:  a quello  tal  Principe  fareb- 
be meglio  ter  vire,  che  ad  ogni  altro  : perchè  con  elfo  poco  può 
la  malignita  della  corte  , nè  fi  è così  foggetto  alle  mutazioni. 
Onde  te  chi  ferve  è fa  vio , può  efler  quafi  ficuro  di  riufeir  be- 
ne. Il  che  non  fuol’ accadere  con  un  Principe  di  poca  pruden- 
za , perché  il  poco  favio  fi  muta  fpefio , come  dice  Salomone  : 
Stultus  ut  Lmn » mututur, 

7.  Pare  un  paradodfo , e pure  crcd*  io  vendimi),  eh’ è man- 
co male  per  lo  Mimflro,  che  il  Principe  fi  corrucci  l'eco  fpef- 
in  con  ragione,  che  a torto  : perchè  co  crucciandoli  con  ragio- 
ne , fe  tu  ti  emendi , e fervi  dippoi , n *acquifti  la  grazia  fua  . 
Mate  s’adira  a torto,  tu  ftai  frelco  : perch’ è legnale  , eh’ è 
alienato  da  te  in  modo,  che  ingiù!}  ameotc  aceufa  quello  , che 
M fai  bene  ; e p:rciò  vattene  con  Dio  . 

4 Convien  tempre  al  Suddito  aver  gran  pazienza  in  foflfrjr  le 
cofe  del  Principe  , e fpecialmente  te  quello  inclina  alla  tirai» 
oid:  : perchè  fc  ti  fa  difpiacerc  congiuflizia,  tu  hai  torto 
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lamentarti,  e mormorar  di  lui»  ma  le  tu  hai  ragione,  tan-' 
to  più  devi  avere  pazienza,  e tacere.  Perciocché  lei  1 Prin- 
cipe ti  offende , lenza  che  tu  gli  abbia  data  giufta  cagione , 
nè  apparente  ragione,  tanto  più  profeguirà  , udendo  , che 
tu  di  lui  mormori  . Perciò  col  tuo  Principe  tu  fia  Tempre 
umile,  e ringraziato,  quando  ti  fa  bene,  e mollra  di  non 
leinire , quando  ti  fa  male  : fe  tu  non  volefli  lodarlo  anco 
di  quello,  come  (aria  più  efpediente,  fe  fai  penliere  di  vi- 
vere nel  Tuo  flato. 

9-  Coloro  che  governano,  devono  più  tófto  effer terribili 
di  fatti,  che  di  parole,  che  così  faranno  meglio  voluti  , e 
più  (limati , che  coloro,  che  fon  alpri  di  parole  , e dolci 
di  latti.-  perciocché  colui,  eh’  è afpro  di  parole  , lo  fuol 
elser  con  tutti  i e perciò  offende  molte  perfone  , ancor  di 
quelle,  che  non  meritano  riprenlioni  . Ma  gli  altri  con  la 
terribilità  defitti  folamente  offendono  i colpevoli,  chefo- 
no  ordinariamente  pochi,  i quali  l’odiano  a torto,  avendo 
il  Giudice  l'ervito  alla  Giuftizia. 

10.  Parerà  flrano  ; pure  refperienza  lo  fa  veriffimo  , eh’ è 
neceflario  edere  più  liberale  , e iplendido  , e meno  intereffato  , 
fervendo  ad  un  Principe  avaro  , che  ad  un  magnanimo,  e libe- 
rale. Perchè  il  Principe , che  ha  la  virtù  della  Liberalità  , fi 
pregia  d’averla,  e in  certa  guifa  gli  difpiace  il  vedere  eh* 
altri  contendano  feco  in  quella  virtù.  Ma  l’Avaro  al  con- 
trario ama  il  Miniftro  Liberale  ; perchè  non  e moleùato  eoa 
paghe , e aggravato  con  fpefe  , e perchè  il  Miniftro  cuopre  in 
«arto  modo  con  la  fu  a Liberalità  1*  avarizia  del  Principe . Oltre 
di  ciò,  all’Avaro  difpiace  Tempre  l’Avaro. 

11.  Non  è dubbio,  che  quando  i fudditi  perdono  il  riflet- 
to al  loro  Principe,  ogni  cofa  lì  turba,  e va  fòttofopra  . Ma 
io  dico,  che  non  è minor  male  forfè  , quando  il  Principe  per- 
da il  rilpetto  a’  luoi  fudditi,  perchè  fen za  dubbio  lì  fà  Tiran- 
no, non  (limando  quello,  che  fi  dica  di  lui,  e offendendo 
chi  gli  pare.  Anzi  quello  è maggior  male  , perciocché  col 
fuo  procedere  effonde  tutti  ; ma  elfo  dall’  altra  parte  , quan- 
do non  è ftimato  , è offefo  folamente  da  quelli  che  non  lo 
(limano  , e gli  effetti  fono  peggiori  , quando  il  Principe  è 
Tiranno  , che  quando  è (prezzato,  e poco  ftimato  da’  Tuoi 

popoli*  . . . , 
Ji.  Al  Principe  favio  non  dee  difpiacere  , eh*  t fuoi 

Servidori  ( fe  nel  redo  fono  (ufficienti  , e buoni  ) fieno 
riferititi , quando  fi  fentono  biafimare  , perchè  quello  è 
un  fegno , che  tengono  conto  della  loro  Riputazione , e del- 
1*  Onore  : dal  che  procede  , che  cercano  di  portarli  bene  » 
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per  noti  fentirfi  bialimare.  Anzi  quel  Mimftro,  che  fa  pftéfl 
conto  delle  bravate  del  padrone  * e d’  effer  da  lui  biafimata* 
Mon  fri-viri  mai  bene,  come  dovria,  e non  potrà  trattar  bene 
le  cofe  del  padrone:  perchè  perde  quél  rifpetto,  che  deve  al 
filo  Signore,  non  iftìmando  d‘ edere  biafimato  da  lui  ; e non 
è ftimato  dagli  altri , con  danrùo  del  fervigio  del  padrone  * 
i$.  Chi  deiidera  di  governare  beoe,  fugga  pili  che  può  le 
Novità,  e cerchi  dr  mantener  i’  ufanze  antiche  buone j e non 
fi  curi  di  far  Leggi  nuove-,  che  quelle  mettono  il  più  delle 
Volte  il  popolo  in  affanno  * 

14.  Filippo  II.  Re  di  Spagna  area  tutte  le  Virtù,  tìna  foli 
Cola  in  lui  tui  (piacque*  cioè  la  ritiratezza  fua,  e difficoltà 
nell’  afcoltare i fuoi  Vaffalli:  perchè  quando  quelli  non  pof- 
fono  vedere  il  loro  Principe  * non  pollo  no  nè  anche  amarlo  * 
Come  fono  tenuti,  teneramente  , perchè  quella  forti  d’amo, 
fé  è necefsario  eh’  entri  per  gli  occhi  i e tra  le  virtù  priaci-1 
pali*  «he  fi  ricercano  ih  un  "buòn  Principe,  è 1’  «fiere  comu- 
nicativo ì ed  ifcoltare  prontamente  i fuoi  fudditi  : di  che  jfonv- 
rtiatneme  fono  lodati  Trajano*  e M.  Aurelio  Imperadori . 

If4  II  Principe  Tiranno  fa  gli  uomini  più  favj  ; e fiorifeepid 
la  prudenza  ne’ tempi  fuòi*  che  fotto  il  Principe  giallo,  e buo» 
tot  dando  fotto  il  Tiranno  tutti  avertiti , per  poter  vivere  * 
16.  tl  Principe  che  vuol  governar  bene  * ed  edere  adorato 
da’fudditi,  finga  d’eflèr  egli,  per  dir  cosi,  una  perfodà  £0- 
pra  il  Re , e fopra  il  Regno , e che  gli  uomini  vengano  dà 
lui  a lamentarli*  quali  del  Re  medefimò,  cioè  de’ fuoi  Mini- 
Uri  , che  trattano  le  cole  del  regno  più  importanti  * come  la 
Giudizi**  e l’ entrate  Regie  , ed  efló  gli  afcolti,  e faccia  Giu1 
ftizia,  commettendo  la  caufa  ad  altri  Giudici  * come  che  elfi 
roderò  fopra  il  Re.  Coti  notai  io  , che  faceva  Filippo  II.  il 
quale  perciò  era  adorato*  pèrche  non  moftrava  mai  affetto* 
uè  idtefeffe  nella  Giuftizia  , elemiva  egualmente  le  differen- 
te* eh’ erano  tra’ fuoi  Minidri  di  giutildiàione,  ec.  Cerne  li 
liti  fra  genti  draniere*  - f - 

tf.  Dicea  Pio  II.  che  la  Rettorica  fu  inventata  per  perfuà- 
tlere  le  perfone  idiote,  e non  i Savj.  Il  limile  dico  io  della 
Beltà  di  colui*  che  parla*  il  quale  è cofa  incredibile  da  im- 
maginarli quanto  muova  l’animo  di  quelli,  che  àfcoltaftoi 
C quedo  viene  per  l’ignoranza  degli  afcolranti,  i quali  igno. 
finti  fono  più  affai , che  i . prudenti . Dico  per  tanto , che 
Ucomrne  è buona  per  lo  più  la  Retorica;  così  farà  anche  be- 
ne* che  l’Oratore*  0 Ambafciatore  fiadi  amabil  vifo  : quan- 
do però  s’abbia  a trattar  con  moltitudine.  Per  chi  tratta 
Con  Savj  noa  importa  la  bellezza 
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il.  Tuttii  Principi,  ancorché  tra  loro  vi  fianoéwaUziotu* 
fi  debbono  allegrare  , quando  ad  altrui  nafcono  Figliuoli  t 
perchè i figlioli  del  Principe,  Mafehi , o Femmine  che  fie- 
no, fono  così  utili  alle  volte  , e di  piu  confolazione  ad  a^ 
tri , che  a’  Padri  ifteffi  : perchè  co  i Figliuoli  fi  fanno  le  pa* 
«i , e fi  quietano  gli  animi  per  via  di  Matrimoni,  dando , q 
pigliando,  ec.  , 

19.  Quando  tu  Conofci  un  Signor  grande  di  molta  prudenza 
pon  creder  mai , tuttoché  molti  lo  dicano , eh*  egli  fi  lafc* 
governare  da  alcuno  de’  fuoi  Miniftrj , e gli  creda  più  di  quel* 
lo  , che  fi  dee,  ancorché  nell’  efierióre  paja  il  contrario  , « 
fi  veggano  di  quel  Miniflro  cofe,  che  paiono  fitte  di  propria; 
autorità  > quando  però  il  tutto  ritorna  in  maggior  fervigio  di 
detto  Padrone  odi  roba,  odi  autorità  e riputazione  * Percioc- 
ché i Signori  Savi  fi  vagliono  fovente  de'  Misi-Ari  loro  fidati  4 
fare,  odi  r quelle  cofe,  ch'efli  Signori  non  vogliono  farcirti.* 
mediatamente , nè  parer  di  farle;  febbwe  il  volgo  dà  tempre  In 
Colpa  al  Mifliftro- , come  a quello,  che  è tempre  più  facile,  ed 
cfpofto  alla  mormorazione . Ma  quando  il  Minifiro  fa  cede  cofe 
al  Padrone  contrarie  , o in  roba  , © in  onore  , o egli , fi  arric- 
chì Ice  di  troppo  ; all*  ora  fi  può  credere,  eh’  elfo  abufi  l’ autori- 
tà del  Padrone  , il  quale  non  dee  elTerSavjo  * perchè  fe  egli 
è Savio,  il  Minifiro  poco' potrà  lavorare  per  fe  ftelfo,  ch’efTer 
Padrone  non  fe  n’  avvegga , t ponga  rimedio . t 

ao.A’  Principi  grandi  e favj  ordinariamente  fon  più  cari  quel-* 
li,  che  li  fervono  bene  nella  roba  con  farne  loro  aver  molta, 
che  quelli , che  gli  apuano  bena  nel  Governo  dello  Stato  , per- 
chè nel  governo  dello  Stato  pare  lorod’effere  tanto  fav’f , che  pò* 
chi  poffano  aiutarli  a reggerlo  , ec.  , 

ai.  Eifogna  efler  molto  defiro  nel  trattare  co*  Princìpi  , mate 
imamente.  Ce  fono  prudenti,  o fe  fi  danno  ad  intendere  d’effer> 
lo , perchè  comunemente  »■  ficcarne  fono  i primi  in  ogni  co- 
la, così  fi  perfuadono.  ancora,  d’ edere  nella  prudenza,  e vo- 
gliono eflere  ftimati  anche  per  quello  più  degli  altri.  Salomon© 
Cor  am  magnate  noli  viden  fapiens. 

*a*  E’ comune  utenza  degli  Uomini  filmare  più  quelli,  che 
fi conofeono  per  fama  folamente,  che  quelli , che  fi  praticano  r 
e de’ quali  lì  ha  efperienza.  E quell©  procede  per  una  falfa  im- 
maginazione in  credere  , che  quelli  fieno  più  degni  di  quelli^ 
perchè  di  quelli  non  fi  fa , fe  non  il  bene,  e di  quelli  finan- 
che qualche  imperfezione, cofa comune  a tutti  gli  Uomini.Però  è 
grande  imprudenza  if  governarfi  nelle  deliberazioni  importanti 
eon  quello  errore.  Ho  veduto  molti  cadere  in  tale  errore  * 
ond’c  meglio  in  tintele  azioni  valerli  piuttoflo  di  perfone 
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ceno  feline,  ed  atte,  che  delle  incognite  . Il  ricordo  è d’impor- 
tanza • 

*$.  Ho  provato  per  fperienza  , «he  febbene  non  fono  ve- 
re le  querele,  che  fi  fanno  da  molti  centra  un  Superiore,  o 
Prelato*  anziché  fi  fono  verificate  fa! fe : contuttociò  s'è  ri- 
trovato , che  l'accufato  c di  natura  inquieto,  imprudente  , 
e non  atto  al  Governo  : perciocché  col  fuo  mal  procedere  , 
febbene  non  ingiufto,  ha  irritato  l’animo  de’ Sudditi , in  ma- 
niera che  , per  levartelo  dagli  occhi  come  portone  , fi  fon  medi 
a calunniarlo  di  cofe  brutte  . E però  fi  dee  per  ordinario 
far  poco  buon  giudizio  di  colui,  eh’ è accufato  fpellè  volte 
di  cofe  brutte,  ancorché  non  fieno  vere.  E'  ben  vero,  che 
tal  ricordo  alle  volte  potrà  patir  limitazione. 

14.  Si  fuol  dire,  che  non  ci  è cofa  più  difficile  , che  co- 
nolcere  un  Uomo.  Ed  io  dico  , che  non  è cesi  appreflo  il 
Savio  . Perciocché  un  Uomo  prudente,  in  poche  volte  che 
«ratta  con  un  altro,  non  dico  s’accorgerà  della  natura  fua,  ma 
de’ Tuoi  concetti,  i quali  quando  fieno  alieni  dai  comuni  , o 
veda  che  non  gli  piacciono,  o che  difende  piurtofto  le  cole 
biafimevoli , che  altrimenti  t fi  può  far  confequenza  , che  co- 
ltiti non  è Uomo  da  fi Jarfene  in  cofe  ragionevoli , e che  con 
lui  non  fi  dee  trattar  di  cofe  buone  , ancorché  egli  folle 
peraltro  pertenadi  garbo.  E da  quella  Corta  d’ Uomini  mol- 
ti fono  rimarti  gabbati  in  affari  d’importanza  ; ma  non  gli 
Uomini  fa vj . 

ij.  Due  v’izj  opporti  cadono  ne’Servidori , cioè  l’ adulazio- 
ne, e la  contraddizione:  l’effetto  di  quella- é peggiore  di  quel- 
lo dell' altra. 

2 6.  Gli  Oziofi,  che  fono  capaci,  e mediocremente  intelli- 
genti, lono  alle  volte  più  atti  a tratnre  un  negozio  parti- 
colare, che  quelli,  che  fono  tenuti  pm  fufficienti.  E quello 
avviene,  perchè  gli  oziofi  non  hanno  altro  negozio  , nel  qua- 
le impieghino  il  loro  ingegno,  cd  indurtria , che  quello,  e 
perciò  fon  più  accorti  nel  trattario,  e pazienti,  febbene  va. 
ramente  non  fon  tali . 

27.  Ognun  loda  l'Uomo  veridico  , e fchietto  , che  dice 
finceravnente  ciò  che  fente  : ed  è gran  virtù  veramente  • 
Nondimeno  fi  dice  più  male  di  quelli  tali,  che  degli  altri 
che  fono  Uomini  grandi,  e di  governo.  E chi  confiderà  be- 
ne la  cagion  delle  cofe,  non  dee  ftupirfi  ; perchè  ognun  lo- 
da la  Giurtizia  , nu  niuno  la  vorrebbea  cala  lua.  Cosi  è di 
quelli  Uomini  ichietti  , e lìnceri  , che  piacciono  a tutti  in 
genere,-  mi  venendoli  all’  atto  pratico  con  alcuno,  che  non 
<a  più  eh?  mediocremente  virinolo,  predo  rimase  officio  , 
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i fooi  difetti,  oche  gli  chiarifce,  che  il  luonegozio  nonèbuonoi 
perchè  tal  libertà  di  dire  piace  in  cafa  d’altri,  non  nella  pro- 
pria . > 

il.  Guardili  ognuno  dal  lafciarfi  prendere  dall’Invidia:  per. 
che  quella  fa  perdere  il  cervello  agli  Uomini  ancor  favj  . di  tal 
maniera  che  ogni  cofa  anche  palefemente  buona  deli’ invidiato 
pare  mala,  e per  tale  è predicata . Dal  che  alle  volte  lì  fa  giudi- 
aio  , che  1’  invidiofo  o è pazzo , o fopra  modo  maligno , « 
calunniofo. 

19  Chi  confiderà  voler  dar  foddisfazione  anche  onefta  a tutti 
gli  Uomini , fugga  d’ impicciarli  di  molti  negozj , perchè  è im- 
ponibile , che  trattando  molte  cofe  , quello  gli  ricfca.  Anzi  è 
forza  che  faccia  degli  errori  aliai,  quando  trattando  molti  nego- 
zj , cerca  per  via  eiquifita  di  dar  foddisfazione  a tutti  : e quello 
non  lo  fa  le  non  chi  l’ha  provato. 

30.  Nell’  eleggere  i Padroni  li  debbono  fuggire  più  quelli , che 
fon  volubili , che  tutti  gli  altri , perchè  con  quelli  non  «ale  in- 
dullria  , o pazienza  a foddisfarli , come  lì  può  far  coi  Collerici , 
che  con  la  pazienza  fi  vincono  , e con  loro  fopportando  li  guada- 
gna affai.  Imperciocché  i Collerici  fono  naturalmente  amorevo- 
li . Degli  Avari  non  parlo  , perchè  quelli  non  dovrianopcr  dir 
cosi  llar  fopra  la  terra  , non  che  effere  ferviti. 

31.  Chic  colpevole,  e prefoin  Giudizj  criminali , facciaogni 
diligenza  per  allungare  il  negozio  più  che  può  : perchè  non  lì 
potna  penfare , che  fervizio  facciano  le  dilazioni  nell’  animo  de’ 
Giudici , e dell’  Avvcrfario  medelimo . 1 0 per  efperienza  ho  ve- 
duto molte  caufe  di  grande  importanza  per  la  dilazione  edere 
sfumate . 

31.  Quello  chemoilra  gran  zelo  di  Giuftizia  nel  gadigare  i de- 
litti degli  Uomini  trilli , e inlieme  non  mollra  gran  defiderio  d’ 
aiutare,  e favorire  i buoni,  credete  pure  che  non  c veramente 
buono , ancorché  lo  paja,'  perchè  dalla  medelinaa  radice  di  bon- 
tà , come  da  caglon  principale  , procede  l’ uno  , ■ l’altro,  effèt- 
to i e fi  moflrano  quelli  nel  promiare  i buoni,  come  nel  ga. 
fllgare  i cattivi. 

33,  Il  più  delle  volte  gli  Uomini  in  cofe  d’onore,  cofe  di 
dignità,  ed  Uffizi  fi  perfuadono  di  fa  pere  , e poter  più  » 
che  non  poffono  ,enon  fanno,  per  quello  pochi  fon  quelli , che 
rifiutino  dignità  per  grandi  e tra  vagliole,  che  fieno-  Ma  nelle 
cofedi  fatica folo corporale,  come  di  camminare,  digiunare, 
vegliare , e limili , Tempre  gli  Uomini  penfano  di  poter  meno  di 
quello  che  veramente  potrebbono,  fe  voleffcro.  Quello  vicno 
àaH'amor  propri# , l’ altro  dalla  Superbia  , ed  Ambizione  , che 
ci  laida  raifurar#  noi  fteffi  oc  conofcere  come,e  quali  liamo. 

G g 34.  Crc- 
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34.  Credo  di  non  errare  credendo , che  niuno  può  arrivare  ad 
ottener  nomedi  prudente  , fenongli  vien  fatta  contraddizione 
gagliarda , per  non  dire  perfecuzione  aperta  j perchè  nel- 
la contraddizione  l’Uomo  s’ affila,  e col difeorrere ben  le  co* 
fe  , e confìderare  attentamente  quelle, che  prima  non  delirava- 
no, fi  fa  pruderne  col  tempo . Ciò  non  riefee  a chi  Ila  Tempre  nel- 
lepro/perità  , non  avendo  quelli  occafioned’efercirare  ilcervel- 

10  e pensare  le  circoftagjfc  delle  cofe  per  ajutarfi.  E però  tra  i 
beni  che  fi  cavànOdalle  perfecuzioni , che  fono  molti , io  ftimo 
quello  principalifiirao  ■ 

35-  Ho  opinione,  che  niuno  , che  fia  di  natura  facile  ad 
alterarli , e che  non  fappia  contenerli  ne'  primi  moti  natura- 
li, porta  riufeir  bene  in  cofe  d’importanza,  ed  anche  bucn 
foldato . 

36.  Non  alpettate  mai  gratitudine  dal  Superbo»  perchè  al 
Superbo  par  Tempre  di  ricever  meno  di  quello,  chele  gli  dee: 
fate  perciò  bene,  e più  fervizio  agli  Umili,  quali  vi  faran 
Tempre  gratinimi,  {limando  erti  le  cofe  affai  più  di  quello  che 
erte  fono. 

37.  Gli  Uomini  favj  non  fi  debbono  curare,  anzi  debbono 
fuggire  d’effer  eletti  Arbitri , e Giudici  tra  due  loro  amici , per- 
chè per  lo  più  con  la  Temenza  fe  ne  perde  uno,  per  gioii a 
ch'ella  fia,  Ma  più  prcrto deeeonfentire  d’ ertereietto  Arbitro 
fra  due  non  fuoi  conoscenti , perchè  con  la  fentenza  fe  ne  fafi 
uno  Amico , e T altro  non  fi  perde  , perchè  prima  non  era 
Amico. 

38.  Non  vi  maravigliate,  fe  uno  vi  fa  interrogazioni  imper- 
tinenti, perchè  l'interrogazione  viene  da  ignoranza  . Poì  colut 
che  interroga  fcioccamente,  parla  all’improv  vifo  per  lo  più . On- 
de l’interrogato  dee  prima  di  rifpondere  penfarci  bene,  perche 
lìc  come  P interrogazione  ha  per  Midre  l*  Ignoranza  , cosila  ri- 
fpolla  deve  aver  per  Madre  la  Prudenza. 

39.  Chi  parla  della  lua  morte  feoza  fallidio  , dàfegno,  che  è 
fpogliato  dell’  amor  proprio , e ch$  rrr  1 ui  domina  aliai  più  la  ve- 
ra prudenza  Criftiana  , che  la  paffion  naturale  . 

40.  L’efperienza  moftra , che  gli  Uomini  manchevoli  Ih  (gual- 
che parte  del  volto,  e ancor  del  corpo , per  lo  più  hanno  anche 

11  cervello  infermo  , eguafto:  parendo  che  1*  animo,  il  quale 
dà  il  moto  al  corpo , e a tutte  le  membra , glielo  dia  nel  modo  , 
eh' erto  è , cioè  ordinato,  odifordmaco.  la  regola  patilce  mol- 
te eccezioni,  ma  giova  il  fa pcrlo. 

41.  Quei  Padroni , che  mutano  Iperto  Servidori,,  perlopiù 
fono  inftabili,  di  poca  bontà,  e di  manco  cervello.  Ma  può 
anche  avvenire  per  eflcr  molto  buoni,  ma  di  poco  giudizio  , 

che 
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thè  non  portano  lopportare  alcune  imperfezioni,  delle  quali  il 
Mondo  è pieno  5 e perciò  fubito  dilcacciano  da  fc  ognuno  , che 
le  commette , per  pieciole  che  fieno . 

41. 1 Giudici  ignoranti  mettono  torto  il  reo  a’tormenti  per  fa* 
pere  la  verità  del  delitto  pretefo , non  fapendo  ufare  altra  dili- 
genza d’elami,  ec«Cosìil  Medico  ignorante  empie  torto  il  cor» 
po  dell’  Infermo  di  medicine  » e pure  con  qaefteuceidono  roven- 
te gl*  in  fermi . 

4$.  Niuno  fi  fidi  in  cofe  grandi  di  perfone  fenfiiali,  ancorché 
paiano  brave,  e tmllime  di  quelle , che  mai  non  fi  placano,  e 
che  non  fi  poffono  indurre  a perdonare  a'  loro  nemici , con  fod- 
disfazioni  convenienti  ad  arbitrio  di  perfone  onorate;  perchè 
quelli  tali  in  guerra , e ne’  peritai  i grandi  faranno  i primi  ad  ef- 
lèr  timidi , e a fuggire,  iufedeli,  ec. 

44.  Ordinariamente  gli  Uomini  dappoco , e poltroni  d'ani- 
mo , fe  fono  di  robufta  , e gagliarda  compleffione , credete  pure 
fi  daranno  ad  ogni  forte  di  vizio  carnale  j perchè  per  la  loro  pol- 
troneria non  potranno  refifter  agl’impeti  della  carne  che  fono  ga. 
gliardi . Le  Donne  per  quello  fono  più  facili  a cedere  alla  lini, 
dine . La  Regola  patifee  eccezioni . 

4?.  Per  mio  parere  non  vi  fidate  in  cofe  ardue  del  configlio  di 
Uomini  di  bell’  ingegno , masi  d’  Uomini  maturi , e ripofati  s 
perchè  i begl’ingegni  per  lo  più  fono  inquieti  , c perciò  non  pof- 
fono aver  configlio  fano , come  l’ hanno  gli  Uomini  modelli  , a 
gravi.  Sappiate  che  le  cofe  grandi,  e fpezialmerttc  gli  Staci  fi 
governano  più  con  la  riputazione , e con  la  vigilanza , che  non 
fi  faccia  co/a  nuova,  fe  non  molto  benpenfata  j che  con  altri 
mezzi . Ma  la  vivacità  del  bell'ingegno  fuol  produrre  effetti  tut- 
ti contrari , e Ipcfie  volte  turbare  i buoni , perchè  è in  le  Hello  in- 
quieto . E tenete  per  cofa  certa , che  ove  non  è fodezza  , non  può 
anche effere  prudenza.  Perciò  fono  più  (limati  i Veneziani,  che i 
Fiorentini,  febben  quelli  fono  di  più  vivace  ingegno, che  i primi . 

46.  L’ ufura  è gran  peccato , ed  infami  fono  gli  Ufuraj . Non 
lo  fon  meno  gli  Omicidi , i Latrocini,  ed  altri  peccati  gravilfi- 
mi.  Pure  il  mondo  è sì  guaito,  che  ha  perduto  la  cognizione 
della  proprietà  de’  vocaboli , e delle  cofe  , non  odiando  nella 
flefla  maniera  quelli , come  T ufura , anzi  talora  /limandoli 
Onorati. 


47.  Gli  Uomini  chpfeno  Savj  molto  , e che  fono  tenuti  anche 
per  tali  comunemente  , ancora  per  lo  più  fono  creduti  di  natura 
doppia, e perciò  fono  malvoluti. Laonde  do  vriano  quelli  tal  ufare 
gran  parte  del  la  loro  fapienza  in  mortrateiè  rtelfi  a tutti  /inceri, 
c fuggire  più  che  poffono  le  doppiezze,  e finzioni , altiimenti  fa- 
ranno ogni  dì  più  odiati . 

Gg  a 48.  L, 
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48.  L’  Uomo  prudente,  che  vuol  vivere  con  amore  altrui  nella 
corte  , e con  fua  quiete , dee  guardarli  di  non  dolerli  mai  d’altri 
in  cofe  , che  facciano  in  pregiudizio  fuo , quando  non  fonò  cole 
manife(la»ente  male  , e da  non  effer  tollerate , perchè  alle  voi. 
refi  fa  più  nemici  col  penfare  , 0 dire  d’ efler’  offefo  da  altri , 
che  le  follerò  eglino  gli  offefi . Non  iflimare  dunque  offefa  l’igno- 
ranza , o trafeuraggine  altrui  ec. 

49.  Quando  agli  Uomini  valorofì,  e di  grand'animo  s’accre- 
fee  la  roba  , è da  credere  , che  tanto  più  faran  gagliardi  , e 

'tenteranno  Tempre  più  cole  maggiori . Ma  fe agli  Avari  fi  accre- 
sce roba,  crediate  pure , che  Tempre  in  loro  «alerà  il  valore»  eli 
faranno  ogni  dì  più  timidi  per  paura  di  perderla  . 

50. GU  Uomini  bugiardi  fono  per  lo  più  anche  timidi  e poltro* 
ni,  perchè  è proprio  della  timidità  di  far  TUomo  bugiardo» 
il  quale  poche  volte  farebbe  tale,  fe  folle  valorofo,  condi- 
re il  vero  in  quello,  che  occorre,  non  temer  di  male  , che 
gli  polla  avvenire  per  dire  la  verità  . Sicché  oltre  all’  ef- 
fere  la  Bugia  cofa  da  ragazzi , e da  fervi , crediate  ancora  , 
eh'  è da  Uomo  timido  »c  anche  mal  Criftiano  , eh'  è peg- 
gio. 

1 1.  Non  s’ è perduta  la  Temente  degli  Uomini  Sa  vj , e Buoni 
per  lo  Governo.  La  colpa , che  quelli  non  s’adoperino , è dalla 
parte  di  eh:  ha  da  eleggerli,  eflendo quelli  o malizio!!  » o igno- 
ranti . 

51.  Quando  avete  a trattar  cofe  faftidiofe  con  un’Uomo  Ir. 
rifolutOj  Ricco,  e Timido,  come  quelli  fogliono  effere,  par- 
late pure  più  rifolutamente  che  potete  : perciocché  con-  quelli 
Uomini  s’opera  Tempre  più  pervia  del  Timore  , che  per  altra 
via,  maliìme  quando  Ture  tali , chein  qualche  modo  polliate 
ilurbar  le  loro  comodità  . 

55.  Le  ragioni  frivole,  addotte  per  non  fere  un  fervigio,  fono 
una  mani  fella  negativa  . 

54.  E’  certo, che  un  Servidore >o  Minifiro  non  fervirà  mai  be- 
ne il  fuo  Padrone  ( naaffime  nellecofe  ardue  ) fe  veramente  non 
ha  amore  verfo  il  Padrone  : perchè  l’amor  vero  e grande  fa  parere 
i pericoli  propri , e le  difficoltà  proprie >icciole , e quelle  del 
Padrone  grandi  j onde  viene  in  conseguenza  ad  efporfi  a cofe 
difficiliflìme  in  fervigio  del  Padrone . 

55.  Chi  è mandato  per  pacificar  alcuni  Principi  infieme  , più 
facilmente  gli  riufdrà  la  negoziazione,  fe  già  j principi  fuddeo- 
i fon  venuti  all’  armi , che  fe  fono  preparatia  venirvi , perchè 
quando  hanno  provato  già  il  danno  dell*  armi,  ei  travagli  che 
portanoleco,  fono  più  facili  a dar  orecchio  alle  concordie,  eh: 
quando  fono  firefichi , ec, 
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fd,  gliUomini  leggieri  facilmencefilalcianolevarein  ifpe- 
ranze  vane  da’ Grandi,  da’ quali  fi  fencono  lodare.  Mai  fodi 
confederano  meglio  j cioè  quando  quelle  lodi  vengono  da  Uo- 
mini pari,  ed  inferiori,  odaperfone,  che  non  poffono  giova- 
re, non  fi  debbono  filmar  più  d’ un  fuono , che  diletta  ali’ 
orecchio  , nè  giova  ad  altro . Ma  fe  U lode  vien  dal  Padro- 
ne , o da  chi  può  giovare , e ingrandire  , e non  lo  fa  ; tene- 
tela per  burla,  e dite,  chela  carne  della  Lodola  è ben  dolce  , 
ma  fe  è data  da  chi  può  dare  i Fagiani,  e non  gli  dà,  non 
fa  nutrimento  buono,  ma  piuttofto  è burla,  c complimento  , 
che  altra  cofa. 

57.  Gli  Uomini  grandi,  che  afpiranoai  primi  luoghi  nel- 
la grazia  del  Principe,  e d* efier  filmati  potenti  appreffodi 
lui,  fuggano  1’ Avarizia  fopra  il  tutto,  enon  cerchinodifar 
roba , perchè  quelle  due  paflìoni  Hanno  molto  male  infieme  , 
ed  una  impedifee  l’altra.  L’ Ambizione  ha  bifogno  della  Be- 
neficenza, e quefta  fa  gli  Amici,  &c. 

58.  La  maggior  parte  degli  Uomini  fono  di  poeo  cuore,  e 

di  poco  valore,  e però  apprendono  le  cofe  difficili , e perico- 
Iofc  affai  più ,.  che  veramente  non  fono;  laonde  chi  fa  rifolu- 
zioni  l'opra  la  loro  relazione , fpefio  fi  troverà  ingannato . E 
perciò  io  voglio  dire  , che  a quelli  tali  fi  creda  poco  , e non 
fi  laici  di  far  ciò,  cheli  pretende,  o almeno  di  provare,  non 
odamele  loro  relazioniche  fanlecofe  imponibili.  E chicou- 
fidererà  quello  ricordo,  lo  troverà  molto  utile  in  pratica,  fc 
farà  Uomo  valorofo.  / 

55.  A me  non  fono  mai  piaciuti  quegli  Uomini,  che  piac- 
ciono a tutti,  perchè  non  dicono  mai,  nè  fanno  cofa,  ehedif- 
piaccia  ad  altri;  e perciò  non  hanno  offefo  mai,  perchènon 
fogliono  mai,  o vogliono  di  rado  offeadere  alcuno.  Perciò  io 
li  tengo  inutili  affitto,  e quali  indegni  di  nome  d’Uomini 
Onoraci  ( febbene  ne  ho  conofcitìt»  de’  grandilfimi)  ma  piutto- 
fto come  vili  femminelle  , perchè  quelli , che  di  quefta  natu- 
ra fono  , poche  volte  fan  cofe,  che  fiano  in  fervizio  altrui: 
e però  1*  Uomo,  che  non  fa  male,  e non  fa  bene,  poco  vale 
in  quello  Mondo , ed  anche  appreffo  Dio  , il  quale  ci  amino- 
nifee  dicendo:  Declina  a male , (jy  fac  bonum  . Il  che  coltoro 
non  fanno,  la  natura  de’ quali  chi  la  vorrà  confiderai  bene 
e con  giudizio,  troverà,  che  il  male,  che  quelli  tali  non 
fanno,  non  procede  da  altra  cagione,  fe  non  da  loro  dappo- 
caggine, la  quale  fi  ritiene  anche  dal  far  fervizio,  e bene  ad 
altri.  E quella  Modeilia  , e buona  Creanza , che  alle  volte 
moftrano,  è piuttofto  dalla  Natura,  che  Virtù  acquiilata.  E 
chi  avrà  converfato  affai,  avrà  trovato  molti  di  quell*  qua- 
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Jità  y tenuti  per  buoni , ed  amati,  ma  veramente  dappoco,  e 
indegni  d’efler  adoperati  in  cole  gravi. 

do.  Mi  pare,  che  in  moke  cole  fi  fia  perduto  il  vero  voca- 
bolo di  efle,  perché  Tento  a lodar  Uno  per  Uomo  dabbene, 
che  non  ha  altro  le  non  che  è dappoco.  E però  bifogna  far 
diferenzA  da  Un’Uomo  dabbene  Virtuofo,  e da  uno,  che  non 
è attiro:  perché  il  Virtuófo,  e buono  opera  bene,  e 1* a tro 
non  fa  male,  perch  è dappoco,  e non  fa  bene,  perchè  n.  n è 
Virtuofo  .•  efiendo  cofa  veri  dima  , chela  virtù  non  può  Ilare 
feuza  fortezza,  e pazienza  , le  quali  due  Virtù  quando  man- 
cano, rendono  lenza  dubbio  l’animo  languido  , e dappoco: 
thè  è quello,  che  agli  (ciocchi  pare  Uomo  dabbene,  perchè 
non  fa  del  male , che  fi  vegga  . 

di.  I Principi  meritano  d’eflère  Rimati,  ed  elfi  lo  cercano 
con  gràrrdtffima  cura,  perciò  non  lolo  fi  debbono  /limare  da 
quei,  ebe  li  fervono,  e ftan  loro  appreffo,  ma  anche  le  c*fe 
loro  per  picciole,  che  pajono  j perciocché  le  cole,  che  pajo- 
ho  grandi  al  Principe,  fi  debbono  fi-mar  tali}  e chi  fa  altri- 
menti non 'potrà  durare,  che  non  cada  in  quello  errore , e in  ro- 
vina : non  dovertbonfi  le  c*fe  eonfiderar  femplicemente  , ma  con- 
giuntamente i perche  congiunte  con  l’opinione  de’ Signori 
Grandi  perdono  ( per  dir  cosi>  la  povertà  loro,  e diventano  ef- 
fe ancora  grandi. 

61.  Si  trovano  due  forte  d'Uomini  faftidiofi,  ed  inconten- 
tabili' Gli  uni  inclinano,  che  non  fi  faccia  mai  niente,  e però 
contraddicono  a tutto  , egli  altri  vogliono  troppe  cole.  I pri- 
mi mollrano  un'Ingegno  flupido,  e i fecondi  troppo  vivo. 
Ambi  fono  difettofi , ma  è men  male  il  fecondo. 

63.  Chi  può,  e vuol  gaftigar  cty  erra,  non  occorrerebbe 
mai,  ch’egli  bravale*  perciochè  16  parole  fi  dovrianó  ufarc, 
quando  non  fi  può  co’  fitti  quello , che  fi  vorria  . Ma  chi  non 
può,  «non  vuol  gaftigare,  àlloraègran  Prudenza  il  bravare, 
perchè  1*  Uomo  non  perda  interamente  la  pace , e fi  acque- 
ti > perchè  facendoli  così,  alle  volte  fi  rimedia  fufficicntemea- 
te  al  difordine,  come  fe  fblfe  gartigato  in  fatti. 

64.  Gli  Uomini  di  poco  fpirito , per  non  dir  poltroni,  fo- 
gliono  tener  le  cofe  difficili  per  impolfibili , e perciò  torto  e fa. 
diluente  dicono,  che  non  fi  portone  fare.  Ma  gli  Uomini  di  va- 
lore finn  tutto  il  contrario  , tenendo  erti  le  cofe  imponìbili  per 
fòllmente  difficili}  e le  abbracciano  per  tali  con  ogni  loro  in- 
durtria,  e molte  loro  riefeono,  o almeno  moftranoil  loro  va- 
lore . E però  quelli , che  mettono  Impoflìbilità , c molte  diffi- 
eltàin  fune  le  co  fe  non  fi  dovriano  mai  adoperare  in  cofe 
grandi,  no» avendo  elfi  veramente  Valore  per  farle. 
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(1.  Come  hodi  fopra  dtfo  l’Uomo  Savioè  tenuto  tem- 
pre doppio,  e perciò  dee  sforzarli  col  fuo  procedere  di  non 
ettere,  e non  parer  tale.  Dico  ora , checiò'è  tanto  vero,  che 
qìiaft  non  ammette  pruova  in  contrario  : e /pézìalmente  Ci  quell' 
Uomo  Sawoè  di  poche  parole  ancora.  Parli  dunque  liberi- 
mente  , fi  mofirì  fchietto  , ec. 

66.  Gli  fpattì  degli  Uomini  Savj  debbono  edere  di  cofe  non  mi- 
le,  nè  che  minuifeano  loro  l’ autorità  , come  fono  il  patteggiare , 
udir  Mufica  , e fimili  /patti  indifferenti,  e quelli  fono  aneor  me- 
ritori pretto  Dìo  i come  anche  le  fabbriche,  e conviti,  ettendo 
il  fide  onettittimo,  ch’è  quello  di  modfeftàmente  ricrearli. 

. *7.  Molti  fi  maravigliano,  che  fi  veggano  Uommi  di  gran 
feienza  , e che  poi  non  vagliano  cola  alcuna  nell’ operàre;  e 
pure  niuno  fi  maraviglia,  che  un  buon  Calzolaio  non  lap- 
pia  dipinger  bene:  e pure  è la  medefima  ragione:  perchè  il 
fapere,  c 1*  operare  fon  due  cofe  aliai  divèrfe,  la  prima  li 
chiama  feienza,  che  s’impara  nelle  fcuole , e conio  /fudio, 
e retta  nell’ intelletto . La  feconda  viene  dalla  prudenza,  che 
infegna  il  bene  operare,  e fta  nella  volontà.  E Salomone 
ditte,  che  la  Scienza  de’ Santi  è prudenza,  cioè  che  i Santi 
operano  bene,  e che  gli  Uomini  Dotti,  c non  Santi  folamente 
fanno.  , 

68.  Si  dovria  fempre  far  bene  ad  ognuno,  e guardarli  in- 
fieme  di  non  far  male  ad  alcuno , perchè  nuoce  più  il  male , 
che  fi  fa  con  farli  de*  nemici,  che  i!  bene  con  farci  degli  Ami- 
ci. Equeftoè  vero  indifferentemente  in  tutte  le  perfone,  ma 
motto  più  ne’Repnbblichifti , perchè  all’ora  s’inimica  tutto 
un  pubblico. 

69.  Chi  ferve  a Principe  di  natura  pufillanimo  , come  ve  n* 

ha  molti;  e chi  tratta  con  Uomini  di  quella  qualità,  vada 
molto  circofpettoin  mottrare  di  (limar  poco  le  cofe  loro  , le 
quali  fono  tutte  grandi  per  picciole,  eh:  fieno,  p:rchè  al 
cuore  picciolo  ogni  cofa  è grande  eia  pufillanmvicà  non  vie- 
ne da  altro,  che  da  picciolezza  di  cuore;  ficcome  al  cuore 
grande  ogni  cofa  par  picciola.Chi  non  fi  governerà  cosi, 
errerà  fpeffo,  e farà  poco  filmato;  e perderà  facilmente  la 
loro  grazia.  . ' ^ - ; 

70.  Il  Ricco  dice  alle  volte,  che  il  povero  ha  un  bel  lal- 
varfi,  perchè  è libero  da  molte  occafioni  di  male . E il  Povero 
dice,  che  il  Ricco  può  meglio falvarfi,  perchè  puòfyr  del  be- 
ne affai  - Ed  io  vi  dico,  che  l’uno,  e l’altro,  ettendo  Buoni, 
poffono  falvarfi,  e fe  fon  trilli,  l’uno,  e l’altro  andranno  a 
male  : perchè  il  Ricco  è cattivo  per  1*  Avarizia,  c_. pel  Luf- 
fo,  e il  Povero  per  l’Impazienza  nella  accettiti. 
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71.  Coll'Uomo  faftidiofo,  fe  per  forte  è timido  ( come  n' 
ho  veduto  molti,  maflìmamente di  queiche  fondi  poco  giu. 
dizìo  e prudenza)  è meglio  trattar  con  rigoree  braverie  , che 
buonamente.  Ma  fefarà  prudente  nel  refto,  la  cofa  *on  farà 
cosi:  quantunque  io  creda  , che  fi  pcffa  trattar  con  quelli 
tali  bene  , fenza  però  dimoflrare  di  tener  conto  della  lor  mala 
condizione  , e trattar  con  elfi,  come  follerò  Uomini  ordina- 
ri , Ma  non  fi  lafciar  metter  paura  in  modo  alcuno  , perchè 
effendo  altrimenti , rimarrefte  calpeftatoda  loro.  E proceden- 
do con  elfi , come  fe  fcfsero  trattabili  , mofirando  di  non  cu- 
rare della  loro  beltialirà,  ne  avrete  quando  vorrete  con  ra- 
gione. 

7».  In  ogni  Città  dovria  effere  un  Tribunale,  in  cui  di  di* 
chiaralTero,  quali  tfano  gli  Uomini  matti , o fantaftici,  ac- 
ciocché gli  altri,  che  li  tenefìèro  per  tali,  noti  s’offeodef- 
fero  mai  per  cofa , ch’effi  Matti  , o Fantaftici  loro  faceflero. 
Ma  perchè  non  fi  trovano  quelli  Tribunali  in  alcuna  parte 
del  Mondo,  dovria  ciafcun’ Uomo  Savio  fupplire  per  fe  flef- 
fo,  c quando  fi  veggon  limili  Uomini,  per  tali  trattarli, 
e non  s’ offendere  per  cofa,  che  facciono»  ancorché  difpiac- 
eia. 

7}.  Cattivi  fon  gli  Uomini  , che  vogliono  parer  Donne  nel 
parlare,  cerne  nel  trattare,  e moftranofolo  animo  da  donne, 
effendo  quelli  o crifti , o dappoco,  per  non  dir’ altro.  Peg- 
giori forfè  fon  le  Donne , che  vogliono  parere  Uomini  , c 
che  hanno  /piriti  da  Uomo,  perchè  quell?  rovinano  il  Mon- 
do, quando  dominano  , noa  avendo  mai  tanto  dell’Uomo 
veramente,  che  non  redi  loro  gran  parte  de’ difetti  delle  Don- 
re,  er. 

74.  Ordinariamente  tutti  i viziofi  del  medefiuio  vizio  pra- 
ticano, e trattano  volentieri  inficine,  ma  quella  regola  falla 
ne’ Superbi  , effendo  il  lor  vizio  tanto  grande,  che  l’uno  non 
può  praticar  con  l’altro  , anzi  trattano  più  volentieri  con  gli 
Uomini  umili , non  perchè  lor  piaccia  l’Umiltà,  ma  perchè 
Turnile  non  lì  cura  della  Superbia  altrui,  elafi  comportare 
con  pazienza.  Anzi  il  vero  Umile  non  conofcela  fuperbia  al- 
trui, e per  quefto  facilmente  tratta,  col  fuperbo  > il  che  non 
può  fare  un'altro  fuperbo. 

7 S-  La  Prudenza,  e Saviezza  ha  anche  da  effere  accompa- 
gnata conia  Bontà:  altrimenti  fervendo  folo  a far  della  roba, 
ferve  a far  divenire  più  fuperbo,  e far  rincrefcere  la  morte, 
quando  viene.  Qheftj^tali  perciò  non  debbono  effere  chia- 
mati veramente  Savj,  perchè  il  prudente  ordina  i mezzi  al 
fine:  e queffo  è la  morte,  e la  vita  eterna. 
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l4.  Ne’  negozj  grandi  di  Stato,  e di  molta  importanza, 
io  non  vorrei  vedere  mai  Uomini  di  vivo  ingegno  , per- 
chè quelli  U trattano  più  con  alìuzia  , che  con  altro  : tU 
fendo  per  altro  la  vera  regola  in  fimili  negozi,  *1  guardai» 
fi  dalle  aftuzie  , che  fono  per  le  cole  picciole  , e l'attac- 
carfì  alla  prudenza  foda  col  piè  fermo.  Facendoli  così  , le 
cofe  riufciranno  affai  meglio,  che  coll' aftuzia  , la  qual  gua- 
da per  lo  più  i negozj , e non  li  conclude , avendoli  da  fa- 
re con  Uomini  Savi , come  debbono  effer  quelli  , che- trat- 
tano cofe  di  molta  importanza  , i quali  non  lì  muovono 
dall’aftuzie  altrui.  , afeuWiq 

77.  Comunemente  parlando  un  Uomo,  che  tiene  una  vi- 
ta regolata  con  certe  ore , è Prudente , e Virtuofo . Il  che 
io  credo  che  lia  vero  pi»  negli  Uomini  privati  , che  negli 
Uomini  grandi  , e di  gran  maneggio  , non  potendo  quelli 
mettere  regola  alla  lor  vita,  che  è varia,  e Soggetta  a mil- 
le accidenti.  Ciò  è vero  anche  ae’  Principi,  i qualidebbo- 
no  effer  Uomini  d’ogni  ora  . 

78.  Onde  credete  voi,  che  lì  a derivato  quel  proverbio  : 
Chi  h*  poco  ctrvtllo  , c*mps  *ff*i  ? Si  dice , perchè  la  fperien- 
za  ha  moftrato  , che  quelli  che  non  pcnfano,  nè  difcorron»  le 
cofe»  vivono  più  degli  altri,  perchè  non  fi  lambiccano  licer- 
vello  in  modo  che  dia  loro  fallidio  . Voi  vedrete  ancora  , 
che  gli  Uòmini  di  capo  picciolo  ban  poco  Cervello  , c 
Giudizio  , e vivono  più  de  gli  altri  , per  quello  che  il 
capo  groffo  produce  più  Giudizio , e difeorfo  , che  il  pic- 
ciolo, come  quello,  che  ha  più  Cervello  materiale,  dal  qual 
cervello  materiale  fi  generano  nel  Corpo  noftro  molte  infer- 
mità , e ancor  per  quello  i!  proverbio  fuddetro  è vero. 

79.  Ho  conofciuto  per  lunga  fperienza  che  alcuni  Uomi* 
ni  grandi,  almeno  ne’ maneggi  delle  cofedi  Stato,  fcrivono 
volentieri  di  fua  mano  delle  faccende , non  per  tener  fecreto 
( che  in  quello  fi  fuol  ufare  la  cifra  ) ma  per  poter  dir  ciò  * 
che  vogliono  ancorché  Ila  falfo  , o di  loro  invenzione , perpa" 
rer  di  fare,  e dire,  e in  queflo modo acquillar  grazia  appref* 
fio  ad  altri , con  fuggire  i proprj  Segretarj,  e Scrittori , per 
fedeli  che  fieao , per  non  Icoprirfi  loro  mali  Uomini , e Bu- 
giardi . Però  quando  fi  veggono  tali  Minillri , che  fcrivono 
fpeffo  di  fua  mano,  aver  maflìmamente  Segretarj;  li  debbono 
aver  fofpetti  della  loro  integrità,  ec. 

So.  L’Uomo  modello  è tenuto  per  virtuofo;  ma  io  dico  * 
«he  non  è tale  fe  non  moftra  anche  alle  volte  valore  , ed 
ardire  nelle  cofe,  che  lo  ricercano  : perchè  non  lo  facendo, 
non  fi  può  tener  quella  fua  modcùia  per  Virtù  , ma  per 
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cola  naturale , e freddezza  più  predo,  che  vircù  , con  la  qual 
virtù  noti  li  nàfce,  ma  s' acquila  con  gli  Abiti  ? e Con  le 
fatiche , a jutate  però  da  Dio . 

"'li.  Gl*  Ignoranti , de’  quali  è pieno  il  mondo,  ^ingannano 
grandemente  non  facendo  diftinaione  da  Uomini  prudenti  , 
t da  begl’ ingegni,  febbene  fon  tra  loro  sì  differenti  , quali 
còfnt  il  male  dal  bene:  perchè!  prudenti  fon  buoni  ad  o- 
gtìì  negozio , e gli  altri  li  rovinano  tutti , emaflìmamente  quel- 
li, che  hanno  bifogno  di  lunghezza  di  tempo,  non  poten- 
do quafi  lhr  faldi  per  là  loro  vivacità,  che,  è quella»  che 
produce  il  bell’ingegno.  Però  io  foglio  dire  , per  la  lunga 
fperlenza  da  me  fatta , che  1 primi  fono  emnì  exceptiwè  ma- 
jores,  e i fecondi  fi  debbono  fuggir  quanto  fi^ può , o tener- 
li lottò  , fenzà  lafciar  loro  alcuna  libertà  di  trrattare  . E’ 
nondimeno  bene  avergli  He’ configli,  ove  fon  Uomini  pruden- 
ti , perchè  quelli  fervono  come  bracchi  a cacciar  le  Le- 
pri, thè  fonprefe  da' cani  grandi.  Parimente  i begl’ Ingegni 
fono  per  lo  più  vani  , e dove  è vanità,  non  s’alpetti  prò. 
denza.  ...  J1. 

la.  L*  Uomo  veramente  prudente  con  niun  altra  forti d’ 
uomini  efercita  più  là  fua  prudenza  , che  con  gli  trilli , dop- 
pi» e bugiardi:  perchè  con  quelli  fi  moffra  la  prudenza,  ra- 
pendogli conofcere,  guardandoli  da  loro,  e feoprendo  la  lo- 
ro malizia,  ed  inganni,  che  ufano  ne’  trattati,  e nelle  azio- 
ni. In  quelli  oppofti  la  virtù  riluce,  ec.  . . 

83.  Tra  tutti  gli  Uomini  eh’  io  reputo  men  idonei  a cole 
grandi  di  Stato,  0 maneggi  d'importanza  , fon  gli  Uomini 
di  molta  vivacità , e che  fi  dilettano  di  far  difeorfi  fopra  c- 
gni  materia , perch’  è quafi  neCeffario  che  quelli  Uomini  di- 
feorfivi  fieno  leggieri  , perchè  l’ ideilo  vocabolo  Difcorfo 
vuol  dir  correre,  il  che  non  fi  può  fare  le  non  s*  è leggiera 
Però  fuggafi  tal  forta  d’ Uomini  3 altrimenti  femore  faranno 
óccafioni  di  gra  vi  Ili  mi  errori , e di  precipizi.  Confiderate  bene 
fe  conolcete  umili  Uomini,  che  gli  troverete  Imprudenti , Bu- 
giardi, e finalmente  precipito!]. 

84.  Ad  un  Vefcovato  vecchio  Ila  bene  un  Giovane  > ad  un 

Vefcovato  nuovo  è neceflario  un  Vefcovo  vecchio.  Alle  cok 
incamminate  è meglio  un  Giovane  3 a quelle , che  s’ hanno 
da  incamminare,  più  vale  un  Vecchio.  

85.  Ne’  miei  impieghi  ho  trattato  con  tute  i Principi  Ciri- 
diani,  e co  i loro  Ambifeiatori , e mi  fono  sforzato  di  non 
offendere  alcuno , ma  di  far  fervigio  a tutti  nelle  cofe  ragio* 
nevoli,  e non  ho  mài  negato  ciò  ch’io  potelfi  fare,  cattando 
noti  ci  andava  altro  che  del  mio  interefle.  E tutti  mi  fi  fon 
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inoltrati  amici , e mi  hanno  g'ovato . Quello  e pròprio  de* 
Sacerdoti . Omnibus  prodeffe  valle  , nemini  autem  noctre  velie. 
Ho  [erbato  iempre  il  decoro,  e la  fedeltà,  ch’io  doveva 
a’  Padroni  miei,  e quando  mi  è occorfo  per  loro  foddisfa- 
zione  di  far  qualche  mal  ufizio  contro  ad  alcun  ancor  Prin- 
cipe, l’ho  fatto  caldi  Almamente , fe  il  bifogno  lo  ricercava, 
marinamente  la  prima  volta  ; c poi  1’  ho  ripetuto  più  mode- 
ratamente  , finché  è ftato  necdfario.  Finito  il  negozio  io  non 
ho  mai  parlato  le  non  bene  de* medefimi  j acciocché  non  pa- 
refle  , che  la  perfecuziOne  vernile  da  me,  e non  Gali*  ufizio  , 
eh’  io  teneva.  Quello  ricordo  lo  iafeio  a’ miei , affinchè  fer- 
vano bene  a' padroni,  e fappiano  ancor  nuocere,  quando bi- 
fogna  , a chi  offende  il  Padrone:  avendolo  per  Uomini  dap- 
poco quelli,  che  non  fanno  fe  non  far  cofe  , che  piacciano  ad 
altri,  ed  han  paura  di  difpiacere  per  far  bene  1’ ufizio  proprio 
in  lervigio  del  Padrone.  Anzi  reputo  fciocco  colui , che  per 
I non  difpiacere  ad  altri  > non  fi  cura  del  fervigio  del  Padro- 
■ ne  3 e di  non  ubbidire  in  cofeonefte,  che  fi  poflbno  farefen- 

* ,offe(a  di  Do . . 

1 $6.  Gli  A ròba  fe  latori  che  trattano  qualche  negozio  grande , 

e vogliono  in  tutte  le  cofe  dar  foddisfazione  a quelli , co’ qua- 
li trattano,  o rimediare,  o rifpondere  ad  ogni  cofa , e pigliar, 
come  fi  dice , tutte  le  mof'che , che  volano  per  aria , mai  non 
arriveranno  al  fegno  ove  mirano»  e refteran  fempre  confufi, 
come  coloro,  che  più  lepri  in  una  volta  cacciano.  Però  i‘ Uo- 
mo prudente  dee  aver  l’occhio  fempre  al  fine,  che  pretende, 
e tutte,  le  cofa,  che  non  lo  conducono  a quel  fine,  averle 
per  iftrade  Erronee.  Altrimenti  fempre  s’imbroglierà  più.  E 
perciò  a quelle  cofe  non  fon  buoni  gli  Uom  ni  vivaci,  nè  di 
bell*  ingegno:  egli  Uomini  fodi , ed  anche  di  minor  ingegno, 
Iempre  faran  piu  che  gli  altri,  col  far  meno,  purché  tutto 
lìa  indirizzato  al  fine,  che  pretendono.  . 

87.  Gli  Uomini  che  fi  dimoftrano  buoni  compagni , alle- 
gri , e che  fan  quello  che  veggono  fare  a gli  altri , fono  più 
amati  ; c per  lo  contrario  gli  Uomini  gravi , e quelli  che 
paiono  tener  Soffiego  , (come  dice  lo  Spagnuolo)  fono  odia, 
ti.  Ma  dicali  M<  ndo , oil  volgo  cièche  vuole  che  i primi 
gli  ftimo  Uomini  dappoco , e 1 fecondi  molto  degni , e più 
prudenti.  La  ragione  è in  pronto.  Perché  i primi  fanno 
quello,  a che  gli  incita  la  Gioventù,  e la  natura,  fenza 
lare  refiftenza  alcuna  ; e i fecondi  , come  più  virtuofi , vin- 
cono la  natura , e fe  fteffi  ; e perciò  fi  guardano  da  molte 
cofej  e quelli  fono  Uomini  di  più  Giudizio,  Virtù,  ed  E- 
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88.  Chi  ha  bifogno  d'altri,  cd  c Superbo,  aon  dee  aver 
bi fogno  d'ottenere  « e trattando  con  altri,  farà  (cartaio  , de- 
rifo,  e tenuto  come  fciocco. 

89.  I Buoni  {ebbene  han  mediocre  giudizio  , fon  badanti 
a riu/cire  in  ogni  imprefaj  ma  ai  trilli  per  molto  giudizio  , 
cfc'eflì  abbiano,  fempre  loro  ne  manca.  E quello  difetto  non 
deve  attribuirli  a mancamento  di  giudizio  , perchè  non 
ne  mancheria  loro,  fe  folle  ben  ufato-j  ma  alla  malizia  , e 
vizio  eh’  è cosi  grande  , che  non  fa  operare  il  giudizio  , 
come  dovria  ; e perciò  il  mancamento  è noftro  tutto  , che 
aon  uliam  bene  il  giudizio  datoci  da  Dio. 

90.  Chi  vuol  trattare  negozi  con  Uomini  d acuto  inge- 
gno , cd  eloquenti,  bilogneria  fcrvirfì  d'altri  Uomini  dina- 
tura in  tutto  contrarla,  cioè  frodi,  0 che  fanno  del  grotto , 
e che  moilrano  di  non  intendere  le  acutezze  altrui  s ma  che 
filano  fa  Idi  nel  loro  proposto,  re  afcoltino  , o intendano 
altro  , che  ciò,  che  fa  per  Jor  fine. 

9i>  Gli  Uomini  dabbene,  e timorati  di  Dio  davvero , trat- 
tano affai  meglio  le  cofe,  che  vengono  loro  comandate  che 
le  proprie:  perchè  quelli  (limano  le  proprie  vane,  e di  po- 
co momento,  come  fon  tutte  le  cofc  del  Mondo:  ma  fe  co- 
mandate da’  Superiori  fi  (limano  aliai,  e fi  debbono  (limare, 
effendo  Vizioin  quelle  il  fare  altrimenti,  ficcome  incucile 
è virtù  lo  fprezzarle  . Il  merito  della  Ubbidienza  e un 
premio  grande , <e. 

91.  I Sofpettofi  indubitatamente  fon  lunghi  fuor  di  modo 
nella  loro  determinazioni  : perchè  per  lo  più  le  irrefotUzio- 
ni  procedono  dal  Sofpetto  j febbene  ancora  affai  volte  viene 
dalla  freddezza  , o dappocaggine  . Ma  la  regola  è certa  , 
che  il  fofpetto  è irrefoluco. 

91-  L’ Uomo  Savio , che  tratta  affari  d’  importanza  , e 
Pubol  ict  , non  veggo , come  poffa  fuggire  alle  volte  di  non 
effere  tenuto  Uomo  doppio  , maflìmamente  da  quelli  , che 
non  fon  tenuti  molto  Savj;  perciocché  quelli  fc  tono  di  acu- 
to , e beiringegno,  cercano  d’ intender  qualche  cofa  Tempre 
«on  dire , e propor  materie  diverfe  per  vedere  , fe  poffono 
per  tal  via  penetrare  eiò,  che  fi  penfa.  Peto  il  Savio , che 
vede  non  convenire  lafciarfi  intendere , tacendo  come  dee , è 
tenuto  per  doppio  e cupo  : ma  ingiuÓaraence  , perchè  non 
è tenuto  a rifpondere,  e (coprirli. 

94.  la  fperienza  lun£a  m'  ha  infegnato  una  verità  forfè 
nota  a pochi,  e quella  è : che  gli  Uomini  molto  Savj  , e 
pravi  danno  minor  fodaijfazione  nel  principio  de’  loro  u* 
fiaj,  che  li  men  Savj,  e gravi#  ma  la  danno  poi  piùgran- 
...  de 


Digitized  by  Google 


DI  MONS.  CESÀfcE  SPE2IANO.  499 
«le  quanto  più  fi  tratta  con  loro  . E la  ragione  è , perche  i 
primi  non  inoltrano  mai  tutto  quello,  che  fanno  e che  vo- 
gliono fare  nel  principio , ma  gli  altri  fi  sforzano  di  pare- 
re ancor  più  di  quello,  che  fono,  e però  i fecondi  non  rie- 
icono  nel  modo,  ec.  > • , 

95.  Gli  Uomini  dabbene  fon  più  foggetti  a patir  danno 
dalla  maldicenza  d’altri,  che  non  fono  i trilli,  anche  nello 
cofe  , che  fan  male  : perchè  i primi  confinati  nella  propria 
cofcienza  non  cercano  di  prevenire  con  ufizj  il  Principe  , 
non  fofpettando  ^ii  perfona  alcuna  , poiché  iugiuftamente 
non  hanno  fatto  offefa  ad  altri  . Ma  i fecondi  , che  fono 
trilli  prevengono  il  Principe  , acciocché  non  creda  a chi 
dirà  male  di  loro  , e delle  loro  azioni . 

96.  L’ Invidia  è un  male  , che  quali  tutti  gli  Uomini  , 
ed  anco  quelli,  che  nel  redo  fon  buoni  , lo  patifeono,  feb- 
bene  muno,  • pochi  s’accorgono  d’averlo:  c quello  avviene 
per  inconfiderazione  . Per  conolcerio  dunque  farà  buon  ri- 
medio lefaminar  te  dedo,  fe  hai  ambizione:  perchè  aven- 
done^ credi  pure  indubitatamente,  che  fei  invidiofo  .-  per- 
chè l'Invidia  non  nafee  da  altro,  che  dal  non  poter  patire 
maggiori  fopra  di  fe,  o eguali. 

97.  Quando  avete  animo  di  far  bene  ad  alcuno,  vedete  pri- 
ma, fe  collui  ha  buon  cervello  . Se  non  l’ha,  buttate  via 
ogni  cofa  . Perciocché  il  bene  non  è tale , fe  non  è conosciu- 
to: e l’Uomo  di  poco  cervello  non  conofce,  o conolcepo* 
co  j e però  il  bene  fatto  a lui  , come  non  conosciuto , farà 
gettato.  Lodo  però,  che  li  faccia  bene  a tutti,  ma  più  a' me- 
ritevoli , che  ad  altri . 

98.  Facilmente  fi  fa  conolcer  l’Uomo  di  poco  valore,  odi 
molto , quando  fe  gli  comanda  qualche  cola  ; perciocché  1* 
Uomo , che  vale  poco , fubito  che  è comandato  in  luogo  di. 
facilitare  il  comandamento,  penfa  alle  difficoltà  per  fuggirlo  » 
ma  il  valorofo , ferve  volontieri , c ha  voglia  di  faticare  , 
quando  è comandato  fi  rallegra,  e penfa  all’efecuzi  ©ne,  e non 
alle  difficoltà , le  quali  purtroppo  fi  rapprefentano  da  loro  del- 
ie. Perciò  fate  confeguen za  certa  , che  chi  fa  in  principio  dif- 
ficoltà, è freddo,  e di  niuno  o poco  valore. 

99.  Il  Mondo  è pieno  di  pazzi.  Quedi  fono  di  due  Spezie , 

altri  pubblici,  altri  Segreti;  altri  in  piazza,  altriincafa  , 
altri  legati , altri  fciolti,ec.  ‘ t 

100.  E’  cola  molto  certa  e manifeda  , che  dove  non  è 
confidenza,  non  può  edere  vera  e buona  amicizia  , quan- 
tunque atti  amorevoli , ed  edrinfeci  fi  veggano  dall’  una  è 
dalr  altra  parte  ’ Parimente  è a WQ  vero,  che  dove  è Superbia, 

noO 
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non  può  mai  eflere  confidenza  5 perchè  il  Superbo  non  s*  abbatte* 
rà  mai  a dirle  cofefue,  maflìmamente  quelle  , che  faputepd- 
iranno  fecondo  il  fuo  penfiero  nuocere  a quella  opinione  , 
in  cui  egli  crede  d’ eflere  , o vorrta  effer  tenuto  . Però  non 
vi  fidate  d’ Amicizia  di  diffidenti,  nè  meno  della  conftden* 
za  del  Superbo,  perchè  facendo  altrimenti  ne  rimarrete pef 

10  piò  ingannati. 

101-  Ho  veduto  molte  volte,  che  i maneggi  di  grandiflt- 
ma  importanza  fono  flati  rotti  cd  impediti  da  cofe  affai  fri. 
vale;  e quantunque  quello  fia  accaduto  , ed  accada,  non» 
dimeno  io  non  poflo  martvigliarmi  abbaftanza  di  tinta  im- 
prudenza, anche  tra  Uomini  , che  fanno  profeflìone  di  go- 
vernare Stati,  c che  configliano  1 Principi  ; perchè  quando 

11  negozio  grande  è impedito,  e vinto  dal  picciolo  è brutta 

cofa.  Però  quando  vedete  Coofigli?re  , o Principe  per  cofe 
baffe,  e di  muna  importanza,  comedi  Titoli?  Cortefie , ed 
altre  co  le  limili  , arenarli  in  modo  , che  vogliano  guadar 
qualche  trattato  importante  j dite  pure  che  quelli  tali  ofono 
Imprudenti  nell’  incrinfeeo , ancorché  nell*  apparente  paiano 
Savj,  e che  non  fi  curano  d’ efler  tenuti  tali  ; o dire  , che 
fono  dì  mala  qualità  ; e quello  peccato  è più  proprio  lo- 
ro , che  d* Imprudenza.  # 

iox.  Alcuni  Uomini  per  troppa  Prudenza  , circofpezione  ^ 
e confiderazione  poche  volte  dan  fine  alle  azioni  bene  . So- 
glio fomigliarli  a coloro,  che  fon  delicati  di  compleflìone  , 
i quali  han  paura,  che  ogni  cofa  lor  fia  nociva  , nè  mangia, 
no  cofa  lenza  il  confenfo  del  Medico , ed  arrivano  a termi- 
ne di  non  poter  mangiare  fe  non  cofe  , che  finalmente  vengo- 
no a nuocere,  e fe  ne  muoiono  afsai  più  pretto  , o certo  , 
muoiono  più  mal  contenti , che  fe  avefserotcouco  una  vita  me- 
diocre con  mangiar  di  ogni  cofa. 

103.  Si  dolgono  alcuni  p*incipi  d’  efserfi  ingannati  nell* 
elezione  degli  Ufiziali  , e d’  aver  adoperato  perfone  da  lor 
credute  molto  mfigni  per  avole  udite  a bia limar  quelle  cofe 
male  per  le  quali  erano  flati  detti,  acciocché  vi  rimed af- 
ferò, e poi  Jc  facevano  eflì  più  che  gli  altri  loro  Anteceflo* 
ri.  Quelli  Principi  moftrano  fempl'cità  , movendoli  a cre- 
dere tali  biafima'ori  delle  oofe  male  per  Uomini  dabbe- 
ne , fc  non  veggono  che  veramente  fieno  buoni  in  tutte  le 
loro  operazioni.  Perchè  il  biafimare  il  male  è cofa  comu- 
ne a tutti  , m Almamente  quando  fi  pretende  di  mordere 
alcuno  i ma  il  far  Tempre  bene  è di  pochi  . Però  guarda^ 
te  alle  mani  di  coloro  , che  riprendono  , e non  alla  lin- 
gua fola  , e quando  quelli  due  iflrumenti  non  concordano 
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bette  inficine  , non  credete  dì  loro  cofa  buona  , ma  letteteli 
per  niente  migliori  degli  altri. 

104.  A me  Tempre  è piaciuto  , che  nelle  cofe  grandi  non 
s’ ufi  molta  Rettorica  per  pervaderle , perchè  da  fe  fole  fi  pube- 
blicano  . Dice  un  Savio  antico  , che  Vtritmi  ctnanttm  »o» 
ftquitur . Però  quando  vedete  qualche  Aaahifcùtore  , 9 altri 
cheli  sforzanodi  volervi  far  credere  uaacofac.qn  più  ragione, 
che  non  conviene,  abbiatelo  per  fofpetto. 

105.  Quelli,  che  (lagno  fui  far  burle  ad  altrii  fono  per  lo 
più  di  vivace  ingegno,  efouili, , e per  quello  riefce  loro  il 
farle  molto  bene  , perchè  le  cofc  di  poca  importanza  fi  fin- 
ito facilmente  con  la  fottigliezza  dell’ingegno  ; ma  le  cof« 
gravi , e d’importanza  non  hanno, bi fogno  di  acutezza  e vi- 
vacità , ma  di  foddezza  e gravità  ^ Chi  vuol,  trattar  negozio 
grande  con  fott'gliezza , 9 loguafterà,  o non  farà  cofa  buona . 
Torno  dunque  a dire  non  vi  fidate  in  modo  alcuno d’CJominl 
di  bell*  ingegno  e vivaci , perchè  rovinano  ogni  cofa  per  la 
loro  incoftanza,  e focùgliezza  , bollendo  lo»:  troppo  il  cer- 
vello, il  quale  negli  Uomini  lodi  e prudenti  mai  non£  tur» 
ba  . Gli  Uomini  incollanti  finalmente  , per  buoni  che  pipano 
cosi  ne’ coltomi,  che  , nel  refio,  danno  , come  fi  Tuoi  dir  , 
nelle  fcartate,  eftravaganze,  ec. 

io<5.  Con  l’Uomo  fuperho,  e poltrone,  che  fugga  i filli- 
dj,  non  q’ è il  più  bel  negoziare,  che  il  trattarlo  bene  di  pa- 
role , e poi  far  quello  che  fi  può  da  fe  in  quello,  che  fi  pres- 
tende giullamente:  perchè  il  fuperbo  dappoco,  vedendoli  o- 
noraco , dà  cibo  alla  fua  fuperbia  , che  è quella  cqU , che 
più  liima  J e per  fuggire  il  travaglio  non  fi  curerà  , o diffi- 
mulerà  quello,  che  fi  farà  fatto  contro  di  lui  : perchè  fe  la 
volelfe  vendicare  incontreria  faftid]  , i quali  egli  abbori- 
fce  più  d'  ogni  altra  cofa  . Parimente  da  Uomo  della  natu- 
ra fuddetta  difficilmente  fi  può  aver  grazia  alcuna  , o giu- 
ftizia  : perchè  ancor  quelle  ricercano  travaglio,  almeno  di 
mepte  . Però  torno  a dire  » che  con  fimil  forte  di  gente 
c meglio  ajucarfi  da  le  , che  affettar  da  loro  alcuna  cofa 
buona. 

J07.  Proprio  è dell*  Uomo  Superbo  confìderar  le  {ùc  per- 
fezioni, e virtù  fe  ne  ha,  e {limarli;  e negli  avieri  guardie 
i detti  folamente  fenza  por  mente  allcloro  virtù:  e per  que- 
llo è Superbo  . Ma  fe  facefie  il  contrario  faria  umile  , e, 
Virtuofo  : perchè  il  confiderare  i proprj  mancamenti  , e le 
altrui  virtù , cagiona  Umiltà  in  fe  IteftprC  molta  ftima  del, 
profilino . 

rog.  Agli  Uomini  di  gran  governo  , ficcarne  è utiliffimo 
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fere  ,■  convien  che  fi  faccia  vedere  fptffò , e che  tratti  : per- 
chè n’avrà  un  Sommo  profitto  proprio , e guadagnerà  maggior 
affetto  da’ Tuoi  popoli. 

li».  Quando  nelle  azioni  umane  fi  coftituifeono  termini 
lunghi  a farle , credete  che  mai  non  fi  ftara  nel  tempo  pri- 
ma dileguato  , perche  una  lunghezza  naturalmente  ne  pro- 
duce un  altra,  ec.  Cosi  per  lo  più  avviene  ne’ termini  giu- 
diciali . 

n$.  Soglio  dire  per  regola  universale , che  fe  gli  Uomi- 
ni foffefo  cosi  nemici  d’  ingannare  altri  , come  lo  Sonod’eS- 
fere  .ingannati , non  ci  farienp  ingannati  al  Mordo.  Mach’co 
ancora  , che  tal  propofizione  patifee  eccezione  , avendo  io 
conofciuto  Uomini  non  matti,  che  avevano  piacere  d’effer  in- 
gannati in  alcuni  negozi, 'ne’  quali  o per  Intetefle  , o per 
Invidia , o per  Superbia  avevano  a male  di  Saper  la  verità 
Jjcr  poter  continuare  nella  lor  falSa  opinicne . Ciò  viene  da 
troppo  amor  proprio:  nè  quelli  finalmente  lon  Savi , non  Sa 
pendoli  quali  qual  volta  abbia  loro  a piacere  la  verità. 

114.  Quanto  più  il  Principe  è grande,  tanto  più  facilmen- 
te può  ingannare  i minori  di  lui:  perchè  co’ Principi  grandi 
non  fi  può  procedere  con  certe  cautele  d’ obblighi,  o di  far 
mantener  la  parola,  ec. 

US-  Si  Suol  dire,  che  il  padron  buono  fa  il  Servitore  cat- 
tivo , cioè  che  la  Modcftia  del  Signore  induce  il  fervitore  a 
vivere  come  vuole  lenza  tener  conto  del  fèrvizio  del  padrone. 
Ma  la  verità  è,  che  quel  padrone  non  è veramente  buono, 
ma  dappoco!  e perciò  i fuoi  Servitori,  che  lo  conofcono  tale 
fanno  ciò  che  vogliono.  Perciò>diftinguete  certa  bontà , e certa 
dappocaggine , che  fi  crede  bontà , e non  è tale . 

11 6.- .Grand’errore  è Servirli  di que’Minifiri , che  con  male 
irti  , o mezzi  cattivi  procurano  gliufizj,  e di  quelle  perSo- 
ae,  che  non  hanno  volontà  di  Servire  non  già  per  mortifica- 
zione, e virtù  che  fa  fuggir  le  dignità , e gli  ufizj , ma  per 
loro  capriccio , tf  interefic  : perchè  quelli  tali  fanno  a lor 
modo,  nè  fi  poflbno  correggere  dolcemente , tornando  la  cor- 
rente nel  miniftro  in  onta  di  chi  gli  diede  l’uffìzio,  ec. 

H7«  None  da  fidarli  della  domeftichezza  de’ Principi,  deefi 
far  poco  capitale  de*  benefìzi  loro  fatti,  Scordandosene  elfi  fa- 
cilmente, perchè  ftimano  quelli  loro  prefiati,  perchè  così  con- 
veniva agli  altri:  Onde. molti  s’ingannano  in  quello. 

11 8.  Il  Principe  che  non  premia  il  merito,  nè  pagai  fuoi 
debiti  , non  farà  liberale  : perchè  non  è verifimile , che  fi* 
per  far  grazie  liberalmente,  chi  non  vuol  dare  i premi  a chi 
gli  ha  meritati,  nè  la  mercede  a ehi  fi  dee. 
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uS>.  Quando  fiere  invitato  da  gualche  perfona  grande  ad 
un  convito,  oad  alrre  azioni  di  poco  tempo , che  no»  vi  tor- 
na ben  l'andarvi,  non  negate  mai  di  voler  andare  , ne  fate 
icjuia  : perchè  darefte  occafione  di  efler  maggiormente  impor- 
tunato. Ma  dite,  che  fare*  ogni  cofa  per  andarvi  > e quan- 
do farà  l’ora  di  definare,  o far  altra  co/a,  alla  qualefefle 
invitato,  mandatevi  a fcufare  nel  miglior  modo,  chepoteter 
che  così  obbligherete  l’amico  ad  acccettar  la  fcufa,  e voi  u- 
fcirete  di  fa /lidio.. 

ixo.  la  Prudenza  confifie  tire a particular'tM,  Perciò  fnolto 
di  rado  fi  veggono  i Principi  prudenti  ••  perchè  per  lo  più 
Hanno  ritirati  a’ lorogufll , c piaceri,  lafciando  farea’  Confi- 
gger i , i quali  foli  potriano  efiere  Sa  vj , paffando  per  Jor  mano 
le  cole  . Gli  anrichi Imperadori  andavano  attorno,  udivano y 
vedevano  , e provavano  molte  cofe  , dalle  quali  nafce  la 
prudenza- Chi  non  pratica,  non  farà  mai /%vio  , efarà  mena- 
to per  lo  nafo  da’ /poi  Configlieri.  Onde  credete,  chefeat- 
cun  di  quelli  , che  non  praticano  „ pare.  Savio,  raoflrera  in 
breve  la  fua  ignoranza r 

ni.  Il  Mondo  è pieno  di  certi  Uomini  , che  véramente- 
fon  Nobili  di  fa ngue  , ma  tanti  vani , che  fempre  fi  dolgono 
di  non  efiere  (limati  , o trattati  da  lor  pari  o maggiori 
come  con  verna.  Ma  fono  fciocchi  : perchè  la  lorounefchina  vi- 
ta che  fanno,  ei  cofiumi  poco  convenienti  alla  Nobiltà,  Ir 
fanno  c< nofcer  degnidi  poco  onore,  e meno  perciò  fono /li- 
mati. Non  le  ne  lagnino  pertanto.-  perchè  fono  e/Ì  i primi 
a llimar  poco  fe  ftefiì  con  le  loro  azioni.  Gli  altri  non  hàn 
colpa  imitandoli  »- 

ix2.  Siate  prudenti-  in  giudicare  , nè  fate  mai  giudizio 
temerario  , nè.  fprezzate  alcuno  , fe  non  vedete  azioni  cat- 
tive : e credete  che  v*  fon  due  Uomini  in  noi  per  dir  co- 
si, 1*  uno  interiore,  e l’altro  elkriore  , e poter  1’  uno  ef- 
fer  tale,  che  fupplifca  largamente  all’altro  . Quando  dun- 
que vedete  un  Virtunfo  efieriore  , dovere  creder  bene  d 
lui,  benché  porria  efler  non  tale  nell' interiore . Così  quan 
do  vedete  un-  Uomo,,  che  nell’  t-fitriore  non  è Virtuofo  , 
non  fi  dee  fprezzare  o /limar  poco , poiché  potrà  aver  del- 
le virtù  interiori  , che  vagliono  molto  più  /enza  • compara- 
zione. , 

1x5.  .Con  la  gente  bafla  , e plebea  è fempre  meglio1!  ti- 
far della  Giufiizia  , che  della  Mi/encordia  . ilo’  Nobili  la 
Clemenza  fa  più  frutto  1 perchè  il  Nobile  fi  vince  con  la 
Vinù  , e col  timore  della  Giufiizia  il  Plebeo.  Dee  perciò 
il  Principe  efler  drcofpetro  di  no»  c/Ter  tanto  rigorofo -,  che 
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V5ón  perdoni  talvolta  : perchè  chi  ammazza  tutti  quelli  * chele» 
meritano,  è biafimevole,  come  il  medico,  che  laida  morire 
tutti  i fuoi  infermi  i E lappia  pàritaente*,  che  non  farà  minor 
crudeltà  il  perdonare  a tutti  * come  il  non  perdonar  ad  alcuno . 

ji+In  intana  parte  RgliOno  efler  maggiori  virtù  , e vizi,  che 
belle  Corti  grandi,  perchè  quivi  concorrono  Uomini  d’  ogni 
paefe , ec.  Perchè  però  l'arte  d’imparar  le- Virtù  è molto  diffi- 
cile, e al  contrario  facililfima  quella  d’ apprendere  i Vizi  > 
quindi  fon  più  t Viziòfi , che  gli  altri , ec. 

115;.  I Principi  grandi  fogliono  tenere  Alabardieri , e Solda- 
ti, che  li  difendano  da  qualche  male  * che  poffa  loro  occorrere 
dal  di  fuori,  ma  non  fi  truovanò  guardie,  che  li  difendano  da’  ne- 
mici domellici , comofonó#g!i  Adulatori , e Conlìglieri  catti* 
tivi,  che  fan  più  danno  al  pubbfico,  e al  Principe  , cheinemi- 
ci  aperti»  perchè  a quelli  fi  fa  refillcnza,  egli  altri  fi  accarezza- 
no , anche  nel  tempo  , che  fan  più  danno,  V amor  proprio  fa 
che  loro  piacciano  quelli  traditori  Fu  detto  dagli  Antichi, 
che  l'Adulatore  del  Principe  è più  fiero  de’ Leoni  * e molto 
peggiore  che  il  falfario  delle  monete:  perchè  quelle  falfifi- 
ca  la  verità,  più  prcziofa  dell’oro^  ec.  Per  lar  pruova  di 
tofldro,  dee  il  Principe  moftrar , che  "ora  gli  piaccia  quello. 
Che  gli  difpiaceva  j 0 al  Contrario;  e allora  l’Adulatore  fi 
feoprirà  con  lodare  ancor  quello  , eè.  Secondariamente  ten- 
ga il  Principe  per  Adulazioni  tutte  lé  cofe,  chea  lui  paiono 
male  * c che  fon  lodate  ciò  non  oftante , fatte , o propolle  da  lui. 

1 ì6.  In  tutti , ma  Ipezialmeme  nel  Principe  vorrei, che  abbon- 
dale la  vergogna j perchè  volentieri  non  farà  cofe  male,  eli 
ragione  darà  fempre  in  trono.  Dove  non  è quella,  afpettate 
ogni  male  , e malfime  dal  Principe,'  che  può  farlo  più  fa- 
cilmente, anche  con  applaufo  4’ alcuno,  e degli  Adulatori* 

127.  Il  miniflro  povero  è fuggetto  a prevaricar  per  inte- 
refle  ; il  Ricco  per  l’ onore  , e per  l’ ambizione,  però  guardili  be» 
ne  qual  cofa  s’incarichi  all’uno,  c all’altro.  Così  a’ Giovani 
farà  fempre  meglio  negozio,  che  ricerca  valore  , ed  animo,  e 
a' Vecchi  cofè  dì  configlio,  eprudenza:  Importa  molto  faper 
conofcere,  e valerli  defla  varietà  delle  perfone  , confluendola 
ciò  un  punro  efienziile  della  prudenza  . 

128.  Niuna  cola  (lanca,  e turba  più  i popoli,  che  la  fre- 
quenza delle  Leggi  nuove , la  quale  è molto  dannofa  anche  al- 
la riputazione  dello  Hello  principe,  che  le  fa:  eflendò  quali 
nectflfirio,  che  di  moire  Leggi  le  ne  oflirr vino  poche.  Ilvcroe 
favio  Principe  fa  poche  leggi , e quelle  u rili  ,eben  guardate  an- 
che da  lui  (ledo,  il  quale  col  fuo efempio facilita  l’efecuzione 
anche  appretto  agli  altri,  più  che  con  qualfivoglia  pena  , ec. 
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119.  Per  buono,  e fidato  che  fi*  il  MmiflrO  non  dee  il 
Principe  abbandonare  in  mano  di  lui  le  cofe  Tue  : perchè  ne 
Governi  grandi,  maflimamente  nel  comandare , è Incredibile 
quanto  la  noftrana  ura  fialuggettaa  trafeorfi.  Si  vede, che 
Uomini  dabbene  haa  fatta  riufeua  mala  , aiutati  anche  dall*©- 
(pinione  , eh’  efliiapevano  avere  il  Principe  di  loro  , ch'era  ta- 
le. che  non s’  acoltavano  quell»,  che  fe  ne  lamentavano  : il 
che  è grand  (limo  errore,  di  danno  a’ popoli , e anche  allo 
fteffo  Miniftro , che  può  fard  peggiore. 

ijc.  Quando  un  Signore  non  vuol  Configiio,  abbiatelo 
per  lo  peggior  Signore , che  peffaeffere , per  Savio  eh’ egli  fia  , 
o fi  tenga:  procedendo  ciò  da  gran  Superbia,  che lofa tener 
fe  fuperiore  a tutti  anche  in  faptrfr  o da  gran  malizia  , e in- 
clinazione , che  ha  al  male  : perchè  quella  gli  fa  ricufare  il  con* 
figlio  , prr  non  far  cofa  buona  j o procede  da  pura  fcrocchezza  , 
che  non  gli  lafcia  conofcer  l’errore:  e queftaè  Ja  più.  comune* 
jji.  L’Uomo  Buono,  e Savio , fe  è di  maneggio  grande , 
può  far  ciò  , che  vuole,  nè  dee  però  voler  cofe  le  non  buone, 
e farà  fempre  (limato,  eamato  da  tutti  sì  grandi , come  infe- 
riori . Perchè  per  difpiacere  , eh  egli  faccia  ad  alcuni. (e  bi(o« 
gna  farne  molti)  0 cRe  riceva  da  altri  ( il  che  è diTreqjtfure 
anche  fuor  di  ragione)  mai  non  fiturba,  nè  parlerà  male  dell’ 
offefo  da  lui  con  Giudi  zia  : dal  che  fe  ieguirà,  che  cosi  i’offe- 
fo , come  l’ offenfore  fi  (cordi  d'  ogni  cofa  , vedendo  eh’  idi- 
menticato  dall’ altro,  maflìmefe  qutda dimenticanza  farà  ac- 
compagnata da  quei  benefizi,  e piaceri,  che  fi  godono  far  buo- 
namente. Non  fi  fa  qual  gran  vantaggiò  fia  il  non  raoflre- 
re  almeno  nell’ efteriore  di  non  fi  curar  dell’cffefe.  Ma 
quelli  fono  rari:  perchè  fon  rari,  che  fappiano  dominar  le 
loro  paflioni  , e Tpezialmente  i Giovani . 

131.  Un  Principe,  o Giudice,  mai  non  fi  coruccieràdad- 
dovero,  ancorché  finga  il  contrario,  con  chi  vuol  prefenure, 
febbene  non  accetta  il  preterite  per  la  fua  mortai  integrità  j 
purché  Don  fi  faccia  il  regalo  per  corromperlo  chiaramente. 
Pero  io  lento  , che  l’ ufar  cortefia  moderatameme , ed  onorata- 
mente  di  prefenti , anchq  con  Paoroni , farà  Tempre  bene , av- 
vegnaché alle  vohe  paia,  che  producano  mala  volontà  nel  re« 

falato:  perché  è incredibile  f effetto  , che  fa  nell’ animo  No- 
ile,. il  vederli  onorato  con  prefenti , benché  non  fi  accettino. 

. 133’  Ho  cohofciuro  Uomini  d’ ogni  Torta  che  vanno  a cacc  ia 
di  difgulli,  procurando  con  fonile  induftria  di  cavarli  in 
ogni  modo  dalle  cofe  che  trattano,  immaginandofi  che  al- 
tri abbiano  fatto  , o detto  o penfato  quello  che  mai  non 
fu.  Colloro  dovrebbnno  efier  cacciati  dal  commercio  umano, 
perchè  l’Uomo  anche  mediocremente  Savio  fa  ogni  cola  per 
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fuggire  LI  male,  e non  lafòarfi  dar  difgufto  : almeno  per  ^uel» 
lo,  chea  lui  tocca.  Soglio  dire,  che  quelli  tali  , a’ quali  pare, 
che  piacciano!  difgufti  per  poterli  narrare  , piace  anche  darli 
ad  altri , e l' ho  veduto  in  molti  per  pratica  , fe  ben  non  in  tutti. 

134,  Sortovi  alcuni,  che  paiono  Uomini  di  molte  faccen- 
de, perahè  attendono  ad  ogni  co  fa  , nè  lafciano  pattarne  al- 
cuna , che  non  l’ abbraccino,  ma  poi  la  fpedizione  è tarda. 
Quelli  io  foglio  paragonarli  a coloro,  che  mangiano  affai, 
c con  gufto,  ma  parifcono  nella  digestione.  La  poca  atten- 
zione noftra  a cagione  del  guflo  , che  abbiamo  in  mangia- 
re , non  ri  lafcia  peufart  al  tempo  della  digeflione  t e puro 
non  dovria  mangiarli  tanto  , ec.  > 

ijf.  Il  Servitore  troppo  favorito  dal  Padrone  quali  è ne. 
cellario  che  diventi  trillo,  e più  infoiente  j perchè  quello 
tale,  che  ha  ciò  che  non  dovria,  teme  de’ buoni , e gli  ha 
in  odio  , elfendo  quelli  luoi  contrari , come  quelli  che  rella- 
no  ofteli  dal  fuo  padrone  , che  l’ ha  pollo  in  grado  non 
meritato,  « lo  favorilc#  piu  che  non  conviene. 

136.  Quando  lentirete  alcuno,  che  li  dolga  della  Super- 
bia , o del  fumo  altrui  , credete  pure  , eh'  egli  ancora  è 
macchiato  del  me  defimo  vizio,  e che  il  fumo  altrui  non  dà 
fallidio,  le  nona  chi  vuole  flar  di  fopra*  perchè  iicural- 
mente  il  fumo  tende  Tempre  alla  parte  Supcriore.  Perciò  fo- 
glio frequentemente  dire,  che  chi  Ila  nel  balfo,  mai  non 
patirà  il  fumo  de!  vicino.  E* dunque  vero,  che  il  Superbo 
s* offende  dalla  fuperbia  altrui,  e che  t’ Umile  quali  noi  co- 
nofee:  c per  quello  fta  bene  con  tutti,  e non  s’ offende  dell* 
altrui  vanità;  nè  la  gravità  è offefa  dalla  leggerezza,  co- 
me fono  le  azioni  de’ Superbi,  e fumolì. 

137.  Non  fi  potrà  mai  dire,  che  uno  fia  fino  di  corpo, 
fe  ogni  poca  cofa,  che  mangi  di  frutti  o limili,  gli  f* ma- 
le, e tanto  meno  fe  anche  i buoni  cibi  fe  gli  convertono  io 
mal  umore,  e cattivo  nutrimento.  Il  meddimo  , e molto 
più  fi  dee  dire  della  fanità  della  mente,  che  non  è buona, 
fe  facilmente  s’offende,  e fi  turba  per  cola  che  vegga , o 
Tenta  , col  mollrar  difpiacete  di  co  fe  leggieri  . Ciò  è legno 
di  debolezza  d’animo  ; c quello  farà  tanto  maggior  male  , 
fe  anche  le  cofe  buone',-  o che  gli  dovriano  efltr  care,  le 
riceve  per  male:  come  fan  coloro,  chetogni  cola  interpre-, 
tano  in  lìniflro,  o fuor  di  ragione , c fe  ne  turbano. 

ij$.  L'effere  un  Uomo  di  vetro  (come  fi  fuoldire)  cioè 
che  fi  rompe  per  poca  cofa,  è male  affai:  ma  peggiore,  fe 
chi  fi  rompe,  ha  un’altra  proprietà  del  vetro,  ch’e  di  non 
poterli  dopo  rotto  accomodar  mai.  Coloro  non  meritano  , 
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fe  può  dirli  , d'effer  annoverati  tra  gli  Uomini  di  qualche 
cola  benché  fieno  grandi , ma  dovrebbenfi  trattar  da  pazzi , 
e come  tali  fuggirli,  e*come  beftie  fiere  impraticabili. 

U9-  Il  va’or  dll’Uomo,  ed  ardire  fupera  molte cofe dif» 
ficiìillime,  ma  la  pazierza  più  affai  vale:  perchè  il  valore, 

0 empito  sforza  le  cofe , e molte  volte  non  gli  riefee  ; ma 
la  pazienza  le  inceboltlce  tutte,  e peto  indebolite  fi  poltonq 
facilmente  luperare . 

140.  Soglio  dire  , che  per  rovinar  le  Torri , e Fortezze  è 
necdlario  andarvi  appreffo.  Ma  per  rovinar  un  Uomo  fifa 
più  facilmente  di  lontano  ; perchè  T Uomo  adente  non  può  di- 
fenderli, nè  fa  pure  d’ efler  ofFefo.  Molti  cadono  nelle  Corri, 
che  non  farebbon  caduti  prefentt , Ciò  però  ha  luogo  folamen- 
renelle  perfone  di  valore.  Dico  dunque,  che  non  è bene  com- 
battere da  lontano  con  chi  ci  perfeguita, 

14.1.  Alcuni  meritevoli,  e virtuofinon  fono  alle  volte  avan- 
zati dal  Principe  . Primieramente  perchè  quelli  attendono  a 
fervire  fenza  ambizione,  nè  s’umiliano,  nè  fan  corte  a chi 
può  aiutarli  a paffare  avanti.  Secondariamente  non  è si  do!, 
ce  al  Principe  il  pagare  i debiti , come  i!  donar  per  corte- 
fia  . Al  meritevole  promoflo  fe  gli  paga  ciò,  che  fe  gli  dee, 
e alT’altro  , che ‘non  merita,  fe  gli  dona.  Terzo,  il  valorofcr 
è invidiato  fin  da  colui,  che  gli  è fuperiore. 

141.  La  Semplicità  è virtù  amabile , e defiderabile  , tra 
fe  non  è accompagnata,  poco  vale j perchè  fic come  la  fem- 
plicità  congiunta  con  la  dappocaggine  è pazzia  , così  con 
la  prudenza  è fapienza  vera, 

145.  Quando  uno  con  praticar  co'  buoni  lungamente  non 
fi  fa  buono  imitando  Tefempio  loro  , credete  che  è fciocco  , 
C fenza  giudizio,  o di  emendazione  difperata . 

144,  Con  molta  previdenza  il  Signore  Iddio  non  ha  volu- 
to dar  tutte  le  abilità  ad  un’Uomofolo,  ma  le  ha  divifié  in 
molti,  acciocché  meglio  fi  manreneffe  il  commercio  fra  gli 
Uomini;  ficcompnon  ha  voluto,  che  agni  paefe  folle  provve- 
duto di  tutto,  ma  badivi  lo  i beni,  accrocchè  fo  fiero  poi  co- 
ft retti' gli  Uomini  a comunicar  fra  loro.  Per  quello  io  mi 
maraviglio,  e ridoinfieme  di  certi  Principi,  che  dan  tutte  le 
cariche  ad  una  fola  perfoqa  , come  di  Cucina , Camera  , Con- 
figlio, Guerra,  ec%  La  capacità  loro  non  è pure  per  due  di 
quelli  Ufizj } molto  più  fe  fi  parla  di  Guerra  , ove  bifogna  che 

1 Soldati  e non  altri,  diano  Configlio. 

145.  Si  Cuoi  dire  comunemente  , che  i Poeti  fon  pazzi  , e 

quello  per  lo  più  par  vero  i perchè  ad  effer  buon  Poeta  ci  vuo- 
le un  grande  ingegno , nè  i grandi  ingegni  li  trovano  fenza 
milfura  di  pazzia , come  lo  conferma  Arillotile;  in- 

gtnìnm 


DI  MONS.  CESARE  SPEZIANO.  fi* 
gtnium  non  fine  mxtura  dcrmntU  efl . La  cagione  è , che  i 
begli  ingegni  per  anrivart  a cole  alte  efeono  di  fe  ft  fli  , 
col  non  penfar  bene  ipeflo  a’  cali  proprj,  c perciò  fon  paz- 
zi  , o non  efenti  da  quahhc  pazzia. 

14 6.  Si  fuol  dire , che  l’ Uomo  collerico  e amorevole  , ed  è 
•vero  in  molti  : come  anco  è veriffimo  , che  quelli , che  vanno  in 
collera  per  ogni  minuzia  ( de’quali'ce  rie  fon  moiri  ) èben’fug- 
g irli  p'ù  che  fi  può  , perchè  fono  aneli-  poco  buoni . Impercioc- 
ché quella  collera  tanto  tacilè  non  procede  da  altro  thè  da  fo- 
veri  hio  amor  proprio  , nel  quale  chi  pecca  flraordiaariamente 
non  può  effere  VÌrruofo:e  perciò  quedi  fi  debbono  riputar  mól- 
to cattivi , e degni  d’efier  fuggiti,  e abboniti  da’  buoni  e faggi. 

147.  Per  efperienza  ho  veduto , che  i Malinconici  , febben  ce 
ne  fono  de’  buoni , e d’ ingegno  vivo , nondimeno  non  fono  atti 
a!  Governo  temporale  , nè  ipirituale  : percioc  hè  non  v’ba  per- 
sone più  profiline  ad  impazzire,  che  qu.fte.  Nè  fono  arce  al 
Governo,  mie  bilogna  avere  un  indegno  verfanle  , ed  atto  alla 
natura  di  tutti  ; il  che  non  può  aver  il  Malinconico,  che  è 
fiffo  in  una  cofafola  , o in  poche,  ri  è fi  fa  partir  da  quelle  . Ciò 
è vero  per  lo  più.  Quindi  è che  molti  Regolari  fatti  Vefcovi 
riefeono  sì  male  , e fi  fanno  iulopportabili . Fa/ebberc  bene  i 
Papi  a cavarne  di  rado  da’  Chioflri  tali  Uomini 

148.  La  lunga  fperienza  nelle  Corti  m’ha  fatto  eonofeer 
cifer  vero  , che  mai  non  farà  concordia  tra  Uomini  vera- 
mente Savj,  ed  altri,  che  fi  credono  tali  , e. non  lo  fono., 
mafiìmamente  fe  quelli  ultimi  fieno  più  potenti , 

149.  Gli  Uomini,  che  in  giovencù  profetano  d’efle  fbelli , 
c fon  fuperbi , non  perderanno  mai  quella  vanità  , nè  faran- 
no d’ordinario  buoni  da  far  cofa  mfporta  ite  : perchè  gli  abiti 
delli  gioventù  non  fi  tolgono  (e  ivn  difficilmente. 

150.  Mi  fon  tifo  d' alcuni,  chefon  tenuti  dalle  perfone  ferri» 
plici  per  zelanti  dell’ onor  di  Dio  , e della  diiciplm.t  Ecclefia- 
ftica , e non  lo  fon  più  de  gli  Spioni  della  Guftizia,  1 quali 
febbene  ogni  dì  accufano  qualcuno  ntl  parlar  co’  G udici  , 
mofirando  di  defiderar  la  Giufiizia  5 pure  fi  fa  che  lo  fannonoa 
per  zelo,  ma  per  intereffe  i anzi  fon  perlopiù  Uomini  ribaldi 
come  coloro  che  vogliono  parer  zelanti,  e noi  fono. 

15 1.  E’ fentenza  approvata  da’ Savj  d’andire  ritenuto  a cre- 
dere; e Salomone  dice  : tiro  credit , levìs  tft  corde.  Però 

la  fperienza  mi  ha  moftrato  elfere  veriffimo , che  pochi  d'eono 
la  verità^  almeno  colle  circoftanze,  che  ci  fono;  e truovo  , 
che  ognuno  è inrereflaro  per  fe,  o per  altri,  e quando  rifèrifee 
i fatti  altrui , o di  fe  medefimo , fempre  le  circoftanze  fos  fal- 
fe »'  benché  la  fofbnza  fia  vera . Per  quello  non  vi  turbate  mol- 
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to,  quando  vi  vendono  riferite  cole  difpiacevoli , che  alcuna 
abbia  fatto  , ©detto  contea  di  voi  > perchè  la  verità  farà  affai  dt- 
verfa  da  quel  lo.  che  fon  le  parole  di  chi  vi  parla . Io  ho  determi- 
na to  un  pezzo  fa  , e ’o  truovo  tempre  più  utile , dt  non  creder 
colè  difpiacevoli  nè  pure  agli  amici  miei , avendo  trovato  per  Io 
più  falla  o in  tutto  , o in  parte,  la  relazione.  Ciò  avviene  in 
molti,  perchè  riferifcono  Te  cole,  non  fecondo  che  veramente 
fono,  ma  cr  me elfi  immaginano  , o vorriano , ancorché  polla  pro- 
cedere da  buon  animo  . Veggafi  Seneca  nel  lib.  2.C.2  g.de  ira. 

ili.  Non  vi  maravigliate  mai  della  cattiva  rtufcita  di  alcu. 
ni,  che  faliti  in  alto  fi  moftrano  molli,  e carnali  , quando 
prima  parevano  alreniflimi  da  tal  vizio;  perchè  quello  è un  ef- 
fetto delle  comodità  , lufinghe,  ec. 

ifj.  Fra  tutti  gli  Uomoni  , de’quali  fi dee  fuggir  la  con- 
ver fazione  , Ritmo  parmi  peggioredell'  Ollinato  , Ipecialmente  s' 
è Malinconico:  perchè  quelli  fono  troppo  fofpcccofì  con  pau. 
ra  d’ edere  fempre ingannati.  Debbonfi  pur  fuggire  i Queruli , 
e che  fi  dilettano  ad  un  certo  modo  d’aver  occafione  di  dolerli , 0 
di  biafimare  altrui:  perchè  impedifcono  la  quiete , e tranquilli- 
tà deiranimo  di  chi  tratta  con  loro, 

1.54.  Poche  volte  fi  troverà,  che  gli  Uomini,  i quali  man- 
giano, c bevono  più  degli  altri,  fieno  di  buon  Giudizio:  per- 
chè non  han  tempo  da  poter  fpecular  le  cofe , nè  da  trattarle 
dentro  di’  fe-come  bifogna  fate  ne’  negozj  di  molta  importan. 
za.  E quello  avviene  per  cagion  de'- va  pori,  che  alcendono  dal- 
lo flomaco  a!  capo.  Però  ciafcunodev’efferetemperante,  e mai- 
nine quei,  che  faticano  più  colcervello  , che  col  corpo. 

ijf.Se  gli  Uomini  alle  volte  con  fiderà  fiero  le  cofe  di  quello 
Mondo  col  occhio  purgato  , vedriano  grandiflfime  ftravagan- 
ze,  le  quali  fi  ffimano  malto  eoo  inganno , econperverfo  giu- 
dizio intorno  a quei  che  le  hanno.  Noi  vediamo  Uomini  gran- 
di , c di  qualche  valore,  edere  (limati  più  per  quello  , che 
tengono  d’altri,  cheperquello  chehandi  proprioconla  gra- 
zia di  Dio  . Vediamo  dito,  una  perfona  , o perchè  ha  confegui- 
ta  qualche  dignità  grande  dall’amore  di  un  Principe,  o per 
efièie  fuoambafeiarore,  edere  filmata,  febbene  prima  era  in 
poco  conto  . Ed  altre  che  hanno  del  fuo  proprio  , cioè  la 
virtù  e il  valore  , e non  cole  avventizie  dall’amore  altrui  , edere 
doco  fiknattrd.  modo  che  ffimafi  in  una  perfona  più  ciò  che  dipen- 
de dall’altrui  volontà,  che  facilmente  fi  può  perdere  anco  in 
vita,  che  quello  che  dipende  da  le  ffefiò  , nè  può  perderfi 
fenon  con  la  morte.  Cosili  mutano  i vocaboli  delle  cofe . 

156.  Non  tratrate  mai  con  Avari,  ed  ambiziolr  nè  burlan- 
do, uè  diddovero  di  cofe  pregiudiziali  al  hro  in t erede  di  ro- 
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ha  , o d’onpre  : perchè  per  ogni  p&ca  cofa  s’ offendono . «Mai* 
volete  farveli  amici , trattate  con  loro  delle  dette  paflioni,che 
vi  crederanno  cièche  volete  in  fervigio  loro:  perchè  quelli 
tali  credono  facilmente  tutto  quello,  che  defiderano , ancorché 
iì  parlafle  con  eflo  loro  da  burla.  Di  modo  che  potete  far  que- 
ila  conclufìone  , che.l’Avaro  , el’Ambùiofo  crede  fen  za  diffi* 
cultà  ciò,  che  vorria,  ancor  fenz*  fondamento  s e non  pofi'ono 
fentir  cofa  contri  il  loro  gufto,  benché  fra  detta  con  buona 
ragione  per  moftrar  loro,  che  non  debbono fperare , nè  pre- 
tendere quello  che  defiderano. 

157.  Nelle  Corti  quando  vedrete  un  Uomo  IMalenconicq» 
e querulo,  non  farete,  cred’io,  mal  giudizio  a tenerlo  per 
Invidiofo  j e da  lui  ancorché  potTa  , non  dovete  afpettar  trop- 
po ajut®,  ma  folamence  danno.  Quelli  , che  fono  allegri  , 
per  lo  più  logliono  avere  effetti  centrar")  a’  fuddetti.  Vedrete 
in  pratica  la  verità  di  quefìo. 

158.  la  ragione  perchè  in  lombardi*  fi  veggono  latrocini 
ed  omicidi  sì  fpeflo  ( cofa  che  non  fi  vede  in  Francia , Spa- 
gna , 0 Alemanna)  può  anche  effere  quefia . Perchè  negli  al- 
tri luoghi  gli^Jornini  fono  militari,  efeono  de*  loro  paefi , a 
onoratamente  poffono  vivere  ; così  fi  purgano i mali  umori  del 
paefe.  Ma  la  Lombardia  è paefe  gradò,  e tutti  ci  dimorano 
volentieri:  onde  reftando  in  quello  corpo  i cattivi  umori,  ed 
eferementi,  turbano  poi  l’armonia,  ec. 

159.  Il  Malenconico  le  non  è buono  neH’efleriore , è gran 
pericolo  che  fìa  cattivo  nell’ interiore  ; perchè  coloro,  che 
penfano  afsa: , come  fa  per  lo  più  il  Malenconico,  fe  nonfi 
veggono  buoni  effetti  de’  favj  pen/ìeri , è da  fopettare,  che 
deno  per  efsere  cattivi , tenendo  effi  le  operazioni , che  ne  fe. 
guono,  il  più  che  pofsono  fegrete  : e per  lo  contrario  le 
azioni  buone  in  prò„del  profilino  è forza  che  fi  fappiano.  Peré 
fe  il  Malenconico  non  è pubblicamente  virtuofo,  dubitate 
pure  de' fatti  fuoi,  non  potendo  la  cagione  dar  lenza  ifuoi 
effetti  : e gli  effetti  del  penfare  fono  le  operazioni. 

160.  La  falfa  ragione  di  flato  turba  tutte  le  cofc,  e fa 
parer  gialle  le  più  enormi  ingiufiizie,  quando  fi  tratta  di 
accrefcerc  lo  flato  con  danno  del  vicino.  Perciò  alcun  Signo- 
re non  ifperi  di  trovar  giufiizia  apprefso  chi  gli  ha  occupato 
il  fuo  , non  mancando  mai  a’  Principi  ragioni  vecchie  cavate 
dagli  Archiv),  0 immaginate  , con  le  quali  fi  sforzano  di  ino- 
ltrare d’ aver  giallamente  occupato  quel  d’ altri . 

161.  Non  fanno  i Principi , che  vantaggio  fia  per  i loro 
fudditi  il  farconto  de’ Virtuofi,  Con  quello  folo  lì  fa  più  frut- 
to, che  con  tutte  le  riforme  , induftriandofi  ognuno  di  feguir 
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quello,  che piìce  al  luo  Signore.  Però  è grandiflim©  error  de’ 
Signori  il  non  far  carezze  agli  uomini  dabbene,  c quindi  na. 
fcono  molciflimi  mali,  ec. 

ì6i.  Per  conofcere,  fe  un  Signor  grande  voglia  edere  buono 
o cattivo  co’  luciditi  , confidi  tate  bene  il  Tuo  procedere  : percioc- 
ché quando  vedete,  che  non  fa  conto  delle  pcrfone  buone,  ed 
infigni  in  valore , anzi  fe  le  leva  d’attorno  , ovvero  le  opprime  , 
eabbaflTagli  LTomtni  pudsnti  , ebtioni,  è malidìmo  fegno  j co- 
iqe  c anche  il  noncurarfLdeile  perfone  Lette  rate  , pè  degli  (lu- 
di, nè  delle  feienze  , anzi  le  edingue  ; ovvero  che  abbia  in  odio  i 
Religioni,  e le  loro  Congregazioni , proibendole  quanto  può  , 
ovverochf  fi  diletti  dì  (pioni , e dì  veder  riffe  tra’  tuoi  Sudditi, 
o che fia diligente  in  metter  , e rfcuoter  gabelle  ; ovvero  che 
non  faccia  conto  de’  vecchi  anr'ci , ma  ne  faccia  de'  nuovi  e 
foreftieri . Se  cosi  fa  , credete  pure , che  fi  Ih  male  , e che  quello 
non  è Signóre  , mi  Tiranno.  È quando  bene  ora  non  a vedó  tutte 
le  qualità  fuddtftte,  ma  loiamence  parte*  fiate  pur  ficuro  , che 
piglierà  ancor  l’altre.,  e col  tempo  rovinerà  ogni  cofa  ( fe  Dìo 
non  ci  provvede)  e fe  fhfló  finalmente . 

i6j.  Talora  negli  occhi  del  Mondo  igno'afite  gli  Uomini 
Virtuofi  fono  (limati  imprudenti  e cattivi  : eiviziofi  fono  te- 
nuti favj  e prudenti , perchè  quelli  fanno  fopportare , e di/ìi- 
mulare  , non  fi  rompendo  con  quei,  che  gli  offendono  per  non 
guadarci  fini  della  lor  ambizione .,  Perlo  comnrio  gli  Uomi- 
ni (inceri,  e lenza  intereffe  d’ acqui  dare  onore,  o roba  , ripren- 
dono, e parlano  liberamente  centra  i Vizj , onde  fon  però  tenu- 
\ ti  imprudenti . E pure  la  verità  è tutta  oppoda  . 

164.  Nruna  forra  di  perfone  patifee  maggiori  difavventure, 
o perfecuzioni  nelle  Corti  , che  i Valenti  Uomini,  e Virtuofi  : 
perchè  con  quedi  fi  fuol  dire  , cbe  la  fortuna  vuol  modrare  la 
fua  forza  , e non  contra  i deboli , che  fono  come  dimenticati  : 
nè  contro  a quedi  bifogna  combattere  per  abballarli , effóndo  da 
feftedì  vinti , ed  abbattuti.  Però  confiderate  bene,  che  trove- 
rete andar  l*  infortunio  a provar  gli  Uomini  Vi  rtuofi  , non  per- 
chè ci  fia  fortuna  , come  dicono  gli  antichi  > ma  p erchè  quelli 
Uomini  valorofi  fono  più  invidiati , e perciò  hanno  maggior 
perfecuzione  , che  è effetto  dell’invidia. 

. 16%.  Torno  a dire  , che  il  Mondo  è pieno  di  maldicenti,  e bu- 
giardi laonde  bene  è U non  credere  male  d’altri,  a chi  che 
fia,  le  non  fi  può  provare.  Io  con  quedo  vivo  più  quieto  r e con 
meno  fcrupolo  d’offendere  Dio  , e la  mia  cofcienas  . 

1 66.  Ho  detto  più  volte , che  la  pazienza  è gran  virtù,  e li- 
gnifica valorer  la  quale,  (quando  $’  tifa  bene)  porta  leco 
molti  benefizi,  e fa  ichivar  molti  incomodi , maflìmamentc 

con 
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con  pcrfcnegraiidi . Ufate  dunque  in  maniera,  che  mai  alcun 
non  fi  poffa  accorgere , che  voi  fiate  offefi  : perchè  altrimenti  non 
gioverebbe.  Dico  per  ricordo  molto  utile  , che  ficcome  la  pa- 
zienza è molto  utile  co’ Grandi,  così  làriadannofa  ad  ufarl? 
con  chi  è obbligato  ad  ubbidire?  perchè  l’aver  con  quelli  pa- 
zienza iìraordinaria  rovine!  ebbe  il  governo,  e l’ubbidienza  de- 
gli altri.  Però  ficconielodo  a lalciarpaffare  qualche  cofa  con 
diffìmnlarla,  fe  non  è d’importanza  s così  reputo  di. anima  » 
molto  debole  il  tolerar  difubbidienza  , ocofa  brutta  minififta  , 

1 67.  Si  i’uol  dire,  e pare  elTer  vero , che  t beni  di  quello  Mon- 
do non  fon  beni , fe  non  conofciuti  da  altri , come  gli  Onori , 
Potenza,  Grandezza  , Ricchezza,  efaveri  dt’ Principi  se  la  ca» 
gione  è in  pronto.  Perchè  quelli  non  fon  veramente  beni,  ma 
fola  Opinione  ; che  fe  follerò  beni,  come  la  Virtù  , poco  impor- 
; teria  a chi  li  tiene  , che  altri  li  fapelTero , e tutti  fe  li  goderà  per 
1 fe,  effendo  veri , e /icari  beni  : il  che  non  fi  può  dire  de  i primi , 
r che  confilìono  interiamente  nell’opinione  altrui. 

Le  Dignità,  Offizj  , ed  Onori  grandi,  meglio  fi  veggo- 
no negl  ì altri  , die  quando  noi  gli  abbiamo , epiùfi  ilimano  ; e 
T ciò  avviene  , perchè  fi  veggono  d’ ogni  parte  di  fuori  via,  e 
1 niente  fi  vede  di  quello  , eh’  è dentro  ; non  meno  che  i vediti  , 

1 più  belli  a vedere  indeffo  agli  altri , che  a fe  deffi , perchè  rilu- 
cono meglio  agli  occhi  di  chi  li  mira , ma  non  fi  fa  ove  premano , 

1 o facciano  maie,  come  fe/ne  in  fe  defio  chi  li  portai  perchè  nè  an- 
che fi  poflono  vedere  da  lui,  le  non  in  parte, quando  gli  ha  indoffo. 

169.  L’  Uomo  per  natura  timido,  e di  poco  valore,  nelle 
fue  infermità,  avverfità  , o opposizioni , che  gli  fiano  fatte  , fi 
attrida  affai  , e più  del  dovere.  Per  lo  contrario  1’  Uomo  va- 
k»rofo  più  predo  s’accende  in  ira,  che  aitrimente , quando  fen- 
te  qualche  affanno . Però  fe  nelle  Corti,  o altrove  vedrete  Uo- 
mini malenconici , etridiper  qualche  affanno  i credete  pure  , 
chequedi  lon  di  poco  Valore , e meno  prudenza , e fempre  fa- 
ranno di  poca  riufeita . 

170.  Ho  veduto  Principi,  che  per  ogni  poca  cofa  fi  tur- 
bano , ed  altri  per  ninna  , ancorché  grande  . E quedi  fenza 
comparazione  fono  migliori,  più  Savj,  più  Virtuofi,  e d’ani, 
mo  piùgraiWe:  perchè  niuna  cofamodra  meglio  la  grandezza 
d’animo,  che  Leder  fempre  placido,  e tranquillo,  e imper- 
turbabile.Tali  erano  Filippo  II.,e’l  B.  Cardinale  Carlo  Borromeo. 

171.  tJna  delle  virtù  , che  io  ftimo  mén  conosciuta  , e 
forfè  meno  olata,  è l’Umiltà,  avvegnaché  molti  pajono  U- 
mili,  de’ quali  ve  ne  fon  pochi  ( parlo  fuori  degli  Ordini 
Religìefi)  perchè  chi  è veramente  Umile  , ha  anche  dell’ 
altre  virtù  affai,  e particolarmente  la  Fortezza  : perchè  non 

* : è dub. 
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c dubbio  ; che  per  effer  Umile  vi  bifogna  Fprtem  affa? , 
dovendoli  vincere  fe  Hello  , c quelle  cole  che  il  Mondo  a- 
mi  molto.  Pe.ò  quei,  che  vi  pajono  Umili,  fe  non  hanno 
ancora  altre  virtù,  anche  ardue  , e molto  difficili,  dite  pure, 
che  non  fono  tali , ma  pu/iHanimi , e Uomini,  che  vogliono 
■poco.  Il  che  fi  verifica  meglio , feti  feopre  quelli  tali  aver  al- 
tri difetti,  come  rifponder  male , efleie  impazienti,  mox Dio- 
ratori , ed  altri  limili  mancamenti  della  natura  corrotta. 

172.  La  hugia  Ha  male  in  tutti,  ma  fpczialmente  negli 
Ambafciatori  ; : quelli  fono  pazzi,  perchè  perdono  il  credito. 
E che  fia  pazzia, . fi  prava  : perché  il  dirli  Bugie  dal  Miai- 
Uro,  procede  per  fai  vare*  qualche  negligenza,  o fciucchczz», 
credendoli  di  palliarla  con  inferir  per  fatto  quello,  che  li 
vorrebbe  a ve  e efeguiro,  quando  il  Padrone  gii  dimanda  qual- 
che cofa  impanagli  . E ilon  s'accorge,  eh’ è maggior  errore  il 
perdere  il  credito  pretto  a'  Padroni , che  correte  pericolo  di 
mo!lrar/i  qualche  volta  negligente,  o con  alcun* altro  di- 
fetto , che  è minore  affai,  cne  non  è l’ effer  Bugiardo.  Mol- 
ti per  ignoranza,  o incoftanza  cadono  in  tal  difetto. 

17$.  Vi  vo’dire  un  paradoffo,  ma  farà  vero  aliai , perouan.. 
to  la  fperienza  ha  infegnato  a me,  e forfè  ad  altri , e degno 
d’  effere  tenuto  a mente,  edoffervato,  quale  io  potrei  con- 
fermare con  l efempio  di  perfone  grandi , e Principi , de’  qua- 
li è mia  inrenzion  di  parlare  più  che  de’  mediocri  . Dico 
dunque , che  tra  tutti  gii  Uomini  Grandi , e Principi  non 
ci  fono  i meno  amorevoli , che  i più  corteG , ed  amorevoli  * 
jnalfimamente  q uelli  che  eccedono  in  amorevolezza  , i 1 che  fuol' 
ingannare  i femplici.  Perciocché  troverete  per  lo  più  che  coloro 
i quali  fon  tenuti  affai  amorevoli , e piacevoli , fono  i meno  bene- 
fìci , che  lì  pollano  trovare  ; c fe  fanno  benefìzio  ad  alcuno , farà 
^dirado,  fhntatoedi  niun,  e poco  momento.  E per  lo  contra- 
ilo dico  , cheque!  che  pafono poco  amorevoli , o più  aufteri , 
fono  più  amorevoli  degli  altri  : poiché  come  i primi  fono 
fatti  fpeffo  dalla  natura  loro  fredda  amorevoli  , e dolci: 
così  i fecondi  la  fortezza  li  fa  aufteri,  e benefìci,  vincendo  la  na- 
tura , che  vi  ripugna,  alla  quale  gli  altri  cedono,  e perciò 
non  fon  benefici,  né  fanno  ad  un  certo  modo  fa#altro  , che 
dir  buone  parole  , e far  gelli  piacevoli.  Però  fìa  ognun  pruden- 
te a confidarli  poco  de'  primi , con  fervir  bene  i fecondi,  per- 
chè altrimenti  andrà  a pericolo  dt  rimaner  burlato,  e morir 
con  quelle  fperanze  , che  vanamente  ha  bevuto  . Molto  più 
tì  dovràfuggir  da  coftoro , fe  lo  fin  per  malizia. 

*74-  Gli  Uomini  vili  , e di  poco  cervello  iono  infolen. 
ti  nelle  profperità  , perchè  fi  pervadono  dover  Tempre  du- 
rare 
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rare  in  un  medefimo  modo.  E gli  Uomini  veramente  nobi- 
li d’  animo  e prudenti,  fono  Umili  nelle  proipema  , c for. 
ti  nelle  avverlìtà:  perchè  s'  immaginano , com’e  vero,  eh* 
le  cole  fi  cangiano,  e perciò  parlano  umilmente  Tempre: 
e quelli  non  fi  truovano  mar  malcontenti  del  loro  procedere. 
Però  dal  parlare  pretto  poco  in  limili  accidenti  fi  conofcc 
la  natura,  e'1  valore,  e l’ altre  parti  di  chi  ragiona. 

175.  La  fperlcnza  mi  fa  conofcere  verrflìn\p  , che  chi  non 
ìftima  altri,  non  è llimato  ; chi  non  onora,  non  è onora- 
to; e che  nemo  mugis  cemremnitur , yu*m  qui  c ente  mai  t , co- 
me diceva  Seneca,  e che  chi  fa  bene,  per  lo  più  lo  riceve 
anch’eflo  . Ho  veduto  ancora,  che  quelli  che  ingannano  al- 
1 tri , fpelTo  fono  anche  ingannati , ec. 

i7<$.  Do  volentieri  quello  ricordo,  perchè  veggo  e (Ter  poco 
: praticato,  e forfè  men  inrefo  dagli  Uomini  prò  Savj.  Quan-i 
«io  fi  è dato  qualche  difgullo ad  alcuno , o per  giullizia , o per 
collera,  o peraltro,  e poi  lì  fente  , che  quel  tale  le  n’  è dolo- 
li  to  ; e contmotciò  quel  tale  alla  prefenza  vollra  , od"  amici  vo. 

Uri  dice  bene  di  voj  fmsflìmamentc  s’  è affettato)  credo  non, 

|t  s’ingannerà  chi  crederà  tutto  ejOfere  lìmulazione,  e fe andrà 
; xltiuiuto  a credergli,  $ fidarli. 

^7*7.  Ci  farà  una  pedona  , che  avrào  inimicizia  aperta  , o 
! lìmulazione  con  qualche  altro  Nobile;  ch’egli  crede  elTer  a- 
1 mlco  voflro,  ai  quale  volendo  nuocere  in  quel  modo,  ch’egli 
H persuade  potergli  tiofeiret  parlando  con  voi,  cercherà  di 
mettere  quel  fuo  nemico  in  vollra  dilgrazia,  riferendo  colè 
falfe,  dette  da  lui  a vollra  depreffionc , 0 poca  efiimazicne1. 
Dell*  qual  feofa  le  volete  chiarirvi  , fe  fiavera,  o falfa  , mo-. 
Tirare  di  non  lo  credere,  odi  non  ve  ne  curare  : chebeupre- 
ilo,  vedendo  il  medefimo,  che  non  ha  potuto  colpire  con  voi' 
in  quel  modo,  che  deliderava,  e Iperava,  volterà  mano,  e.» 
dirà  bene  di  colui,  che  cercava  di  mettervi  in  difgrazia , per 
coprire  il  fuo  primoerrore:  dubitando,  che  voi  non  diciate  a 
quel  tale  le  colè  dettevi  da  lui,  non  credute  da  voi , nè  curate. 

178.  La  pazienza  è una  virtù  I petto  nominata , e poco  pra- 
ticata. Ci  fon  molti  Uomini  dabbene , efempliei,  eh’  effendo 
ben  inclinati , e in  credito  per  cagione  della  loro  bontà , 
fono  alle  volte  faftrdi«fi  , loUeciti  , e importuni,  volendo  del- 
le cofe , che  non  convengono , o non  li  pouono  fare . Con  coftora 
bi  fogna  aver  pazienza  per  lo  rifpetto,  che  ognuno  ha  loro,-  te- 
nendoli per  buoni,  non  dovendofi  inafpririi,  o rompere  con 
loro,  nè  levarfeli  d' avanti.  Onde  ricordo,  quando  vengono 
: da  voi , di  riceverli  con  benignità  s e nel  retto  dar  loro  poca  ma- 

teria di  venire  fpefio,  e fuggirli  quanto  potete , fe  veramente 
dan  noja.  Quello  ha  giovato  amefpcHòi  eindlverfi  negozi, 
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179.  Gli  Uomini  dotti  incendono  facilmente  ogni  difficile  Ài U 
torej  e gli  Uomini  prudenti  * non  dico  le  fcritture  degli  Auto- 
ri ma  la  mente  degli  Uomini  vivi*  co’  quali  praticano.  Edio 
credo,  che  quella  fetenza  ( per  chiamarla  cosi)  fia  piu  da  filma- 
re , che  là  prima  1 perchè  verfa  intorno  a cole  più  difficili  ; ef- 
fendo  cheli  trovano  molti , che  intendono  Tacito  , ed  altri  Li. 
bri  difficili  d’  Autorimolci;  e pochi,  che  intendano  la  mento 
d’Uomini  vivi,  febbene  li  trattaho  lungamente,  e gli  odono 
parlare:  perciocché  bene  fpelTo  , guanto  più  la  lettera  , e la  pa- 
rola è chiara,  tanto  più  difficile  è il  faperc  la  mente  di  chi  l’ha 
fatta  * o la  dice . E per  quello  io  già  dilli  altrove , che  la  Vera  pru- 
denza era  conolcer  la  natura  degli  Uomini  : e perciò  torno  a dire 
che  non  ci  è Autore  più  difficile  dà  intendere , che  l ' uomo  vivo  . 

ilio.  Quelli  che  tanto  s’ offendono  , al  faperc  che  lì  dica  mal 
di  loro,  allicuro,  che  non  fono  Uomini  di  grande  Animo  :per- 
ciocchè  non  v’ha  indicio  più  forte  della  grandezza  d’animo  ,che 
.non  lafciarlì  offendere , e inquietare  per  limili  cole.  Il  meglio 
è di  non  fe  ne  rifentire:  perchè  s’ è véro  limale , che  lì  dice,  è 
bene  noi!  lo  fare  più  ; s’ è falfo  ,è  bene  il  diflimularlo  : eflendo 
ancor  cola  certa,  che  per  folfrir  quelle  cofe  , che  fogliono dif- 
piacere,  è un  grande  ajuto  anche  a’Erincipi  il  diflìmularle . 

181.  Tre  cole  fono  necelTarie  a fare  un’  Uomo  veramente  pru- 
dente , la  natura,  l’ufo,  e la  Dottrina  . La  natura,  vai  piti 
di  tutte  i’altre  , ma  Almamente  fe  è accompagnata  con  la  fperien- 
2 a . E quelle  due  Vagliono  ranto  , che  anco  lenza  il  terzo  ajuto 
della  dottrina  molti  ìnrì  dato  faggiodigrandilfima  prudenza. L* 
Argentone  era  Uomo  idiota.e  pure  fu  tantoSavio,TaI  fu  ancora 
il  Guicoardino.nè  fi  fa  che  forte  molto  dotto  .ancorché  Dottore  » 
i8t.  Mai  nè  per  Amici , nc  per  padroni  lì  dovria  far  cofa  ma- 
la  , ma  ftimar  più  l’onor  di  Dio , e la  propria  falutè , che  Ogni 
altra  cofa.  Dito  ancora,  che  fatatele  dette  dueeofe,  con- 
viene non  voler  parer  valente  co’padroni  ma  cedere  loro  irt  tutto, 
e persuaderli , che  ficcome  è buona  cofa  l’ effere  fempre  forte,  e 
collante  , maflìmamente  in  fervigio  de’  padroni  5 così  faria  di 
{Vantaggio  il  Voler  e(Ter  tale  co' padroni , àpprefloa’quali , e 
conragone,  farà  fempre  più  Aiutato,  e accarezzato,  chi  farà 
debo’econ  loro,  che  ogni  altro  , cheli  vòglia  mortrar  forte  fe- 
eo.  perciòia  fortezza  fi  dee  u far  con  gli  altri,  e la  debolezza 
co’  padroni, lalvando  lempre  il  primo  principio  dell’onor  dì  Dio, 
e della  propria  falute.  Molti,  che  vogliono  parer  forti,  e va- 
lenti, v’inciampano:  e ficcome  Salomone  dice,  che  col  gran- 
de non  bifogna  parer  Savio;  così  d-co  io  il  medefitrio  di  voler 
parer  forte,  e collante  con  l’ opinione  incontro  ad  elfi . 

IL  FINE. 


INDICE 

* \ 

Delie  daterie  più  notabili  fi  contengono  ia 
quello  Libro.  . •.  - 


Abiezione  di  fe  fteflb  quando  fia  lodevole , e meritoria  ; 
e quando  no. 

Abito  vircuofo  come  fi  conofca , ch’egli  fa  nell'uomo.  201 
Abituaci  ponilo  fperar  la  vittoria  dell’  interno  lor  nimicocol- 
' la  fuga.  , . 37f 

Adulatore  il  piu  grande  fi  è l'uomo  a fe  fteflb.  307  413 
Adulatori  ordinariamente  ben’ accolti,  fpecialmente  nelle  Ca- 
le de’Grandi.  407  fono  fimili  ai  Cacciatori.  416  debbon 
metterli  infra ’l  novero  de’ nimici . 413  lonod'  animai  molto 
baffo  , e vile . • 

Affetto  nell’uomo,  che  cofa  egli  fa,  1S1  come  fi  eccita,  e 
' fi  fveglia. 

Aff-ttazione  nel  contrafare  tutti  in  converfazione  quando 
■ fa  odiofa  alle  per  ione  favie.  457 

Afflizioni  d’animo  come  debbono  medicarli  . Vedi  Tabula- 
zioni. fono  molto  giovevoli  al  Crift ia nq.  , 345 

Amabiltà  s^acquiffa  colle  Virtù  4x1  è di  grande  importanza 
nella  vita  civile.  421  41f 

Amante  della  vera  fperanza  chi  egli  fia.  407  408 

Ambizione  è una  delle  malattie  morali  deli’ uomo,  e in  che 
propriamente  confifte  348  402  feg.  è Caufa  di  molti  si 
nel  publico,  come  nel  privato  quella  di  Commandarc  .'401 
40*  e feg.  tiene  la  preminenza  fovra  gl' altri  appetiti  dell’ 
nonio.  174  come  p offa  talvolta  efier  lodevole.  404 

Ambiziofo  giammai  fi  fàzia . 4ox, 

Amicizie  di  due  maniere,  l’una  fondata  full*  ìnteretfe.  253 
xf4  l’altra  fulla  Virtù.  255  154 

Amico,  efuod  doveri.  268269  buono  quanto  giovevole.  267 
vero,  e fedele  fi  è quello  che  ci  riprende  de’noftri  difèc- 

_ 4©< 

Amore,  qual  fia  1 ordinarlo  fuo  fine,  25225?  2f^egl’è ope- 
rativo. 25 1 268  269  il  fuo  ordine  rende  •felici  le  Repu* 
bliche.  xyi  fra  perfoae  di  Cedo  diverto  quanto  egl  fia  pe- 
ncolerò. • { • 252  2?3 

Amor 


Digitized  by  Google 


^4  INDICE 

Amor  di' noi  Aefi  fi  è l’origine,  il  primo  motore,  e’1  fine  di 
tutti  1 noflri  Appetiti.  128  131  134 

Amor  Platonico  con  perfone  di  fello  diverfoèun  bel  nome, 
ma  ne* fatti  travalica  bene  fpeffoi  limiti,  e cade  in  lordu- 
• re . ' ‘ 41  i 

Amor  proprio  nell’uomo  qual  fia  lodevole.  271  qual  degno 
di  biafimo  130  131  1J2  egli  è radice  di  molti  vizj  278 
appetifce  la  Felicità  142  146  fupera  fpcffe  volte  la  forza  del- 
la Ragione,  e come  27*  Tua  gran  forza  fpezialmente  ne* 
Potenti,  e’n  quei.di  Governo  zCo  fa  guerra  alle  volteal.'e 
ranflìme  della  Natura  e della  Sapienza  406  4®7  èun’Adu- 
1 latore, indefeflò  dell'uomo  * 4*s  429 

Anima  vari  fentimenti  de’Filofofi  circa  la  fua  principal  fe. 
de  19  cornea  lei  fi  rapprefehtano  tutti  gli  oggetti  eftcriori* 
C come  fi  facciano  quelle  immagini.  Suo  maravigliofo  ma- 
giflero  23  fi  e la  regola,  è ’I  principio  di  tutte  le  azioni 
' nell’ uomo  29  ut  fua  fiacchezza  nel  conofcerd  la  foa  ef- 
fenza  19  eftendo  nel  Cerebro  come  a fua  principal  Sede, 
ivi  efercita  le  fue  funzioni  30  è dipendente  dal  corpo  in 
moltifljme  fue  funzioni.  32  tutto  che  priva  di  paruèfot- 
topofia  al  Difordinej  e come  222  filo  libero  Arbitrio  cefi 
fa  ne’fogni  31  cella  fce»a  de’ fogni  non  folo  ella  è fpet- 
tatrlce , ma  anche  attrice  ivi  fempre  penfa  anche  ne’ Bam- 
bini ivi  lue  funzioni  Bell’ uomo  pazzo  , frenetico,  ec.  71 
fugge  e non  vuole  il  male,  fetal  fuga  debba  chiamar/!  ap- 
‘ perito,  o avversione  di  male  138  139  fe  fiano  tutte  della 
1 medefima  fpe2ie,  oppur  differenti  infra  tutti  gli  «uomini  40 
/Peparne  da  corpi  fono  fimili  agli  Angioli  nel  comunicare 
" i lor  penfieri , eonfervano  la  conofcenza  di  Dio,  r di  loro 
flefle • ' . i7 

Animali,  niuno  quaggiù  nafte  fenza  miftione  de  corpi,  op- 
pure dalla  putredine  fola,  some  buonamente  credeaGne’  tem- 
pi addietro  : m . . 4? 

Animo  dell’uomo  anch'effo  ha  Ì fuoi  piaceri  particolari  non 
povenienti  propriamente  da  fenfi  ; e quali  fieno  idi  162 
' non  afliieto  alle  Mortificazioni  difficilmente  puoi  vincere  1* 
impulfo  delle  fue  paifioni  374  fue  malatie  non  minori  di 
numero  di  quelle  de' corpi  16  /uoi  morbi  fono  più  perni- 
ciofi , e men  conofciuti  di  que’ de’ Corpi  , e qual  fia  la 
loro  Medicina  iviTefler  coragiofo,  oppur  timido  provien^ 

' dall'influenza  de’ Corpi  , e della  proporzione,  e mifuradt 
Spiriti.  * ' .34*  347 

Animo  grande  sfugge  gli  onori , e Dignità  349  efponé  la  propria 
' viti  per  fino  alla  morte  per  difefa  della  patria,  e molro 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE  PIU’  NOTABILI.  fi? 
più  per  l’onor  di  Dio  348  (prezzala  roba  per  amor  di  Dio* 
ivi.  perdona  volentieri  a!  Tuo  nemico  34 9 351  accoglie  co* 
raggiofamente  qualunque  difgrazia  lenza  mai  avvilirli  3 f o 3 5 1 
non  irta  attaccato  a 1 beni  di  fortuna . ivi 

Animo  picciolo  che  cofa  lia  . 351  353 

Apparenza  fola  nelle  cofe  quanto  ingannevole.  m 

Appetiti  umani  lì  dividono  in  molte  Ipezie  118  134  135  ap- 
petito naturale  dell’uomo  di  confervare  il  proprio  individuo, 
e la  propria  fpezie  144  e feg.  di  conlervarela  libertà,  di- 
vifo  in  due  Ipezie  ìfi  benché  lì  ano  di  gran  numero  , tut- 
ti e quanti  però  ponno  ridurli  a quel  primario,  cioè  all’ 
Amor  proprio,  c at  defiderio  della  Felicità  171  171  fe fon 
regolati  et  portano  al  Bene,  fe  difordinati  al  Male  17  ibi- 
fogna  regolarli  colla  Ragione,  coll’evangelio,  ecoifaggi 
i7ì  '74  non  fono  in  fe  lleflì  Cattivi,  e come  ponodiven- 
tar  viztoli , , 175 

Appetito  del  vero  ha  purei  fuoi  ettremi  viziolì  405  appetito 
della  Roba  per  la  confervazione  della  Vita  168  febbene 
quello  in  fe  flelTo  non  Ila  contrario  alla  Ragione,  potendo 
efler  ancora  Virtù  Morale,  tuttavia  egli  è un’ efficace  Con- 
igliere al  mal  affare;  e perchè  ? 441  441  quanto  quello  lìa 
potente,  e perniciofo  ^$7  158  qual  lì  a il  fuo  buon  Rego* 
lamento  447  446  449  appetito  di  Dominare  quanto  fia  no- 
civo al  Pubblico.  158 

Arbitrio  umano  fatto  quali  fchiavo  da  un’  abito  vìzio- 

, fo.  ' ,73 

Aria  buona,  o cattiva,  fua  maraviglìofa  attività  ne’  Corpi 
umani  . • 43 

Attrazione  de' feti  fi  d’onde  naturalmente  proviene  58  d’onde 
deriva,  che  quella  talvolta  non  faccia  nè  vedere,  nè  fen- 
tire  jo  attrazioni  naturali  nelle  cofe  di  Dio  fe  lìano  pec- 
cati, * 58 

Avari,  lor  difgrazia  x6i  lor  fordidezza . 353 

Augurj  quanto  lìa  vana  lor  credenza.  394  397 

Avvedimento,  o Accortezza  quanto necettaria nel  trattare  171 
in  che  confitte.  173 

Azioni  quando  chiamanfi  virtuofe  1C3  118  tanta  varietà  d’azio- 
ni Morali  nell’uomo , ora  buone , e ora  cattive  d’onde  pro- 
venga , . 40  41 

B 

BEatitudine  fe  lìa  ella  l’ ultimo  fine  dell’ uomo.  141 
Bello  quantunque  in  fe  ftelfo  egli  fia  lodevole,  tuttavia 
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bene  dall’ uomo.  *5 
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. confutazione  i<>!  194  altro  di  lui  fano , elodevoleTenti- 
menco.  ■ 1^4 

Errore  intellettuale  qual  Ila,  e quale  1’  errore  pratico  11; 
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Fantafia  , o Immaginativa  che  cola  Ira . Sue  {unzioni.  Sua 
/orza  65  é6  JO  71  pervertita  quanti  errori  produca  fpe- 
zialmente  nelle  donne  rilafciste,  e in  quelle  d’  Orazio- 
ne £6  67  68  fantafia  degl’  infermi , moda  fortemente  a fpe* 
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li da  fecola  lenza  Miracolo  , c come  £8  69  travolta 
nell’uomo  è alle  volte  colpevole  j e potrebbe  curarli  tal’ 
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fomento  di  carnali  defiderj,  i$4  & 

Fantafmi , e Viiioni  notturne  quanto  liano  vane,  ^94  ìsl 
Fanciulli  avai. ti  l’ufo  della  ragione  operano  Ipontane;. men- 
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falcino  dottamente  creduto  dal  Volgo  infra  due  perfone  , 
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Felicità  vera  in  che  confida  , e come  poda  acquietarli  in 
quella  vita  4 è il  fine  di  tutte  le  Società,  e Leggi  j e chi 
fe  le  oppone , pecca  84  come  s*  intenda  da  Epicuro , c ’n 
che  confifta  fecondo  la  di  lui  mente  141  14*  riporta  fo- 
lamente  ned*  voluttà  , e nel  piacere  {a  cattiva  impref- 
ftone  19 j la  vera,  e foftanzialc  dafperarfi  folla  terra  non 
confitte  nel  piacere,  ma  sì  bene  nella  Tranquillità  dell* 
animo.  Inganno  degli  uomini  sà  ciò  \j6  1 91  compiuta 
non  puoi  darli  in  quella  terra  168  1I8  1S9  xtd  tutto 
ciò  che  alla  Vera  fi  oppone  è difordine  ai 6 non  folo 
dee  deliderarfi,  ma  procurarfela  219  la  privata  non  dee 
pregiudicare  a quella  del  pubblico,  aao  il  fuo defiderio 
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c figliuolo  dell’amor  proprio  ìjj  144  quella  de'  buoni , 
c quella  de*  cattivi  quaggiù  lor  differenza  . 473  480 
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Fine  primario  dell’uomo  fi  è di  piacere  a Dio  j e ’J  Seconda- 
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fpirito  42  il  di  lei  Audio  non  è un’  Arte  Sicura  , febbe- 
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qualche  danno.  471  471 

Fortezza  , e fua  Divisione  104  è un  Rimedio  efficàciSfimo 
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o no  avvertire  da’Fadri,  o da’  Mae  Ari  full*  appetito  difordi- 
nato  della  Incontinenza  i_$f>  devono  per  tempo  feguire  la 
Virtù  zqé.  Z02  norrdeono  tediarli  in  leggere  i libri  iftruc- 
ti vi  degli  antichi  j e mandarli  a memoria  certi  proverbj  fen- 
renzioli  , e quali  2 65  z6ù  come  debbano  imparare  ad  effer 
prudenti  z68  z6<)  51  r quanto  fìa  loro  lodevole  il  filenzio  178 
quanto  ila  loto  in  debito  il  tenerli  lungi  dal  parlare,  dal- 
L udire  , dal  leggere  , e guardare  cofe  fpiranti  dffonellà 
36$  $66  devono  educarli  colla  Mortificazione  , e in  qual 
maniera  569  facilmente  s’  infuperbifcono  coll'  acqui  fio  di 
qualche  faenza  a$6  perchè  bifuni riefeono  Cattivi,  non 
oftante  la  buona  educazione  *6f  quanto  fi  a loro  giovevo- 
le la  converlazione  de’  Compagni  buoni , e quanto  fia  no- 
civa quella  de’ mali  $6$  464  egli  è uopo  levar  loro  di  ca- 
po le  /alfe  Opinioni*;  e inlegnargli  la  vera  maniera  di  fa- 
perfi  difendere  la  Riputazione  j e conti- debban  portarli,  al- 
lorché fi  veggono  affaliti  dall’  Ingiurie  ec.  qualor  in*, 
comincia  ad  affodarfi  l’ Intendimento  , qual  condotta  deb- 
ha  tenerfi  per  imprimer  loro  nell’  animo  !’•  amore  dcj. 
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la  Virtù,  e l’abborrimento del  Vizio?  dal  473  fino  31484 
Giudice  efler  dee  lo  fleflo  col  Plebejo , e col  Nobile  col  Por 
vero,  e col  Ricco  141  perchè  gli  venga  proibito  il  ricever 
doni  prima  della  fentenza  , o almeno  fperarli  dopo  ? *<T7 
d’onde  provenga  che  da  tal’ uni  vien  corrotta  la  Giuftijua. 
m 

Giuochi,  e fuoi  peflìmi  effetti,  qi  ioo.  iot.  quali  fieno  le- 
citi, e permeili  a i Giovani,  quali  a i Grandi.  I perito* 
lofi,  e cattivi  quali  fiano . 100 

Giudizi»,  e iua  Divifione  204  fuo ufo  fella  neceflario  atuc- 
ti  gli  uomini  136  la  Univerlale  , che  cofa  fi  richieggaper 
acquilìarfi  t 136  237  riguardar  Tempre  dee  due  perfo- 
ne  ponderando  il  merito  dell’una,  e dell’altra  parte  . 140 
Gloria  e Loda  vera  dell’  uomo  qual  fia  ? if*  i6£  puoi  pro- 
venire dal  Retto  operare,  e dalla  Letteratura  1 e come  s’ 
abbia  a defiderare  talvolta  , acciò-  non  vi  fia  peccato  . 
' 67  • - 

Gola  , e fuoi  danni  77  ammazza  più  che  la  Spada,  ed  è fo- 
mento dell’  impurità  372  $60  Golofi  fon  peggiori  delle 
Beflie.  . . ' - j6r 

Grandezze,  e Ricchezze  fono  una  continua  Tentazione  a chi 
le  poflìede.  . . lor 

Gratitudine  insinuata  dalla  Natura,  e dalla  Ragione.  *48 
Grazia.-  chi  1’ ha  nelle  operazioni , enei  trattare  di  quanto  pre- 
gio fia . __  ’ ±26  4x7 

Greci:  loro  ingegneri) artifizio  per  avvezzargli  uomini  alle co- 
fe  fùnefte.  $6i 

1 - , - * 

IDdie  non  pafce  la  noftra  curiofità  , nè  vuole  che  noi  tuta 

to  lappiamo , e perchè  ? e che  cofa  da  noi  richieda  5 per- 
chè permette  tanti  mali  nel  Mondo,  e che  l’uomo  fia  l'og- 
getto all’  inganno  , e al  peccato  13  nulla  crea  di  nuovo 
nella  formazione  de’ noftri  Corpi,  a fol  riferba  delle  Anime 
ragionevoli  48  è principio  d’ogni  veia  Felicità  *9  fua  vo“ 
lonrà  quanto  fia  necefiaria  , che  da  noi  fi  accetti  per  ope- 
rare , 0 non  operare  in  quella  vita  £0  perchè  ha  data  la 
• libertà  all’uomo  nell’  operare  rné  102  perchè  ha  create 
tante  Fiere  fulla  terra,  e tanti  Infetti  o Molefli , o Schi- 
fofi?  Savia  rifpoAa  112  perchè  ha  creato  l’Uomo  214115 
1 16  elìge  Amore, e Ubbidienza  ualle  Creature  2 1 5 egli  è Giulio 
sì  nel  premiare  i buoni , comenel  premiarci  Cattivi  iìi  fua 
efiftenza  chiaramente  provata  datante  Creature  né  117  egli 
folo  fi  è quello,  che  fazia  l’animo  de’  Grandi  34 9 amarlo, 
fervirlo  ec.  è una  forbente  di  pace  interna  474  vuol’ efler 

ubbii 
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ubbidito  in  ogni  tempo.  477 

Idee  univerfali  delle  cole  fono  impreffe  nella  natura  i (ìt-fTa 
dell' uomo  fecondo  Platone  : altrimenti  pe  ò fecondo  Ari  (lo- 
tele  8j  idee  innate  di  molti  primi  principi  * fe  le  abbia  o 
no  V uomo . 146 

Ignoranza  che  cofa  fi  a,  e comefi  dffinifea  uj  l’ invincibile 
perchè  toglie  il  volontario  io?  iM  ignoranza  de'  pianeti, 
de’ Venti,  delle  Malattie  ec.  non  priva  l’uomo  d’effer/ag. 

gioì  ma  si  bene  quella  de’coftumi.  nj 

Imprudenti , e lor prccipitofi  condotta.  Ì74  221 

Indole  nell’  uomo  che  cofa  fia  46  inclina  molti  alla  virtù, 
e molti  al  vizio,  ivi.  I’efler  buona  in  tal’ uni  è Divina  Mi- 
fericordia . 48 

Inclinazione  che  ha  l’uomo  di  non  voler  efler  (oggetto , quan. 
ti  mali  produca  nel  Mondo  i_1S  d’  onde  provenga  che  fi 
defideri  il  Bello  Ldi  1 6z  per  efbrpare  la  cattiva  inclina- 
zione, egli  è duopo  il  farle  refiftenza  per  tempo.  46$ 
Indipendenza  quanto  bramata  dalla  Natura  . ìyi  fino  a 


Indiscretezza  è un  gran  vizio  nelle  Gonverfazioni , c chi  pol- 
la dirfi  indifereto  . 4 16 


A lA 

éj  64 


240 


Ingegni  degli  uomini',  e lordiverfità. 

Ingiufti  ve  ne  fono  di  due  fchiere  fulla  terra. 

Ingratitudine  quanto  fia  gran  male.  048 

Intelletto  ingannato  perverte  la  volontà  m fe  tutto  ciò 
eh’  è nell*  Intelletw  , abbia  la  fua  origine  da’  fenfi  . 


Interefle,  cioè  amor  ecceffivo  della  roba  , che  cofa  egli  fia 
442  è uno  fcaltro  faccendiere,  che  ordinariamente  fa  muo- 
ver l’uomo  nelle  fue  azioni  44J  febbenc  chiamili  primo 
grado  dell’  avarizia,  tuttavia  da  quella  fi  d illingue.  444’ 
Invidia  quanto  di  fua  natura  fia  maligna  a differenza  dell’ 
altre  paffioni.  ìji  285  430  418 

Ippocondrtaci  lor  ampia  defcrfzione.  La  cagione  del  lor  ma- 
le Uà  fitta  nel  ventricolo  officina  de’  flati  . _ 1A  51 

Ippocriti  fono  i più  detetàbili  di  tutti  gli  uomini.  Diquan- 
ta fpezie  lorfiano.  I 411 

Iracondi  afpri , e fprezzanti  fono  affatto  impraticabili . 412 
Iftinto  nell’  uomo , che  cofa  fia . 154. 


LBggi  Divine,  e umane  vagliòno  di  freno  per  regolar  be- 
ne la  libertà  dell*  uomo.  .~.V  398 399 
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Leggi  umane  vengou  derivate  da  Dio.  xil  llì 

Lepidezza  nelle  convenzioni  > qual  uebba  effcre  . 413  4*4 

Letteratura  feompagnaca  dalla  fapienza  ? ool  divenire  iff  ro- 
mento  d’infamia, 

Letterati  troppo  amanti  di  loro  ftcffi , e Letterati  amanti  del- 
la V nùi  q tanto  fìa  bia/imevolela  condotta  de’ primi,  e 
lodevole  quella  de’ fecondi.  4*^ 

Letterato  chi  propriamente  fta.  ila 

Liberalità  fi  è il  donare  a perfone  meritevoli,  oppur  a ne- 
ceflìrofe . . 51 1 

Liberà  è uno  de’  primi  principi  delle  morali  azioni  gì  da 
lei  dipende  là  bontà  o malizia  del  noftro  operare  »oj  puoi 
unirli  coU'  operare  sforzar  amen  te,  che  chiamali  coazione  ìeJ 
ella  è in  noi  un  p-ivilegio  conceflcci  da  Dio  j j ? libertà 
d’ independeuza  dell’  un’  u'itio  dall’altro,  infiacchita  per 
la  colpa  del  primo  uomo  i f 4 liberà  nell’  uomo  è di  due  l or- 
ti, e quali  fono  3^8  differenza  tra  la  libertà,  C la  fpon. 
taneità,  _ _ i®4 

Libidine  cagione  di  molti  mali  364  Rimedio  contro  un  tal 
vizio.  > t 367  5^.8 

Lingua  dell'uomo  è un  i linimento  mirabile  delle  umane  azioni» 
fuo  abufo  !8a  bifogna  frenarfi  allorché  l'ira  $' è accefa, 
39  4 V 

Locke  fottoliflimo  Filolòfo  Inglelèi  nel  fuo  libro  dell’inten- 
dimento , o intelletto  umano  ha  fparfo  un  fottìi  veleno 
R i£o  fue  obbiezioni  contra  la  morale  filofofia . Rifpofta 
85  il  di  lui  molto  feuro  fentimento  intorno  alla  libertà 
dell’uomo  m 6 il  di  lui  falfo  fentimento intorno  la  iftitu. 
zion  dell?  Leggi.  . 

Loda,  e vanto  quanto  piacciano  agli  uomini)  e difpiacciarTo 
i difprezzi . Inganno  fu  ciò.  f ,1^4  ìAS 

Logica  naturale  fi  trova  in  tutti , anche  ne’Bambini . ^ 78 

Luflo  è una  voragine , che  confuma  le  foftanze  sì  dell  alto , 
come  del  baffo  popolo,  *7°  4JJ 

M 

• * / 

MAeftrJ  : Lor  prudenza  nel  battere  Ì difcepoli  ds  per- 
chè s'  adirino  contro  di  quefti  , allorché  mancano  • 

ite 

Magnanimità  è Madre  della  Fortezza  347  differenza  tra  la 
Magnanimità  Ariftotelica,  e la  Criftiana. 

Magnificcnza  <jual  fi  a,  ^31* 


Ma- 
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iviaii  come  s’intendano  que’ tanti  che  vi  fono  nel  Mon- 
do, ci  ricordano,  che  ’l  godimento  de’prefenci  beni  non  e, 
il  noftro  fine  rj  quei  si  d’  animo,  come  di  corpo,  altri 
derivano  da  noi  ftefli  , e altri  dal  Mondo  , de’ quali  niuno^ 
ne  va  efente  iM  quanto  fia  vantaggiofo  il  prevederli 
34o  quei  che  fembrano  fconcerti  nel  mondo,  fonocon  * 
certi  fecondo  le  leggi  ftabilite  da  D'o  male>  fifico  , di' 
ftruttivo  della  Felicità  137  quali  fiano  i veri  mali  . 38+ 


Maledici- 


■.  Efficace  rimedio  per  tolerarli.  _ , 344  345 

Malinconia  deriva  allorché  fi  perturba  il  corfo  agli  lpiriu. 


58  v 

Manichili  Loro  errore  full’ umana  propagazione.  > 112 

Mare.  Il  nafcervi  o abitarvi  vicino,  o lontano  fuol’effercai 
gione  di  fenfibile  differenza  fra  le  tefte  degli  uomini  . 
43  44  ' , ; 

Suor  Maria  d’  Agreda.  Sentimento  intorno  le  di  lei  rivela. 

zioni.  •••'*.  • t * 6S 

Matrimonio  . Sua  elezione  dee  farfi  dalla  Ragione  , e non 
dalla  pacione.  „ . . . v , 

Medico  non  è da  biafimarfi  , allorché  facendo  quanto  e in  fuo 
potere,  alla|di  lui  condotta  pofcia  non  corrifponda  il  buon 
effetto  10  il  buon  medico  , che  cola  dovrebbe  conofcere . 


437  . . 

Meditazione  della  morte  è giovevole  al  Criftiano , e gli  to- 
glie quell'  orride  opinioni , che  di  lei  prima  tenea  . 343. 
364  _ ..... 

Memoria  non  è una  delle  principali  , ed  effenziali  facoltà  , 
1 e potenze  dell’  Anima  ij  fua  fiacchezza  d’  onde  proven. 
' ga . 63 

piente  , e volontà  fono  le  due  potenze  primarie  , c maeftre 
•dello  {pirico  umano.  . . ^ . *7 

Miracoli  . Somma  avvedutezza  che  vi  fi'  richiede  nel  difcer. 

nerli  . - - f 

Mifcricordia  di  Dio  lì  è tutto  ciò  che  v’ha  nell’ uomo  sì  nel- 
l’ordine della  natura,  come  nell’ordine  della  Grazia,  af  t 
Moda  nel  veli  ire  è una  gran  Tirannia . . > 452  4li 

Modefiia  effer  dee  il  proprio  carattere  de’ Giovani , e quale 
elìer  debba.  415  416  neceffariflìma  alle  Donne.  4id 
Mondo  è un  gran  Libro  , da  cui  fi  puoi  molco  imparare 
1 35  i zo  quanto  poco  fisa  di  quello  dagli  uomini , a ri- 
lerba  di  quei,  che  fi  danno  allo  ftudio  delle  fcien2e,  e. 
Arti  1 nella  di  lui  infigne  varietà  riluce  la  fapienza  di 
Dio  34  £5  16  giudizio,  che  ordinariamencfe  della  di  lui 

bel- 
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-bellezza,  o brutezza  gli  uomini  ne  formano  , nafee  per 
lo  più  dallo  fiato,  in  cui  quaggiù  fi  trovano,  cioè  dal- 
‘♦Ja  pruova,  che  ne  fanno  12  ha  egli  due  facciate  , l’una 
che  arreca  diletto,  e orrore  l’altra,  n per  qual  cagione 
permetta  Iddio  tanti  mali  nel  Mondo?  1$  14  fi  paragona 
ad  un  gran  malato,  che  per  quanto  da  un  fianco  alì'  al- 
tro fi  volga  , Tempre  come  prima  fi  trova  infermo  to  egli 
c ripieno  di  vanità,  di  favole,  di  errori,  e di  vizj  14 
vien’ affimigliato  ad  una  gran  fiera,  e perchè?1  n;  j7o 
Morte  feriamente  meditata  quanto  rìefca  profittevole  pel  ben’ 
operare  99  fcioccamente  da  molti  tenuta  in  orrore.  343 
Mortificazione  fi  è la  virtù  primaria,  e la  «più  importante 
della  vita  morale  loy  è necefiaria  ad  ogn’  uno  per  fupe- 
rare  ogni  defiderio  di  piaceri  j e che  cola  ella  (ia  lecon- 
* d»  1’  Evangelio  36S  369  376  Ce  ella  foffe  conofeiuta  da’ 
Gentili  Fiiofofì  368  rompe  ri  precipitofo  corlo  a i pro- 
pj  {'regolati  voleri  377  3% o 391  deve  tempre  nell'  uomo 
ftare  in  Armi  contra  i molefti  defiderj,  che  mai  fi  eftin- 
guono  , e fi  /radicano  affatto,  * 39^ 

N 

1 . • 

' , ■ * ,f 

NAtura  j quali  fiano  i fuoi  beni.  Suo  gran  defiderio  del- 
la Felicità  4 per  Natura  non  s’  intende  una  qualche 
intelligenza  dotata  di  ragione  ; ma  bensì  il  complefle 
di  quelle  leggi , alle  quali  Iddio  lottopofe  fin  , dapprin- 
cipio tutte  .le  fue  creature  47  4?  ci  ipi^ne  a volere  il 
bene,  e a fuggire  il  male»'  e che  cola  qui  s'intenda  per 
• Bene,  e per. Male  140  141  mai  ifpira  all’  uomo  di  iot- 
traerfi  da  Dio,-  anzi  lo  (limola  ad  amarlo  e fervirlo  per 
farlo  giugnere  alla  vera  Felicità  153  col  fuo  lume  ci  fa 
conofcere  molti  attributi  di  Dio  zìi  Natura,  e Religio- 
ne, tutte  e due  ci  obbligano  a confsrvar  la  vita.  348 
Nimico;  nuoce  più  un  fólo  , che  non  ponno  giovare  cento 
amici  261  t Teveri  nimtei  fono  più  giovevoli,  e utili  all* 
uomo,  che  non  fono  gli  amici  troppo  dolci.  409 

Nobile,  chi  veramente  egli  fìa  467  4*8  deve  almeno  impa- 
rare ciò  che  fia  vita  Civile,  Gentilezza,  a onor  vero.  97, 
d’onde  deriva,  che  tal’ uni  ftrapazzapo  fovente  i loro  fa- 
migli.  ■ . *7i 

Nome  buono  quanto  debba  ftimarfi  34$  per  ifciocchezza. 
prezzato  più  della  vita,  ivi.nome  buono  poco  vien  filma- 
to dagl'  intereflàti  a,68  4*9  perduto  per  delitto  , puoi 
riacquifiarfi  colf  egaenda..  • 3 43  ;. 
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Notte.  D'onde  deriva,  che  alcuni  Bruti , e talvolta  ancora 
tal*  uni  uomini  nello  fcuro  della  notte  veggono  alcuni  og- 
getti. ' 5« 


O 

OCcafioni  Cattive  li  tolgono  colla  lontananza  ; 7$ 

Occhi  vivaci , e fpiritofi  quanta  poflanza  abbiano  sri 
cuori.  75 

Odiare  noi  ftelfi , come  s‘ intenda.  ij« 

Oggetti  varj  nel  plefentarfi  all’ anima  per  via  de’  Centi,  altri 
lono  potenti  a muovetla,  e altri  no  , qual  ne  Ila  la  ca- 
gione. 184  i8f 

Oneliàiqual  /la  il  fuo  inrrinfeco pregio  117  118  Tuo  pregio 
anche  convenevole  alle  azioni  indifferenti  io 8 onefle  , 
giufle,  e virtuofe , che  noi  chiamiamo  certe  umane  azio- 
ni, fu  riprovata  da  alcuni  Antichi  tal  dinominazione  . 
Inconvenienza  d’!una  tal  riprovazione  io 2 onelìo  non 
conofciuto  dagl’ Antichi  Filofofi  . 108  ie$  qual  propria- 
mente eg'i  Zìa  aio  onefto  per  efler  tale  dee  rifletterli  al- 
la fua  origine,  non  all’ effetto.  Sj' 

Onore , che  cofa  egli  fia  , e di  Quinte  maniere  *6j  elterno 
onore  quanto  egli  dada  molti  troppo  delicatameute guar- 
dato, e ’n  poca  (lima  poi  tenuto  1*  interno  4^5  470  Ono- 
ri, e dignità  appagano  fidamente  * ma  non  empiono  1’ 
animo  de’  grandi  - ^ 

Operazioni  lovra naturali  han  bi fogno  delia  Grazia  165  fatte 
per  interna  forza,  o invincibile  impresone  antecedente  al 
volere  , ie  poifino  dirli  libere.  104  ioj 

Opinione,  che  cofa  ella  fia.  Secondo  quella  gli  uomini  per 
Io  più  vivono,  operano,  e rigovernano.  Sta  infra  la  ve- 
rità, e la  Fallirà , infra  la  Scienza  , e V errore  1J4  lt? 
quali  fiano  le  opinioni  Madri  1 15  di  quanta  efficacia  lor  fia- 
no  prefier  gli  uomini , febben  loggettc  ad  abbagli  , ed  er- 
rori nd  117  quali  fiano  i mezzi  per  ributtare  le  fal- 
de 117  filiate  nella  mente  difturbano  la  pace  dell’ ani- 
mo»  1 ^4  ^9^ 

Oratole  Sacro  (c  non  giova  tal  volta  a * cattivi  per  fargli 
divenir  buoni , gioverà  a’  buoni , che  non  diventino  cat- 
tivi io  qual  fia  la  di  lui  primaria  Virtù.  74^ 

Orazione,  ella  c utiiilfima  a!  Criftiano  484  fiavio  avverti-- 
mento  affin  d ilcanjarfi  certi  fcogli  di  fomma  importan- 
za, cric  fogliono  incontrarli.  58 

Ordine,  egli  è ricercato  da  Dio  nelle  noflre  azioni  111 

nell* 
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nell’anima  Tardine  i l’oggetto  della  Morale  Filosofìa;  e 
in  che  confitta . ^ 163 

Ozio j e fuoi  peflìmi  effetti  919136$  Oziofi  taluni  fcbbene 
fiano  Lenza  tizio,  non  ponno  tuttavia  eliciutili  alla  Re- 
pubblica, nè  tampoco  alle  proprie  famiglie.  9 6 

V 

PAdri  non  devono  dettinare  i Figliuoli  a quell'  applica- 
zione , che  lor  piace , ma  devono  efaminare  la  naturai, 
inclinazione  de’rnedefimi  6\  61  qual  debba  efler  la  pria 
ci  pai  cura  d’  \i/a  Padre  di  famiglia  96  perchè  amino  più 
degli  altri  i loro  piccioli  figliuoli;»  18*  devono  ftimolaie 
i loro  figliuoli  ad  acquattarli  T onore;  equa!  dovrà  effe, 
re  quello,  fpezialmente  -fé  fono  nobili  4^7  46S  crudeltà  di 
taluni  padri  , allorché  per  ammaliar  danari  tengono  a 
rigororofa  dieta  i proprj  figliuoli.  47É 

Parlare  ,*  egli  è una  moftra  ficura  dell’ interno  dell’  uomo 
41  parole  dette  con  Energia  fino  vale  voli  a commuovere 
gli  animi . Il  7* 

Parfimonia  quando  polla  chiamarli  virtù.  31 1 ìli 

Palfioni  nell’uomo  quali  fiano  , d’onde  vengan  cagionate  $ 
e perchè  così  fi  chiamino  ij6  loro  diverfità  , effetti  , 
diverfi  nomi,  e varj  lignificati  178  177  fono  naturali  a 
tutti  gli  uomini  . Il  buon  u/o,  e V abufo  che  di  quelle 
fi  puoi  fare,  181  183  della  predominante  paflìone  qual  ne 
fia  il  rimedio  75  Iddio  ce  le  ha  date  a quello  fine  ancora  , 
acciò  ci  ferviflero  di  aiuto  per.  confervar  la  vita  144  147 
le  fregolate  non  ci  fan  djfiinguere  il  bene  dal  male  87 
91  fono  caufa  di  molti  mali  » 39  14 0 e 141  regnano  in 
s tutti  gli  uomini  di  quaffivoglia  (lato  lor  lìano.  Come  ac- 
cechino l’intelletto,  opprimano  la  ragione,  c corrompino 
il  giudizio  180  fono  più  , 0 n?cno  gagliarde  a propor» 
zinne  dello  flato  , e condizione  degli  uomini  187  mezzo 
per  rìparàrè  a i d’fordini  , che  cagionano  141  agitano  T 
anima;  e come  167  chi  non  le  hi  vive,  poco  puoi  prò. 
mettere  di  fc  Hello.  Beato  chi  fa  farne  buon’  ufo  187 
Pàurofi  patifeono  molto  in  tempo  di  notte. 

Pazienza  c un  grande  antidoto  contra  le  umane  miferitf  339 
336  pazienza,  e fortezza  giovano  moitilfimo  per  mitigare  i 
dolori  del  corpo.  3 41  34X 

Pazzia,  che  cofa  ella  fia,  & «Tende  derivi.  60 

Peccato  del  primo  uomo  fi  è la  cagione  di  tanti  mali  nel 
Mondo  13 \ unti,  cheli  veggono  negli  uomini  vengono  per 

lo 
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lo  più  cagionati  da  mancanza  di  ponderazione  sù  ciò  che 
deefi  operare  i_i£  127  differenza  tra  Peccato  , Errore  , e 
Delitto  per  formarli  un  peccato,  checofafì  ricerchi  nell’ 
uomo . ioti 

Pedanteria , e fuo  difettofo  carattere . 410  411 

Perdonare  l’ofFefe  al  nimico  è fegno  di  grandezza  d’ani- 
mo. ?49  350 

Piaceri  prefenti , come  per  abbaglio  fi  bramino  dagl’ uomini 
316  j>7  favio  regolamento  per.  non  cadere  in  tal’ 
, inganno  jjj  prefì  lenza  moderazione,  e oneflà  rendono  1’ 
uomo  infelice  t^z  altri  Intelletuali  fi  appellano,  e altri 
Senfuali;  come  quelli  poffino  divenire  puri,  e innocenti  1^8 
191  piaceri  del  Corpo  fono  anche  dell'  Anima  . 172  ito 
Pirronifli.  Vedi  Scettici. 

Platone  volendo  riformare  quella  gran  paflìone , che  ogn’  uno 
tiene  di  vivere  a fuo  modo , fi  avvidde  ellergli  flato  più 
* facile  rimbiancare  la  pelle  d’ un  Moro.  io 

Plinio.  Sua  ingiuda  accula  contra  la  natura,  ch'ella  abbia 
operato  da  Madre  con  tutti  gli  animali,  c da  Matrigna  fola. 
. mente  coll’uomo.  87 

Podeflà  Terrene  fono  approvate  da  Dio,  il  quale  per  noftro 
bene  ci  comanda  di  dar  loro  fóggetti , e ubbidienti . ify 
Povertà,  come  fia  ella  felice  c la  guardiana  più  fedele 
delle  Virtù  zoo  poveri  meno  inceli  tal  volta  de’ ricchi  nel- 
le loro  ragioni  ito  povero  che  tiene  il  cuore  in  calma  è 
■-  dà  preferirli  nella  felicità  ad  un  grande,  oadun  ricco  agi- 
tati continuamente  da  Appetiti,  e Paflioni.  aoo  zru 
Principi;  quali  fiano  i loro  doveri  verfo  i fudditi  144  Z47 
fe  fono  buoni  devono  defiderarfi  ; comunque  altrimenti  lor 
f fiano,  devono  tollerarli  156 

Prodigalità,  e fuoi  peflìmi  effetti.  ,*  . -j  447  44? 
Promeffe  larghe  in  parole  lenza  fatti  non  è da  favio.  4iZ 
Prudenza'checofaella  fìa.  Suo  primato  full’altre  virtù  . In  che 
confida.  E come  debba  acquidarfi  z68  169  z7x  fua  di- 
bidone  104  Z75  il  di  lei  conquido  quanto  fìa  malagevole  zìi 

• lì  prudènte  preveder  dee  l’avvenire»  e quale  177  hatrevan- 
taggi  (opra  gl’  Imprudenti  274  *75  1*  effer  troppo  prudente  c 

. pxcgindiziale  e al  privato,  e al  pubblico.  ' 271  %lA 

ruoWSlIllSO  v Suo  utile  configlio  nelle  fofFerenze . 393 

Pulizia  nel  codume  , e nel  veftire  è convenevole  a tutti. 45? 

* nel  converfare  qual  debba  elsere.  , - 414 

V^sv  *•  ij’ì  ■.  .vii,  tb 
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RAgiene  nell*  uomo  , che  cofa  ella  fia  z^  Z2  z&  Z£  pel 
fuo  buon’ufo  v’abbifogna  dello  ttudio  z8  xoi  ioi  per 
ben  regolarla,  vi  fi  ricercano  due  mezzi  , cioè  Riflef* 
/ione,  ed  E fame  z2  85  fenza  tali  mezzi  è cagione  di  mol- 
te ruine  72  è Madre  della  Prudenza  So  bifc.gna  coltivarla 
8z  101  puoi  reftare  ottenebrata  dal  cattivo  coftume  8z  90 
ragione,  o fi  a la  forza  della  mente  umana  non  è eguale  a 
tutti  gli  uomini  80  8(  febbene  anche  agl’  ignoranti  fa 
Scorgere  ne’ più  effenziali  uffizi  dell’uomo  il  giutto , e T 
ingiufto  la  8?  è Regola  ficura  per  feovrire  raolciffime 
azioni  , fe  fian buone  , ocattive  84.  83  90  91  i'uoi mirabili 
effetti  81  8 3 56  cattivo  ufo  , che  ne  fin  gli  uomini 
nelle  co  fe  prefenti  93  operar  contra  la  ragione,  fa  gli  uo- 
mini peggiori  delle  beftio  u ptrehè  fia  limitata , e debile 
nell’  uomo  108  non  bifogna  cotanto  efaltarla  , che  fi  ere» 
da  quafi  naia  con  etto  noi  come  interna  infallibil  Maeitra 
1 17  in  qual  tempo  ella  incominci  ad  ergere  il  fuo  Tri. 
bunale  nella  mente  degl’  uomini  . Fatto  ftupendo  d’  un 
Fanciullo  Modonefe  i_il  ir?  il  di  lei  ufizio  fi  è di  cor- 
reggere tutte  le  paflionii  e tale  effer  dovrebbe  lo  ftuoio 
più  neceffario  dell’  uomo  187  fpeffe  volte  fi  lal'cia  vincere  dal 
troppo  amore  di  noi  Ile  ili , e come  zzi  zzi  *7i  ben  re- 
golata fupplifce  al  difetto  della  natura  ^46  il  di  lei 
buon  ufo  conduce  l’uomo  alla  felicità  zaì  dler  ragione 
vole  in  che  confitta  zoj  Ragione,  e rivelazione  fono  due 
mezzi  per  ravvifare  più  chiaramente  ciocché  Iddio  efige 
dall’uomo  zcs  P„ig«on  natqrale circa  la  cognizione  di  Dio, 
e fue  utili confegueoze  i^I  11 4 tra  1 ragionare,  e la  vir- 
tù vifiva  nell’ uomo  v’htTnon  pcca  fomiglianza . 11^ 

Religione  è un  lume  datoci  da  Dio  per  giugnere  al  godi- 
mento della  fipitnza,  e che  cofi  s’  intenda  dadi’  Autore 
•per  religione  5 Religione,  e Filofofia  de’coftumi  fono  due 
mezzi  valevoli  alPuamo  per  farfi  buono,  e l’anto  4 y Rc- 
ligion  Crirtiana  è un  foccorfo  mirabile  alla  nottra  ragio- 
ne i e quanto  fi  a grande  1’  utile  , che  ci  arreca  non  dolo 
per  l’eterna  falute  , ma  anche  per  la  felicità  temporale 
1 19  izo  perchè  venga  cotanto  malmenata  5 Religioni  domi, 
nanti  nell’  Afia  , nell’Africa,  e nell’America,  quanti 


Reninìfceuza  chiamai  da  Platone  tutto  ciò  che  danois’im- 


no  fra  di  loro  differenti. 
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Rcppublica,  eh’e  ricca  di  roba  , è ricca  altresì  di  /cnno* 
170 

Ricchezze  fi  dafiderano  come  mezzi  per  confeguire  tutti  i be- 
ni, e piaceri  di  quello  mondo  170  Ieroacquifto,  e acero, 
feimento  puoi  divenire  una  virtù  civile  171  tre  forte  di 
perfone  le  defiderano  170  defiderarle  col  troppo  affanno  è 
un  mancar  di  fanno  389  Icampagnate  dall’  amore  dell’  O- 
* nello,  e della  Virtù,  altro  non  fono,  che  cagione  de  mal , 
e alimento  de’  vizj  445  il  vivervi  fortemente  attaccatoli 
fegno  d'animo  vile  446  furono  forfi  la  cagione  di*quel!a 
morie  violente  di  Seneca,  e come.  464 

Ricchi,  fe  non  hanno  miferie  nelle  cafe,  le  hanno  nell’ in- 
terno de’ loro  cuori.  387  388  troppo  tenaci  del  danajo , 
fono  foggetti  a continui  mali  penfieri,  e pedinai  fatti  447 
il  ricco  è tenuto  anche  a faticare  , e qual  debba  edere 
il  di  lui  onorato  impiego . 

Rifparmio  puoi’  effer  viziofo,  e commendabile  44S  44? 
Riverenze,  e oflequj  sì  di  parole,  come  di  fatti  verloi  lu- 
periori  , quali  effer  debbano  4$g 

Roba;  quanto  fia  grande  il  defiderio,  e 1’  indolirla  dell’ 
uomo  in  acquidarla  168  169.  mal’acquiflata  ordinaria- 
mente predo  fi  confuma  44* 

Romani , e Greci  antichi  furoo  premiatori  de’  Yirtuolì , e 
perchè  167 


S 

SAli  nel  corpo  fi  diftinguono  in  molte,  e varie  dadi  a 
cagione  della  loro  didbmigliante  fuperficie  ; la  varietà 
de’  quali , più  o meno  fpiritofi , formano  il  vario  natu- 
rale degli  uomini.  50  51 

Sangue;  averne  troppo  addoffo  fi  è lo  fteffo,  che  aver’ un’ 
interno  nimico  ..  „ * 

Sanità  del  corpo  non  puole  propiamente  appellarli  oggetto 
della  Moral  Filofofia  194  241  è il  maggior  bene  fra  i 
beni  temporali  *41.  deeli  faviaraenteconfervare . 355  356 
357  35** 

Saper  male  fi  è lo  fteffo  che  faper  nulla  113.  faper  molto, 
e operar  male  è una  grande  ignoranza  271  abagllo  di 
moltidìmi,  che  prefumono  molto  fapere.  Savio  avverti- 
mento fu  ciò.  437 

Sapienza  vera  confifte  nella  conofcenza  di  Dio  , e di  feftef* 

fo.  . . .4  l 

Savio;  quareffer  debba  la  di  lui  condotta  ne’giudizj  di 
1 Dio . 
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Dìo.  13.  la  di  lui  gloria  in  ~che  confina  147  sfugge  d’ 
effer  lodato  per  dar  gloria  a Dio  160  167  due  maniere 
egli  tiene  per  rimedio  contra  quaifivnglia  aflalro  deli’  li- 
mane fciagure  337  fua  condona  nell'  gravi  afflizioni  dell' 
animo  336  337  3;%  339  Tuo  Tanto  regolamento  circa  i 
mali  corporei  341  341.  fua  condotta  nel  vincere  tanti  in- 
quieti defiderj  dell’uomo  379  fi  contenta  <ii  que’  beni-, 
che  Dio  gli  dà,  fiau  pochi , o molti  389  391  ina  co.j- 
dotta  ne’ prolperi,  e avverfi  avvenimenti  397  fecondo  Epi- 
curo non  fi  dee  defiderare  , nè  accettare  governi  nelle  Ro- 
pubbliche,e  perchè  t 40+ fuo  regolamento  nel  difcreto 
làpece  410  non  va  in  cerca  di  loda  , mà  la  loda  naturai^ 
mente  fiegue,  e va  dietro,  come  l’ombra,  alla  virtù  415 
fa  egli  buon’ufo  delle  ricchezze  446  447  449-  fuo  dove- 
re nel  determinarli  alle  cofe  1 x6  nelle  di  lui  azioni  ba* 
da  Tempre  ali’  avvenire.  313 

Scettici,  e Pirronifti,  qual  fia  (lata  la  lor  fetta  113  114 
Schiavitù,  e foggezione  quanto  aborrite  dalla  natura  i*t 
j*x  i*3  febbene  da  taluni  accettate,  ciò  non  ottante , a-- 
fpirano  Tempre  alla  liberta,  emigliorbene  i**  1*0  quel- 
le fittamente,  che  riguardano  Iddio,  e i fpirituali  fupe- 
riori  da  Dio  conftituiti  arrecano  all’uomo  una  pienezza 
di  felicità.  , ij* 

Scienze,  e Arti  onette  ponno  arrecar  diletto,  e utile  al 
Corpo,  all’Anima,  e all’  Umana  Società  4 in  che  dif- 
ferirci la  Scienza  dalla  Sapienza  8 qual  Scienza  fia  ne- 
ceflaria  all’uomo,  e quale  fi  a utile  3 fenza  le  Virtù  Mo- 
rali, le  Scienze  ponno  divenire  iftrumenti  d’infamia,  e 
di  biafimo  167  feienza  mal  polfeduta  infupeibifce.  430 
437 

Scirocco  quali  effetti  produca  nel  uman  corpo.  5* 

Scrupolo* . Inganno  lagrimevole  di  molti  di  coftoro  nell’ 
offervare  con  e fa  ttezza  fomma  qualche  Evangelico  con- 
figli©, e trafcucare  poi  ciocché  egli  è precetto  1x7 
Semisarj , e Collegi  fono  ottimi  per  1*  educazione  de’  Gio- 
vani . 4 0*  460 

Semplicità  fmoderata,  e malizia  eforbitante  nell’ operare , 
fon  viziofe  ambedHe.  ‘ 271 

Senfazione  ne’ membri  del  corpo  umano,  come  venga  cagio- 
nata xi  nc’bruti  è diveda  da  quella  dell’uomo  x*  i 
fenfi , e i nervi  rapportano  al  cerebro  le  ipczic  degli  og- 
getti corporei  ' x» 

Servo  Paiente , <Quie:o,  e Fedele,  Tuoi’ effer  poi  difattcn- 
to,  pigro,  e inetto  in  moke  cofe,  e -perchè.  57 

K k 2 fac. 


Digitized  by  Google 


J44  I N D I C $ ' 

Sfacciataggine  , che  cola  fia . f ? f 

Sincerità  è una  be  la  virtù  . . . . ?*T 

Socrate  fu  il  più  rinnomato  fayjQ  de  Tuoi  tempi,  Cola  egli 
fece  per  giugnervi  . . ip» 

Sogni , fe  portino  attribuirli  alla  fanwfia , o all’  Anima  ra- 
gionevole, _ 31 

Solitudine  , e fuoi  beni  . , 9i 

Sortane  delle  cole  ci  fa  dminguere  quello  eh*  e vanita  da 
ciò  che  è realtà  t - iti 

Spenenza  quanto  fia  gitile  all  uomo  per  divenir  prudente , 
169  170 

5pirjti  animali  fi  formano  nell' officina  del  cerebro  da  cer- 
ti (ali , de’  quali  ne  abbonda  il  (angue,  fottilizzati  , e 
lambiccati  dall’interno  calore  50  portano  feco  eziandio 
una  grande  attività  per  le  funzioni  intelletuali  50  han, 
no  gran  mano  per  eccitare  le  noftre  palfioni . j$ 

Spontaneità,  come  li  differita  dalla  libertà  dell’  arbitrio  104 
Stelle  fono  maggiori  della  terra  nella  grandezza  38  non  in» 
fluifeono  nelle  umane  libere  azioni,  Errori  degli  antichi 
A litologi  fu  ciò.  , . ' 103  104 

Stilpone  Filofofo , fua  condotta  nelle  Avverfìtà  357 

Stoici.  Loro  fentimenti  circa  le  umane  paffioni  181  eran 
ridicoli  nel  promettere  a’  lor  poderi  una  vita  beata  fui* 
la  terra  <90.  poco  conobbero,  e meno  praticarono  1" umil- 
tà i e quanto  furono  lupefbi . ‘ ' 330  331  332. 

Storie  tanto  Sacre,  quanto  Profane  fono  il  metodo  ordì-, 
nario,  e più  facile  per  conoicere  le  furberie,  e i noce- 
voli  configli  dell’ amor  fregolato  di  noi  fteffi.  193  294 
Strologhi  quanto  fia  loro  incerto  il  predire  il  futuro  alle 
umane  azioni.  > 39? 

Studio  da  intraprenderli  tanto  dagl’  Idioti , quanto  da’  Let- 
terati qual  debba  edere  s il  vero  ftudio  confitte  nel  di- 
rigere la  noftra  volontà  alla  elezione  del  bene  , e alla 
fuga  del  male  6 effer  dee  giovevole  non  (olo  per  chi 
ftudia,  ma  ancora  per  la  Patria,  . 9$ 

Superbia  è figlia  dell’ amor  proprio,  Di  quante  fpezìe  ella 
fia.  Suoi  pefli mi  effetti  328  319  339  quella  di  tal’ uni 
per  qualche  virtù,  che  poffeggono  431  433  ben  fi  cono- 
fee  in  punto  di  morte  434  infuperbirfi  nell’ingrandi- 
mento è proprio  de’lpiriti  dozzinali  4 36  quella,  che 
proviene  dal  fapere  , come  fi  rimedia  437  438  luperbia 
di  nobiItàv»ticne  in  continuo  moto , nè  mai  dà  pace  al 
cuore  de’ nobili  439  uno  de’ di  lei  caratteri  fi  è il  non 
voler  effer  giammai  contradetta.  45f 
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Superiorità,  cioè  defiderio  di  comandare  proviene  all’ uo- 
mo dalla  Natura  1 ij7  158 

T 

TÀcere , è diflìmulare  quando  ita  lecito , utile , e one- 
flo.  . .459 

Cartaria.  V’era  ivi  un  Popolo*  che  teneafi  a gloria  il  far 
communi  lor  Mogli  * e lor  Figliuole  a’  Foradieri.  Cor- 
retto un  si  ì>effimó  abufo  da  un  Tartaro  ideilo  ìmpc- 
radore . 8 6 

Telemaco  i Autore  del  quale  fu  l’ Arcivefcovo  di  Cam- 

bray.  , 4 • 73 

Temerità  è una  fpezic  di  Pazzia  3*1  temerità,  c ignoran- 
za di  coloro , che  prelurhono  tacciare  la  tapienza  di  Dio 
per  glierrori,  e peccati , che  fono  nel  Mondo  35  fino  39 
Temperamento  vario  negli  uomini  dipende  dalla  varia  co- 
diamone degli  umori  48  iói.maniera  di  correggere  i vi- 
ziofi  temperamenti . , 4 . 5 3 54 

Temperanza;  Sua  divifione  104  fuoi  vari  ufizj  355  Che 
cofa  ella  fia  3Ó7  è un  mezzo  efficace  per  coufervare  la 
propria  falutè-  , 354  fino  358 

Tempo  in  che  fi  deve  impiegare  98 

Teàtàzioni  muovono  un  gran  tumulto  nel  cuoi?  dell’uo- 
mo<  xj7 

Teologia  Moràle  ripiena  di  Opinioni  si  antiche,  come  mo- 
derne. its 

Tede  umane  non  tutte  fatte  d’ un  modo  ideilo  nè  interior* 
mente  * nè  ederiormerite , febbene  nella  fodanza  fian  cotn- 
pode  delle  medefime  parti . 348 

Timor  naturale  d' Animo  può  correggerli  col  buon  ufo  del- 
la Ragióne  $4  6 quel  timore,  che  ì Buoni  hanno  di  Dio 
non  cagiona  inquietitudine  , e fpavento  , anzi  va  ac- 
compagnato da  una  contentezza  interna.  474 

Tranquillità  dell’animo  anche  in  mezzo  alle  tempedédi  que* 
do  Mondo  coirfifte  principalmente  nell’amare  Dio  ; e vo- 
lere quel  tanto , che  luì  vuole  119  /ino  2,3 y trovali  pili  ne' 
Poveri , che  ne’ Ricchi  e Potenti  387.  388  come  debba 
procurarli  . . , 39» 

Tabulazióni  fono  comuni  a*  Buoni , e a’ Cattivi;  febbene  i 
Buoni  le  feotono  piti  drgl’ altri;  e perchè  479  per  vin- 
cerle quanto  fia  utile  la  Fortezza  480  481  loro  efficace 
Rimedio  337  fino  340  e 481  Vedi  Afflizioni. 

Tubo  di  vetro  nel  rarprefentar  vicino  i’ oggetto  lontano; 
fené  fplega  là  maniera,  »* 

K k 3 Tur- 


Digifeed  by  Google 


*46  INDICE 

Turchi  loro  iodttftria  nell*  educale  que' Giovani  che  foglio-, 

; no  afcendere  agì’ alti  gradi  della  Corte,  3.7» 

V 

VAnaglorìa  è fatta  appofta  per  tirarli  addotto  k]  Deri- 
lione, almeno  fegreta,  d'ognuno.  414- 

Vangelo  è baftevole  a regolar  prudentemente  la  noftra  vi-, 
tat  la  di  cui  pratica  è fufficiente  a formare  un  vero  Fi- 
losofo Criftiatio  fenza  lo  ftudio  della  mora!  Filofofia.  6 
' i di  lui  infegnamenti  accoppiati  col  lume  della  Moral 
Filolofia  fan  maggiormente  diftinguere  all’uomo  ifuoi  in* 

' terni  nimici.  ... 

Vanità  parimente  li  è quella. degli  uomini  dotti  , allorché 
vanno  in  cerca  della  propria  lode.  41S 

Ubbidienza,  e foggezione  dovuta  a’  Principi  è necettaria, 
e utile  al  Pubblico , e al  Privato.  400  pronta  Ubbidienza 
de' Giovani  a’  comandi  de’ Genitori,  e Maeftri  è indizio 
d’ una  buona  lo-o  riufcita.  400 

Ubbriachi  peccando,  peccano  nella  caufa  n 73  n*  loro 
• infamia . - 3 60  3ót 

Vecchiap;  qual  fiail  di  lei  miglior  ornamento.  17  la  magr 
gior  parte  de’  fuoi  incomodi  deriva  dal  mal*  ufo  fatto 
nella  Gioventù.  , 48° 

Vecchi,  e infermicci  perchè  ordinariamente  cpmparilcono  sì 
* tediolì,  qreruli , incontentabili.  J5  perchè'  ritenghino  io 
buona  memoria  le  coft*  accadute  nella  lor  figliolanza,  ei 
* non  quelle  nella  lor  Vecchia ^ 6} 

Vendicarli  delle  offéle  convien  più  a timidi1,  e rabbiosi  cuo- 
v ri  delle  Femmine,  che  a i genero!!  de  Mafchi»  35 •o  vedi 
perdonare. 

Verecondia,  e Rofsore  cofa  fiano  . Sua  nobil  defcrizione  rio 
Verità.  Su*  di  fa  ventura  prefso  molti  de’ Grandi  407  fi  danno 
i delle  verità,  il  rifaper  le  quali  facilmente  riel'ce  nocevole 
all’  uomo  re  come  40  9 410 

Veftire.  Qual  fia  il  fuofine  45*  fidefcrive  la  fciocchezza  di 
quei,  che  vanno  in  ceca  tutto  giorno  di  formare  le  loro 
vefti  fecondo  la  moda  4*3  fàvio  coniglio  nel  veftire  4?3  454 
Col  Viaggiare  s’impara  molto,  purché  fi  fappiano  ben  dì- 
‘ feernere  le  cofe , e le  Azioni.  . 45* 

Vincere  fé  fletto  fi  è la'  maggior d’  ogn’  altra  Vittoria  370 
96  motivi  efficaci  per  vincere  femedefimo.  371  37* 
Vino,  come  poffa  egli  eccrtare azioni  ftraordinarie,  einfoli- 
te  nell’  uomo  - * . . 

Violenza  priva  l’uomo  in  qualche  congiuntura  dell  efcrci- 

.210 
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zìo  efterno  della  facoltà  elettiva;  e in  tale  flato  fo  polla 
‘ peccare.  . it»5 

Virtù.  Sua  definizione  > t in  che  confifte  201  202  102  a 41 
la  fola  virtù  elegger  fi  dee  dall'  uomo  15  bi fogna  che  fi 
coltivi  come  le  piante  nell’  orto  12  non  tutte  le  azio- 
ni  . eh’  ellernamente  fembrano  virtuofe  fono  fempre 
virtù  , 57  15  la  Principal  virtù  dell’  uomo  confifte 
in  fafer  reprimere  , e tener  a iella  i propr j Ap- 
petiti in  il  di  lei  fenderò  è afpro  fulle  prime  , 
e delizìofo  pofeia  nel  progreffo  202  la  virtù  arreca  la  Fe- 
licità all’uomo  141  rgo  a 11  lo  rende  amabile  aia  più  la 
conofce  chi  ha  piu  fenno  475  rende  (labili  le  umane  locie- 
tà,  e arreca  bene  e felicitai  eziandio  a i privati  26  virtù 
dell’Animo  puoi*  render  tranquillo  il  cuor  degl’ uomini  . 
Mezzi  per  confeguirla  153  la  virtù  fa  che  gl’ uomini  firn 
/limati  428  422  non  è baftevolea  difender  l’uomo  da  va- 
rie difgrazie  del  Mondo  ifo  223  le  Virtù  fervono  di  or- 
namento all’  uomo  j ma  l’operar  fecondo  la  ragione  è a 
lui  molto  nefieflario  156  Virtù  efcrcitate  per  motivi  terre- 
ni , fe  ponno  efler  vere  virtù , e in  che  modo  ponno  efler 
tali  372  virtù  Morale  confifte  nella  mediocrità  , e come 
xoj  virtù  Cardinali.  Loro  importanza  , e ampiezza  104 
405  virtù  tutte  non  fono  necelTarie  a tutti  105  per  mante- 
nere , e cuftodire  in  noi  le  virtù  , egl’è  uopo  da  mano 
in  mano  rigenerarle  nella  fcente  , e nel  cuore  483  i vir. 
tuofi  fono  la  Felicità  e la  Gloria  delle  Republiche  160 
Leder  virtuofo  confifte  in  una  volontà,  che  fia  collante, 
e abituata  negl’ atti  buoni.  un  ioy 

Vita  Attiva  quanto  ella  fia  commendabile  gj  quanto  fi  prez- 
zi dagl’  uomini  la  vita.  154 

Vivande  troppo  artificiofamente  condite  offendono  la  fani- 
jà.  < 5^* 

Vizio  , e peccato.  Lor  differenza  114  fua  definizione  zo? 
^u.01  Pelimi  effetti  202  fuoi  Figliuoli  206  egl'è  facile  nel 
principio  il  fuo  cammino,  egl'è  dolorofo  pofeia  nel  prò- 
greffo  2^0 6 un  fol  vizio  balla  a privare  chiunqne  del  tito- 
rkk*  TIrtu0[°  i vizj  fon  facili  a riconoscerli  211 

febbene  rechino  allucino  una  porzione  dr dolce,  e di  con- 
tento, tuttavia  è molto  più  l’amaro  , e il  difturbo , che 
l’accompagna  22^  fogliono  per  ordinario  divorare  la  Ro- 
ba, e ridurre  gl’ uomini  alle  miferie  121  448  rendono  gl’ 
uomini  odiofi  perchè  fono  più  facili  ad  apprenderli , chele 
virtù  461  fanno,  che  gli  uomini  fi  acquiftino  digredito  , 

■ odio,  c biafimo.  428  472 

KK  4 Umil- 
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Umilrà  in  che  confila,  e qual  debba  effere  430  é neceffaria 
al  favio  43  1 efercirata  da'  Grandi,  da’  Potenti  ec.  ferve  di 
gran  pregio  4J6  è il  proprio  Antidoto  lontra  la  fuper. 
bia . 440 

Umili  vivono  in  una  continua  pace,  e contento,  e fono  amati 
da  molti  44o  nell’  indagare  i Divini  giudizi  fono  loro  più  dot- 
ti d’ogni  altro  fapiente  del  Mondo.  14 

Volontà  umana  quando  talvolta  vien  fcufatadi  colpevole  in 
qualche  mancanza  no  ella  è fempre  in  moto  128  fe  poffa 
chiamarli  Appetito,  allorché  vuole,  o non  vuole  138  di 
buona,  o mala  volontà  chi  egli  fia  105»  110  volontà  dif- 
ferenti negliuominì,  e loro  effetri  nofefia  libera  nel  pec- 
care, e le  meriti  bialimoe  gaftigoil  fuo  peccato,  effendo- 
proprio  dellr  intelletto  l'errare.  Famofa  difficoltà  , e mira- 
bile Rifpolla  123  uà  >15  *ad  va  tempre  in  cerca  del  pia- 
cere, e del  Bene»  ma  per  conofcere  si  l'uno,  come  l'altro 
ha  di  bifogno  dell’ intelletto  17»  zjd  per  non  errare  egli  è 
uopo  che  vada  di  concerto  colla  Ragione  sjd  che  tenga 
pure  in  fteffo  radicato  l’amore  lineerò  del  vero  , e del  Buo- 
no 258  259  260  comepofsa  indurre  la  niente  all’  errore.  109 
Uomo  dee  applicare  più  allo  ftudio  di  conofcer  fe  ftelfo  . che 
1’  altre  creature  i e in  che  contifta  propriamente  un  ;rale 
ftudio  3 4oy  4o6  chi  degl’ uomini  s’intenda  per  Buono  ij 
quali  fiano  i principi  delle  umane  azioni  morali  18  tré 
Aggetti  nell’ uomo,  Volto,  voce,  e fcrittura.  Sua  diver- 
tì maravigliofa  37  ha  egli  due  facciate  , 1’  una  troppo 
differente  dall’altra  12  uomo  colpevole  paragonato  ad  un’ 
Orologio,  allorché  difetta,  e come  37  38  opera  col  luo 
Ubero  Arbitrio  , e non  per  necelfità'  103  quale  Ha  il  cat- 
tivo, e quale  il  Buono  109  no  uomo  vano  è limile  ad 
un  commediante  12 1 la  vita  umana  è una  continua  fiera  di 
pcnlìeri  iz8  119  1 di  lui  movimenti  fon  divilì  in  due 
fchiere  jjo  131  qui  in  terra  non  è mai  compiutamente 
felice;,  raffomtgliato  ad  un  infermo  133  è la  più  nobile  , 
e privilegiata  creatura  ; molto  s’inganna  però  nel  troppo 
ftimarfi  162  i<S4  quanto  fi  affatichino  gli  uomini  per  acqu;- 
ftar  danari  170  perchè  naturalmente  v.irrebbono  lor  puni- 
re, o veder  puniti  i malfattori,  anche  altrui?  186  tut- 
toct’ò  che  . l’ uoyio  opera  per  la  gloria  , e onor  di  Dio  è 
virtù  zi  4 come  poffa  affimtgliarfi  a Dio  217  21 <5  effendo 
beneficato  co’  tanti  doni  da  Dio,  commettendo  pofeia  qual- 
che peccato , fe  gli  molfra  temmamente  ingrato  228  gio- 
va molto  all’uomo  di  confiderarfi  in  tré  diverfi  riguardi 
per  confervare  quella  buona  armonia  , che  la  Ragione  , e 
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la  Legge  di  Dio  richiede  eflendo  l’uomo  più  di  Dio,  chtf 
di  fé  fieflb  , quali  fono  i Tuoi  doveri  verfo  Dio  114  fino 
232  vien  coftituito  dalla  Natura  bifcgnofo  degli  altri  uo- 
mini 23*  quali  fiano  i fuoi.  doveri  verfo  gli  altri  uomini 
257  2 3 8 241  141  fuoi  doveri  verfo  la  Patria  , e verfo  il 
Principe  243  allorché  fi  fa  regolare  dalla  propria  paflione, 
di  quanto  nocumento  egli  fia  agli  altri  uomini  259  240 
chi  propriamente  fia  uomo  giufto  2 36  uomo  malaccorto  , 
che  fi  lafcia  guidare  da!  Coftume,  daU'EIempio,  e dalla 
paflìone  cade  ìd  mille  inganni  287  1’  uomo  regolarmente  è più 
ipfccoraggiofo  della  Donna  346  vien  moflo  più  fpeflb  dalla  paflio- 
Pine,  che  dalla  Ragione  373  quando  egli  è in  collera , non  dee 
per  allora  prendere  niuna  risoluzione.  Savio  configlio , co- 
me dehbafi  regolare  in  tale  fiato  383  384  uom  civile  qual 
debba  eflere4?8  naturalmente  l’uomo  tende  aHTtnitazione,fpe- 
zialmente  nella  fua  verde  età  460  quanto  fian  gl’ uomini 
pieni  di  falli  pregiudizi  d’Onore  470  471  l'uomo  nell’ amar  fe 
fiefio  non  ha  libero  arbitrio  104  due  fchiere  d’uomini  fc- 
glion  trovarli  nel  Mondo.  47<? 

Voti  Religiofi  fervono  per  mettere  a freno  l’umana  concupì- 
• fcenza.  iff 

Urbanità  è necessaria  all’uomo  in  ogni  fua  azione.  4fo 
Ufanza  troppo  rigorofa  d‘ oggidì  nel  cirimonialeè  flocivaall* 

■ umano  commerzio.  47*  475 

Utilità,  /e  ella  fola  renda  lodevoli,  ed  eligibili  le  azioni, 
che  noi  chiamiamo  Gnefte  1 Giulie,  e Virtuofe.  ao?  n«r 
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CESARE  SPEZIANO, 

» 

.i . 

Dove  il  numero  non  cita  la  Pagina,  ma  1’  Avvertirne^ 
to,  legnato  colia  letterra  A. 

A • 

ADulatori  de’ principi  fono  più  fieri  de’ Lioni,  e molto 
peggiori  dc'falfari  di  monete;  e perchè  A.  n5- 

Àmbaiciadore , come  debba  elercitar  prudentemente  il  fuo  ufi- 
zio  • • A*  86. 

Amici  chi  non  potrebbe  cor.ofcere  la  natura  di  qualche  per- 

fida , ballerebbe  il  conofceTe  folamente  gli  Amici  A .6.  nè 
V <per  Amici  , nè  per  Padroni , fi  dovria  fare  mai  cofa  mala  A.i Só 
Amor  proprio  fa  che  difpiaccia  talvolta  il  Caperli  la  verità; 

e che  l'uomo  abbia  piacere  d’  eflcre  nell’inganno  A.  115. 
Animo,  la  di  lui  grandezza  non  potrebbe  meglio  raoftrarfi, 
che  colla  placidezza,  è imptrturbabilità  A.  170.  180. 
1 bifpgna  creder  poco  a chi  è d’  Animo  vile  , e di  poco 
Cuore  A.  jg- 

Avari  fi  fanno  tanto  più  timidi,  quanto  più  fe  gliaccrefce 
la  Roba  , e perché  A.  4 9- 

Avari  , e Arabiziofi  credono  facilmente  a tutto  ciò  che 
lor  piace  ; ma  non  ponno  nemmeno  fentire  cofa  contr*  il 
loro  gufto  A.  »j6. 

Avarizia  dee  sfuggirli  dagli  uomini  grandi , che  afpirano  a 
i primi  luoghi  nella  grazia  del  Principe;  e perchè  A.  57 
; ‘ 4 B'  •*  ' 

Beltà,  e Amabilità  in  chi  parla,  quanto  fian  potenti  a muo- 
ver gli  animi  A.  17. 

Beneficare,  prima. di  compartire  qualche  benefizio  ad  alcu- 
no, bifogna  vedere,  fe  coftui  ha  buon  cervello  ; e per- 
chè . A.  97. 

Beni  di  quello  Mondo  confillono  nella  fola  Opinione  A.  167. 
Bifognofo  eh'  è fuperbo  viene  fcartato  , e derifo  nel  trac- 
tare  ' A.  88 

Bugia  ; ella  Ha  male  a tutetei , fpezialmente  agli  Ambafciado 

ri; 
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•ri > e come  _ A.  17 a.' 

Bugiardi  fono  per  lo  più  anche  timidi  » e poltroni  ; e per-’ 
• che  A.  so 

, . C 

Cervello  j per  qual  cagione  chi  ne  ha  poco  campa  affai?  A.  78.' 
Comando  , in  quello  lì  conofce  1*  uomo,  fe  egli  è di  molto, 
o poco  valore  A.  98. 

Convito ; allorché  taluno  è invitato,  e non  gli  torna  bene 
1"  andarvi  j che  bifogna  fare  per  onoratamente  sfuggir- 
> lo . À.  119. 

Corte.  Chi  in  quefta  vuol  vivere  con  amore  altrui  , e con 
faa. quiete,  non  dee  mai  dolerli  di  certe  cofe  per  altro 
tollerabili,  che  lìano  di  fuo  pregiudizio  A.  48» 

Coftumi  mali  non  corretti,  diventano  Tempre  peggiori  A.  4. 
Nel  Credere  i Rapporti  , non  bifogna  lafciarli  facilmente  i 
ma  egli  è uopo  1’  andavi  ritenuto  . Savio  Configlio  fu 
ciò  A.  a$r. 

Cuor  picciolo  i a quello  ogni  colà  par  grande  , e al  cuor 
grande  ogni  cofa  par  picciola  A.  69 

D 

Deftrezza  quanto  fu  neceffaria  nel  trattare  co’  Principi  ; 
maffìmamente  fe  colloro  fon  prudenti,  o per  tali  fi  mo- 
Urano  • A.  wi 

Dilazione  nelle  Caufe  è molto  giovevole  a’  Rei,  anche  ne* 

Giadizj  Criminali;  e come  » A.  fx. 

F 

1 Fama  : perchè  molto  più  prevalga  alla  fperienza  nella  Itima 
degli  uomini?  A.  az* 

Filippo  II.  Re  delle  Spagne  t perchè  da’  fuoi  Vaffalli  era 
adorato  A.  1 6. 

G 

Gaftigo  nel  darli  a chi  erra  , cheli  debba  fare  A.  6$,  Nel  Giif 
dicare  1’  umane  aèioni  , vi  bifogna  molta  prudenza  A.nx 
Giudice  favio  moftrar  dee  un  gran  zelo  nel  punire  i trilli, 
e nel  favorirei  buoni  A.  $»•  Giudici  ignoranti,  e lor  pre- 
* cipicofa  condotta  nel  faper  la  verità  del  delitto  A.  414. 
Giullizia.  La  di  lei  oppreffione  donde  polla  derivare  ; e do-, 
ve  non  v*  è Giullizia  , non  v’  è pace  - # A.  4 

Chi  Governa  dovrebbe  più  rodo  effer  terribile  di  fatti  , che 
di  parole  » e perchè  A.  9. 

I 1 . 

Iddio  Perchè  non  ha  date  tutte  le  tutte  leabilicì  ad  un  uomo 
•mie  ha  divife  in  molti.  A.  144 

Ignoranti  non  fanno  far  diftinzione  fra  gli  uinini  pruden- 
ti. 
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ti,  e qilé’  di  bell’  Ingegnò  é . . A.  8 i. 

ignoranza  , o TtafcUraggine  altrui  noi) bifognà  ftimàrfi  òffe- 
fa  À.  48. 

Imprudenza  grande,  fi  è di  chi  governa  4 allorché  per  cole 
frivole , e bade  fi  guaftano  i trattati  di  fomnaa  importan- 
za A»  tot* 

ingegni  grandi  non  fono  efenti  da  qualche  pazzia  A.  14 i* 
Interrogazioni  impertineriti  derivano  da  Ignoranza  A i 38. 

Invidia  , ella  è un  male  che  quali  tutti  ne  fono  infetti , len- 
za che  tutti  fe  ne  accorgano;  d'onde  ciò  avvieni  A.  96. 
Invidioio  oè  pazzo,  0 calunniòfo  j e come  A.  18- 

L 

Leggi  nuove  turbano  i popoli , e fono  puranche  ddnnofe  al- 
la riputazione  de’  medefitni  Principi  A.  118. 

Leggiero  d’  animo  facilmente  fi  falcia  levare  irifperanze  vane 
da*  Grandi;  non  cosi  chi  è fodo  s e perchè  A.  sn- 
elli fiano  gl*  uomini  leggieri  A.  83. 

M _ 

MÀlé,  il  biafimarlo  è cola  comune  a tutti , ma  il  far  del 
bene  è di  porhi  A.  >03  muove  più  quel  Male  che  fi 
fà  col  farci  de’Nitnici,  che'i  bene  col  farci  degl’  Amici; 

A;  684  . * . . - , . . ; 

Malinconici , febbened’  ingegno  vivo,  non  fonò  tuttavia  atti 
al  Governo,  e perchè  A.  147.  le  quelli  non  fon  buoni  nell* 
efteriore,  è gran  pericolo  , «che  fini  cattivi  nell’  interiore 
A.  1 59  da  colloro,  fe  fimo  in  Corte,  non  bifogna  troppo 
afpettar’ aiuto , ma  danno.  Tutt’  il  contrario  polcia  dagl 
..  uomini  Allegri  , . À.  1 57 

Mangioni  ; pochi  ve  ne  fono  di  buon  giudizio  > e perche  « 

A.  154.  ...  , . • , • , 

Matrimoni,  e Figliuoli  fono  per  lo  più  il  mezzo,  col  quale 
riefeano  facilmente  le  paci,  e fi  quietino  gli  animi  pertur- 
bati .....  A..  1$ 

Medici  ignoranti,  e lor  precipitola  condotta  nel  curare  gl  in- 
fermi j _ . J _ A.  41 

Mimilro,  che  fi  procura  Ufizj , e dignità  co*  mezzi  cattivi , fa 
ogni  cofa  a luo  modo, nè  fi  puoi  correggere  A.i 16  le  egliè  pove- 
ro è foggetio  a prevaricar  per  intereflè;  ficcomc  le  egli  e Ric- 
co per  Onore  A.  117.  per  buono  e fidato  che  egli  lìa^  ficn 
deve  il  Principe  abbandonare  affatto  nelle  di  lui  mani  1 iuoi 
affiri  i e perchè  A-  29  è meno  male  per  lo  Miniftro,  che 
il  Principe  fi  corrucci  ieco  lpclTo con  ragione,  che  atortoi  'c 
perchè  A.  7 

Modello  fi  tica  per  Virtuolo,  ma  che  debba  fate  per  effer  vera- 

mcn- 
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niente 

Mondo,  perch’egli  è guado,  «ima  talvolta  Onoratigli  Orni 

cidj  » ei  Latrocini  ,,  , A- 

Morte,  chi  di  quella  ne  parla  fenza  fafhdio , da  legno , eh 
egl'  è fpogliatodell’Amor proprio.  A.  39 

Egozj  grandi  noa  bifogna  trattarli  con  fottigliezza  • 

Nobili  d’Animofono  umili  nelle  profperità;  eperchè  A.174 
d’onde  avviene  , che  molti  Nobili  di  Sangue  non  vengano  Iti- 

insti  ? ,^1 

Novità  debbon  sfuggirli  da  chi  brama  governar  bene.  A.  13 

' ...  Q 

Ostinati,  e fpezialmente  fe  fono Majencomci debbon ifovra 

tutto  fuggirli  nelle  Convenzioni;  e perche  A.  153 
pziofi  capaci,  e mediocremente  inteli  fono  alle  volte  pm 
atti  a trattare  un  negozio  particolare,  che  gli  altri  piu  (uffi- 
cienti; e perchè  1 

■ p ^ 

PAdrone  buono  fa  talvolta  il  fervidor  Cattivo,  e quando 
A.  1.5  che  b.logn  rtbbe  fare  per  ben  ferverlo  A.  i Sx  nel 
- farne  elezione  debbon  fuggirli  più  que  che  fono  volubili  , 
eh’ ogn’ altro  chicchefu  diféttoio  ; c perchè  A- 3©  que  ,che 
mutano  fpeffo  fervidori  lono  per  lo  p*Ù  i»ftabili , e di  man- 
co Cervello;  e come.  " A*  • 

Pazienza,  (ebbene lia  ella  una  gran  virtù,  tuttavia  puoi  riu, 
fcireucile,e  talvolta  dannofa;  e come  A»  x66  ella  e una  vir» 
tù  fpeffo  nominata,  ma  poco  praticata  A*  178 

Pazzi,  di  quante  maniere  fiano.  . , . A:  ?? 

Plebei;  è meglio  con  quelli  ufar  la  Gtufttzia,  chela  Miferi- 
cordia;  ma  col  Nobile  pofeia  fa  piu  fruttola  Clemenza,  c 
perché  A,  i»j 

Poltroni  d’ Animo  fono  facili  ordinariamente  a darli  ad  ogni 

vizio  carnale.  . r -,  » r_  44 

Praticare  lungamente  co’ buoni,  e non  farli  ouono , e legno  di 

difperara  emenda.  „ , , A M? 

Prelato;  allorché  controdi  quello  li  danno  molte  querele  (eb- 
bene ingiufte,  tuttavia  fi  vede  per  il  erienza , cflereglidt 
Natura  inquieto,  c non  atto  al  Governo.  A'.  2S 

Prudente  qual  debba  effere  A.  87  che  fi  ricerca  per  coll. tuir Io 
tale  A.  181  qual  cofa  debba  evitare  A.  101  con  chi  ufar 
dee  Ipezialmtnte  la  lua  prudenza.  A* 

Prudenza  mai  puol’aveifi  da  chi  non  ha  fodezza  A.  45  ha  da 
andare  accompagnata  colla  Bontà,  A-  7}  * 
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Sparti  de* Savj  quali  effer  dovrebbono.  A.  66 

Spefe  grotte  de’Cittadini  nel  Veftire,  Banchettare,  Giuocare 
ec.  devono  moderarli  dal  prtncipe;  e perchè.  A-  4 

Spioni  /ebbene  moftrino  defiderar  la  Giudizi»,  nondimeno  fono 
uomini  ribaldi.  A.  xyo 

Stati  fi  governano  più  colla  Riputazione , e Vigilanza  , che 
con  altri  mezzi.  A.  4? 

Suddito , conviene,  ch'egli  /ia  paziente  col  Tuo  principe,  o 
che  abbia  ragione,  o torto,  fpezialmente  fe  lo  vede  incli- 
nato alla  Tirannia;  e perchè  A.  8 allorché  tal'un  di  quetti 
perde  il  rifpetto  al  iuo  Principe,  ogni  colà  va  foffopra.  A’ 
11  1 

Superbo,  non  dà  mai  confidenza;  e perchè  A.  100  dal  fuper- 
ba  perchè  mai  s'a/petta  gratitudine  A,  36 

v * 

T 

Timidi,  nelle  Awer/ìtà  sì  attriftano  più  del  dovere,  ttttt' 
il  contrario  Ì valorofi  A.  i69Co* Timidi , Ricchi,  e Ir. 
refoluti  parlar  bifogna  più  rifolutamente  che  fi  puole , al- 
lorché fi  tratta  con, quelli  di  co  fe  faftidiofc;  e perchè  . A. 

Trilli  per  molto  giudizio  che  abbiano,  fempre  loro  ne  man- 
ca; e perchè.  A.  19 

V 

V Alene’  Uomini , perchè  pati fezno  più  q*  ogn’  altro  dilav- 
venture , e per/ecuziooi  nelle  Corti  ? A.  11S4 

Vaiorofo,  e di  grand'animo  fifa  più  gagliardo  allorché  fe  gli 
accrefce  la  Roba  r A.  49 

Valore,  e pazienza.  Lor  divario.  A.  139. 

Vergogna,*  ella  è utile  a tutti;  ma  nel  principe  deefovrab- 
bondare  ; e perchè  . A.  n<f 

Ve/covado  nuovo,  egli  è uopo,  che  venga  governato  da  un 
Vecchio;  e ad  un  Vefcovado  vecchio  Ila  bene  un  Giovine; 
e perchè.  A.  84 

Vili  d*  animo  fono  infoienti  nelle  profperità,  e perchè  . A. 

}U 

Virtuofi  , e meritevoli,  perchè  non  fono  alle  volte  a vvanzat 
da  principi?  A.  141  perchè  fon  tenuti  taf  ora  coftoro  d* 
Imprudenti;  e i viziofipofeia  da  Savj?  A.  in- 

vita regolata  con  certe  ore  è cofa  da  prudente,  e Virtur 
eccettuatene  gli  uomini  di  gran  maneggio.  A 

Viziofi  del  medefimo  vizio,  ordinariamente  praticano , e 
tano  fempre  inficme , a fol  riferva  del  foperbo  ; epcrc* 

. 74 
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l’umile  fta  bene  con  tutti,  e non  fi  offende  dell’  altrui  vani- 
rà ; e come.  A-  1 36 

l’Umiltà  fi  è la  virtù  men  conofciuta,  e forse  raen  prati- 
catà,  avvegnaché  fi  vcdino  molti  umilinel  Mondo;  ecome, 
A.  171 

Uomo  quanto  fia  difficile  a ben  conofcerfi  da  chi  non  è Sa- 
vio A»  24  importa  molto  il  faper  conofcere  gli  uomini  , 
per  avvalerli  della  varietà  delle  perlòne  A.  1x7  nella  con- 
traddizione l’uom  s’affina,  e fi  fa  col  tempo  prudente  A.34d’ 
onde  deri  va, che  malti  in  cole  d'onore  fi  persuadono  di  fapere,e 
'poter  più  , che  non  poffono;  nelle  cofe  poicia  di  fatica 
penfano  di  poter  meno  di  quello,  che  potrebbono  A.  33 
nomo  , eh’ 'è  facile  ad  alterarli  non  può  riufeir  bene 
in  cofe  d’importanza  A.  non  bi  fogna  mai  fidarfi  in  cofe 
ardue  d’uomini  di  beli'  ingegno  , ma  sì  bene  d'  uomini 
maturi#  e perchè  A-  4f  76  i°5  uom,  che  non  fa  male  , nè 
fa  bene , nulla  ferve  nè  pe’l  Mondo , nè  per  Dio  ; e per- 
chè  A.  59  60  con que’d* acuto  ingegno,  ed  eloquenti  nel 
trattar  qualche  negozio,  che  bifognerebbe  fare  A.  90  uom 
dabbene,  come  debba  trattar  le  cofe  comandate  da'  Supe- 
riori A. 91  incerti  cali  l’uom  dabbene  è più  loggetto  a patir 
danno,  che  t tuffi  A.95  que’ che  fon  difectofi  in  qualche  parte 
delCofpb,lo  fono  per  lo  più  anche  di  cervello, e comeA.40  quei 
che  vogliono  parer  donne,  e le  donne  che  vogliono  parer 
uomini  , o fon  trilli,  o dappoco  A.  3 gli  uomini  dotti 
intendono  facilmente  ogni  difficile  Autore  morto;  mai  pru- 
denti intendono  per  fino  la  mente  de’  vivi  j lo  che  è dif* 
ficiliflìmo  ; e come  A.  179  quei  di  molte  faccende  fono 
di  tarda  Spedizione  A.  1 34  due  forte  d’ uomini  faftidiofi  fi 
trovano#  e quali  fiano  A.  61  co'  faftidiofi , e timidi,  come 
debbafi  trattare  A.  71  que' di  poco  Spirito  tengono  le  cofe 
difficili  per  impoffibili  A- 64  Uom  Superbo,  e poltronedtf- 
ficilmente  fa  grazia,  ogiuffizia.-  e perche  A.  io<S carattere 
dell’  uom  Superbo  A 107  que’  di  poco  valore , che  apprendo- 
no  le  cofe  difficili  più  che  no  1 fono  fanno  ritrovar’  ingannato 
«hi  alla  loro  relazione  rifolve  A.  *8  Uom  veridico  , 
e Schietto  , che  dice  finceramentc.  c?ò  che  fence  , per- 
chè  vien mormorato  più  d’ ogn’ altro  , che  fia  grande,  odi- 
<So verno  ? A.  27  uom  di  vetro  chi  fia  , e cune  bifogna  con 
qneflo  trattare.  ? A-  138 

’J fura  j fono  infami , A.  46 

* £ FINE. 
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